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’ « DELLA 

SPAGNA  E DEL  PORTOGALLO 


INTRODUZIONE 


^ ' La  Spagna  vaxosa  presso  gli  antiohx. 

JL/ovendo  noi  ragionare  della  Spagna  e del  ,Por- 
togallo , dar  non  sapremmo  alle  ricerche  nostre 
cominciamento  più  acconcio  che  colle  parole  di 
Omero  il  massimo  de*  poeti,  ma  ad  un  tempo  il 

A - 

Primo  piltor  delle  memorie  antiche. 

Egli  pertanto  nel  IV.  dell*  Odissea  fa  che  Proteo 
cosi  di  queste  regioni  li  esprima  a Menelao  favel- 
lando: 


Te  nell'  elisio  campo  e de  la  terra 
Ne'  liti  estremi  manderanno  i Numi; 
Lh  dove  il  biondo  Raaamanto  impera^ 
E l'  uom  giocondtt  vive  agevol  vita. 
Ivi  neve  non  mai  o lungo,  verno 
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O pioggia',  ma  C aiir ette  o^nor  sitavi 
Che.  zefiro  spiranti  C Oceano 
Caro  a' mortali  rijrigerio  invia  (i). 

Famosi  erano  dunque  questi  paesi  sino  da’lem- 
pi  Omerici,  e sovra  le  amene  loro  spiagge,  giu>ta 
il  poeta^  giacca  il  beato  Eliso.  Posti  sotto  un  be- 
nignissimo clima,  bagnati  per  ben^tr^pxrti  dal  ma- 
re, ricchi  di  tulli  i doni  della  natura  attrarre  dovei 
teio  sino  dalla  più  remota  antichità  lo  sguardo  e 
la  cupidigia  delle  nazioni.  Non  debb’  essere  perciò 
maraviglia  se  essi  formarono  già  la  scena  de’  più 
celebri  avvenimenti  mitologici,  e se  fino  a’  nostri 
giorni  dall’  industria  di  molte  età  e dal  genio  di 
popoli  diversi''si  conservarono  abbelliti.  «*I.a  mae- 
stà dei  tempii  Romani  ( dice  il  chiarissimo  De-La- 
borde)  vi  forma  un  singolare  contrasto  colla  dili- 
catezza  de’  monumenti  Arabi,  e tale  lo  forma  an 
rota  la  Gotica  architettura  colia  bella  semplicità 
dé' moderni  edi&cii  fi)  ••  i-  ■ 

^ ' : wi-  , ' 

(t)  V.  563.  Apche  CI'audiaDo,  rfd  LnùHlbiit  Sérdnaeregitiae 
y.àO  tk  della  Spagna  il  ^egUtnie  elogio:  il  | 

Quid  dignum  memorare  tuis,  Hìspani.r,  lerris 
Vox  humema  vóIhI  Primo  ieùàt  mijtiòte  ioleni 
Ltdia;  tu  fetsiu  exacta  luce  jugatet 
, Proluis,  inrjue  tuo  reepirant  sidefa  /fuctu,  ; 

^ ” Diyes  equis,  frugum  facUti,  prétid$à  metalli^, 

■ • Principibuf  ioeeund'à' jkis,  libi  tardità  dehertt  ’ 
Trajanum:  seria  his  fontibus  Aelia  fluxiti  e 
Hihc  senior  patemi  hinc  juvenum  diademata  fratrurn . 

r2)  MolUssiniì  lótìo  gli  autori  che  scrissero  intorno  alla 
Spagna,  Ira’  qiiali  deLbonsi  antì'ovérare  i ^lassièi  Greci  e La- 
lini,  quanto  all*  epoirfie  antiche  II  Dèpping  nel  pv  nio  volu- 
me della  sua  Sloria  generale  della  Spagna  dai  (empi  più 
remoti  sino  allo  stoldlimenlo  dei  Re  Mori  espose  in  saggio 
aoa  biblioteca  di  scritloii  tìellé  còse  di' quésto  paese.  Gian- 


Digilized  by  Coogle 


• istTROimziòi^c  g 

( SlSTKdTA  DA  KOI  SEGUITO  ' KELLE  EEESEKTl 

CÉRCHE.  ) Mn  la  Spagna  è tuttora  jiell’  Europa  il 
paese  forse  il  meno  conosciuto  j nè  forse  alcun  > 
altro  popolo  fu  ne’  suoi  principiì  più  dell’  ispano 
nelle  favole  involto.  ISoi  seguendo  il  sistema,  cui 
attenuti  ci  siamo  nelle  ricerche  ihtoroò  al  costume 
degli  altri  popoli,  daremo  principio  dalla  topogra<^ 
"fica  descrizione  di  questo  paese  ^ quindi  colia 
scorta  Idegli  autori  e de’  monumenti  procureremo 
di  rintracciarne  le  principali  vicende  e di  esporne 
le  più  illtfstri  rimembranze  y sco|reodo  da  ad’  6- 
poca  all’  altra  secondo  1’  ordioe  che  ci  verrà  pre- 
sentalo dai  varii  popoli  che  vi  signoreggiarono. 

‘ ‘(Descrizione  geografica  della  Sfaoha.)  Giacè 
• « 

tlissinio  è il  numero  degli  stòrici  quivi  anncrveralì,  ma 
pule  non  tulli  Vi  sono  compresi.  11  Mariana  otienue  sein-' 

Ine  il  primo  luogo  IVa  gli  storici  delia  Spagna  , seb« 
iene  sia  stato  posteriormente  censurato  da  vani  soriitori 
cd  in  particolare  da  Hurtado  de  Mendoia.  Al  Mariana  ag- 
gìugnersi  dee  il  Mtìtdeu,  che  pei  piimo  Itagli  Spaguuoli  le- 
cesi  ad  espone  le  diverse  epoche  de'ila  sua  patria  Colla  più 
sana  critica  e col  corredo  di  una  vasta  erudizione.  A’giorni  nostri 
però,  trattandosi  specialmente  di  ricerche  inlurtiuja’cosltimi,  ,si 
può  agevolmente  far  senza  di  una  Unta  farraggiue  di  scritto* 
li,  da  che  pubblicate  iurono  le  grandiose  opere  di  Murpby 
e di  Bradford,  «J  il  magnifico,  eruditissimo  Viiggio  di  De 
Laborde.  Questi  benemeriti  uomini  raccolsero  ■elle  opere  lo- 
ro non  solo  lutto  ciò  che  di  più  importante  trovasi  negli 
scrittori,  da  quali  furono  preceduti,  ma  ben  anche  lutti  1 piò 
grandi  monumenti,  di  cui  va  tuttora  gloriosa  la  Spagua  Ad 
essi  noi  ci  siamo  specialmente  altenuli)^  non  onimcuendo  pe> 
rò  di  consultare  anche  le  opere  di  Breion,  di  Bourgoiug,  di 
madama  di  Aultjoy,  di  Twiss,  e di  altri  moderni  Viaggiato- 
ri, che  anderemo  a inano  a mano  citando  Se  non  che  in  al- 
cuni luoghi  abbiam  creduto  di  giovarci  ancora  dell’ erudita  e 
magnifica  opera  del  signor  Maggior  Givaliere  Vacani,  che  4' 
stata  pubblicata  in  Miuno  e stampata  dipoi  nella  nostra  Ti- 
Agrafia  col  titolo  di  Kelusione  delle  eampague  degli  iiaf- 
liani  nella  Spagna. 

Cosi.  Europa  * 
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la  Spagna  fra  il  XXXVI.  ed  il  XLIV.  parallelo 
Ideila  latitudine  boreale,  e fra  l’Vlll.  ed  il  XXI. 
meridiano  all*  oriente  del  primo , che  come  tale 
riteniamo  quello  che  passa  per  1’  isola  del  Ferro. 
La  Spagna  dunque  è tutta  posta  al  mezzodì  della 
latitudine  di  Firenze,  e dieci  gradi  a ponente  del- 
. la  longitudine  di  Ronca.  La  sua  maggiore  liingbez-' 
za  da  oriente  ad  occidente  è di  quasi  600  miglia 
Italiane,  eia  sua  massima  larghezza  dal  settentrio- 
ne al  mezzodì  è di  circa  5oo  miglia  Italiane-  Que- 
sto paese  venne  ^dalla  natura  stessa  separato  in 
vaili  amplissime  e feconde,  nel  mezzo  delie  quali 
scorrono  varii  fiumi  che  mettono  foce  nell’  Oceano 
e nel  Mediterraneo.  I più.  notabili  sono  il  Minho, 
il  Olierò^  il  Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir y 
■•il  Xucary  il  Gìiadalaviar  ^VEbrOy  \ quali  trag- 
gono r origine  dagli  alti  monti  onde  è intersecata 
tutta  la  penisola.  I monti  Pirenei  la  dividono  dal 
cf.utiiiente  Europeo.  Essi  appoggiano  ai  due  mari 
h;  sinuose  e declinanti  loro  estremità  e si  stendo- 
no verso  r occidente  formando  al  lungo  della  co- 
sta settentrionale  quasi  un’  a^pra  schiena  di  mon- 
tagne, che  scoscesa  ed  immediata  si  profonda  nel- 
r Oceano  (1]. 

( OniERNA  DIVISIONE  DKX,ZA  PENISOLA  ISPANICA, 

F.  SUA  STATISTICA.  ) Questa  grande  penisola  divi- 
desi  in  due  Stati  sovrani  , che  sono  la  Spa- 
gna stessa  ed  il  Portogallo.  La  Spagna  comprende 
ora  tredici  provincie,  che  sono  1’  Andalusia,  rbe  ha 

(t)  Io  questa  descrizione  è compreso  anche  il  Portogallo. 
Gioverà  ami  1*  avvertile  che  noi  ragionando  della  Spagna  in- 
lenilianio  sempre  di  periare  anche  del  Portogallo  , non  (or- 
mando que>>ti  due  paesi  che  una  sola  penisola,  ed  avend’essi 
avute  le  medesitne  vicende,  e ronservando  tutloia  quasi  i me- 
de siiui  cesiuiiii. 
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per  città  primaria  Seviglia,  1’ Arragona,  cIie}iaZa' 
ragoza;  le  Asturie,  che  hanno  Oviedo;  le  Biscaglie, 
che  hanno  Bilbao;  la  Castiglìa  vecchia,  che  ha  Bur- 
gos,  la  Castiglia  nuova,  che  ha  Madrid,  capitale  di 
tutto  il  regno;  la  Catalogna  , che  ha  Barcelona  ; 
r Estremadura,  che  ha  Badajoz;  la  Galizia,  che  ha 
S.  Giacomo;  il  regno  già  di  Leone,  che  ha  Leone; 
quello  di  Marcia,  che  ha  Marcia;  di  Navarca,  che 
ha  Pamplona;  di  Valenza,  che  ha  Valenza.  Il  Por« 
togallo  sì  divide  nel  Portogallo  pCnpriamente  det« 
to,  che  ha  Lisbona  per  capitale,  e nell’  Algarve,  la 
cui  città  principale  è Faro.  Il  Portogallo,  Lmilania 
r Estremadura,  Turdetnnia^  1*  Andalusia,  Boetiray 
formavano  la  Spagna  ulteriore  de’  Romani;  le  altre 
provincie  erano  comprese  nella  Spagna  citeriore  o 
Tarraconense.  La  popolazione  della  Spagna  è ora 
calcolata  in  io,i7h,i3i  abitanti  circa;  quella  del 
Portogallo  in  3,683,ooo  abitanti  circa.  La  superfi- 
cie della  Spagna  è di  i33,7a6,iya  miglia  quadrate 
Italiane;  quella  del  Potogallo  è di  80,937,  if%  pa- 
rimente oMgiia  quadrate  Italiane  (1).  <r 

ft)  Veggasi  il  Quadro  statistico  della  penisola  Ispanica 
nella  già  mentovala  opera  del  signor  Cavaliere  Vacani.  Prima 
edizione  Milanese.  « ' 
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SPA.GIVA  E DEL  PORTOGALLO 
TEMPI  FAVOLOSI 


( Tradxziohi  favolose.  ) vjrli  scrittori  sono 
tatti  d’accordo  nell’ affermare,  che  1’ oscurità,  on- 
d’ è coperta  la  primitiva  istoria  della  Spagna,  non 
comincia  a disciogliersi  che  al  tempo , in  cui  i Fe- 
nica vennero  a fondarvi  nno  stabilimento.  Innanzi 
a quest’  epoca  la  Spagna  era  selvaggia  e scono- 
sciuta. Ma,  siccome  suol'  avvenire  n^lla'  storia  di 
qualsivoglia  nazione , la  Spagna  ancora  ebbe  le  sue 
cronache  bizzarre  , che  a que’  secoli  danno  eroi  o 
Principi  ignoti  ed  avvenimenti  maravigliosi,  che  al- 
lettar possono  bensì  1’  ambizione  di  un  popolo  pel 
clima  e per  T indole  sUa  stessa  fantastico  ed  ar- 
dente , ma  che  trovar  non  possono  fede  veruna 
presso  la  filosofia  e la  sana  critica.  Tali  tradizioni 
ricevettero  presso  gli  Spagnuoli  un  certo  grado  di 
autorità  , dopo  che  un  celebre  impostore  , il  Du- 
meuicano  Annio  di  Viterbo,  nel  secolo  XV  le  rac- 
colse in  un  sol  corpo  che  pubblicò  come  opera  di 
un  Beroso  e di  un  Manetune.  Gli  Spagnuoli  sulla 
fede  di  questi  autori  vanta  vansi  di  scendere  da  Dis 
o Samoihts,  il  quarto  figlio  di  Giafeto,  giusta  le 
suddette  tradizioni.  Un  secolo  dopo  di  Annio  ven- 
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nero  pubblicate  nuove  cronache  favolose  dal 
Gesuita  Romano  de  la  Higuera  sotto  i no- 
mi rispettabili  di  Flavio  Destro  , figliuolo  di  S. 
Paciano  Vescovo  di  Barcelona,  di  Massimo  Vescovo 
di  Z<«ragoza  , di  Liutprando  Diacono  di  Pavia  e 
di  altri.  1 Greci  non  solo  abbracciarono  -tali  favo- 
lose tradizioni  , da  che  conobbero  questo  bellissimo 
paese  e col  commercio  cominriarono  a trarne  in- 
finiti vantaggi , ma  ancora  con  esse  la  loro  storia 
abbellirono , e tra’  loro  eroi  accolsero  quei  pure 
della  Spagna.  Testimoni!  ne  sono  Megastenc,  Ascle- 
piade , Erodoto , Diodoro  ed  altri.  £ di  fatto  dove 
inai  i Greci  potuto  avrebbero  meglio  collocare  gli 
Elisi!  fuorché  nelle  amenissime  spiagge  dell’ Andalu- 
sia ? Dove  meglio  che  nella  Spagna  stabilire  il  tea- 
tro delle  imprese  del  più  benefico , del  più  grande 
eroe  della  Grecia  ? 

( Conseguenze  di  tali  tradizioni.  ) Quindi  la 
celebrità  dei  mosti  Calpe  ed  Àbila , delle  caverne 
di  Gerione  é degli  orti  dell’  Esperidi.  Queste  ce- 
lebri rimembranze  vennero  vie  più  grandeggiando 
eoi  progredire  dei  secoli  , ed  ognora  alimentate 
dagli  scrittori  e dai  nazionale  orgoglio  conserva- 
rono nel  popolo  un  carattere  d’ intrepidezza. , di 
generosità , di  fermezza  , d’  ambizione  , di  ferocia. 

» 

Prod'ga  gens  animae  et  properare  faciliima 

mortem. 

« Pelagio , Alfonso  , Ferdinando  ( dice  De-Labor- 
« de  ) schiere  di  guerrieri  escono  dai  monti»  del- 
« r Asturie  coperte  d’  armi  arrugginite  , di  pelli 
« di  bestie  feroci  ; sono  precedute  da  una  sernpli- 
• ce  croce,  emblema  della  morte  del  loro  iddio  , 
« c della  salvezza  del  popolo  di  lui  ; alle  imprese 
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« di  questi  ravalieri  si  aggiungono  ie  maravigliose 
« prove  di  Bernardo  del  Carpio , il  secondo  Er- 
« cole  della  Spagna  , il  favoloso  eroe  de’  tempi 

■ moderni.  Gli  antri  oscuri  , ove  questi  guerrieri 
« giacquero  nascosti  , l’ immenso  impero,  che  ven- 
« ne  fondato-,  mercè  dei  lor  valore,  sembrano  ap- 

■ pirtenere  ai  miracoli , e la  storia  troppo  timida 
V pare  che  non  osi  cantarne  le  gesta  ». 

( AimCHt  ABITATORI  DELLA  SPAGNA,  IbERI,  CeLTI, 

Celtiburi.  ) Ma  innanzi  di  passare  all’  epoche  cer- 
te , gioverà  l’esporre  quelle  poche  notizie  che  in- 
torno a que’  remotissimi  tempi  trovali»  sparse  ne- 
gli antichi  scrittori.  Secondo  Strabone  , sembra  che 
i primi  popoli  della  Spagna  non  formassero  una 
sola  nazione , ma  divisi  fossero  per  diversità  e di 
leggi  e di  costumi.  Tali  popolazioni  erano  dai  Gre- 
ci e dai  Romani  in  due  parti  distinte;  1’ una  com- 
ponevasi  dei  popoli  IbeH  , e questi  abitavano  il 
mezzodì;  l’altra  étì  Celti  che  occupavano  l’occi- 
dente ed  il  settentrione.  Queste  due  popolazioni 
furono  poi  conosciute  sotto  il  nome  collettizio  di 
CetUberif  in  cousegueuza  d’ un’ alleanza  che  in  un 
solo  e medesimo  stato  le  congiunse,  giusta  Dio- 
doro Siculo.  11  voler  rintracciare  i natii  paesi  di 
questi  due  popoli  sarebbe  lo  stesso  che  lo  smar- 
rirci in  un  labirinto  di  vane  congetture.  Comune 
0|)ioione  degli  scrittori  è bensì  che  la  Spagna  fosse 
da  essi  abitata  all’ epoca  in  cui  i Fenicii  vi  fon- 
darono le  loro  colonie. 

Gli  [beri  si  confusero  ben  tosto  coi  nuovi  a- 
bitgtori  e tutto  perdeitero  il  caratteie  loro  primiero 
e nazionale  , talmente  che  a’  tempi  di  Strabone 
nulla  più  conservavano  delle  originali  loro  «ostii- 
vianze. 
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( Costumi  , abiti  , aemi  ec.  dei  Celti.  } Ma  • 
non  cosi  avvenne  dei  CellL  Essi  ci  vengono  da 
Sirabone  rappresentati  non  dissimili  dagli  antichi 
Germani  da  Tacito  descritti  : popoli  semiselvaggi  , . 
abitatori  delie  montagne  , da  coi  scendono  per 
correre  al  saccheggio  e che  non  sussistono  se  noU'^ 
per  riposare  neghittosi  o combattere  feroci.  Le  loro  . 
vesti  consistevano  in  un  sajo  nero  di  rozza  lana  (i)» 
in  un  drappo  tessuto  dì  peli , che  le  loro  cosce 
avviluppava,  e sino  alle  gambe  discendeva.  Con- 
formi all’agilità  de’ loro  corpi  ed  alla  maniera  del 
viver  loro  erano  le  armi;  piccoli  scudi,  tagliati  a 
mezza  luna  , guerniti  di  cuojo  ed  agli  omeri  so* 
spesi  con  coreggie , solidi  e facilissimi  a maneg- 
giarsi; elmi  con  pennacchi  rossi;  uste  , giavellotti , 
fionde  , ma  specialmente  spade  a due  tagli  di  tem- 
pera sì  fina  che  facevano  in  pezzi  gli  elmi  e gli 
scudi  del  nemico.  La  loro  tattica  consisteva  nel  tri- 
bolare di  continuo  i nemici , e nel  ritirarsi  pre- 
cipitosamente sulle  montagne , dove  la  natura  of- 
friva loro  nn  baluardo  inespugnabile.  Secondo  Dio- 
doro , montavano  due  sur  un  medesimo  cavallo , 
ma  nel  forte  della  mischia  componevano  una  fan- 
teria più  o meno  numerosa,  giusta  la  natura  del 
terreno.  Strabono  afferma  che  i loro  cavalli  erano, 
avvezzati  ad  arrampicarsi  sui  monti  e ad  arrestai  ai 
alla  voce  del  cavaliere. 

( Loro  carattere.  ) Questi  popoli  erano  fede- 
li , fermissimi  di  carattere , e quindi  costanti  a con? 


(t)  Il  tagum  dei  Galli , ed  era  una  specie  di  clamide  che 
si  aggruppava  sul  peno.  Appiano  dice  che  questi  popoli  agi- 
tavano la  loro  lunga  capeiìaiura  per  ispaveniare  il  nemico  ; 
ina  secondo  Tacito,  auprtigjiaTanp  la  phioioa,  ed  a^revano  la 
tinu  periepia. 
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servare  il  segreto  anche  in  mezzo  ai  tormenti  (i): 
Erano  ugualmente  intrepidi  nel  morire  per  la  pa- 
tria. Alcuni  Cantabri  ( Celli  abitanti  della  Bisca- 
giia)  presi  in  guerra  dai  Romani  e dannati  alla  morte 
cantavano  lietamente  sulla  croce  stessa.  Le  donne 
partecipavano  di  tale  coraggio , e miscbiavanst  nelle 
pugne.  Esse  raccontavano  ai  figli  le  grandi  imprese 
dei  genitori , e non  paventavano  d’  ucciderli  anzi 
che  permettere  che  cadessero  nelle  mani  de’ nemici  (a). 

( Nutrimento.  ) Il  nutrimento  di  quésti  popoli 
corrispondeva  alle  loro  feroci  virtù.  Ecco  ciò  che 
ne  racconta  Strabane.  Il  loro  cibo  era  semplicissi- 
mo, e r ordinaria  lor  bevanda  era  l’acqua  od  una 
specie  di  birra  ; facevano  uso  del  butirro  , e bau* 
chettavano  essisi  sopra  banchi  a quest’  oggetto  co- 
strutti lungo  i muri  delle  case.  I primi  posti  erano 
riserbati  ai  vecchi  ed  agli  uomini  in  dignità  costi- 
stuiti  : il  convivio  veniva  rallegrato  dalle  danze 
e dal  suono  della  tromba  e del  flauto.  In  due  sta- 
gioni dell'  anno  nutrivansi  di  ghiande  seccate , delle 

(t)  Tacito  ( Ann.  Lib.  IV  cap.  45  ) p^rla  <li  un  contadino 
di  Termeste  , che  dopo  d*  aver  ucciso  Pisone  • Governatore 
delta  provincia  , fu  arrestato  e sottoposto  alla  tortura,  e che 
invece  di  nominare  i suoi  complici  gridava;  Indarno  voi  ten- 
tate di  conoicerlii  io  non  li  nominerò  giammai;  eglino  stessi 
possono  mostrarsi  e venire  a vedermi.  Vedi  anche  Giustino, 
Lib  XLIV  cap  3. 

(3)  Vedi  Sii.  hai.  Lib.  Ili  vk  341.  Il  signor  De-Labordè 
osserva  eoo  maraviglia,  che  in  questi  tempi  remoti  trovasi  un 
costume  bizzarro  , che  pur  sussìsteva  anche  nel  Paraguai. 
Quando  una  donna  partorisce,  il  marito  si  pone  a letto  , ed 
essa  ha  cura  di  lui:  uso  assurdo  e ributtante.  Gli  nomini  uni- 
camente alla  guerra  intenti  abbandonavano  alle  loro  compa- 

J;ne  la  culinra  de'  campi  ; e queste  pei*  non  interrhmpere  i 
or  penosi  lavori  recavansi  seco  i figli  , gli  allattavano  -«  li 
de(K)nevaao  sulla  terra  in  mezzo  alle  greggio  , che  accarezzar 
sembravano  i loro  nascenti  padroni,  mentre  P occhio  materno 
su  di  essi  vegliava. 
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quali  facevano  anche  una  specie  di  pane.  Grande 
cr.a  la  loro  crudeltà  contro  de’  nemici  , e non  meno 
grande  la  lor  severità  contro  de’  malfattori  , che 
«l.id’alto  delle  rupi  precipitavano;  ma  umanissimi 
serbavansi  verso  gli  stranieri,  reputando  come  l’a- 
■uico  de’  Numi  colui  che  avea  nella  propria  casa 
un  ospite  di  qualsivoglia  nazione  egli  fosse. 

( Religione.  } Semplice  al  pari  de’  costumi  era 
la  loro  religione.  Adoravano  un  Dio,  di  cui  non 
conoscevano  pur  il  nome.  I loro  riti  celebravansi 
di  notte  ed  allo  splendore  della  luna  ; ciascuna  fa- 
miglia danzando  dinanzi  alla  porta  della  propria 
casa  adorava  l’essere  sublime,  a cui  pareva  chela 
natura  stessa  nel  silenzio  prestasse  i suoi  omaggi. 

(Nessun  monumento  dk’  Celti.  ) Nessun  monu- 
mento fu  a noi  dai  Celti  tramandato.  É d’uopo 
riflettere  che  tutti  i più  antichi  monumenti  dell’ar- 
te hanno  sempre  una  strettissima  relazione  col 
culto  religioso.  Alla  religione  di  fatto  appartengo- 
no i maravigliosi  tempii  dell’Egitto,  i monumen- 
ti dell’  Indie  , e ben  anco  le  semplici  pietre  de* 
Druidi,  a lato  de' quali  sacri  avanzi  più  non  sus- 
siste r abitazione  dell'  uomo.  Ma  i Celli , siccome 
(letto  abbiamo,  erano  cultori  di  una  religione  sem- 
plicissima ; adoravano  un  Dio  ignoto  (i)  e io  ado- 
ravano allo  splendore  del  plenilunio  ; vedevano  e 
ringraziavano  Dio  in  tutta  la  maestà  del  suo  im- 
pero : differenti  in  ciò  'dagli  Iberi  loro  vicini,  che 
troppo  facilmente  eransi  lasciati  corrompere  dai  co- 
stumi de’  Fenicj  e dei  Greci , appena  ebbero  con 
questi  alcuóa  relazione. 

( Lingua  ozi  Celti.  ) Essi  nondimeno  ci 

» 

(I)  Suab  I.ib.  ili.  S.  Atigust.  De  CivU.  Dei.  Lib., 

xxn. 
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lasciarono  un  prezioso  monumento  nella  lingua 
che  costantemente  si  cuuservò  la  luedesiina  nell’  an- 
tico paese  ove  per  luiigiiissimo  tempo  si  n anten- 
oero  liberi  fra  le  inaccessibili  loro  montagne;  per- 
ciocché i Romani  non  mai  giunsero  ad  interamente 
soggiogarli  se  non  sotto  di  Augusto  ; ed  i Goti, 
benciié  vincitori , rispettarono  i costumi  di  un  po- 
polo tullor  selvaggio,  nulla  loro  importando  il 
renderlo  civile.  Tale  lingua  è la  moderna  Bisca- 
glina e non  assomiglia  ad  ab  un’altra  de’ vicini  po- 
poli, e che  nella  natura  de’ vocaboli  e nella  sin- 
tassi presenta  il  carattere  di  una  lingua  madre  , 
e d’ uu'  antichità  la  più  remota  (^i).  Essa  non  ha  pur 
simigltanza  alcuua  colla  moderna  Ispanica  , la  quale 
come  più  altre  dell’  odierne  lingue  ebbe  origine 
dalla  corruzione  delta  Latina , e dall’  idioma  ro- 
manzo. L’ antichità  della  lingua  che  parlasi  anche 
a giorni  nostri  nelle  Biscaglie  ben  ci  si  dimostra 
dalle  infinite  sue  espressioni  tratte  dalle  ioiraagini 
della  natura  senza  un  rapporto  a tradizione  alcuna. 
Ma  noi  non  abbiamo  verun  monumento  in  cui  1’  an- 
tica lingua  sia  posta  a confronto  colla  moderna  , e 
non  è quindi  possibile  il  riscontrarne  la  giusta  loro 
affinità  , siccome  fu  fatto  dell’  antica  Egizia  colia 
Greca  nella  famosa  iscrizione  di  Rosetta.  Nel  regno 
di  Valenza  si  sono  scoperte  bensì  alcune  iscrizioni 
che  credoDsi  dettate  nell’  antico  CcUibero , ed  ab- 
biamo ancora  ie  medaglie  dette  desconocidas,  scono- 
sciute , in  c’ii  veggonsi  le  forme  del  caratteri  Cel- 
tiberiì  ma  sono  stati  finora  inutili  gli  sforzi  degli 
eruditi  per  il  valore,  ed  il  significato.  Tali  meda - 

(t)  Si  consaltiou  Larramendi  nel  sun  Dizionario  irilin- 

Sue,  Moreio  ed  Àiidres  nelle  loro  ricerche  sull' amica  lingua 
ella  Spagna,  e le  recenti  opere  di  Don  Fabio  Aslarloa  « e 
di  Don  Bapluta  de  Erro  j Aspiroz. 
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glie  rappresentano  generalmente  un  cayaliere  ar> 
mato  t od  un  cavallo  che  passa . Alcnne  hanno  nel 
rovescio  una  leggenda  Latina  ^ la  qnale  non  dimo> 
atra  veruna  relazione  coll'Epigrafe  opposta.  É cosa 
probabile  che  Roma  voluto  abbia  lasciare  a questi 
popoli  una  rimembranza  delia  loro  antica  libertà 
facendo  u$o  dei  loro  stesso  idioma  nelle  monete. 
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COLONIE  DELLA  FENICIA 

( I Fenici  APPRODAKO  aha  Spagna.)  Tale  era 
la  Spagna,  allorché  i Fenicj  vennero  a stabilirvi  le 
loro  colonie.  Sembra  che  questi  ( giusta  un’  iscri- 
zione riferitaci  da  Procopio , nella  quale  essi  la^ 
gnansi  d’avere  abbandonata  la  patria , fuggendo  le 
^rmi  dell’  usurpatore  Giosuè  ) abbiano  percorse  tutte 
le  coste  del  Mediterraneo  , e fondati  i loro  primi 
stabilimenti  su  quella  della  Spagna  , sedici  secoli 
innanzi  1’  Era  Yolgare.  Sidone  già  co’  suoi  navigli 
copriva  i mari  , e già  spediva  i suoi  abitanti  a 
trafficare  in  lontani  paesi  recandovi  la  civiltà,  l’ in- 
dustria, le  .scienze  e le  arti  ; mentre  gl’  Israeliti  crras 
vano  tuttavia  nel  deserto  , ed  i Greci  rozzi  erano 
e selvaggi.  É fama  che  i Fenicj  approdato  abbiano 
all’isola  Eritia  , ora  nota  sotto  il  nome  d’isola  di 
Leone , e che  ivi  fondato  abbiano  il  tempio  di 
Ercole  , di  cui  veggonsi  tuttora  le  vestigia  nel  ma- 
re (i).  Dopo  varii  inutili  tentativi  lungo  le  coste 
fondarono  finalmente  la  città  di  Gades  o Gadir, 
costituendola  centro  del  loro  commercio.  Di  là  pas- 
sarono quindi  sulle  vicine  spiagge  e nell’  inferno 
deir  Andalusia  , paese  ameno  , abbondante  di  mi-, 
niere  e di  ogni  sorta  di  produzioni , ed  abitato 

(t)  L’  Ercole  Tino»  Sembra  che  lulti  gli  antichi  popoli 
éaio  abbiano  il  nome  dì  Ercole  al  loro  primo  eroe.  Anche 
i Tebani  • gli  Egtzj  ebbero  il  loro  Ercole,  < 
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dai  Tordetani,  popolo  semplicissimo , e che  non  era 
de’  proprii  tesori  consapevole.  Non  lungi  da  GadeSf 
ora  Cadice,  era  probabilmente  1’ antica  e doviziosa 
Tarsis  , celeberrima  ne’ sacri  libri,  alla  quale  o- 
gni  tre  anni  venivano  le  flotte  di  Salomone  e quelle 
di  Hiram  Re  di  Tiro  in  traccia  di  tesori.  Questa 
città  giaceva  in  una  piccola  isola  all'  imboccatura 
del  fiume  Tarsis  , o Tartasso  , ed  in  una  posi-" 
zinne  simile  a quella  di  Tiro,  al  pari  della  quale 
fu  poi  dal  mare  inghiottita.  Nell’opposto  lato  ed 
all’oriente  di  Cadice  sorgevano  le  colonne  d'Èr- 
cole, sulle  quali  i Fenicii  che  pei  primi  erano  sin  là 
pervenuti  scolpito  aveano  la  famosa  iscrizione,  non 
più  olire. 1\  luo^jo  di  tali  colonne  sembra  indicato, 
dai  due  monti  di  Calpe  ed  A.bila  posti  ciascun  sur 
un  lato  dello  stretto  , e da  Pindaro  perciò  detti  te 
porle  di  Cadice.  Forse  a quell’  epoca  i due  c*>n- 
tinenti  non  erano  disgiunti,  ed  il  luogo  della  loro 
unione  formava  una  grande  frontiera  tra  il  Me- 
diterraneo e l’Oceano  (i). 

( Loro  progbessc  nella  penisola.  ) I Fenicii 
dalle  coste  meridionali  del  Mediterraneo  penetra- 
rono ne’ regni  di  Granada , di  Murcia  , di  Valenza 
e nella  Catalogna  sino  a’  Pirenei , dove  scavarono 
le  miniere  e tanta  quantità  di  metalli  ne  trassero, 
che  al  riferire  di  Aristotile  , e di  Diodoro  Siculo 
cangiarono  in  oro  ed  in  argento  gli  utensili  dei 
/loro  vascelli  ad  oggetto  di  poter  più  agevolmente 
trasportare  sì  gran  tesoro.  L’  immensità  di  tali  ric- 
chezze diè  fama  all’incendio  de’ Pirinei  ed  all’ e- 

(t)  Questa  è la  comune  opinione  di  mai  gli  antichi  scrit- 
tori , opinione  conterinata  ucu  anche  e dalla  forma  stessa 
dello  stretto  cito  verso  l' Oceano  va  bempreall.irgandosi,  e dalle 
curientl  che  per  esso  protompoiio  vieleoieiueutc  nel  Medi- 
terraneo. 
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timologia  di  questo  nome  ; ciò  che  per  altro  è ri- 
gettato come  favoloso  da  Strabono  e da  Pli- 
nio (i).  Fra  le  colonie  ch’essi  vi  fondarono,  ce- 
lebri sono  Calpcj  ora  Gibilterra,  Malaca  ed  Abdcra, 
ora  Malaga  ed  Adra.  1 Fenicii  dopo  d’avere  tra- 
scorsa la  Spagna  orientale , visitarono  pur  1*  oc- 
cidentale , ossia  r ulteriore  , presso  che  sconosciuta 
agli  antichi  , e non  temendo  d’  affidarsi  all’  im- 
mensità dell’Oceano  giunsero  sino  alle  isole  Cas- 
sìieridi  f cioè  sino  alle  coste  dell’ Inghilterra,  sco- 
perta al  loro  commercio  utilissima,  e che  per  lungo 
tempo  tennero  nascosta  alla  nascente  ambizione  de’  lo- 
ro rivali  (a). 

[Origine  DEL  nome  Spagna.]  I Fenicii  intro- 
dussero nella  Spagna  i costumi  e la  lingua  loro 
e ne  cangiarono  persino  il  nome  d’ Iberia  od  He.~ 
speria  in  quello  di  Spania,  da  Span  chq nell’i- 
dioma Fenicio  suona  coniglio,  avendo  eglino  trovato 
in  questo  paese  una  grandissima  quantità  di  sì  fatti 
animali.  Catullo  perciò  diede  alla  Spagna  l’aggiunto 
di  Cnniculosa  , e 1’  Imperatore  Adriano  la  fece 
nelle  sue  medaglie  effigiare  sotto  l’ immagine  di  una 
donna  assisa  , che  tiene  nell’  una  mano  un  ramo 
d’ulivo,  ed  al  cui  lato  giace  un  coniglio  (i). 

(_i)lDiod.  òic.  Lib.  V.  §.  H5.  Slraò,  Lib.  Ili  Plin.  Lib. 
111.  cap  t 5 

(2)  Slrabon*^  racconta  che  un  pilota  di  Cadice  andando 
per  c]uesio  misterioso  commercio  e vedendosi  inseguito  da  un 
naviglio  Komano  si  gettò  sulla  costa  per  togliersi  al  pericolo 
di  manife.stare  il  segreto  , e trasse  nel  proprio  naufragio  an- 
che il  naviglio  che  lo  inseguiva  : azione  che  dalia  citta  di 
Cadice  fu  ricompensata  a pubbliche  spese. 

(3)  I Greci  chiamavano  Hesperia  1’  Italia  , essend'  essa  po- 
sta ali’  Occidente  , quanto  alla  loro  situ.izione  , cbiam.'ivano 
la  Spagna  ultima  Hesperia  , perchè  posta  piu  lungi  ancora  e 
mollo  al  di  là  dell’  Italia, 
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( Stabilimenti  dei  Greci  nella  Spagna.  ) Ai 
Feoicj  snc cedettero  nella  Spagna  i Greci , che  dai 
Fenicj  stessi  appresa  aveano  probabilmente  1’  arte 
del  navigare  (i).  Questi  dopo  la  spedizione  degli 
Argonauti  intrapresero  lunghi  viaggi  pel  Mediter- 
raneo. I Greci  dell*  Asia  minore  , ma  soprattutto  i 
Rodj  osarono  attraversarlo  e fondare  sulla  costa  di 
Catalogna  una  colonia  cui  diedero  il  nome  della 
loro  patria»  e che  a’di  nostri  ancora  chiamasi  Rosas. 
Circa  cento  anni  dopo,  un  vascello  di  Samo  veleg- 
giando verso  r Egitto  fu  da  una  tempesta  gettato 
sulle  coste  della  Spagna  e costretto  ad  approdare 
a Tartasso.  I Greci  che  su  tal  vascello  trovavansi, 
vendettero  ivi  il  loro  carico  a si  caro  prezzo , che 
di  ritorno  alla  patria  impiegarono  la  decima  parte 
del  loro  guadagno  per  innalzar  un  monumento  di 
gratitudine  nel  tempio  di  Giunone.  Dopo  quest’  o- 
pera  i Greci  apdarono  sempre  più  estendendosi 
nelle  Spagne  con  nuove  colonie,  1’  una  delle  quali 
provenuta  da  Zanto  fondò  la  celebre  città  di  Sa- 
gunto.  I Focesi , che  tra  i navigatori  della  Grecia 
erano  i più  ardimentosi , giunti  sino  allo  stretto 
approdarono  essi  pure  a Tartesso  , dove  regnava 
Argantonio  Sovrano  di  una  provincia  contenente  i 
dintorni  di  Gibilterra  , ed  i cui  abitanti  erano  re- 
putati come  il  più  felice  popolo  del  mondo.  I Greci 
furono  assai  bene  accolti  da  Argantonio  che  offrì 
loro  altresì  uno  stabilimento  ne’  suoi  paesi^  ma  e- 

(0  Noi  ancora  non  parleremo  delle  tradizioni  incerte  o 
favolose  di  alcuni  viaggi  nella  Spagna.  Tali  sono  quella  «li 
Mabucodonosor  dopo  1'  assedio  di  Babilonia,  quella  d’ Ulisse 
c di  altri  dopo  la  caduta  di  Troja., 
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g?ino  volendo  soccorrere  la  patria  minacciata  dai 
Medi  non  ne  accettarono  1’  offerta.  Andati  a vuoto 
i loro  sforzi  in  favore  del  natio  paese,  si  rivolsero 
alla  Spagna  ; ma  il  successore  di  Argantonio  consi- 
derandoli come  nemici  li  costrinse  a dirigere  altrove 
i loro  navigli.  I Focesi  dopo  varj  tentativi  nella 
Corsica  e nella  Calabria  si  stabilirono  finalmente 
sulla  costa  della  Francia  e vi  fondarono  la  città  di 
Marsiglia,  circa  l’anno  i54  dalla  fondazione  di 
Roma,  la  quale  divenne  per  essi  ciò  che  Cadice 
già  stata  era  pe’Fenicii,  cioè  il  centro  di  tutte  le 
loro  imprese.  I loro  discendenti  di  fatto  penetra- 
rono nella  Catalogna  S5o  anni  circa  innanzi  1’  Era 
Volgare,  e stabilirono  la  loro  prima  colonia  in 
una  piccola  isola,  chiamata  da  essi  Emporioy  cioè 
mercato  , d’  onde  passarono  ben  tosto  sul.  conti- 
nente. Quivi  dai  Celli  ottennero  di  abitare  la  metà 
di  una  loro  città  che  oggi  ancora  conserva  il  nome 
di  Amptirias  pure  dal  Greco  Emporion,  Innoltran- 
dosi  a poco  a poco  nel  continente,  penetrarono 
nel  regno  di  Valenza  col  consentimento  degli  abi- 
tanti ; e al  di  là  del  fiume  Xucar  fondarono  tre 
colonie,  delle  quali  la  più  importante  era  Diamo 
ora  Denia , così  detta  in  onore  di  Diana  cui  in- 
nalzalo dveano  un  tempio  , e cui  quasi  tutte  le  co- 
lonie erano  dedicate. 

( I CeLTIBERI  adottano* cu  Dii  K LE  COSTU-r 
MANZE  DEI  Fenicii  E DEI  Gkeci.  ) I Celtibcri,  sic- 
come avvenir  suole  ne’ popoli  non  bene  ancora 
inciviliti  adottarono  ben  tosto  i costumi,  le  scien- 
ze, le  arti  e persino  gli  errori  delle  colonie  che 
eransi  presso  loro  stabilite.  Alla  semplicità  dell'anr 
tico  culto  sottentrò,  la  superstizione  de’ Fenicii  e 
dei  Greci.  Quindi  è che  nelle  antiche  tradizioni 
fipagnuole  traevansi  i nomi  di  Netoue  o IVeci , il 
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Marte  dei  Greci,  di  Togote,  forse  Diana  , di  Sa- 
lambone , la  Venere  Babilonese,  di  Eiidovellico  , 
nome  Cartaginese  intorno  a cui  sono  finora  state 
inutili  le  indagini  degli  eruditi. 

( Costumi  dei  Fenicii  nella  Spagna.  ) I Fe- 
nici però  al  loro  ingresso  nelle  Spagne  conservato 
aveano  il  loro  culto  primitivo,  semplicissimo  e non 
molto  da  quello  dei  Patriarchi  dissimile.  Eglino, 
come  Giacobbe  e Mosè,  rappresentavano  la  casa 
del  loro  iddio  con  un  ammasso  di  pietre  che  te- 
neva luogo  di  tempio  o di  altare.  A si  fatti  mo- 
numenti appartenevano  le  famose  colonne  di  Er- 
cole poste  sulle  montagne  di  Calpe  ed  Abila.  Tali 
santuari!  erano  sovente  circondati  da  colonne  o da 
pilastri.  Il  tempio,  che  giusta  la  tradizione  stato 
era  eretto  da  Ercole  ne’ dintorni  di  Cadice,  e dove 
i egli  fu  seppellito,  non  conteneva  alcun  simulacro 
di  Deità,  e solo  vi  si  vedevano  rappresentate  le 
dodici  imprese  sue  per  le  quali  fu  poscia  dalla 
superstiziosa  posterità  fra  i Numi  collocato.  Ma  gli 
Spagnuoli  non  abbandonarono  tuttavia  i loro  par- 
ticolari e propri!  modi  di  fabbricare.  Pel  com- 
pimento delle  case  invece  di  tegole  facevano  uso  di 
tavolette  d’  un  legno  durissimo  , del  quale  parla 
Vitruvio  nel  libro  II  della  sua  Archìlcltura:  i muri 
erano  costrutti  con  una  mescolanza  di  terra  e di 
grossi  mattoni,  e dicevansi  formacci,  perchè  loro 
davasiuna  forma  per  mezzo  di  tavole  appostevi  da 
ciascun  lato  (i). 

(Monumento  d’Olesi.)  Non  ci  rimane  di  que- 
ste due  epoche  alcun  certo  monumento  di  scultura 
fuorché  una  pietra  figurata  che  fu  scoperta  presso 
di  Olesa,  l’antica  Rubricata,  nella  Catalogna.  Essa 

Co  Poi^h.  Lib,  X,  Strab.  Life.  IH., 
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rappresenu  dail’  una  parte  la  testa  di  un  toro  o 
di  una  vacca,  e dall’  altra  una  testa  umana  con 
quattro  occhi  e due  corna , che  sembrano  alzarsi 
alia  foggia  di  mezzaluna  o di  piccole  ali.  Gli  eru- 
diti della  Catalogna  ravvisano  in  questo  monumen- 
to la  Diana  adorata  dai  Fenicii  e dagli  Egizii  sotto 
la  forma  dei  due  sessi  qpivi  indicati  dai  quattro 
occhi  e dalla  diversa  figura  dei  due  lati.  Ma  De- 
Laborde  è d’  avviso  che  sia  qui  rappresentato  il 
S-itiirno  dei  Fenicii  e dei  Cartaginesi,  eh'  era  sposo 
di  Astarte,  e cui  immolavaUsi  vittime  umane.  Es- 
so da  Eusebio  sull’  autorità  di  Sanconiatone  vien 
descritto  con^  quattro  occhi,  emblema  della  sua 
possanza,  e con  due  piccole  ali  sulla  testa,  emble- 
mi, runa  della  superiorità  dello  spirito,  l’altra  della 
ragione.  La  testa  di  vacca  o di  toro,  secondo  que- 
sta ipotesi  , rappresenierebbe  la  Dea  Astarte,  o la 
Luna  , r Iside  degli  Egizii,  che  da  questi  rappre- 
sentavasi  sotto  1’  emblema  di  una  vacca,  come  la 
Ninfa  lo  presso  i Greci  , e dai  Fenicii  colla  testa 
di  toro,  siccome  segno  di  sua  possanza.  Quesie 
due  Deità , alle  quali  è conforme  il  Baal  della 
S<tcra  Scritlura  , non  erano  con  sesso  alcuno  di- 
stinto, e come  1’  Apolline  e la  Diana  dei  Greci  si 
adoravano  o come  Dii  o come  Dee  (i).  A que- 
sto monumento  aggiugnersi  debbono  le  medaglie 
ignote , delle  quali  g*à  parlato  abbiamo.  Esse  pe- 
rò per  lo  stile  e per  le  rappresentate  immagini  si 
assomigliano  alle  medaglie  dì  Marsilia , e deile 
colonie  dell’  Asia  minore,  e quasi  tutte  presentano 
nii  disegno  corretto,  forme  eleganti,  e quella  pu- 


(t)  Intorno  a queste  Deità  vet»gansi  Geremia,  cap.  9 v. 
i,  il  IV.  libro  dei  Re  cap  XXlfi.  v 16  • Gal.uei  Con. 

auBt.  ««. 
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retza  di  stile  che  i Greci  a quest’  epoca  già  spie- 
gato aveano  nelle  arti. 

( Monumento  d’  architettura.  ) Ma  quanti» 
air  architettura,  sussiste  tuttora  un  monumento  co- 
lossale, che  certamente  appartiene  ad  una  antichità 
remotissima.  Noi  parliamo  del  baluardo,  ossia  delle 
mura  di  Tarragona.  Queste  consistono  in  pietre 
informi  di  cinque,  sei  ed  anche  più  piedi  di  lun- 
ghezza, di  forma  poligona  irregolare,  le  une  sulle 
altre  collocate  senz’  ordine  alcuno  ; due  scogli  o 
gran  massi  perpendicolari  ed  un  terzo  traversale  vi 
compongono  la  porta,  e sembrano  piuttosto  rim- 
boccatura diana  caverna  cbe  l’ingressp  diana  gran- 
de città.  Tale  gigantesca  o ciclopea  costruzione  pre- 
senta un  carattere  d'immanità  e di  forza  proprio 
dell’  arte  nascente.  Noi  ne  esponiamo  una  parte  nel 
num.  I nella  Tavola  i.  L’  antichità  di  queste  mura 
è dimostrata  non  dalla  loro  forma  soltanto  ma  ac- 
cora dalle  fabbriche  e mura  di  costruzione.  Ro- 
mana che  sovr’.esse  vennero  innalzate  c che  non 
hanno  relazione  alcuna  colla  base  enorme  sulla 
quale  posano  (i). 

CONQUISTE  DEI  CARTAGINESI 


( I CARTAGINESI  OCCUPANO  LA  SpACNA,  E NE 
TRAGGONO  IMMENSI  VANTAGGI.  ) I Fcniciì  ed  i Gre- 
ci non  altro  aveano  fatto  nella  Spagna  che  stabi- 

(t)  Il  signor  Peiit-Eadel  è d’avviso  ch’esse  siano  opere 
de’  Cartaginesi  e ciò  egli  conferma  coU’osseivare  che  somi- 
glianti cosiruziooi  trovaosi  puie  alla  distanza  di  cinquanlA 
ivglie  da  Tunisi.  ^ , 
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'^//rvi  colonie  -ed  emporii  pel  coimnercio,  senza  pun- 
to turbarne  la  tranquillità  degli  abitanti.  Ma  i Car- 
taginesi, come  che  dai  Fenicii  discendessero,  pos- 
senti, agguerriti  ed  avidi  di  conquiste  si  fecero  ad 
usurpare  colla  forza  ciò  che  gli  altri  ottenuto  a- 
vcatio  coll’industria  e colla  politica.  Collocati  in 
opportunissima  situazione,  e consapevoli  della  su- 
periorità delle  loro  forze  marittime  su  quelle  d’o- 
gui  altro  popolo  , niente  meno  ambivano  che  di 
rendere  a sè  soli  tributario  il  mondo.  Essi  comin- 
ciarono dallo  stabilirsi  nell’isola  d’Ebusio,  una  delle 
Baleari,  la  quale  divenne  bentosto  floridissima  spe- 
cialmente pel  commercio  delle  lane,  che  per  la  gran- 
de loro  bellezza  ricercate  erano  avidamente  dagli 

-stranieri.  Cotale  traffico  fece  si  che  i Cartaginesi 
strignessero  relazione  cogli  Spagnuoli  del  continen- 
te ed  in  particolar  modo  co’  Fenicii,  coi  quali  già 
legati  erano  per  la  conformità  deU’origine,  e quin- 
di della  lingua  e dei  costami.  Con  tali  relazioni 
agevolaronsi  il  passaggio  nell’  interno  del  paese , 
dove  a poco  a poco  si  estesero  sino  alle  provincie 
che  ora  diconsi  di  Catalogna  e d’ Aragona.  Ivi  at- 
tesero specialmente  a scavarne  le  miniere,  ed  in  ciò 
con  tanta  attività  si  occuparono,  che  dai  Romani 
non  ne  fu  pure  scoperta  una  sola  che  dir  si  po- 
tesse nuova  od  intatta.  Ne  trassero  immense  ric- 
chezze ed  a queste  andarono  debitori  della  loro  più 
grande  possanza.  Imperocché  coll’  oro  della  Spa- 
gf,a  essi  conquistarono  una  gran  parte  della  Spa- 
g a stessa  , la  .Sicilia  , la  Sardegna,  la  Corsica  , e 
divennero  il  terrore  della  Grecia  , dell'  Africa  e 
della  rivale  e superba  Roma. Nè  però  i Cartaginesi 
le  sole  ricchezze  traevano  dàlia  Spagna  , ma  an- 
cora que’  soldati  sì  celebri  per  la  fedeltà  non  me- 
nu che  pel  valore. 
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( Imprese  di  Amilcare  e d’  Asdrubale  ] Dopo 
la  prima  guerra  punica , in  cui  1’  orgoglio  Carta- 
ginese stato  era  dalla  fortuna  di  Roma  umiliato  , 
Amilcare  s’  avvide  che  1’  unico  mezzo  per  vince- 
re le  legioni  Romane  era  quello  di  loro  oppone 
altre  tiiq:)pe  non  meno  di  esse  agguerrite,  e che 
a tal  uopo  sommamente  giovar  poteaiio  le  armi 
Spagnuole.  Ma  la  Spagna  era  bensì  tributaria,  noa 
però  soggetta  ancor  del  tutto  a Cartagine.  Conve- 
niva dunque  soggiogarla  , e ciò  far  conveniva  in- 
nanzi eh’  essa  delie  proprie  forze  si  accorgesse.  A 
ciò  si  accinse  Amilcare  dirigendosi  al  settentrio- 
ne , senza  però  molto  allontanarsi  dal  Mediterra- 
neo , sommettendo  tatti  i paesi  pe’  quali  passava, 
aumentando  il  suo  esercito,  agguerendolo  co’  mol- 
ti combattimenti , e con  una  severa  disciplina  si- 
no all’  istante  in  cui  battuto  dai  Celliberi  perdette 
la  vita  nell’ atto  che  tentava  di  passare  l’Ebro.  A- 
sdrubale  genero  e successore  condusse  a fine  1’  im- 
presa che  quegli  lasciata  avea  imperfetta.  Egli  co- 
minciò dal  conciliarsi;  i Celliberi  , vinti  bensì  da 
Amilcare  , ma  tuttora  formidabili  , sposando  una 
Principessa  di  loro  nazione;  fondò  quindi  la  nuova 
Cartagine  onde  avere  sul  Mediterraneo  un  porto 
sicuro  in  cui  ricever  le  squadre  Cartaginesi,  e mo- 
rendo lasciò  in  Annibaie  suo  cognato  un  succes- 
sore ardente  di  amor  pallio , fierissimo  contro  i 
Romani  , e che  tutte  univa  le  qualità  di  sommo 
capitano. 

[ Imprese  z>’  Arnibale.  ) I Romani  gelosi  delle 
vittorie  de’  loro  rivali,  ma  ad  un  tempo  occupali 
in  una  guerra  contro  i Galli,  s’  accontentarono  di 
chiedere  ai  Cartaginesi  una  conferma  della  pace 
stabilita  nella  prima  guerra  punica , colla  sola  con- 
dizione che  l’  Ebro  servisse  di  limile  alle  conqui- 
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ste  delle  due  repubbliciie.  Annibale  rispose  co! 
passare  il  fiume  , e col  trasferire  il  teatro  della 
guerra  nel  centro  stesso  della  nemica  repubblica 
dopo  d’avere  espugnata  Sagiinlo  , eh’ erasi  a lui 
opposta  colla  più  ostinata  resistenza  a favor  dei 
fiomaiii.  Egli  già  vinti  avea  tutti  gli  ostacoli,  mer- 
ce del  proprio  coraggio  , e più  ancora  mercè  del 
valore  degl;  Spagnuoli , che  la  più  gran  parte 
componevano  del  suo  esercito,  e eh’  eransi  succes- 
sivamente agguerriti  sotto  tre  grandi  capitani . I 
Romani  spedirono  nelle  Spagne  i due  Scipioni,  che 
dopo  varie  vittorie  riportate  col  sussidio  de’  Celli- 
beri  , perirono  atnbidue  da  che  furono  da  quei 
medesimi  Celtiberi  abbandonati.  Questo  sciagu- 
rato avvenimento  destò  il  terrore  e la  desolazione 
in  Roma,  e già  sembravano  disperate  le  cose  delia 
repubblica  quando  P.  Scipione , figlio  di  uno  de- 
gli anzidetti  , chiese  ed  ottenne  di  sottentrare  al 
padre.  Gloriosi  furono  i suoi  coroinciamenti:  pre- 
se la  nuova  Cartagine  , e per  tal  modo  privò  i 
nemici  del  più  formidabile  baluardo  eh’  eglino  aves- 
sero nella, Spagna  ; ma  non  potè  impedire  che  A- 
sdrubale- Barca  non  conducesse  nell*  Italia  un  eser- 
cito in  sussidio  del  fratello.  Non  mai  Roma  tro- 
vata erasi  in  più  periglioso  cimento  : la  sconfitta 
e la  morte  di  Barra  , ed  il  fatale  soggiorno  in 
Capua  posero  fine  alia  fortuna  d’Annibale,ed  ai  Roma- 
ni aprirono  la  via  alla  totale  conquista  della  Spagna. 
Indarno  i Cetliheri  oppongono  la  più  ostinata  re- 
sistenza: indarno  i Lusitani  condotti  da  un  semplice 
mandriano  , dal  valoroso  Viriato  , deludono  per 
più  anni  la  scienza  militare  de’ nemici.  Numanzia, 
la  fiera , la  superba  Numanzia  non  si  salva  dal 
servaggio  fuorché  sè  stessa  sotto  le  proprie  rovine 
seppellendo.  Dopo  quest'  epoca  la  Spagna  gemette 
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per  ben  ottani*  anni  sotto  il  giogo  di  schiavitù  dtf> 
rissima.  Ma  i Lusitani  più  non  reggendo  all’  tn- 
saziabile  avarizia  dei  Romani  innalzarono  lo  sten- 
dardo delta  rivoluzione  che  fu  seguito  da  tutte  le 
Spagne. 

( Sehtobio  nella  Spagna.  ) Celebri  Sono  quin- 
di le  imprese  del  plebeo  Sertorio  , che  semplice 
tribuno  militare  ridurre  seppe  gli  Spagniiuli  alla 
primiera  soggezione  , e che  poi  per  sottrarsi  alla 
proscrizione  di  Siila  si  pose  alla  testa  degli  stessi 
Spagnuoli  per  battere  i Romani.  Costui  non  solo 
addestrò  il  nuovo  suo  esercito  alla  foggia  delle 
legioni  Romane,  ma  introdusse  nella  Spagna  una 
forma  di  governo  simile  a quello  di  Roma. 

( Campagne  di  Cesare  e Di  Augusto.  ) La  Spa- 
gna sotto  i due  triumvirati  divenne  nuovamente 
il  teatro  della  guerra.  Troppo  note  sono  le  glo- 
riose campagne  di  Cesare  in  questi  paesi  , percliè 
vengano  da  noi  rammentate.  Egli  riportato  ne  avreb- 
..  be  un  compiuto  trionfo , se  avesse  potuto  infera- 
focnte  soggiogare  i Cantahri  e gli  abitanti  delle 
Biscaglie  e delle  Asturie.  Questi  popoli  dalle  alte 
catene  de’  loro  monti  osarono  per  più  anni  affron- 
tare le  aquile  Romane,  e sostenere  le  ultime  spe- 
ranze della  Spagna.  Ottavio  divenuto  Augusto,  cui 
sembrava  che  nessun  mortale  più  resistere  potesse, 
contro  i Cfhiheri  rivolse  le  sue  forze  innanzi,  ed 
egli  medesimo  venne  ad  assalirli  ne’  loro  formi- 
dabili asili.  Ma  costoro  avvezzi  col  coraggio  e 
colla  .pertinacia  a conservarsi  liberi  si  sostennero 
ben  ancora  dopo  che  per  la  quarta  volta  già  sta- 
to era  chiuso  il  tempio  di  Giano , nè  giammai  de- 
si.stettero  se  non  immolando’  sè  stessi  agl’ immensi  j 
eserciti  del  conquistatore. 
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LA  SPAGNA  SOTTO  I ROMANI 


(La  SpAOHA  INTERAMENTE  SOGGIOGATA  BAI  RO- 
MANI. ) La  Spagna  fu  interainente  soimnessa  al  do- 
mìnio de*  iloniani  nell’  anno  XIX  innanzi  V Era 
Volgare  dopo  diigento  anni  di  una  continua  guer- 
ra, die  pose  più  d’  una  volta  a cimento  la  pos- 
sanza di  Roma.  Ot^vi'o  da  quest’  epoca  intrapre- 
se a reggere  la  Spagna  con  tanta  moderazione,  e 
con  leggi  sì  savie  che  quelle  popolose  ed  irrequiete 
nazioni  non  solo  si  fecero  ad  arrarezzare  le  cate- 
ne, ond’ erano  avvinte  , ma  seguendo  l’universale 
adulazione  eressero  tempii  e tributarono  divini  o- 
nori  ai  loro  stesso  dominatore.  La  Spagna  di- 
venne ben  tosto  la  piu  bella  , la  più  vricca,  la  più 
potente  provincia  dell’  impero.  Vespasiano  ac- 
cordò agli  Spagnoli  gli  stessi  privilegii  de’ quali  i 
soli  Romani  godevano.  Il  senato  ed  il  popolo  vinv* 
colarono  il  destino  della  Spagna  a quello  di  Ro- 
ma coir  ammettere  al  trono  cesareo  Trajaoo,  seb- 
ben  nato  in  Italica  città  della  Betica , ed  ebbero 
In  lui  il  migliore  degli  Augusti  ; nato  , siccome 
afferma  Montesquiea,  ad  onorare  la  natura  umana 
cd  a rappresentare  la  divina. 

(Suo  DECAUiMENTn.)  Ma  i favori  stessi  da  Traja- 
no profusi  a mano  larghissima  sulla  Spagna  servirono 
ad  estinguere  in  lei  quelle  passioni  generose  e qiicl- 
V amore  di  patria  , onde  i popoli  si  fanno  eroi  ed 
osano  resistere  all’  impe  to  di  qualsivoglia  nemico. 
Essa  divenne  niolle  , effeininata  e soiìnacthiosa:  nè 
fu  pure  dal  suo  letargo  scossa  da  Teodosio  il  grande, 
che  di  origine  desso  ancora  Spagnuola,  non  ardi 
Cosf.  Ettrppa  5 
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svegliarla  temeodo  forse  di  ridestare  in  lei  il  ^ià 
formidabile  nemico  dell’ impero.  Cosi  ella  languì 
neghittosa  ed  inerme  finché , al  pari  degli  altri 
popoli  componenti  la  collossale  potenza  de’  Romani, 
cadde  miseramente  sotto  il  giogo  dei  Barbari. 

{ La  Spagna  beneficata  da]^  Romani,  loro  mo- 
numenti. ) 1 Romani  sedotti  'dall’  amenità,  dalle 
ricchezze  e delle  produzioni  ..della  Spagna,  da  essi 
chiamata  la  nazione  delle  mille  città,  vi  fondarono 
numerose  colonie  , vi  aprirono  in  ogni  parte  gran- 
diose vie  militari , costrusscro  acqiiidotti,  alzarono 
archi  di  trionfo,  teatri,  circhi;  l’abbellirono  in- 
snmma  con  tutto  ciò  che  di  più  grande  vantar  po- 
lca Roma  stessa.  Sagunto  vide  rialzarsi  le  sue  mu- 
ra; Merida  , Tarragona  , Cord(>va  , Salumanca,  Se- 
govia, e più  altre  città  ammirarono  lo  splendore 
de’ loro  nuovi  edifizii,  testimonii  gloriosi  della  pre- 
lazione de’ Romani  per  questi  paesi  dell’Italia  ri- 
vali (i).  Àgtippa  , l’amico  di  Augusto,  che  tanto 
■ contribuito  avea  nel  sommettere  queste  regioni, 
fece  innalzare  ad  Antéquera  un  tempio  sul  model- 
lo del  Panteon , che  poc’  anzi  avea  egli  stesso  fal- 
co costruire  a Roma  , il  più  perfetto  edificio  che 
sino  a noi  pervenuto  sia  della  Romana  architettura. 
Ma  anche  la  scultura  venne  dagli  Spagnuoli  col- 
tivata sotto  maestri  Romani  o Greci.  Molte  statue 
pareggiano  i bei  monumenti  di  scultura  che  nella 
Italia  conservansi  ; altre  hanno  un  carattere  origi- 
nale , che  non  trovasi  fuorché  nella  Spagna.  Tali 
sono  i lori  di  Guìsando  e gli  altri  tori  votivi,  e i 
bassi-rilievi  rappresentanti  una  battaglia  navale  , 
che  vedonsi  presso  il  Duca  di  Medina  Coeli.  Nè 


(t)  D«-  I.aborJe,  Voi,  I.  Introd.  pag.  IV.  c Notice  histo- 
n<i.  XXIV. 
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meno  ricca  dell’  Italia  è la  Spagna  in  medaglie  ed 
iscrizioni,  monumenti  che  tanta,  luce  spargono  sul- 
la storia  ugualmente  che  sulle  arti.  Le  sue  meda- 
glie più  belle  sono  le  più  antiche,  quelle  cioè  che 
maggiormente  si  accostano  allo  stile  Greco:  se  ne 
trovano  io  argento  ed  in  bronzo,  non  mai  in  oro; 
perciocché  i Romani  non  cominciarono  ad  usare 
di  questo  metallo  se  non  dopo  la  seconda  guerra 
pubica,  ed  è probabile  che  non  mai  ne  permettes- 
sero r uso  nella  Spagna.  Ycggansi  la  madaglie  num. 
a 3 e 4 della  stessa  Tavola  i , le  quali  debbono 
reputarsi  tanto  più  preziose  quanto  che  ci  rappre- 
sentano varie  armi  degli  antichi  Spagnuolit  Sono 
specialmente  da  notarsi  lo  scudo  del  num.  a , la 
spada  e 1’  asta  a foggia  di  bidente  o mezza  luna 
dal  num.  4»  arma  formidabile  contro  la  cavalleria  , 
e che  ad  un  tempo  serviva  si  per  offendere  che 
per  riparare  i colpi.  Il  trofeo  della  medaglia  num. 
1 3 è relativo  alla  vittoria  che  da  P.  Carisio  legato 
di  Augusto  fu  riportata  contro  i Cantaari.  Sembra 
aozi  che  in  tal  occasione  queste  medaglie  o piut- 
tosto monete  state  sieno  coniate  (i).  Le  iscrizioni 
sono  generalmente  in  purissima  lingua  Latina,  sic- 
come può  vedersi  in  Gruferò  ed  in  Muratoli,  e ci 
rammentano  le  antiche  Deità  Spagnuole,  gli  Edili  , 
i Censori  e gli  altri  magistrati , non  meno  che  i 
nomi  delle  più  illustri  famiglie  del  paese  : alcune 
con  particolari  formole  ci  esprimono  altresì  il  carat- 
tere generoso  degli  Spagnuoli* 

( Costumi,  scienze,  aeti  , uomini  ielvstbi 
della  Spagna  sotto  i Romani.)  La  moltitudine  e 
l’eleganza  di  tali  iscrizioni  sono  un  chiarissimo  ar- 
gomento che  la  Spagna  divenuta  provincia  Roma- 

'»■>  F'ortz,  Par.  1.  pag.  1^6,  Tab.  1. 
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na  ammebsi  avoa  non  sojo  gli  usi  ed  i costumi,  ma 
ancora  la  lingua  de’  suoi  dominatori.  Essa  di  fatto 
gareggiò  con  Roma  nelle  scienze  e nella  letteratu- 
ra. Sertorio  stabilite  vi  avea  le  scuole  della  lingua 
Latina  e Greca.  Ma  ancora  prima  di  quest’  epoca' 
fiorirono  nelle  Spagne  e specialmente  in  Cordova 
chiarissimi  poeti  e scrittori  in  ogni  genere.  Celebri 
sono  i poeti  che  appunto  da  Cordova  condusse  a 
Roma  Q.  Metello,  e che  furono  ben  anco  da  Ci- 
cerone e da  Quintiliano  commendati»  celebre  l'o- 
ratore M.  Porcio  Latroiie , il  pripio  maestro  del- 
r eloquenza  , al  dire  di  Plinio  e di  Quintiliano  , 
di  cui  non  si  vergognarono  d’  essere  discepoli  Au- 
gusto, Mecenate,  Agrippa  , Ovidio,  Floro:  cele- 
bri Lucano  e i due  Seneca,  e dopo  questi  celebri 
pur  sono  r astronomo  Igino  , il  poeta  Columella  , 
il  geografo  Pomponio  Mela,  Quintiliano  stesso.  Mar- 
ziale, Silio  Italico,  Voconio  Romano , Enea  Fiorio' 
e più  altri  che  qui  non  giova  rammentare.  Alla 
Spagna  dobbiamò  i primi  poeti , che  in  lingua  la- 
tina fatti  siansi  a celebrare  la  Cristiana  religione. 
Cajo  Aquiliano  Juvenco  è il  piti  antico,  ed  Aure- 
lio Prudenzio  il  più  elegante  dei  poeti  sacri.  Nac- 
quero ambidue  nella  Spagna  , ed  il  secondo  vien 
detto  da  Erasmo  il  Pindaro  de' Cr istiani .Ma  non 
pochi  sacri  oratori  vennero  pure  dalla  Spagna  som- 
ministrati. Basti  r accennare  S.  Paciano  Vescovo' 
di  Barcellona  , Flavio  Destro  suo  6gliuoIo  , forse 
quel  medesimo  che  .sotto  Teodosio  fu  Prefetto  del' 
Pretorio  , ma  specialmente  Osto  Vescovo  di  Cor- 
dova , che  grande  autorità  procaceiossi  alla  corte 
del  Magno  Costantino  ed  il  cui  stile  viene  da  S. 
Isidoro  di  Seviglia  celebrato  per  energia  ed  ele- 
ganza. 

( Gotrbno  della  Sfaona  sotto  I Romani.-' 
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della  spaoita  k del  poutooallo  3^ 

Di.hhr^^“”  a’tempì  della  Romana  r.^ 

pubblica  venne  affidato  ai  Consoli  ed  ai  Pretori 
cbe  pur  comandavano  gli  eserciti  colà  spediti  per 

» e P“Ò  quindf  conside- 
rarsi  come  un  governo  militare.  Sotto  gli  Augusti 
ja  Spagna  ebbe  ora  i Proconsoli, ora  iLegati  impeciali. 

paTtria%  “'r  «'impero  in  quattro 

parti,  la  Spagna  fu  governata  da  un  Vicario,  ch^  im- 
mediatamente dipendeva  dal  Prefetto  delle  Gallie 

toM  coi  nuovi  ti- 
ni 11  titoli  che  poi  divennero  si  comu- 

TnJ  Soyecao  delle  città  molto  pure  as. 

•omigl.avas.  a quello  di  Roma , colla  soI.i  diffe- 
en*a  de  nomi.  Al  Console  corrispondeva  il  Duu.n- 
rhÀ  1 ' pdea  di  altissima  reputazione,  poi- 

di  *^“^a  vaotavasi  del  titolo 

d Duumviro  di  Cadice  , e Tolomeo  Re  deU'Rgitto 
quel  o di  Carlagena.  Olire  questi  Magistrati  e- 
stZ'  ‘ i Censori,  i Prefetti  delle 

u il-  ^ pubblici  spettacoli  e sì- 

>.  Molte  citta  finalmente  aveano  i titoli  di  ma- 
waptt  o di  colonie  , secondo  V origine  loro  o 
gl*  acquistati  privilegi}. 

( Miniere,  manifatture  ec.)  MoU’oro  Iraevasi 
in  Romani  dal  Tago,  ma  questo  non  può 

alcuna  guisa  paragonarsi  con  quello  che  si  rac- 
g *eva  dalle  miniere  della  Betica  e delle  Asturie, 
argento  abbondava  ne’  Pirenei  e specialmente 
A,  ”*”*’*®  -^'•genfnro  presso  di  Cazoria:  nè  abbon- 
cl.I  "liniera  di  Rio  Timo  , 

e di'  **,*°*’*  *u**i*te.  Abbondante  era  pure  il  ferro 
y * perfetta  qualità,  che  i Romani  ne  fecero 
tu;  • "P"***.®  *®"P'  più  antichi,  Fer- 

im  d'*M°  JI”  genere  di  produzioni  era  il  terre- 
e e Spagne^  talché  Plinio  ebbe  a dire,  che  nul- 
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la  in  esso  .trovavasi  di  OZIUSO  o d’inutile.  Alle 
produzioni  della  natura  aggiugnevansi  le  ricchezze 
deU’iudustria.  Tali  erano  le  fabbriche  della  lana  e 
del  lino,  con  cui  tessevansi  i più  bei  drappi  e 
le  tele  più  rinomate:  tali  i vasi  di  terra  che  face- 
vansi  a Saguiito,  e tali  le  fabbriche  d’  ogni  specie 
di  armi.  Famose  erano  ancora  le  frombole  delle 
Baleari,  e si  famosi  gli  abitanti  di  quell'isole  nel 
maneggiarle  , eh’  essi  divenuti  erano  necessarii  in 
tutti  gli  eserciti  e quasi  paragonar  si  potrebbero 
ai  moderai  cacciatori  o bersaglieri. 


LA  SPAGNA  SOTTO  I GOTI 

( Deplorabile  stato  della  Spagna  sotto  i 
Barbari.)  Già  le  belle  campagne  dell’Italia  state, 
erano  inondate  da  torrenti  di  barbare  nazioni;  già 
gli  oscuri  abitanti  del  Caucaso,  già  gli  Scili  fe- 
roci e vagabondi  eransi  gettati  sugli  ammolliti  le- 
gislatori del  mondo , e tutto  rovesciato  aveano  il 
grand’edificio  dell’umano  incivilimento.  Isoli  po- 
poli della  Spagna  opposero  per  qualche  tempo  la 
più  vigorosa  resistenza  alle  orde  del  settentrione. 
Ma  come  mai  a vrebber’ eglino  potuto  più  a lungo 
• resistere  , da  che  i figli  stessi  del  Grande  Teodo- 
sio vili  ed  imbelli  mercanteggiavano  infamemente 
dai  Barbari  una  tranquillità  malferma  e>  passeg- 
gierà , lasciando  le  remote  provincie  , benché  più 
belle,  in  balia  della  fortuna?  Sotto  l’impero  di 
Onorio  , al  principiare  del  secolo  V , gli  Svevi, 
gli  Alani,  ed  i Vandali  invasero  pure,  la  Spagna 
e trassero  su  queste  amene  ^contrade  ogni  più 
micidiale  flagello.  La  distruzione  si  estese  persi- 
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no  sai  frutti  della  terra,  e vi  cagionò  una  care- 
stia sì  generale  e rabbiosa,  che  le  fiere  unendosi, 
per  cosi  dire  ai  Barbari,  divoravano  vivi  gli  uo- 
mini. Nè  qui  ristavasi  1’  orrenda  desolazione.  Gli 
uomini  stessi  pascevansi  di  umani  cadaveri.  Una 
madre  scannò  i quattro  suoi  figliuoletti  per  sa- 
ziare la  propria  fame:  azione  atrocissima  che  ven- 
ne punita  di  morte  da  un  popolo  affamato.  Dopo 
due  anni  -di  crudeli  disastri  la  penisola  più  non 
presentava  che  un  arido  deserto.  Gli  stessi  distrut-, 
tori  furono  dalia  necessità  costretti  a rinnovare  la 
coltivazione  dei  campi.  Per  togliere  ogni  controver- 
sia intorno  alla  prelazione  delle  provincie  si  ab- 
bandonarono alia  sorte,  che  diede  agii  Svevi  riu- 
nitisi con  porzione  di  Vandali  una  gran  parte  dei 
regni  di  Leone  e della  Castìglia  e tutta  la  Galizia; 
agli  Alani  il  Portogallo  e l’ Estremadura  ; ai  Van> 
dali  1’  Andalusia  , rimanendo  gli  altri  paesi  sotto 
il  dominio  dei  Romani. 

( Dominio  dei  Goti.  ) Mentre  tali  cose  acca- 
devano nella  Spagna,  i Goti  conosciuti  pure  sotto 
il  nome  di  Geliy  e provenienti  dalia  Scizia  , vinto 
il  numeroso  esercito  di  Valente,  inondarono  pres-  , 
sochè  tutto  l’impero.  Si  divisero  quindi  io  due  cor* 
pi,  secondo  la  diversa  situazione  in  cui  trovati 
eransi  alle  spiagge  del  mare,  e furono  detti  Ostro- 
goti  quei  che  occuparono  1’  oriente,  Visigoti  quei 
che  si  rivolsero  airoccidente:  i primi  si  trattennero 
in  Italia,  i secondi  si  rivolsero  alla  Spagna,  paese 
nell'  Europa  il  più  occidentale.  Wallia,  il.  secondo 
•le’ successori  del  famoso  Alarico,  stabilitosi  dall’una 
parte  e dall’  altra  de’  Pirenei  occidentali  pose  la  . 
!>ua  sede  in  Tolosa,  sconfisse  i Vandali  e distrusse 
gli  Alani.  Gli  Svevi  conservaronsi  ancora  per  qual- 
che tempo  nel  mezzodì  delia  Spagna,  ma  .coi  ca- 
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d«re  deirimpero  d’  occidente  tatti  caddero  gfl  o- 
stacoli  che  frapporsi  puteano  alle  conquiste  dei 
Goti.  Sulle  rovine  stesse  deirimpero  alzossi  la  nuo- 
va e formidabile  loro  monarchia  nella  Spagna.  Il 
Re  Enrico  loro  scritte  ed  ottenne  che  la 

corona,  già  elettiva,  passerebbe  dopo  la  sda  mor- 
te al  figliuol  suo  Alarico.  1 successori  di  lui  cou 
vittorie  continue  prepararono,  per  cosi  esprimerci , 
il  regno  rdi  Leovigildo,  che  hoalmente  uni  alla  sua 
corona  tutte  le  conquiste  degli  Svevi. 

( Regno  di  Leovigildo.  ) Leovigildo  colle 
vittorie  sue  e confiscazioue  cui  sommessi  avea  i 
pm  opulenti  cittadini,  sì  Cattolici  che  Ariani,  alla 
setta  dei  quali  apparteneva  egli  ancora,  potè  TO' 
care  un  nuovo  splendore  al  suo  trono.  Egli  fu  tra 
i Gotici  Monarchi  il  primo  che  dal  popolo  si  di- 
stinguesse colla  particolare  magnificenza  de’  vesti- 
menti; occupossi  deiranaininistrazione  assai  più  che 
l'alto  non  aveano  i suoi  antecessori;  con  opportune 
riforme  e con  nuovi  regolamenti  perfezionò,  per 
quanto  gli  fu  possibile,  il  codice  d’  Enrico,  e con 
pene  pubbliche  ed  esemplari  impose  il  freno  ad 
una  nazione  diffìcilissima  a ben  governarsi. 

( Recaredo.  ) Recaredo  suo  secondo  figliuolo 
cui  egli  stesso  dato  avea  il  titolo  di  Re  innanzi 
di  morire  , non  appena  gli  succedette  che  si  fece 
Cattolico  e giunse  ad  estirpare  1’  eresia  Ariana. 
Egli  sostenne  la  gloria  del  suo  regno  castigando 
i Vescovi  ribelli  e battendo  i Franchi  condotti  da 
Gontrano,  l’ implacabile  nemico  dei  Goti,  e per- 
donando ai  cospiratori  che  alla  sua  vita  aveano  più 
volte  attentato . 

(Liuva.)  Ad  esso  ‘succedette  Liuva,  di  lui 
non  men  degno  del  trono  per  le  altissime  sue  vii*- 
tù;  ma  1'  ingrato  Vitterico  capo  di  que’  congiura- 
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ti  a’  quali  Recaredo  perdonato  avea  , lo  assassinò 
barbaramente  dopo  d’  avergli  tagliata  la  mano  de- 
stra come  indegna  di  portare  lo  scettro  , non  es- 
sendo egli  giunto  che  al  ventesim’ anno  dell’età 
sua  ed  al  secondo  deb  regno.  Quest’  assassino  por- 
tò r usurpata  corona  per  sette  anni;  ina  indarno 
egli  tentava  di  coprire  1’  atrocità  e la  dissolutezza 
sua  colio  splendore  della  gloria:  fu  pugnalato  men- 
tre assisteva  ai  divini  uffici!. 

( SisEBUTO.  ) Dopo  la  morte  di  lui  i grandi 
del  regno  elessero  Sisebuto.  Gli  storici  sono  d’ac- 
cordo nell*  affermare  che  questi  fu  il  più  grande 
dei  Re  Goti,  si  pel  valore  che  per  la  saggezza.  La 
sua  morte  fu  onorata  dalle  lagrime  di  tutta  la  na- 
zione. , 

[ SwiNTiLA  ] A Sisebuto  successe  Swintila,  uno 
de’ Generali  diluì.  Questi  ottener  seppe  tutta  quel- 
la possanza,  che  mai  acquistata  non  aveanoisiioi 
antecessori  : discacciò  totalmente  le  aquile  Romane  e 
si  fe’  signore  di  tutte  le  regioni  della  Spagna  ; ma 
corrotto  poscia  dalla  sua  stessa  prosperità  e can- 
giatosi in  vilissimo  tiranno  fu  da’  suoi  sudditi  de- 
po.sto  e costretto  a chiudere  nell’  oscurità  gli  ultimi 
anni  del  vivere  suo. 

( SisENANDo. } Sisenaodo , magnate  della  corte, 
usurpò  l’autorità  reale:  ma  ciò  che  far.  dee  ma- 
raviglia si  è che  alla  presenza  stessa  d’  un  Prin- 
cipe usurpatore  fu  decretato  che  in  avvenire  ogni 
elezione  proveniente  da  qualsivoglia  fazione  o con- 
giura non  sarebbe  in  alcun  modo  riconosciuta  e 
che  verrebbe  giudicata  legittima  quella  sola,  che 
ottenuto  avesse  i suffragi!  dei  Vescovi  e dei 
Grandi  del  regno  in  assemblea  riuniti. 

( CniNTiLA,  Tolga,  Luinoasointo.}  A Sisenan- 
do  succedettero  Chiniila  e Tulga , ed  a questi 
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Chiodasuinto,  sotto  il  governo  del  quale  tranquil- 
lissima fu  la  Spagna  non  meno  che  Ja  Gallia  Nar- 
booese  ; e la  Chiesa  e le  lettere  ebbero  la  prima  e 
compiuta  collezione  delle  opere  de'  Santi  Padri. 

( Wamba.  ) Dopo  la  morte  di  Chindasuinto  e del 
£gliuol  suo  ch'egli  crasi  associato  al  trono  , venne 
conferita  la  corona  a Wamba  vecchio  d*  esperi- 
mentata  saggezza.  Ma  questi  che  con  grandissima 
difficoltà  assunto  aveasi  il  peso  del  governo,  ebbe 
a lottare  contro  i Galli  Narbonesi  non  meno  che 
centra  gl’ indomabili  Yasconi  e Navarresi , discen- 
denti degli  antichi  Cantabri , ne’  quali  lo  spirito 
di  religione  era  sottentrato  all’  entusiasmo  de’  lor 
padri  per  la  libertà.  Gloriosi  d’ essere  i primi  Cat' 
toiici  della  Spagna  ma  non  vollero  abbracciare 
r Arianismo , e si  mantennero  nemici  irreconcilia- 
bili de’  Goti,  anche  dappoiché  non  ebbero  con  essi 
che  una  medesima  credenza.  Wamba  superò  ogni 
ostacolo . 

(Suo  TRIONFO.)  Il  suo  rìtomo  in  Toledo  fu 
iin  vero  trionfo.  Gioverà  esporne  le  circostanze, 
giacché  queste  ci  danno  l’idea  dei  costumi  di  que’ 
tempi.  I ribelli  vi  apparvero  coperti  di  una  tu- 
nica di  pelo  di  cammello  , a pie’  nudi , rasi  la  bar- 
ba e i capelli.  Essi  erano  preceduti  dal  loro  capo 
che  distioguevasi  per  una  corona)  di  cuojo  : i se- 
guiva coll’  esercito  il  Re  circondato  da  un  magni- 
fico corteggio.  Wamba  più  non  occupossi  che  della 
felicità  de’  suoi  popoli  ; diede  utili  istituzioni  , 
stabili  la  disciplina  fra  le  truppe , e sbaragliò  i 
Mori , che  per  lo  stretto  di  Gibilterra  fatta  aveano 
la  loro  prima  incursione  nella  Spagna. 

( Ervigo.  ) Ervigo  Greco  d’ origine  e congiunto 
in  parentela  col  Re  Chindasnìnto,  avendo  indarno 
tentato  di  distruggere  la  possanza  di  Wamba,  fece 
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• lui  porg«i'e  una  beTaada  che  lo  privò  della  ra- 
gione. I SUOI  famigliari  credendolo  ‘quindi  perve- 
nuto agli  ultimi  istanti  del  vivere,  tagliatogli  i ca- 
pelli, lo  vestirono  d'un  abito  religioso,  siccome, 
il  costume  voleva.  L’infelice  vecchio  riavutosi  dai. 
letargo,  e vedendo  gii  ostacoli  che  al  regnar  suo. 
opponevansi , si  uniformò  al  nuovo  suo  destino,  e 
chiuse  i giorni  in  un  monistero.  Ervigo  accom- 
pagnato al  soglio  da’  rimorsi  della  calunniata  in- 
nocenza non  ebbe  mai  il  cuore  tranquillo,  seb- 
bene procurato  avesse  di  legittimare  1’  autorità  sua 
cogli  atti  , de’ sacri  concilii. 

(Egiza  e WiTizA.)  Egli  si  vide  costretto  di  of- 
frire ad  Egiza  , cugino  di  Wamba  , la  mano  della 
propria  figlia  e l’ eredità  delta  corona.  Egiza  regnò 
lungamente  ed  associossi  al  trono  Witiza  figliuol 
suo,  che  stabili  la  propria  corte  nella  Galizia.  Glo- 
riosi e felici  furono  i primi  anni  del  regno  di  Witiza, 
ma  le  belle  sue  istituzioni  cangiaronsi  poi  in  vizii 
nefandi.  Nacquero  le  dissensioni  e le  congiure;  llo- 
drigo  gli  tolse  io  scettro,  e ben  tosto  lo  perdette 
in  un  colla  vita.  I Goti  tranquilli  possessori  della 
Spagna  , illuminati  dal  Vangelo  già  cominciato  a- 
veano  ad  incivilirsi  ; ma  dal  clima  ammolliti,  sner- 
vati dal  riposo  prepararono  essi  medesimi  una  fa- 
cile conquista  alla  cupidigia  di  un  nemico  fin  a 
qneir  epoca  pressoché  sconosciuto.  , 

( Stato  della  Spagna  sotto  i Goti.  ) Impor- 
tantissima per  la  Spagna  è 1’  epoca  della  conquista  dei 
popoli  del  settentrioue  ; perciocché  con  quest’  epo- 
ca ha  principio  la  sua  vera  storia,  ed  ellu  mede- 
sima cominciò  a formare  una  nazione  da  ogni  al- 
tra diHtinta.  Noi  non  parleremo  degli  Svevi  e de- 
gli Alani,  giacché  questi  popoli  non  vi  lasciarono 
traccia  alcuna  del  loro  soggiorno,  nè  dei  Yaudali 
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che  non  vi  furono  se  non  di  passaggio.  1 Goti  soli 
nieritano  d’  essere  particolarmente  rammentati,  per- 
chè essi  vi  fondarono  un  regno  che  co)  proceder« 
de’ secoli  divenne  glorioso,  ed  una  dinastia,  che 
con  una  serie  non  mai  interrotta  tenne  lo  scettro 
sino  al  cominciare  del  secolo  XVIIl. 

( Governo  dki  Goti.  ) II  loro  governo  por», 
ta,  direm  quasi,  l’impronta  delle  primitive  società, 
allorquando  gii  uomini  insieme  unitisi  per  provve- 
dere ai  proprii  bisogni  si  eleggevano  un  capo  non 
assoluto,'  ma  a certe  consuetudini  sosggetto,  e nel- 
l’autorità sua  circoscritto  dalla  nazionale  possan- 
za. 1 Re  Goti  fare  non  poteano  legge  alcuna  senza 
la  sanzione  dei  Vescovi  c dei  Grandi  dello  Stato. 
Aveano  eglino  da  principio  stabilita  la  loro  córte 
a Barcellona,  ma  divenuti  padroni  di  tutta  la  pe- 
nisola la  trasportarono  a Seviglia  , che  dopo  Co- 
stantino il  Grande  divenuta  era  la  metropoli  di  tutte 
le  Spagne.  Sotto  il  regno  di  Lenvigildo  la  coirte 
fu  trasferita  a Toledo,  dov'  ella  rimase  fino  alla  con- 
quista fattane  dai  Mori.  Le  provincie  conservarono 
quasi  tutte  i medesimi  nomi  cbe  aveano  sotto  i 
Romani  ; i titoli  de*  Governatori  e degli  altri  ma->- 
gistrati  furono  pure  quéi  medesimi  già  in  uso  nelle 
corti  degl’  Imperatori  alle  cui  costumanze  i Goti 
eransi  in  ciò  conformati. 

( Loro  carattere,  ) I Goti  sono  dalle  storie 
rappresentati  come  uomini  grandi , ben  fatti , di 
tinta  bianca,  di  taglia  imponente,  di  nobile  e guer- 
resca fisonomia.  Somma  destrezza  ed  agilità  essi 
mostravano  negli  esercizii,  molto  coraggio  ne’ com- 
battimenti. 

( Milizia  ec.  ) La  loro  fanteria  era  armata  al- 
l’uso  de’ Romani , ed  era  al  par  di  quella  ben  di- 
■'ciplinata.  Nazione  bellicosa  non  voleva  die  Re 
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guerrieri  ; un  Principe  pacifico  diveniva  bentosto 
oggetto  di  odio  e di  disprezzo.  Essi  reputavano 
, la  guerra  come  la  sola  occupazione  degna  di  loro, 
abbandonando  a’  Romani  lo  studio  delle  arti  e delle 
scienze.  I Romani  nondimeno  furono  sempre  in  gran- 
de estimazione  presso  ì Goti  loro  vincitori  e quindi 
occupavano  le  più  importanti  dignità  del  governo. 
Gli  stessi  Re  àttribuivansi  sovente  ad  onore  1’  as- 
sumere nn  nome  Romano.  Ma  per  lungo  tempo  i 
vincitori  ed  i vinti  si  distinsero  per  la  religione  , 
pei  costumi,  per  le  leggi,  per  la  lingua,  e per- 
sino per  gli  abbigliamenti.  Gli  antichi  abitanti  e- 
rano  Cattolici,  i Goti  erano  Ariani;  quelli  segui- 
vano il  codice  Teodosiano , parlavano  latino  e ve- 
stivano alla  Romana  ; questi  aveano  il  codice  Visi- 
gotico , parlavano  il  Cfltico  e vestivansi  di  pellic- 
ce. 1 Goti  distinguevaiisi  pel  coraggio,  per  la  pro- 
bità , e per  una  rusticità  ne'  costumi  ; i Romani 
al  coutrario  conservavano  quell'  urbanità  che  deri- 
var suole  .dall’  educazione  e dalla  pulitezza  de'  co- 
stumi : essi  brillavano  per  Io  spirito  , per  1’  educa- 
zione , pei  talenti,-  inai  Goti  imponevano  loro  pel 
prestigio  della  possanza  , e per  lo  splendore  delle 
ricchezze.  Cliindasuintu  finalmente  cessar  fece  ogni 
differenza  fra  le  due  nazioni.  Egli  ordinò  che  tutti 
i suoi  sudditi  sarebbero  indistintamente  giudicati 
dai  medesimi  tribunali,  secondo  il  codice  Visigo- 
tico. Questo  codice  raccolto  da  Enrico  è là  più 
antica  opera  di  legislazione  , che  siasi  compilata 
dopo  la  caduta  dell’  impero  Romano.  Sembra  anzi 
che  esso  servito  abbia  di  base  al  codice  de’ Lom- 
bardi , il  quale  pon  apparve  che  i6o  anni  dopo, 
ed  a quello  conosciuto  sotto  il  titolo  di  Capito- 
lari di  Carlo  Magno  (i). 

(t)  Oe-Laborde  , ibid.  pag.  XLII  e fegg,-, 
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( Rrligioite.  ) La  religione  Ariana,  dai  Re  Goti 
portata  nella  Spagna,  continuò  «ino  all’  epoca  in 
cui  Recaredo  ascese  al  trono  , cioè  sino  all’  an- 
no 580  .*  Questo  Principe  dichiarò  dominante  ia  re- 
ligione Cattolica , e fece  la  sua  professione  di  fede 
nel  terzo  concilio  di  Toledo,  l’anno  889.  Ma  la 
religione  Cattolica  sussisteva  anche  prima  di  que- 
st’ epoca  nella  maggior  parte  degli  abitanti , e stata 
era  da  varii  Re  e specialmente  da  Alarico  pro- 
tetta. 1 ministri  della  religione  sino  da  quest’ epoca 
componevano  nella  Spagna  un  corpo  rispettabile  e 
veneratissimo  , del  che  non  abbiamo  forse  esempli 
in  alcun’  altra  nazione.  Oltre  1’  alto  ed  il  basso 
clero  , sussistevano  già  da  più  secoli  molti  ordini 
di  religiosi  per  fervore  e per  pietà  insigni.  I monti 
erano  popolati  di  solitarii , e sino  a’ giorni  nostri 
in  grande  reputazione  si  mantennero  gli  eremiti  di 
Monserrato , ed  i monaci  de’  conventi  d’  Aragona, 
delle  Asturie  e di  altre  provincie. 

{ Architettura.  } L’  architettura  dei  Goti  in 
quest’  epoca  essere  non  dovea  gran  che  da  quella 
dei  Rogaani  differente  : essa  però  avea  un  gusto 
meno  puro  e più  massiccio  e pesante.  Imperocché 
non  dee  confondersi  con  la  vera  architettura  dei 
Goti  quella  che  pur  Gotica  fu  detta,  e che  ha 
un  carattere  di  leggerezza  ed  eleganza  , e fa  quasi 
pompa  d’  ornamenti  slegati  e bizzarri.  Di  quest'  ar* 
chitettura  , detta  impropriamente  Gotica  , e che  per 
verità  è un  composto  dell’  Aroba,  e di  quella  che 
era  in  uso  sotto  gli  Augusti  di  B.zanlo,  molti  e 
grandiosi  monumenti  Isussistono  tuttora  nella  Spa- 
gna , tutti  però  posteriori  ar  tempi  de’  quali  par- 
liamo. Ma  nessun  monumento  è sino  a noi  per- 
venuto in  cotale  stato  di  conservazione  da  potersi 
esattamente  giudicare  della  vera  architettura  dei 
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Goti.  Ha'  noi  ancora  aggiugneremo  esser  soventi 
volte  iogiasto  il  rimprovero , che  a {questa  nazione 
suoi  farsi  d’ aver  cioè  distrutti  tutti  i più  bei  ino- 
nuioenti  dell’  antichità.  Grandi  furono  certamente  i 
disordidi'  eh’  ella  seco  trasse  nel  bollore  delle  sue 
conquiste;  ma  una  gran  parte  dei  monumenti  già 
stata  era  distrutta  prima  dell’  incursione  dei  Goti. 
Questi  se  non  ristabilirono  i già  distrutti,  rispet- 
tarono almeno  quelli  che  tuttavia  sussistevano  , e 
che  perciò  sino  a noi  sono  pervenuti  ; alzarono 
intere  città , e fra  le  altre  Recopoli , o città  di 
Recaredo  , fondata  da  Leovigildo  nel  vescovato  di 
Cuensa  sulle  sponde  del  Tago,  famosa  per  la  bel- 
lezza delle  sue  mura,  Vicloriacum  \ oggi  Vitto- 
riano nella  Biscaglia  , città  forte,  costrutta  per  te- 
nere in  freno  gl’  indomabili  Navarresi  , ed  abbel- 
lirono in  particolar  modo  Toledo , metropoli  del 
loro  impero.  11  magnifico  palazzo  , che  poscia  servi 
pei  principi  Arabi,  occupava  già  tutto  lo  spazio, 
dove  ora  trovansi  l’ospitale , il  convento  di  Sanla- 
Fè  j e più  altri  edificii.  La  cattedrale  di  Toledo 
può  altresì  considerarsi  come  un  sontuoso  monu- 
mento del  regno  di  Recaredo , e quella  di  Santa 
Ltucadia  qual  monumento  del  regno  di  Sisebnto. 

( Moitete.  ) Ma  di  tutti  qne’ monumenti  più  non 
ci  rimane  traccia  alcuna  e quindi  per  farci  un'idea 
delle  arti  in  quest’  epoca  è d’ uopo  ricorrere  alle 
monete;  tipi  imperfetti,  deboli  immagini*,  che  per 
la  loro  stessa  piccolezza  e lieve  importanza  sogliono 
più  facilmente  alla  distruzione  sottrarsi.  Ora,  tali 
monete  cliiaramente  ci  dimostrano  che  le  arti  erano 
in  grande  decadimento.  Alcune  sono  si  deformi,  che 
appena  può  indovinarsi  ciò  eh'  esse  rappresentino. 
Vi  si  scorge  generalmente  il  busto  dei  Re  veduto 
di  faccia , quasi  come  quello  degli  Augusti  nelle 
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monete  del  basso  impero.  Vedesi  in  tutte  una  croce 
o sulla  testa  dei  Re , o nelle  loro  mani , o nel 
mezzo  deir  iscrizione , come  emblema  del  loro  su- 
premo potere.  Sopr’  esse  trovansi  pure  i nomi  di 
città  che  più  non  sussistono  , siccome  sono  Barba ^ 
Calia bra  ed  altre.  Poche  se  ne  conoscono  in  ar- 
gento,  e meno  ancora  in  bronzo.  Le  più  antiche 
sono  composte  di  un  oro  puro;  di  esse  perciò  gli 
orefici  fecero  uso  per  luogo  tempo  nelle  opere  loro, 
e quest*  uso  le  fece  divenir  rarissime.  I Goti  si  ser- 
virono per  luogo  tempo  dei  pesi  e delle  misure 
eh’  erano  in  uso  presso  i Romani , e stabilirono  le 
zecche  in  quasi  tutte  quelle  città  medesime , ove 
già  state  erano  dai  Romani  stabilite.  Liuva , o Liu- 
van,  fratello  di  Leovigildo,  che  cominciò  a regnare 
r anno  $67,  è il  primo  di . cui  ci  rimangono  le 
monete  (1). 

( Abito.  ) L*  abito  dei  Goti  era  una  mesco- 
lanza , per  cosi  esprimerci , delle  vesti  romane  e 
di  altri  particolari  abbigliamenti , alcuni  dei  quali 
sono  tuttora  in  uso  nella  Spagna.  Tale  è la  reti- 
cella ( retiolum  ) che  è la  moderna  rcdeciUa  \ 
specie  di  rete  per  contenere  i capelli , e tale  il 
mantello  , che  molto  s*  assomiglia  all’  amir.ulum 
de’  Latini.  Gli  uomini  coprivansi  con  mantelli  di 
seta  ricamati  e guerniti  di  gallone  in  oro;  lascia- 
vano crescere  i lor  capelli,  e li  pettinavano  in  guisa 
di  farli  discendere  ad  anella  sugli  omeri  , a dif- 
ferenza degli  Spagnuoli,  che  portavano  i capelli  corti. 
Le  donne  erano  vaghissime  delle  gioje , delie  col- 
lane e degli  anelli  di  pietre  preziose:  esse  beve- 
vano io  coppe  d’  oro  y e lavavansi  le  mani  in  ba- 
cili d’argento.  Ricchissimi  perciò  ed  opulenti  essere 


(t)  De-Laborde  , ibid,  XLill,  e segg. 
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dovenno  i Grandi  del  Regno,  sebbene  la  nazione 
non  avesse  fatto  che  beo  piccoli  progressi  nella  nau- 
tica e nel  commercio. 

( Lettere  e scienze.  ) 1 Goti  negli  ultimi  tempi 
coltivarono  le  lettere  e le  scienze.  I loro  Re  rac- 
colsero libri  da  ogni  parte  e fondarono  bibliote- 
che. Cbindasuinto  spedì  a Roma  alcuni  dotti , onde 
dar  compimento  ad  un  esemplare  delie  opere  di 
$.  Gregorio,  stabili  collegi!  e seminarii,  de’ quali 
parlasi  nel  concilio  di  Toledo  e d’  onde  uscirono 
uomini  di  gran  nome  nel  VI  e VII  secolo.  La  jin- 
gua  Latina  fu  la  sola  nello  scrivere  usata.  Il  co- 
dice delle  leggi,  i canoni  de’ cuncilii  , gli  inni,  e 
tutte  le  opere  de’  piò  celebri  autori , siccome  .fu- 
rono S.  Isidoro  di  Sevigiia  e Paolo  Orosio,sono 
scritte  in  Latino , e con  uno  stile  assai  più  poro 
di  quello  che  altrove  era  a quest’  epoca  in  oso.  1 
loro  caratteri  non  erano  nè  Romani,  nè  Runici ^ 
tua  consistevano  in  una  specie  di  scrittura  contor- 
niata  ossia  a sghembo  e ad  angoli,  la  quale  da 
Ulfila  loro  Vescovo  nella  Mesia  fa  inventata  colla 
composizione  de’  caratteri  Runici  o Celtici  e dei 
Greci  o Romani  : e t^le  è appunto  la  scrittura 
che  trovasi  nelle  iscrizioni  e nelle  medaglie  di 
quest’epoca.  Anche  la  poesia  venne  al  tempo  dei 
Goti  coltivata  nella  Spagna  assai  più  che  io  altri 
paesi , sicché  può  dirsi  che  quivi  appunto  andasse 
preparandosi  il  risorgimento  delle  lettere.  Fra’ poeti 
**  distinsero  Dracontio  ed  Eugenio  Vili,  Mero- 
baudo  ed  Orenco , i quali  ambidue  sono  da  Si- 
dunio  Apollinare  encomiati.  La  Spagna  a’ tempi  dei 
Goti  ebbe  altresì  cinque  storici , mentre  le  altre 
nazioni  non  aveano  che  appena  qualche  miserabile 
Jronichista.  Essi  furono  Paolo  Orosio,  nativo  della 
Galizia  , conlemporaueo  ed  amico  di  Sant'  Ago^i- 
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no  ; il  Vescovo  Idaco  , che  fu  testimonio  della  più 
gran  parte  degli  avvenimenti  de’  quali  tesse  i rac- 
contipl  Vescovo  Giovanni  di  Biclar,  così  cognomi- 
nato pel  suo  monistero  di  V alclara  in  Catalogna, 
continuatori  delle  storie  d’ Idaco  ; Massimo,  Ve- 
scofo  di  Zaragoza  ; e finalmente  S.  Isidoro  di  Se- 
viglia , che  fu  il  più  dotto  uomo  del  suo  secolo. 
Noi  non  ci  estenderemo  più  a lungo  nella  Spagna 
Gotica  : basterà  il  conchiudere  affermando  che  ad 
essa  dee  la  sua  origine,  e fors*  anche  ogni  sua  pos- 
sanza, la  Spagna  moderna. 


LA  SPAGNA  SOTTO  I MORI 


( Ababi,  loro  antichi  ) I Goti  non 

aveano  regnato  nella  Spagna  che  circa  trecento  cin- 
qnant’  anni , e mentre  i loro  imbelli  ed  ultimi  Re 
sull’  esempio  degli  Augusti  Bizantini  trascuravano 
il  bene  de’  popoli  e la  difesa  dello  Stato , un  ne- 
mico ^terribile  già  sì  disponeva  a portar  contro  di 
essi  le  sue  armi  vittoriose  , e 1’  entusiasmo  d’  una 
nuova  religione.  Colai  nemico  era  il  popolo  Arabo, 
la  cui  origine  si  perde  nell’oscurità  dei  tempi.  Que- 
sto popolo  abitò  sempre  gl’  infuocati  deserti  della  va- 
sta penisola  conosciuta  sotto  il  nome  d’  Arabia,  ed 
air  epoca  di  Maometto , come  a*  tempi  di  Mosè  ed 
a’  giorni  nostri  ancora,  colà  esso  vivea  sotto  le  tende 
cnstodendo  le  greggia  , non  soggetto  a Sovrani  od 
3 leggi»  esercitando  ora  l’ospitalità,  ora  il  ladro- 
neccio. Nemico  d’ un  maggiore  incivilimento  , pago 
d*  una  vita  errante  e pastorale  , e glorioso  d’ un'  as- 
soluta libertà  reputava  sè  stesso  il  primo  popolo  del 
mondo.  Gli  Arabi  di  fatto  non  mai  riconobbero  il 
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domìnio  e le  costumanze  di  alcun’  altra  nazione  ; 
nè  leggiamo  eh’ essi  ma»  obbedito  abbiano  o agli 
Egizii  , o ai  Persiani , o ai  Greci  , o nemmeno  ai 
Romani  dell’universo  conquistatori.  Anche  a’  dì  no- 
stri gli  Arabi  del  deserto  sono  gli  alleati  anzi 'che 
i sudditi  dell’impero  Ottomano. 

( Maometto.  ) Ma  questo  popolo  non  sarebbe 
forse  uscito  giammai  da’  suoi  nativi  deserti , se  un 
uomo  straordinario  saputo  non  avesse  trarnelo  fuori 
servendosi  di  due  potentissime  molle,  la  religione 
e i’  ardore'^  delle  conquiste.  Cotal  nomo  fu  Mao- 
metto  che  ben  conoscendo  gii  Arabi  e I’  affezione 
loro  pel  maraviglioso , e trovandoli  divisi  in  una 
moltitudine  disette  dedite  tutte  all’ idolatria  ed  alia 
più  grossolana  superstizione  , s’ avvisò  di  riunirli 
sotto  questa  semplice  professione  di  fede  : Non  ci 
ha  che  un  solo  Iddio  ; e Maometto  è V apostolo 
di  qitesC  Iddio.  Tutte  alla  dottrina  di  lui  si  som- 
misero le  sette  degli  Arabi.  Maometto  però  sog- 
giacciuto  ben  tosto  sarebbe  all’  odio  ed  alla  pas- 
sante dei  dottori  della  Mecca  , se  al  carattere  di 
legislatore  e di  profeta , unito  non  avesse  ancor 
queìlo  di  guerriero  e di  conquistatore  : egli  difese 
dunque  il  Corano  colla  spada,  e con  essa  gettò 
i fondamenti  della  religione  e dell*  impero.  Dopo 
il  suo  vittorioso  ritorno  alla  Mecca  vide  a’  suoi 
piedi  tutte  le  tribù  dell’  Arabia  ; nè  guari  passò 
ch’egli  col  doppio  prestigio  della  forza  e dell’opi-. 
nione  accolse  gli  omaggi  di  altre  formidabili  nazioni. 
Noi  non  ci  tratterremo  qui  a favellare  nè  della  vita 
di  Maometto , nè  delle  attrattive  che  su  di  un  po- 
polo rozzo,  fantastico,  ardente  aver  duvea  la  nuu- 
'va  dottrina , mostruoso  accoppiamento  di  morale 
▼olnttuosa , e di  feroce  intolleranza  ; nè  parleremo 
dell*  ostinato  valore  di  questo  medesimo  popolo  ^ o. 
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della  rapidità  , ond’ esso  portò  le  sue  conquiste  dal 
seno  dell’Arattia  sino  alle  Indie  dall*  una  parte,  e 
sino  afìe  porle  di  Bisanto  dall’ altra,  rapidità  pari 
a quella  di  un  fuoeo  devastatore.  Veggasi  ciò  che 
detto  ne  abbiamo  nella  parte  che  riguarda  i costu- 
mi degli  Arabi  stessi  e degli  Ottomani.  Basterà  qui 
r aggiugnere  che  giunto  era  appena  l’anno  XX  del- 
l’Egira quando  il  ^feroce  Amrou,  il  conquistatore 
della  Palestina , diede  la  seguente  risposta  al  figlio 
dell' imperatore  Eraclio,  a Costantino  che  di  pace 
il  chiedeva:  k Voi  siete  gl’infede'i,  e noi  siamo  i 
' servi  di  Dio.  Dio  abbandona  la  terra  alle  anni  no- 
stre. Noi  abbiamo  per  lunghissimo  tempo  abitato 
gli  sterili  deserti  : è giusto  che  noi  pure  godiamo 
a vicenda  di  queste  fertili  valli , e di  queste  ombre 
deliziose.  Si  riconosca  da  voi  ancora  la  fede  d’  I- 
slam  , e noi  vivremo  in  esse  da  fratelli;  altrimenti 
le  disputeremo  colle  armi  , ed  esse  saranno  il  pre- 
mio del  vincitore  ».  I figli  dei  conquistatori  della 
Siria  sostennero  gloriosamente  la  fama  dei  loro  pa- 
dri. Cento  anni  appena  da  che  Maometto  era  fug- 
gito dalla  Mecca,  le  armi  e la  possanza  de^ succes- 
sori di  lui  si  estesero  dall’  India  sino  all’Oceano  A- 
tlantico,  e somroisero  quasi  ad  un  tempo  la  Persia, 
la  Siria,  1’ Egitto  e 1’ Africa. settentrionale. 

( I.^CDaS10NE  DEGLI  ArABI  NELLA  SPAGNA.  ) La 

Spagna  all’ epoca  dell’ incursione  degli  Arabi,  cioè 
l’anno  7i3,  era  governata  da  Rodrigo,  Principe 
Goto  del  sangue  reale , che  giunto  era  al  trono  col 
valor  delie  armi , e col  vendicare  la  morte  di  Teo- 
dofredo  padre  suo , togliendo  la  corona  ai  figli  del 
feroce  Witiza , suo  predecessore.  Questi  cercarono 
un  asilo  presso  quegli  Arabi  dell'  Africa  che  non  for- 
mando ivi  che  un  sol  popolo  cogli  abitanti  della 
Mauritania  da  essi  soggiogati , divennero  poi  cele- 
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bri  nelle  storie  sotto  il  nome  di  Mori.  Ma  Rodrigo 
smentì  ben  presto  le  speranze  ebe  le  grandi  sue  qua- 
lità aveano  fatto  di  lui  concepire.  Credendosi  sicuro 
*'il  trono  tutto  si  abbandonò  alla  più  sfrenata  disso- 
lutezza. Allora  gli  occhi  della  nazione  si  rivolsero 
sugli  infelici  ed  esidi  tìgli  di  Witiza  , che  coll’  ajuto 
di  Oppas  loro  zio,  Vescovo  di  Toledo,  uomo  am- 
bizioso e simulatore  , già  formata  aveansi  una  fa- 
zione assai  possente.  Con  essi  collegossi  il  Conte 
Giuliano  ; non  ben  si  saprebbe  se  per  timore  dello 
sdegno  di  Rodrigo,  giacché  è fama  ch’egli  avesse 
già  prima  contro  di  lui  cospirato , o se  per  vendi- 
care l’infame  oltraggio  che  alla  tìglia  sua  nel  pro- 
prio suo  palazzo  stato  era  da  Rodrigo  stesso  reca- 
to , siccome  sono  d’  avviso  alcuni  scrittori.  Che  che 
siasi  del  vero  motivo  , Giuliano  il  più  formidabile  ' 
de' vassalli  di  Rodrigo,  Governatore  delle  più  im- 
portanti piazze  marittime  nell’ Andalusia  , assoluto 
signore  di  ragguardevoli  terre  in  questa  provincia 
e nella  Mauritanìa-Tingitana  , avea  apppena  battuti 
g'i  Arabi  rendendo  vani  t loro  tentativi  su  Ceuta, 
quando  a Miiza  Generale  Ottomano,  die  pel  Ca* 
liffo  di  Damasco  governava  tutte  le  provincie  del- 
I’  Africa , uomo  avveduto  in  pace  e prode  io  guer- 
ra , offrì  là  conquista  delle  Spagne,  proponendo  di 
cedergli  all’  istante  tutte  le  piazze  che  dall’ autorità 
sua  dipendevano.  Una  si  inaspettata  proposizione  non 
doveva  eccitare  meno  la  diffidenza  che  la  sorpresa. 
Milza  accettandola  avventurar  non  volle  che  centa 
cavalieri  e quattrocento  fanti.  Questa  piccola  trup- 
pa, cui  si  unirono  ì vassalli  del  Conte , devastò  ra- 
pidamente tutta  la  costa  della  Spagna  , e ritornos- 
s«ne  nell’  Africa  carica  di  un  ricco  bottino.  Da  tale 
J>Pimo  successo  venne  Muza  assicurato  della  since- 
rità di  Giuliano , e del  facile  esito  di  qualsivoglia 
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più  ardita  impresa  sulla  Spagna.  vSette  mila  uomini 
partirono  sotto  il  cornaniio  ili  Tarik  Luogolente  di 
Milza;  e Capitano  presso  i suoi  rinomatissimo.  Que- 
sti approdarono  alla  punta  dell’  Europa  , che  poscia 
sotto  il  nome  di  Gibilterra  divenne  un  monumen- 
to storico  e famoso  (i)»  e loro  bentosto  si  arresero 
le  città  di  Eraclea  e di  Algesira. 

( Stato  dei. la  Spagna  k progressi  degli  Ara- 
bi. ) Svegliato  dal  sonno  dei  piaceri  quasi  per  un 
colpo  di  tuono,  Rodrigo  raccolse  precipitosamente 
alcune  bande  di  soldati  indisciplinati  e quasi  iner- 
mi , e ne  afbdò  il  comando  ad  un  Principe  del  suo 
sangue.  Costui  fu  ucciso  pel  primo , e le  sue  infin- 
g.Trde  truppe  si  diedero  aUa  fuga.  La  bella  Anda- 
lusia venne  alla  strage  ed  al  terrore  abbandonata. 
Tutte  concorrevano  le  circostanze  per  assicurare  a- 
gli  Arabi  ogni  più  felice  successo:  neglette  giace- 
vano le  più  formidabili  piazze;  il  clero  ed  i Gran* 
di  non  d’  altro  occupavansi  che  di  controversie  e 
fazioni;  le  migliori  truppe  trovavansi  al  settentrio- 
ne della  Spagna  colà  spinte  ( vuoisi  per  consiglio 
dello  stesso  Giuliano  1 ad  oggetto  di  difendere  il 
regno  da  un’  incursione  che  supponevasi  dai  Fran- 
chi e dai  Navarresi  minacciarsi.  1 Goti  a quest*  e- 
poca  snervati  per  un  lungo  riposo  più  non  conser- 
vavano traccia  alcuna  di  quell*  antica  austerità  e 
feroce  vigoria  , ond’  eransi  tanto  i lor  maggiori  di- 
stinti. Rodrigo  nondimeno  rammentandosi  d’essere 
il  Sire  della  Spagna  chiama  ai  lor  doveri  lutti  i 
Grandi  del  regno:  ciascuno  d’essi  raccoglie  i suoi 
vassalli  sotto  le  proprie  bandiere  ; il  Re  già  tro- 
vasi alla  testa  di  ben  cento  mila  uomini.  All*  a- 


(G  Gibilterra  i vocabolo  composto  dalle  Arabe  voci  Gì  bel 
al  Tatik  , significa  la  mouiagna  di  Tarik. 
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spetto  di  si  numeroso  esercito  Tarik  s’  arresta  in- 
certo : nuove  truppe  gli  giuogono  dall’  Africa;  ma 
il  suo  esercito  non  oltrepassa  ancora  i dodici  mila 
combattenti.  Si  dà  dualmente  principio  alla  batta- 
glia. Gli  Arabi  spaventati  dalla  troppo  superiore 
moltitudine  dei  nemici  già  stanno  per  cedere,  quan- 
do la  diserzione  dell’  Arcivescovo  Oppas  e de*  suoi 
due  nipoti,  porta  il  disordine  e lo  spavento  nel- 
l’ esercito  Cristiano.  Rodrigo  dopo  qualche  inutile 
sforzo,  colpito  dall’universal  terrore  affrettò  la  pro- 
pria mina  con  una  fuga  precipitosa.  Egli  s’ an- 
negò  traversando  il  Betis:  sulla  sponda  del  fiume 
furono  trovati  gli  avanzi  della  sua  pompa  reale. 
Giuliano  perì  vittima  * de’ suoi  rimorsi.  Cosi  nelle 
pianure  di  Xeres  cadde  la  monarchia  dei  Goti , 
fondata  dal  coraggio , distrutta  dalla  mollezza. 

( Pelagio.)  É fama  che  a questa  battaglia  si 
trovasse  pure  Pelagio,  il  fondatore  della  moderna 
monarchia  Spagnuola.  Era  egli  ancor  giovinetto,  e 
saggiamente  cedendo  alla  fortuna  ritirossi  sulle  mon- 
tagne deirAslurìa.  Quivi  andando  quasi  incontro 
a’  suoi  nuovi  destini , riunì  a quei  feroci  montanari 
gl’intrepidi  Canlahri^  e vendicò  nel  sangue  dei 
Mori  una  parte  dell’  onta  di  Xeres.  Questo  primo 
successo  fece  accorrere  sotto  le  sue  bandiere  una  mol- 
titudine di  fuggitivi  e dispersi  Cristiani , e preparò 
le  fondamenta  dei  regni  di  Leone  e di  Castiglia.^ 

( Gli  Arabi  si  stabiliscono  nella  Spagna.  ) Gli- 
Arabi  dopo  la  vittoria  di  Xeres  corsero  su  Toledo 
capitale  del  regno,  le  cui  porte  furono  loro  aperte 
dal  Vescovo  Oppas.  Cordova  fu  sorpresa;  i Cri- 
stiani ritiratisi  nella  cattedrale  indarno  vi  sì  difesero 
ostinatamente  per  tre  mesi.  Tarik  profittando  della 
Vittoria  scorse  precipitoso  come  un  torrente  sino  a 
Gijon  città  marittima  all’  estremità  delie  Asturie.  Ma 
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la  roiwpitsta  della  Spagna  era  tuttavia  incerta  , fìn- 
rliè  Seviglia  e Merida  , città  forti  e poste  sulla  linea 
d’operazione  dell’esercito  di  Tarik  , si  conservava- 
no in  possesso  dei  Goti  , i quali  coll’appoggio  di 
esse  e delle  vicine  montagne  potuto  avrebbero  ria- 
nimarsi alla  difesa  , prendere  il  nemico  alla  schiena 
e farlo  pentire  d’  essersi  tanto  nella  penisola  e con 
esercito  non  numeroso  innoltrato.  Se  non  che  Muza, 
o per  gelosia  del  suo  Luogotenente  , cui  toglier  vo- 
lesse gran  parte  della  gloria,  o per  I’ ambi/’.ione  di 
piantare  egli  stesso  su  quelle  due  città  lo  stendardo 
dei  Califfi,  venne  improvvisamente  dall’Africa  con 
numerose  truppe  , e tutta  sottomise  1’  Andalusia  , 
costituendola  quasi  centro  delle  sue  operazioni  jier 
r intera  conquista  delia  penisola  ; mentre  il  figliuoi 
suo  Abdelasis  tutte  conquistava  le  coste  del  Medi- 
terraneo. Grande  fatica  egli  durò  nel  sornraettere  Se- 
viglia che  poi  divenne  la  capitale  del  suo  regno;  ma 
impresa  ancor  più  difficile  fu  quella  di  prendere 
Merida  , città  posta  in  formidabile  situazione  sulla 
Guadiana  e già  capitale  dell’antica  Lusitania.  I Goti 
vi  si  difesero  ferocemente  ; ma  la  fame , la  pestilen- 
za , ed  anche  oscuri  tradimenti  fecero  più  che  i re- 
plicati assalti  dell’Arabo  Capitano.  Muza  e Tarik , 
appena  occupata  Merida  , tutta  scorsero  v ttoriosi 
la  Spagna  . » Sorprendere  l’inimico  ( così  »’  esprime 
r illustre  narratore  delle  campagne  degl’  Italiani  nella 
Spagna)  assalirlo  con  impeto,  inseguirlo  e disper- 
derlo , investire  , assaltare,  porre  a fuoco  e a ruba 
le  città  ritrose  , guernirle  di  soldati  fedeli  , trarne 
schiavi  e porne  a morte  i difensori  , finalmente  sta- 
bilire una  serie  non  interrotta  di  punti  d’  avverti- 
mento o di  difesa  sulle  troppo  estese  loro  linee  di 
operazione;  ecco  quali  furono  gli  efficacissimi  mezzi 
onde  gli  Arabi  si  servirono,  e coi  quali  nel  breve 
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giro  di  due  anni  pervennero  ad  estender  1’  impero 
dei  Califfì  nelle  Spagne  ».  Muza  già  in  sua  mente 
iitacchinava  di  superare  i Pirenei,  e tutte  soinmet- 
tere  le  Cristiane  monarchie,  nè  di  ristarsi  mai,  fin- 
ché sul  più  augusto  altare  di  Cristo  alzato  non  a * 
Tesse  lo  stendardo  di  Maon>etto  : ma  da  un  impe- 
rioso cenno  del  Califfo  richiamato  a Damasco  do- 
vette improvvisamente  abbandonare  la  gigantesca 
idea.  Egli  portò  seco  immensi  tesori  , fra’ quali  tro  • 
vavasi  pure  la  famosa-  tavola  , composta  ( siccome  è 
fama)  d’ un  solo  smeraldo,  e sostenuta  da  trecento 
sessanta  piedi  d’oro  massiccio,  tutti  di  pietre  pre 
z^ìse  adorni  (i).  Ma  il  più  bell’ ornamento  del  suo 
trionfo  fu  il  corteggio  di  ben  venti  mila  giovanet'e 
scliiave , scelte  fra  le  più  leggiadre  e più  nobili 
donzelle  de’ soggiogati  paesi.  Tante  ricchezze  ecci- 

(t)  Mollo  si  è (lispiiiato  (lugli  eruHiii  inlonio  a questa  ta- 
voia  noia  geiieialuir-nie  sullo  i nomi  di  'Tavola  Me  lina  celi. 
Alcuni  liaiiiio  cieJiiio  che  lust>e  la  famosa  Ir  vola  di  SaJomoue, 
trasporinia  dagli  hbrei  ueila  Spagna  dopo  la  dislruzionc  di 
Gerusalemme.  Ma  (direcliè  senihra  che  gli  smeraldi  non  siano 
si;>ii  collose. uti  che  d 'pu  la'  scoierla  dot  Peiù,  sarebbe  pur 
cosa  ridicola  il  suppuire  uno  smeraldo  di  sì  falla  grandezza  , 
giacrliè  alcuni  afTei  inailo  che  tale  tavola  avesse  36.'»  piedi  di 
lunghezza  e di  larglu-zza  Veggasi  Bossi  , Osseronzioni  sul 
silfio  catino  ili  Geno-^ii.,  I*iù  avveiiiUaraente  Mo' ales  Maria- 
na ed  aliri  storici  Spago-joli  credono  che  questa  tavola  losse 
di  quel  bellissimo  marino  verde  che  , secondo  fìowles,  tro- 
vasi inilora  nelle  vicinanze  di  Medina  , e che  sostenuta  fosse 
da  piedi  o colonne  di  cri-i.dio  Altri  hanno  pure  creduto  che 
•.•ssa  non  fosse  che  solo  iu;'.<.siata  di  pietre  preziose  e di  per- 
le , siccome  praiicar  solcano  i Goti  nei  loro  più  preziosi  ar- 
redi. Noi  non  parleremo  dell’  opioue  del  Mariana^  il  quale 
suole  che  questa  tavola  non  sia  che  allegorica,  cioè  che  sotto 
di  essa  raffiguralo  sia  il  bellissimo  terreno  su  cui  giaceva  Me- 
dina intorno  alla  quale  esso  terreno  formav.v  un  delizioso  tap-. 
peto  di  verdur.s.  Quest'  opinione  contrasta  lioppo  col  testimo- 
nio degli  scrittori. 

' Cosi.  Europa  4 
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tarono  l’ Invidia  e la  gelosia  del  Califfo.  Maza  fa 
dannato  ad  obbrobrioso  esiglio. 

( Abdelasis.  ) Abdelasis  che  sottentrato  era  nel 
governo  della  Spagna , fremendo  sul  destino  del 
padre  suo  divisò  di  scuotere  il  giogo  d’  un*  auto- 
rità tirannica  e d’ innalzare  in  Cordova  il  proprio 
trono.  Già  egli  scandalezzati  avea  i Mussulmani  collo 
sposare  Egilona  vedova  di  Rodrigo.  I suoi  nemici 
sicuri  di  riportarne  applauso  dai  Califfo  di  Dama- 
sco lo  pugnalarono  nell*  istante  in  cui , giusta  l’an- 
tico costume  , senza  alcun  seguito  passava  alia  mo- 
schea nell’  ora  indicata  per  le  preghiere.  I succes- 
sori di  lui  rivolsero  le  loro  mire  contro  la  Frano 
eia  ; ma  nessuno  d’  essi  osò  superare  i Pirenei.  Co- 
tanta impre.sa  era  riserbata  ad  Abderamo. 

( Abderamo,  ) Costui  preceduto  dal  terrore  già 
crasi  inoltrato  sino  alle  porle  di  Tours;  e già  per 
lui  vacillava  la  possanza  dei  Franchi , quando  il  cele- 
bre Carlo  Martello  maestro  dei  palazzo  del  Re  di 
Francia  con  numerose  bande  di  guerrieri  alle  vit- 
torie avvezzi , venne  ad*opporg1isi  sulle  sponde  della 
Loira.  L'  ardore  dei  due  capit.-ìni  rese  micidiale  ed 
ostinata  la  battaglia:  scorsero  fiumi  di  sangue;  ma 
finalmente  la  vittoria  si  decise  pei  Cristiani.  Ab- 
deramo vi  perdette  la*  vita  , e dicesi  che  con  lui 
ben  trecento  sessanta  mila  Arabi  rimasti  siano  sul 
campo.  Dopo  quest*  avvenimento  andò  per  qualche 
tempo  declinando  la  fortuna  degli  Arabi  nella  Spa- 
gna, e tanto  più  da  che  nel  centro  stesso  dell' /• 
slnnustno  andavano  inferocendo  le  fazioni  degli 
Ommiadi  e degli  Abassidi,  I Governatori  delF  A- 
frica  e della  Spagna  conservando  un*  apparente  som- 
missione ai  Califfi  della  Siria  si  appropriavano  le 
provincie  loro  affidate  , e reggevanle  in  gnisa 
di  cattivarli  l'amore  dei  popoli;  ma  questa  specie 
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di  repubblica  composta  di  varii  Stati  era  dalle  oa« 
s<’enti  discordie  ognor  miaacciata.  Il  dominio  dei 
Mori  stato  sarebbe  ben  tosto  distrutto  , se  un  Prin- 


cipe f ultimo  rampollo  della  casa  degli  Ouimiadi, 
e giovane  in  cui  tutte  univansi  le  qualità  del  saggio 
politico  e dei  prode  guerriero  , dalla  Siria,  \eiiuto 
non  fosse  a sostenerlo. 


( Abderamo  II.  ) Questi  fu  Abderamo  li,  che 
sottrattosi  alla  persecuzione  degli  Abassidi  prodi' 
giosamente  si  condusse  a salvamento  nella  Spagna, 
dove  fortissima  era  tuttavia  la  fazione  degli  Om- 
miadi.  Quivi  egli  venne  tosto  dagli  Arabi  elevato 
al  sommo  potere , e quivi  postosi  alla  testa  dei 
frammenti  del  Mussulmano  esercito  abbattè  i suoi 


rivali  , frenò  i progressi  dei  Goti , riacquistò  la 
Castiglia  , la  Navarra  , 1’  Aragona  ed  i'  Portogallo. 
Dopo  d*  avere  per  tal  modo  raffermate  le  conqui- 
ste degli  Arabi  nella  Spagna  , fondò  la  sede  del 
suo  regno  in  Cordova,  dichiarandosi  solennemente 
capo  ed  assoluto  Signore  dei  credenti  Maomet- 
tani nell’ Europa  occidentale,  l’anno  736  dell’Era 
Volgare  (i). 

( Gli  Arabi  s’  inciviliscono  nella  Spj^gna.  ) 
Ma  gli  Arabi  da  che  furono  signori  assoluti  e tran- 
quilli delle  fertili  ed  amene  regioni  di  tutta  la  pe- 
nìsola non  tardarono  a risentirsi  di  quell’  influen- 
za che  pur  addolciti  aveva  i costumi  dei  Goti:  ces- 
sarono d’  essere  barbari.  Le  campagne  si  coprirono 
d’  alberi , ondeggiarono  di  messi  ; 1’  yigricolttlra 


(0  Assoluto  Signore  , o supremo  Re  dei  credenti,  in  A- 
rabo  h/nir  al  Mnunienim  , diti  qual  nome  provenne  quella 
di  Miranotino  , celebre  nella  stona  degli  Arabi  e della  Spa- 
gm.  L)i  quest’epoca  Cordova  divenne  la  capitate  d*  uno  Stalo 
aos^luio  , ci«jè  non  più  soggetto  ai  Calirii.  Esso  comprendeva 
Uiiie  le  conquiste  degli  Arabi  nell'  occidente. 
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Nabalea  diffuse  in  ogni  luogo  1’  abbondanza:  la 
popolazione  si  aumentò  a dismisura.  L’ incivilimento 
spiegossi  fra  gli  Arabi  con  una  rapidità  maravi- 
gliosa . L’ amore  delle  lettere  nobilitò  le  loro  idee, 
ne  diresse  il  gusto  senza  alterarne  il  coraggio  : a 
Seviglia  , a Granada  , a Cordova  furono  aperte 
scuole  e biblioteche  ; e mentre  1’  Europa  Cristiana 
era  coperta  dalie  tenebre  dell’ignoranza,  il  genio 
d’ Averroè  e di  una 'numerosa  schiera' di  dotti  illu- 
minava i già  ingentiliti  Mussulmani,  e risorgere  fa- 
ceva le  scienze  e le  arti , che  dalla  stessa  Spagmi- 
Arabica  furono  poi  trasmesse  all’ Europa , dove  1’  i- 
gnoranza  giunta  era  a seguo  sì  deplorabile  , che 
Gerberto  stato  era  dal  ei.tuiogo  dei  Romani  Pon- 
tefici cancellato,  come  di  magia  sospetto. 

( Stato  della  Spagna  sotto  gli  Arabi.  ) Noi 
non  seguiremo  gli  Arabi  nelle  varie  loro  vicende; 
nè  la  genealogia  rintracceremo  dei  diversi  Califfi 
nella  Spagna  , cose  tutte  che  alla  storia  propria- 
mente detta  appartengono.  Ci  basti  l’aver  condotto 
il  lettore  sino  alla  fondazione  dell’  Arabo  impero 
nella  penisola.  Ci  faremo  ora  ad  osservare  quali 
fossero  i costumi , le  arti , le  scienze  ed  insouuua 
lo  stato  di  questo  paese  sotto  i Mussulmani;  nel 
che'  noi  punto  non  ci  dipartiremo  dalle  opere  «li 
De-Laborde  e di  Mnrpby,  che  io  queste  ricerche 
ci  sono  sembrare  le  guiile  più.  sicure.  I moimmenti 
che^  nella  Spagna  tuttora  sussistono  dell’Araba  pos- 
sanza sono  si  grandi,  che  tutta  risvegliar  debbono 
r attenzione  nostra  sul  popolo  di  cui  furono  coa- 
cepimeuto  ed  impresa. 

( Governo.  ) E cominciando  dal  governo  , è da 
notarsi  cb’  esso  fu  elettivo  fiuubè  la  penisola  anelò 
soggetta  ai  Califfi  della  Siria  , cioè  fino  alla  morte 
de.r  ultimo  vice -Re  Alfareo , od  EL-Fakri  , epoca 
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nella  quale  Abderamo  I fondò  una  monarchia  ere- 
ditaria pari  a quella  dei  Califfi  di  Damasco.  Be-; 
gnando  Àbderamo  li  fu  emanata  una  legge  in  vi- 
gor della  quale  i soli  figli  succedere  doyeano  al 
padre , essendo  dalla  coron^  esclusi  i collaterali  e 
gli  altri  discendenti.  Ma  cotal  legge  fu  manifesta- 
mente violata  da  Àbderamo  III  il  quale  ascese  al 
trono  col  sangue  e colla  violenza.  Seviglia  peiò 
conservata  eresi  in  repubblica  democratica  dail’e- 
stinzioiie  degli  Almoadi,  cioè  dalla  dinastia  di  Ab- 
della  discendente  dai  Re  di  Fez  e di  Marocco  , 
sino  air  anno  1248,  epoca  in  cui  il  Re  S.  Ferdi- 
nando ne  fece  la  conquista  , in  conseguenza  della 
quale  da  Mahomed-Albaraar  fu  poi  fondato  il  re- 
gno di  Granada. 

( Finanze.  ) Grandissimo  fu  il  potere , ed  im- 
mense furono  le  ricchezze  dei  Califfi  della  Spagna. 
Gli  storici  ne  calcolano  le  rendite  annuali  iu  trenta 
milioni  di  franchi,  oltre  le  imposte  che  pagavansi 
in  frutti , le  miniere , che  tutte  erano  di  regio  di- 
ritto, ed  i prodotti  che  traevansi  dalle  gabelle. 
Non  debb’  es^e^c  però  maraviglia , se  i Sovrani  di 
Cordova  mantenessero  numerosi  eserciti , alzassero 
stupendi  edifizii , ed  in  lusso  e magnificenza  supe- 
rassero di  gran  lunga  le  corti  d’oriente.  Gli  am- 
basciatori dell’  Imperatore  di  Costantinopoli  rima- 
sero presso  che  abbagliati  dalla  pompa  con  cui 
furono  da  Àbderamo  III  ricevuti.  1 Re  di  Grana- 
da  reputavansi  con  ragione  come  i più  possenti  So- 
vrani dopo  il  Gran  Signore  ; perciocché  lo  storico 
Marmol  ci  assicura  che  i soli  diritti  di  finanza  sul 
commercio  della  seta  versavano  nel  tesoro  reale  non 
meno  di  annui  181,  5oo  ducati  d’  oro. 

f Religione.  ) Gli  Arabi  della  Spagna  profes- 
sarono costantemente  il  Maomettismo.  Àbderamo  I, 
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*®  Come  Califfo  unito  avoa  il  sacerdozio  all’  im- 
pero, institiil  diverse  solennità  pel  BerraiUf  e fece 
tnnalzare  una  moschea  che  divenne  non  meno  ce- 


lebre del  tempio  della  Mecca.  Ma  le  istituzioni 
dell’  Al  cofano  vennei^  a poco  a poco  alterate  , 
non  ben  si  saprebbe  se  a ca^^ione  del  clima  o della 
rilassatezza  dei  costumi!  Le  corse  dei  cavalli  sot- 
fentrarono  ai  tornei  cd  a’  convivii  : le  tregue  die- 
dero luogo  ai  matrimonii  tra  i Cristiani  ed  i se- 
guaci àeW  Islamismo  : l’amore  addolcì  la  ferocia: 
la  filosofia  cominciò  a dissipacele  tenebre  dell’i- 
gnoraiiza,  ed  a correggere  gli  errori  del  fanatismo* 
Alla  quale,  direin  quasi,  rivoluzione  di  costumi, 
contribuì  specialmente  il  famoso  Averroè , il  com- 
mentatore d’  AristoHle  , sostenendo  in  pubblico  ci- 
mento una  filosofia  nuova  ed  anche  perigliosa.  Que- 
sti {lercio  a coloro,  che  lo  minacciavano  ben  an- 
che con  villani  insulti,  appagavasi  di  rispondere: 
moriatar  anima  mea  morie  philosopkorum.  L’  Al- 
corano era  1’  unico  codice  dell’  Araba  giurispru- 
denza; il  Calilfoy  unico  e supremo  capo  della  re- 
ligione , ne  interpretava  le  massime  ed  i precetti. 

[ Gidrispruuenza.) L’amruinistrazinne  della  giu- 
stizia era  affidata  ai  Cadì  , od  ai  iMujCi\  la  piu 
gran  parte  dei  giudizi!  facevasi  a viva  voce  , ed 
erano  all’  istante  eseguiti , purché  non  s’  aggirassero 
sovr’ affari  di  somma  importanza,  nel  qual  caso  po- 
tevasi  appellare  al  gran  giudice,  ossia  Al  f aqui. 

I giudizi!  erano  fatti  talvolta  colla  più  grande  so- 
lennità. In  Cordova  era  un  palazzo,  àtiio  Alcazcr, 
in  cui  trovavasi  un  magnifico  salone  destinato  pei 
tribunali.  Anche  a Granada  nel  palazzo  di  Corna- 
res  era  una  specie  di  corte  pomposamente  ornata, 
dove  il  gran  giudice  dava  udienza  , e sul  cui  in- 
gresso leggevasi  la  seguente  iscrizione  : Entra  e 
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chiedi  : non  aver  timore  di  chiedere  giustizia  ,, 
poiché  tu  qui  la  troverai.  Fra  gli  Arabi  giure- 
consulti  molto  si  distinse  Mabomad  Abulabbas.  I 
Califfi  di  Curdova  IKirono  si  esatti  nell’  ainmi* 
nistra/ione  della  giustizia  , che  vedendo  non  potersi 
giudicare  i Cristiani  colle  leggi  dell’  Alcorano , 
loro  accordarono  una  partìcolar  corte  di  giustizia, 
cui  presedeva  un  giudice  col  titolo  di  Conte,  e che 
tutte  le  cause  decideva , trattene  quelle  che  risguar- 
davano  la  polizia  e lo  stato. 

( Tattica.  ) La  tattica  degli  Arabi  nella  Spa- 
gna non  fu  giammai  ridotta  a sistema.  L’infanteria  non 
godeva  di  reputazioue  alcuna  ; uomponevasi  d’  Egi- 
zi! , di  abitanti  della  Palestina  , della  Persia  , e di 
Damasco , di  Schiavoni  e di  Bereberi , Arabi  del- 
r Africa  feroci  ed  indomabili.  Questa  milizia  servi- 
va senz’  alcun  emolumento,  appagandosi  dei  botti- 
no , del  saccheggio  e delle  nemiche  spoglie.  Essa 
perciò  ad  ogni  primo  rovescio  davasi  alla  fuga,  o 
discioglievasi  con  quella  medesima  rapidità , colla 
quale  erasi  raccolta.  IVla  quasi  tutti  i Mussulmani  di 
qualche  distinzione  combattevano  a cavallo  divisi 
a squadroni , assalendo  in  massa  e tentando  di  rom- 
pere con  improvviso  urto  la  faoteria  de’  nemici  ; 
ma  al  perdere  d’  una  battaglia  davansi  tosto  a fuga 
disordinata  e precipitosa.  La  forza  deli’ Araba  ca- 
valleria consisteva  nella  leggerezza  dei  cavalli  del- 
r Andalusia  , in  un  certo  punto  d’  onore  ond’  era 
aoinaata,  e che  formava  io  scopo  della  sua  istitu- 
zioue , nella  destrezza  , 'con  cui  maneggiar  sapeva 
le  armi  e particolarmente  la  lancia. 

( Armi.)  Le  anni  degli  Arabi  erano  la  lancia, 
le  sciabola  ed  il  pugnate.  Eglino  per  difesa  usa- 
vano dello  scudo,  su  cui  erano  incisi  gli  emblemi 
de’  loro  amori,  o delie  prodezze  loro  ; portavano 
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altresì  un 'turbante  foderato  interamente  con  lami- 
ne di  ferro  , cd  adorno  d’  un  pennacchiò  o di  piu^ 
me  dello  stesso  colore  della  bardatura  , ond’  erano 
guernìti  i lor  cavalli.  Ai  temm  dei  Re  di  Grana- 
da  ciascuna  tribù  o famiglia^  formava  una  specie 
di  squadrone  , e distinguevasi  pel  colore  di  tali 
pennacchi  e piume.  Sopra  la  marlota  ( specie  di 
camicia)  ponevano  una  maglia,  che  generalmente 
veniva  coperta  con  una  specie  di  gonna  detta  al- 
bornoz.  Grandissima  era  la  bellezza  delle  loro  ar- 
mi. Per  darne  un’idea,  noi  riferiremo  la  scimi- 
tarra dell'  ultimo  Re  Moro  di  Granada  : veggasi 
la  Tavola  i num.  5>  Essa  rimase  tra  le  mura  di 
quella  città  quasi  deposito  ed  ultima  rimembranza 
del  valore  e dell’  industria  degli  Arabi.  Due  teste 
d’  elefanti  con  vaghi  e minutissimi  lavori  in  ismalto, 
avorio  e filigrana  in  oro  ne  adornano  l’ impugna- 
tura. Le  altre  parti  sono  smaltate  di  sentenze  del- 
i’  Alcorano  e di  varii  arabeschi  : il  fodero  è di 
un  marrocebino  bellissimo,  egregiamente  preparato, 
e simile  a quello  , di  cui  tuttora  io  grande  pregio 
sussistono  le  antiche  fabbriche  presso  i Mori  del- 
1’  Africa.  La  lama  è di  un  finissimo  acciajo  lavorato 
nelle  celebri  manifatture  d’  oriente  , di  cui  più  non 
sussiste  alcuna  fabbrica  neppure  in  Damasco , e di 
tempera  si  fina  che  può  con  essa  agevolmente  ta- 
gliarsi un  fascette  di  cotone  sospeso  ad  un  filo  : 
la  sua  forma  anzi  che  ad  una  scimitarra  Saracena 
si  assomiglia  ad  un’antica  spada  Romana  (i). 

( Artiglieria.  ) Ma  sebbene  gli  Arabi  non  mai 
fatto  avessero  grandi  progrèssi  n^ila  tattica  ; non- 
dimeno gli  storici  della  Spagna  sono  tutti  d’ accor- 

i 

(O  De-Laborde,  Tom.  II,  Poem,  Par|.  PI.  XLIV, ’e  2Vo< 
Hutor.  XXXIX. 
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do  neir  affermare  che  loro  debbasi  i*  invenzione 
deir  artiglieria  , essendo  fama  che  nell’assedio  d’  /4l- 
geciras  , accaduto  nell’agosto  del  i34a,  eglino  colla 
loro  artiglieria  incendiato  abbiano  le  tende  eie  ban- 
diere del  Re  D.  Aloazo  , circa  quarant’  anni  in- 
nanzi la  battaglia  di  Crecy  ^ epoca  cui  gl’inglesi 
ne  fanno  ascendere  la  scoperta  , e non  pochi  anni 
ancora  innanzi  la  guerra  tra  i Genovesi  ed  i Ve- 
neziani, epoca  cui  Machiavelli  ne  attribuisce  la  pri- 
ma introduzione  ; se  pure  tali  incendii  anzi  che 
alla  polvere  da  cannone  attribuir  non  si  debbano 
al  fuoco  Greco,  del  quale  agli  Arabi  non  era  cer- 
tamente sconosciuto  l’uso. 

( Marina.  ) Le  cronache  danno  altresì  agli  A- 
rabi  nninerose  arm-«te  navali.  Celebre  è quella  con 
cui  Abderatno  II  si  rese  formidabile  nel  Mediter- 
raneo, e ch’ebbe  a soffrire  non  poco  in  un  com- 
battimento contro  del  Conte  d’  "Ampurias  verso 
l’anno  8i3  e poscia  nello  stretto  di  Gibilterra  com- 
battendo contro  la  flotta  del  Re  D.  Ordono  I.  Ma 
le  loro  forze  iiiaritliine  furono  a pomi  a poco  pres- 
soché totalmente  distrutte  dalle  squadre  de’  succes- 
sori di  Carlo  Magno  e dai  Re  d’  Aragona  e di 
Portogallo. 

( Monktk.  ) Gli  Arabi  nella  Spagna  non  fecero 
uso  dii  principio  che  di  monete  coniate  nell’Asia; 
ma  poscia  fondarono  le  loro  particolari  zecche  spe- 
cialmente nell’ Andalusia.  Varie  monete  cufiche  ivi 
coniate  si  conservano  nell’  Imp.  R.  Gabinetto  nu- 
mismatico di  Milano.  La  prima  è di  Hakein  I che 
regnò  dall’anno  dell’Egira  180  al  ao6.  Essa  ha 
uel  dritto  le  parole:  Non  ci  è altro  Dio  che  Dio\ 
egli  è solo,  non  ha  compagni,  e nel  rovescio  : 
Dio  è uno , Dio  è derno , non  genera , e non  è 
generalo , e non  ci  è alcuno  simile  a kti.  Le  quali 
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due  leggende  sono  tratte  dall’  Alcorano  ed  incon- 
trausi  generalmente  nelle  monete  cufiche.  In  giro 
poi  del  dritto  ha  : Nel  nome  di  Dio  fu  haltuta 
qmsla  dramma  in  Andalusia  V anno  seltimo,  ot- 
tantesimo e centesimo.  La  seconda  ha  nel  dritto 
una  stella , ed  in  giro  : Non  ci  è altro  Dio  che 
Dio , egli  è solo , Maometto  è il  legato  di  Dio, 
Ne!  rovescio  leggesi:  in  Andalusia  y ed  in  giro: 
Nel  nome  di  Dio  fu  battuto  questo  folle.  Il  chia- 
rissimo signor  Conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni  è di 
avviso  che  questa  moneta  essere  possa  di  poco  po- 
steriore alla  conquista  che  i Maomettani  fecero  della 
Spagna , e ciò  egli  Congettura  dai  caratteri  cufici 
di  forma  Ispanica  antica,  non  che  dalla  somiglianza 
nella  disposizione  e nella  semplicità  delie  leggende 
colle  monete  di  rame  cufiche  più  antiche  (r). 

( À.GRICULTURA.  ) Gli  Arabi  nella  coltivazione 
de’  campi  seguivano  il  sistema  di  Kutsami , autore 
dell'  Agricoltura  Nahatea  y o dell*  Arabia  propria- 
mente detta:  Introdussero  perciò  e felicemente  col- 
tivarono lo  zucchero,  la  seta,  il  cotone,  alberi, 
legumi  e fiori  d’ ogni  specie.  Essi  applicar  seppero 
altresì  a ciascun  terreno  quella  coltivazione  che 
alla  natura  di  esso  più  propria  sembrava,  offren- 
doci cosi  quasi  una  scuola  d*  agricoltura.  « Ad 
Elch  - (dice  De-Laborde  ),  città  del  regno  di  Va- 
lenza, il  viaggiatore  si  crede  trasportalo  nell’ Africa, 
vedendosi  in  mezzo  a boschetti  di  palme  pianta- 
te non  già  con  bell’ ordine*onde  servir  d’ ornamen- 
to , ma  con  irregolarità  e confusione  pel  vantaggio 
degli  abitanti,  che  vi  fanno 'ima  periodica  m»’s>e 
di  datteri  , e che  inoltre  se  ne  servono  per  la  Do- 

(t)  Monete  cufiche  dell’  Imp.  e R.  M iseo  di  Milano  y . 
pag  2ò8. 
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fnenica  delle  Palme  ».  Nel  regno  di  Valenza  in- 
trodussero anche  la  coltivazione  del  riso , che  vi 
forma  tuttora  la  principale  ricchezza.  I campi  di 
Oandia , Oliva  e di  altri  paesi , non  che  i lerri- 
tofii  lungo  il  Mediterraneo  furono”^  destinati  alle 
piantagioni  delle  canne  da  zucchero  e. del  cotone, 
ed  i terreni  dell’  Andalusia  alla  coltivazione  degli 
oliveti. 

(Irrigazione.  ) Ma  la  Spagna  va  agli  Arabi 
dcbilrifé  specialmente  dell’  arte  ond’ irrigare  i cam- 
pi, distribuendone  l’acqua  a ruscelletti,  conser- 
vandola ne’  serbatoi  e livellando  i terreni  col  funi-’ 
pi’ndulo  { marhifal  ) di  cui  furono  essi  gl’inventori, 
determinando  le  discipline  da  usarsi  nella  pratica, 
cd  a quest’  oggetto  stabilendo  un  magistrato  dei 
primarii  possidenti , che  in  parte  tuttavia  sussiste 
t'cl  regno  di  - Valenza.  Celebri  sono  tuttora  gli  A- 
rabi  acquidotti  di  Carmona  , che  portano  1’  acqua 
^lia  distanza  di  oltre  a quattro  leghe,  e per  mezzo 
di  grandiosi  archi  a mattoni  ed  a calce  giungono 
alla  porta  di  Seviglia  , d’  onde  !’  acqua  per  varii 
canali  è distribuita  ai  diversi  bisogni  della  città. 
Che  però  sembrar  non  dee  improbabile  ciò  che 
gli  stessi  storici  Spagnuoli  raccontano  della  ferti- 
lità ed  opulenza  de’ lor  lerritorii  al  tempo  de’Mo-^ 
ri.  Certo  eh’  essere  dovea  un  giocondo  spettacolo 
il  viaggiare  per  le  pianure  di  (iranada  , che  innaf- 
fiate da  cinque  fiumi , le  cui  acque  dividevansi  in 
mille  condotti,  presentavano  un  giardino  di  quasi 
trenta  leghe  d’ estensione  tutto  seminato  di  aranci, 
di  mele  granate , di  vili  e d’  alberi  fruttiferi  d’ o- 
gni  specie  (i). 

( Arti  e manifatture.  ) Alle  ricchezze  delia 

$ 
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n»t»jra  flggingnevniisi  quelle  delia  industria.  E primie- 
ramente si  dee  agli  Ambi  l’ invenzione  del  distillare 
le  acque  d’odore  per  mezzo  di  alcuni  vasi  di  terra, 
(letti  cucurbite , forse  «lalla  loro  somiglianza  colle 
yucche  (i).  Ad  essi  va  pur  l’Europa  debitrice  della 
I arta  di  lino,  che  venne  per  la  prima  volta  fab- 
hiirata  nella  città  di  S.  Filippo  di  Xativa  nel  re- 
gno di  Valenza.  Il  dotto  Casiri  nel  Tom.  II  della 
sua  Biblioteca  Araha-I.spana  ci  assicura  che  nella 
libreria  òeW E%curinle  .«;i  conservano  varie  scritture 
su  carta  di  lino  appartenenti  all’ anno  1009,  o imo 
c quindi  innanzi  all’epoca  che  di  quest’invenzione 
vien  data  dal  Tiraboschi,  il  quale  ne  fa  autori  gli 
Italiani.  All’  industria  degli  Arabi  dee  la  vSp.igna 
non  solo  la  coltivazione,  ma  ancora  io  fabbriche 
delio  zucchero.  Le  prime  di  cotali  fabbriche  furono 
stabilite  in  Gandia,  città  del  regno  di  Valenza.  Non 
sono  molti  anni  da  che  la  Duchessa  d’  Ossuna  donò 
ad  un  convento  per  faine  rampane  le  caldajc,  che 
servivano  già  per  raffinare  lo  zucchero  , e che  an- 
cora conservavansi  a Gandia.  Mercè  degli  Arabi 
n-igliorarono  nell’  Andr,lu>ìa  le  razze  de* cavalli,  loro 
f^ovendosi  quella  die  ivi  tuttavia  sussiste  , c mercè 
di  loro  divennero  più  fianiose  le  pecore  e le  lane 
della  Spagna.  Le  antiche  cronache  riferiscono  che 
i Re  d’ Africa  e di  Spagna  mandarono  a Carlo  Ma-, 
gno  fra  gli  altri  preziosi  doni  una  quantità  di  lana 
tratta  dalle  pecore  Spagnuole,  e che  il  Califfo  Ma- 
liomet  Ahu-Abdalla  fece  a Cario  il  Calvo  pur  dono 
(ì’  un  bellissimo  panno  di  lana  fabbricato  a Cor- 
I ova  verso  l’anno  860.  Grande  progresso  aveano 
gli  Arabi  fallo  anche  nell’ arte  di  preparare  e di 

(0  iiivcn!oit>  l*Aialir>  /.«liainvi.  V.  Banqtiipti, 

oliuru  cc.  IHta  prdim.  jmg.  8,  e Abu-Zacaria,  Tom.  11. 
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{iprjpre  il  ciiojo  o le  pelli.  Pei  colori  celeste  e venie 
facevano  uso  d’  una  specie  di  pastello  detto  ocimo 
Udniirabile f e sapevano  pur  trarne  un  bellissimo 
scarlatto.  Alcune  di  tali  manifatture  sussistono  tut- 
tora in  varii  distretti  dell’  Andalusia.  Gli  ornamenti 
della  moschea  di  Cordova  , i fregi  dell’  Alham^ 
bt'a  y ed  altre  opere  dimostrano  a qual  grado  di 
perfezione  eglino  giunti  fossero  nello  smalto  e nel- 
r intarsiatura.  Gli  scritti  d’ Abdalla-Ben-Alkarib,  e 
di  Abderamo-Abu-Giaffhar  attestano  la  perizia  de- 
gli Arabi-Ispani  nello  scavamento  delle  miniere  di 
metalli  d’  ogni  specie  ; al  qual  uopo  facevano  pozzi 
quadrati  ed  alquanto  stretti , a differenza  di  quelli 
dei  Romani  eh’  erano  larghi  e rotondi  (i).  Per 
tutte  le  qtiali  produzioni  si  della  natura  che  del- 
l’ industria  gli  Arabi  della  Spagna,  specialmente  nel 
secolo  X,  estese  aveano  il  lor  commercio  in  ogni 
genere  di  derrate  e per  terra  e per  mare  si  fat- 
tamente , che  dal  Gasici  vengono  pareggiati  ai  Fe- 
«icii  ed  ai  Cartaginesi  (a). 

fiSctEirzE.  ) Gli  Arabi  Ispani  ebbero  anche  nelle 
scienze  insigni  coltivatori'.  Nella  biblioteca  dfel  Ca- 
siri  trovasi  un  lungo  catalogo  di  Arabi  scrittori  di 
giurisprudenza  e teologia.  Abu-Bakes-Alrazo  sopran- 
nomato  Rasis  fu  il  primo  loro  storico , le  cro- 
nache di  lui  furono  successivamente  continuale  da 
altri  scrittori  (3).  Il  commercio  colle  nazioni  d’o- 
riente fe’  nascere  in  essi  il  giusto  per  le  traduzio- 
ni degli  autori  Grecie  Latini;  ed  a tali  traduzioni 
y Europa  va  debitrice  delle  Sezioni  coniche  d’  A- 

(0  Bowles  Introri,  à V Hitt.  nalurelUy  pag.  6,  65  e 4t6. 

(2)  Caiiirl , Tom.  I pag.  275.  Vedi  anche  Holinger  , Bi~ 
ilioih.  orient.  Tom.  III. 

(3)  V.  Middeldorf,  Commentatio  de  insti ttUis  liUrarut  in 
Ritpania  • quae  Atabes  autorei  haòuerunt. 

Cosi.  Europa  ^ 
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pollonio.  Nella  filosofia  stabilirono  prr  base  l’in- 
segnamento d’  Aristotile.  Il  celebro  Abulvalid-Ma- 
liomes  Ebii-Roscbd,  notissimo  sotto  il  nome  di 
vprrots  f si  distinse  non  solo  come  (iiosofo  , ma  an- 
cora come  medico  e ntatematico.  S.  Tommaso  di 
Aquino  stesso  si  servì  delle  traduzioni  di  lui  ; ed 
il  famoso  Lucio  Vanini  1’  anno  1619  non  altra  fi- 
losofia professò  in  Francia  che  quella  d’ Arisfol ile 
da  AverrofS  commendata.  Molli  altri  filos'  fi  Arabi 
ne’ posteriori  tempi  si  distinsero  , e fra  essi  Maho- 
iitel-Ebn- Almoidi,  che  scrisse  un’ opera  intitolala, 
De  ve.rilalis  inslruciione  , de  pvnpcsiiioniim  veri- 
late  , ed  Abud-Alassal  , che  pubblicò  un  traltalo 
sulle  virtù  e sui  vizii.  Nè  la  morale  filosofia  afipo 
gli  Arabi  consisteva  già  in  semjilici  dispute  aristoteli- 
che o scolastiche,  ma  in  pratici  insegnamenti  il  piu 
delle  volte  tratti  dalla  natura,  ossia  da  oggetii  all’oc- 
chio sottoposti,  onde  ne  formavano  proverhii  atti  non 
solo  ad  istruire  la  mente,  ma  anche  ad  alielt.iie  l/i  fan- 
tasia ed  a ben  formar  il  cuore.  Abud  Mahomat- 
Ciàber  illustrò  le  opere  di  l’olomco  , d’  Eudossio  e 
d’ Iparco , e pubblicò  gli  Elemenli  d' aslronnmia. 
Il  celebre  Ahraham-Alzarcalli  pubblicò  le  Tavole, 
astronomiche , ed  inventò  varii  stromenti  per  -le 
osservazioni  celesti  fra’  quali  quello  che  chiamasi 
Zarcallico. 

( AsTHONOMIA,  ABITMETICA  , AI.GFRRA  EC.  ) h’  A- 
slroncrnia  insomma  presso  gli  Arabi  della  vSpagna 
giunta  era  ad  nn  grado  per  qne’  tempi  altl.ssimo. 
Dagli  Arabi-S[)agnuoli  T Europa  apprese  l’  Aritme- 
tica figurata  e l’  Ali^chra , alia  quale  la  Fisica  , 
V Astronomia,  e le  scienze  esatte  e sublimi  vanno 
debitrici  dell’ altissimo  grado  cui  sono  ora  ascese. 
Alhazon,  che  visse  nel  secolo  XI,  fu  il  primo  scrit- 
tore di  Ouiea.  Casiri  alferiua  cU’Abu  Obiad  cómpose 
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la  Descrizione  geografica-slnrica  dell’ Egitto,  del- 
la Mauritania,  e dì  altri  paesi  dell*^ Africa,  e i-h'AI>- 
dalla-Abi-Scbaker  compose  le  hlitnzioni  astrono- 
miche j cronologiche  e geografiche  adorne  di  ta- 
vole assai  curiose.  Banqiueri  ci  assicura  che  fra  i 
manoscritti  dell’ Esc/zrm/e  uno  .se  ne  trova  di  ELni- 
El-Beithar  di  Malaga  intorno  alia  Botanica,  del  qual 
libro  servissi  Jacopo  Golio  pel  suo  Dizionario . L’Eu- 
ropa dee  agli  Arabi  i primi  sperimenti  di  Chimica. 

{ Medicina.  ) Nè  alcuna  tra  le  moderne  nazioni 
disputar  potrà  giammai  agli  Arabi  la  preminenza 
nella  Medicina.  Gli  stessi  Principi  più  grandi,  fra’ 
quali  il  Califfo  Abderamo  III,  il  vice-Re  Almanzor 
ed  altri  Sovrani  non  isdegnarono  di  proteggerla  ed 
insegnarla. 

( Poesia.  ) Anche  la  poesia  venne  coltivata  da- 
gli Àrabi  .Spagnuoli.  Essi  non  compo.sero  poemi 
epici  nè  drammatici  ; ma  si  distinsero  nell’  elegia  , 
nelle  odi , che  secondo  Casiri  paragonar  si  potreb- 
bero con  quelle  d’ Orazio , e nell’  epistole  satiriche, 
colle  qi^U  , come  Giovenale  tra’ Latini,  gran  nonte 
ottenne  Ben  Abdalla-Almaczutui  di  Cordova  , che 
prese  per  argomento  la  Gelosia.  I loro  versi  erano 
generalmente  metrici , talora  colia  rima,  talora  sen- 
za, facendola  spesso  consistere  nella  consonanza  di 
una  sola  sillaba.  Quantunque  varii  fossero  r loro 
metri,  nondimeno  uno  ne  aveano  tutto  proprio  e 
particolare  àe' Romanzi,  genere  di  poesia  jrer  essi 
il  più  giocondo , siccome  quello  che  loro  sembrava 
il  più  atto  ai  racconti  degli  autori,  della  gelosia  e 
delle  prodezze. 

( Musica.  } Alla  poesia  accoppiar  solevano  la 
musica.  Ali-Zeriab  stabili  a Cordova  una  scuola  di 
musica,  ed  il  poeta  Almotrefo  v’insegnò  le  regole 
per  r armonia  de’ versi.  Da  questa  scuola  uscì  il  ce- 
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lebre  Muzalli  , le  cui  composizioni  formarono  la 
delizia  degli  orientali.  Casiri  scrive  che  nell’  Escuria- 
te  conservasi  una  collezione  di  ben  cinquanta  can- 
zoni Arabe  alle  nostre  ariette  somiglianti. 

( BiBLiOTEcnE.  ) Nella  Spagna  al  tempo  degli 
Arabi  contavansi  ben  settanta  biblioteche  pnbbliche, 
di  cni  le  principali  erano  quelle  di  Cordova  e di 
Granada  ; la  prima  fondata  da  Ben-Raphat,  l’an- 
no 91 5,  e successivamente  dai  Califfi,  ed  in  parti- 
colare da  Al-Hakem  arricchita  al  segno , che  sei- 
cento mila  volumi  vantava.  Immenso  era  pure  il 
ninnerò  dei  volumi  della  biblioteca  di  Granada  e 
per  formarsene  un’  idea  basti  il  leggere  ciò  che 
ne  scrive  Casiri.  Nè  debb’  essere  maraviglia,  che 
si  doviziose  fossero  le  pubbliche  biblioteche  degli 
Arabi  , perciocché  i privati  cittadini  gareggiarono 
coi  Califfi  nel  raccogliere  libri  d’ ogni  argomento. 
La  biblioteca  di  Abdalla-Ben-Mahomet  di  Guada- 
laxara,  fu  stimata  più  di  3o,ooo  danari  d’  oro.  Qua- 
li scoperte  non  avremmo  noi  potuto  fare , e quante 
opere  di  antichi  classici  scrittori  riavere  dall’Arabo 
idioma  , se  l’ importuno  zelo  del  Cardinale  Cisneroa 
condannato  non  avesse  alle  fiamme  la  più  gran  parte 
della  biblioteca  di  Granada,  c se  il  terribile  incendio 
del  1671  consumato  non  avesse  nell’  Escuriale  un 
gran  numero  di  Arabi  manoscritti  ? Basti  per  la 
gloria  dei  Saraceni  di  Spagna  l’accennare,  che  il 
Papa  Gregorio  V apprese  le  arti  liberali  e le  ma- 
tematiche nella  famosa  scuola  Maomettana  di  Se- 
viglia  , e che  il  Re  D.  Alonzo  commise  l’ educa- 
zione di  OrdoRO  fìglinol  suo  al  Maomettano  Abab- 
della. 

( Architettura  e suoi  monumenti.  ) Ma  nulla 
p>'  ò farci  meglio  conoscere  il  floridissimo  stato  io 
cui  trovavansi  nella  Spagna  le  arti  ai  tempo  dc> 


Digilized  by  Google 


DELLA  SPAGNA  E DEL  POHTUGALLO  7? 

Mori  , qaacto  i moooraenti  die  ivi  tuttora  sussi- 
stono deli' Araba  architettura.  É d’uopo  premettere 
che  grande  analogia  si  ravvisa  fra  gli  edificii  Arabi, 
e r architettura  detta  impropriamente  Gotica,  es- 
sendo che  amendue  nacquero  quasi  ad  un’  epoca  stes- 
se e da  una  medesima  sorgente.  Esse  di  fatto  pro- 
vennero!, e runa  e l’altra,  da  Costantinopoli  , da 
questa  città  già  capitale  del  mondo , e che  tuttavia 
regnava  sull*  autico  impero  se  non  colla  forza  e colle 
leggi  almeno  colla  moda  e colle  costumanze.  Ivi  dopo 
la  totale  decadenza  delle  bell’arti  in  Italia  nacque 
un  nuovo  genere  di  costruzione  , che  die  poi  ori- 
gine non  solo  all’  architettura  Gotica  e Moresca , ma 
beni  anche  a quella  che  dai  maestri  fu  poi  detta 
miinie.rata  o barocca.  Tale  Bizantina  architettura 
consiste  in  immensi  edifizii  a più  ordini , collocati 
gli  uni  sogli  altri , i quali  non  presentano  che  un 
aspetto  grossolano  al  di  fuori,  ma  ridondano  di 
ornamenti  nell’  interno.  Gli  artefici  di  quest*  epoca 
alla  pianta  ed  alla  grandezza  degli  edificii  Romani 
congiugnevano  la  ricchezza  e il  lusso  degli  orien- 
tali ; upftlicavano , per  cosi  dire , alla  scultura  ed 
aU’  architettura  quella  profusione  di  ornamenti  che 
sai  drappi  dell’  India  ammiransi.  Tale  scuola  pro- 
dusse nel  settentrione  1’  architettura  Lombarda  e 
Sassone,  nel  mezzodi  la  Moresca,  e queste  ambe- 
due nella  loro  stessa  origine  ricevettero  i difetti 
della  Romana  nella  sua  decadenza  (i) 

( Cangiamenti  degli  edificii  sacri.  ) Già  una 
traccia  dei  difetti  dell’  architettura  del  medio  evo  , 
cioè  archi  pesanti  sui  capitelli , figure  d’  uomini  e 
di  bestie  oelie  mensole  che  sostengono  le  parti  spor- 
genti, .'regi  ed  ornati  a ghiri golo  ( ztg  zog*  ) prò- 

(t;  Uc-Laborde,  ibid.  XUIf,  • *egg. 
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prii  dell»  Gotica  architettura  si  riscontrano  nelle 
terme  di  Diocleziano  a Roma  e nel  palazzo  di  que- 
st’ Imperatore  a Salona,  ma  più  ancora  negli  edi- 
ficii  di  Giustiniano  e di  Teodosio.  Alla  rivoluzione 
dell*  arihireitura  molto  contribuì  1’ abbandono  che 
col  dominare  della  religione  Cristiana  venne  fatto  dei 
sontuosi  tempii  Grecie  Romani,  modelli  dell  arte, 
cui  sostituiti  furono  gli  oscuri  ricinti  delle  basiliche 
non  alla  santità  del  culto  destinati  , ma  al  trambusto 
de’  raercadanti  e de’  tribunali  (i).  Da  ciò  nacque 
1’  uso  di  costruire  le  chiese  ad  imitazione  delle  ba- 
siliche , e di  tal  forma  furono  pressoché  lutti  i sacri 
edificii  sotto  Costantino  e suoi  successori. 

^ ( Cangiamenti  degli  edifici;  profani.)  Le  cir- 

costanze dell’  impero  introdussero  verso  quest’  epo- 
ca un  notabile  cangiamento  anche  ne’  palazzi  e nelle 
altre  fabbriche  civili.  I Romani  signori  del  mondo 
non  vantavano  fortezze  , non  baluardi  per  difesa 
della  loro  città;  giacché  non  aveauo  ornai  più  alcun 
nemico  che  turbar  potesse  nell’  interno  della  repub- 
blica la  quiete  o la  sicurezza  de’  cittadini.  Solo  ne- 
gli estremi  confini  erano  alcuni  accampamenti  di 
muro  alla  foggia  di  recinti,  con  torri  a varie  di- 
stanze, nel  mezzo  de’ quali  recinti  sorgeva  il  Pre- 
torio specie  di  torrione  alto  e quadrato  pel  capi- 
t.ino  o pretore.  Da  sì  fatti  edificii  ebbero  origine  i 
nostri  antichi  castelli.  Ma  il  grand’impero  dappoi- 
ché cominciò  a crollare  minacciato  in_  ogni  sua  fron- 
tiera da  immani  orde  di  Barbari , si  trovò  ad  un 
tempo  nella  necessità  di  doversi  difendere  ne’varii 
confini  delle  sue  provincie  e di  costruire  frequenti 
e fortissime  opere  militari.  Fu  quindi  d’  uopo  rinun- 

(2)  Basilicac  olint  ne.goliis  plenta  ( dice  S.  bidoro  ) rtung 
voits  prò  salale  susceplis. 
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ziare  all’  esterne  decorazioni  de’  palagi  ognor  a!  sac- 
cheggio  e«l  all’ incendio  esposti:  allora  le  abitazio- 
ni de’ Grandi  vennero  quasi  avviluppate  in  grossis- 
Rune  mura  c difese  da  torri  quadrate  , siccome  ne 
fatino  Testimonio  gli  avanzi  del  circuito  di  Roma 
sotto  Belisario  : il  lusso,  le  ricchezze  , gli  ornamenti 
furono  nserbati  per  1’  interno  degli  edificii.  I po- 
poli , che  si  stabilirono  sulle  rovine  dell’  impero, 
dovettero  necessariamente  servirsi  di  tali  edificii  , 
g ac^bè  erano  dessi  assai  meno  nell’ incivilimento  in- 
noitrati  di  quello  che  decaduti  ne  fossero  i Romani. 
1 Saraceni  di  ior  natura  dediti  ad  una  vita  errante, 
nè  aii’epoca  della  loro  incursione  avendo  ancora 
stabile  e patticolar  foggia  di  edificii,  posero  il  loro 
soggiorno  nei  castelli  Romani  , e convertirono  le 
chiese  in  uittscltee.  Le  due  architetture  Moresca  e 
Gotica  andarono  del  pari  per  due  secoli  quanto  alla 
pianta  degli  edifici!,  ed  al  genere  degli  ornamenti; 
ma  poscia  ambedue  perfezionaronsi  formando  un  di- 
verso genere,  e distinguendosi  ciascuna  co’ suoi  par- 
ticolari ornamenti.  L’  architettura  Cristiana  adottò 
le  volte  a lerz’  acuto  e divenne  svelta  e leggera  : 
la  Moresca  dalla  natura  del  clima  e dai  costumi  de- 
gli abitanti  costretta  a rimanersene  più  bassa  , ac- 
quistò nondimeno  (mercè  dell’ industria  degli  Arabi 
più  facili  a perfezionar  le  cose  che  a concepirle  ) 
una  leggerezza  ed  eleganza  eh’ essa  nella  sua  origi- 
ne non  ayea  ; da  quest’epoca  le  due  architetture 
più  non  conservarono  se  non  qtielle  sole  relazioni, 
clic  tratte  aveano  dalla  comune  sorgente.  Tali  sono 
le  congetture  del  signor  l)e-Laborde  intorno  all’  o- 
riglne  delle  architetture  Gotica  e Moresca.  Egli  per- 
ciò pone  per  principio  doversi  nelle  f irme  stesse 
delle  basiliche  ricercar  il  piano  od  i disegno  pri- 
Ui'.iivo  delle  chiese  e delle  moschee,  e noa  altrimenti 
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doversi  netie  cittadelle  del  medio  evo  e ne*  palazKt 
degl’ Imperatori  Greci  ricercar  l’ origine  de’ castelli 
Gotici , e degli  Alcazar  Moreschi.  ^ 

MONUMENTI  ARdiBICI  NELLA  SPAGNA 

(Moschea  di  Cohdova.  Epoca  pbima  dell’ah- 
cnii'ETTDBA  Moresca.  ) Ma  nulla  potrà  meglio  gio- 
vare a.  farci  conoscere  il  sistema  dell’  Araba  architet- 
tura quanto  il  sottoporre  all’occhio  alcuni  degii 
edificii  che  di  essa  tuttavia  sussistono  nella  Spagna^ 
Noi  daremo  principio  dalla  moschea  di  Cordova, 
il  più  antico  monumento  degli  Arabi  Spaglinoli , 
è quello  che  ci  presenta  il  primo  stile  della  Mo- 
resca architettura.  Veggasi  la  Tavola  i n.  6 che 
r interno  rappresenta  dell’  edificio  suddetto.  Que- 
st’ edificio  fu>  cominciato  da  Abderamo  1 nell’  an- 
no 770,  e condotto  a fine  dal  figliuol  suo  Iseno 
nell’  anno  800.  L’ intenzione  dei  fondatore  fu  di  er- 
gere una  moschea  che  per  grandezza  e magnificenza 
superasse  ogni  altra  dell’Arabo  impero  , e fosse  in 
occidente  per  la  venerazione  dei  Musuiiuani , ciò 
che  in  oriente  era  il  tempio  della  Mecca.  L’ edi- 
ficio è costrutto  secondo  le  torme  delle  Romane 
basiliche  di  Santa  Agnese  , S-  Paolo  fuori  della 
mura  e S.  Lorenzo  nell’  Agro  veruno,  e ci  rammenta 
in  particolar  modo  la  chiesa  antica  dì  S.  Clemente: 
è fabbricato  sulle  ruine  e coi  materiali  di  un  ve- 
tusto monumento  , che  gli  Spagniioli  credono  essere 
stato  un  tempio  di  Giano,' ma  che  secondo  De- 
J^aborde  ei'a  probabilmente  una  basìlica  de)  IH  o 
del  IV  secolo.  Ecco  la  descrizione  che  ne  fa  l’ an- 
(fci'lctto  dottissimo  Francese  : <•  Questa  moschea  pre,- 
sviila  un  quadrato  bislungo  , decorato  di  merli  e 


Digitized  by  Google 


. 4 


* 


4*  ^ è ^ 


DKLLA  8PA05A  E DEL  POUTOOALLO  77 

sostenuto  da  contrafforti  (i).  Sopra  piedi  6aOy  che 
essa  ha  di  lunghezza,  aio  vennero  riservati  per 
una  corte,  o vestibolo,  alrium,  circondato-  da  co- 
lonne , e piantato  a melaranci.  Un  atrio  di  simile 
costruzione  precedeva  il  tempio  di  Gerusalemme  da 
Giustiniano  rifabbricato.  Da  questo  luogo  entrasi 
nelle  diciannove  navi , che  compongono  T interna 
distribuzione  della  moschea , e che  al  primo  aspetto 
presentano  l’ idea  d’  un  bosco  di  colonne. ...  se  ne 
contano  di  fatto  beo  ottocento  ciiiquanta’tuttedi  mar- 
mo o di  materie  preziose  [2;.  L’edifìcio  cosi  distribuito 


(t)  Tali  conirafTurii  sembrano  altreitante  torri.  Le  quattro 
facciale  sono  i’una  dall'altra  diverse  ohU' altezza,  forse  a 
uiuiivo  dell’  iueguagliaiiza  del  terreno  , ed  anche  negli  orna- 
meiui , essendo  gli  Arabi  vaghissimi  della  varietà.  Tra  i con- 
iraUbrli  truvausi  le  porte  adorne  di  cesellamenti  in  isuicco  di 
un  lavoro  dilicalo  e solido  die  non  hanno  finora  sofferto  quasi 
alterazione  alcuna.  In  qualche  parte  di  essi  vedesi  combinata 
colio  stucco  una  specie  di  musaico  di  tetra  cotta.  Questi  or- 
uameuti  sono  dipinti  a diveisi  e hrillaiili  colori  , che  pruclur* 
re  doveaiiu  un  giaod’  effetto  , allorcliè  siali  non  erano  dal 
tempo  danneggiali, 

(2)  Queste  coliiiine  sono  composte  di  parti  assai  differenti; 
dal  che  è d’  uopo  dedurre  eh’  es.se  appartenevano  a monumenti 
di  leiHpi  e popoli  diversi  , e che  1’ architetto  Araba  non  a- 
vendo  in  tali  frammenti  una  bastevole  quantità  di  basi , fusti 
e capiieili  , vi  abbia  supplito  con  copie  di  quelle  parli  che 
aveva  sull' occlipo  in  altri  edificii.  Tutte  furono  ridotte  all’ al- 
tezza di  circa  nove  piedi  senza  la  base  ed  il  capitello.  Sui 
capiti  Ili  iniialzausi  aiclit  di  forma  più  che  semicircolare  , a- 
ilurui  d' iscrizioni  Arabe  , e di  minuti  ornamenti  orientali. 


Un  secondo  arco  , ma  meno  aperto  , sorge  sul  primo  , e lo 
lega  co’  pilastri  che  sostengono  la  sulQlla  a 29  piedi  dal  pavi- 
iiiL-ntu.  Tale  soffitta  è di  una  specie  di  pino  detto  uleroe  e 
di  odore  assai  soave  credula  d.sgli  abitanti  incorruttibile.  Le 
travi  suno  vestile  di  pitture  e di  ornamenti.  Le  opere  di  piom- 
bu  . ond*  è coperta  , sono  mirabilissime  sì  per  la  solidità  , e 
si  ancora  per  la  disposizione  ed  eslension  loro.  La  ;Tavo!a  4 
ci  presenta  1’ aspetto  generale  di  un  tal  bosco  di  colonne:  a 
Miiislra  vi  si  scorge  la  piccola  liibuua  Araba,  ed  ;i  destra,  la 
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è ia  ogn»  parte  ricolmo  d’  ornamenti  in  isluccò  a 
diversi  colori , ed  adorni  di  leggende  in  oro  ad 
imitazione  delle  chiese  del  basso  impero.  L’amore 
per  le  pitture  all’  encausto  e pe’  musici  già  divenuta 
era  generale  sotto  il  regno  di  Costantino  ; le  pare- 
ti ed  i paviintìnti  ne  erano  coperti.  Da  ogni  parte 
fepedivansi  a Costantinopoli  persone  in  traccia  di  ar- 
tefici in  questo  genere  valenti  : e a tali  artefici  deb- 
bonsi  e la  fondazione  , e gli  ornamenti  di  Monte 
Cassino.  I drappi  dell’ India  fornivano  i disegni  ed 
il  modello  de’  colori.  Gli  abiti  di  questi  Cristiani^ 
ageminali , dice  Asterio , sono  dipinti  come  le 
pareti  delle  loro  abitazioni.  Gli  Arabi  erano  da 
questa  passione  ancor  più  trasportati;  ma  con  gu- 
sto assai  migliore  distribuivano  i loro  ornamenti  , 
ed  incorniciarli  sapevano  con  grandi  linee  regolari, 
in  guisa  che  mentre  ammiravansi  i minuti  lavori  noa 
si  avessero  a perdere  di  vista  le  masse.  La  moschea 
di  Cordova  , come  fu  da  noi  osservata  , ci  offre  la 
prima  epoca  dell’  architettura  degli  Arabi  : essa  è 
del  lutto  composta  di  materiali  Romani  , e ci  ram- 
menta fedelmente  l’ architettura  Bizantina.  Gli  Ara- 
bi di  Spagna  perfezionando  ben  tosto  ogni  genere 
d’ industria  più  non  ebbero  bisogno  di  prendere  dai 
loro  predecessori  alcun'  altra  cosa  , e limitaronsi  a 
conservare  gli  usi,  che  da  essi  aveaiio  «appreso,  ap- 
propriandoli però  ai  loro  stessi  costumi  ». 

( Pilastri  , ornamenti  , tribuna  ec.  della  sud- 
detta MOSCHEA.  ) Nella  stessa  Tavola  abbiamo  ri- 
portale alcune  parti  singuie  e distinte  di  questo  me- 

in  cui  cnnservavnsi  il  Corano.  Lu  cfiiesa  moderna  , ad 
onta  della  sua  grande  dimensione  , vi  si  trov.i  quasi  perduta 
frale  immense  costruzioni  Ai.abe,  ond' c circond.ua.  La  pianta 
(I:  qti.-sia  moschea  può  vedersi  nel  Fiuafrio  di  Ue-Liibordti  , 
Tom.  11.  Pari.  1. 
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^eslmo  edifizio , onde  meglio  se  ne  conosca  lo  stile: 
Sotto  il  num.  7 sono  due  pilastri  tratti  da  quelli 
ehe  sostengono  gli  archi  della  cupola  presso  la  cap- 
])ella  del  Corano.  Le  foglie  d’  acanto  e gli  orna- 
menti pruprii  deir  architettura  Romana  .del  basso 
impero  ci  dimostrano  eh’  essi  sono  un*  imitazione 
degli  avanzi . che  di  sì  fatta  costruzione  furono  tro- 
viiti  dagli  Arabi  presso  Cordova.  Sotto  il  num.  8 
sono  riportate  due  porzioni  della  tribuna  , e sotto 
il  luiui . 9 due  capitelli  d’  Arabo  stile.  Quest’  edi- 
ficio, forse  il  più  antico- nel  suo  genere,  ci  dimo- 
stra che  gli  Arabi  fatti  non  aveana  ancora  grandi 
pri'gressi  nell’arte.  Vi  si  ravvisa  un  non  so  che  di 
grossolano  e pesante  , e quasi  un’  imitazione  della 
Romana  architettura  del  bas.so  impero.  Colonne  cor- 
te e schiacciate,  volte  appoggiate  immediatamente  a 
capitelli,  i quali  non  sono  che  una  grossolana  imi- 
tazione de’ capitelli  Romani:  tutto  insomraa  qui  ci 
presenta  bizzarria  e stravaganza,  ma  ad  iiu  tempo 
qui  si  ravvisa  una  giisto  particolare,  da  cui  l’arte 
&a.rà  ben  tosto  alla  sua  perfezione  condotta. 

( ÀUIASIBRA  , EPOCA  SECONDA  DELL*  ARCHITET- 
TURA Moresca..  ) Le  arti  nella  Spagna  al  tempo  dei 
111  ori  ottennero  la, più  grande  eleganza  verso  la  metà 
del  secolo  XlII  ( epoca  seconda  della  Moresca  ar- 
chitettura ) allorché  venne  innalzato  l’  Alliambra  il 
più  maraviglioso  degl.i  Arabi  edificii.  In  esso  non 
più  scorgonsi  le  vestigia  della  Romana  architettu- 
ra , non  più  si  veder  cnlasi  od  il  gonfiamento  nelle 
colonne  ; i capitelli  giusta  1’  Arabo  stile  espansi  più 
noti  contengono  traccia  alcuna  degli  ordini  Greci  : 
ie  parti  non  meno  che  il  lutto  presentano  un  ca- 
rattere particolare  e totalmente  nuovo.  L’  Alhnm  • 
brìi  è un  vasto  edificio  che  serve  alla  doppia  de- 
stinazione di  palazzo  e di  fortezza,  e che  fu  già 
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la  residenza  dei  Califfi  di  Granada  ; esso  è come 
V Acropoli  ò*  Atene  già  sulla  cima  d’  On  colle  ta- 
gliato a scarpa  , che  forma  quasi  angolo  acuto  e 
sagliente  al  levante  della  città.  La  mura  seguono 
esattamente  il  contorno  del  colle  nella  spianata  , e 
per  la  grossezza  e sitiiazion  loro  presentar  doveano 
un  asilo  inespugnabile  innanzi  1’  invenzione  delia 
ì>olvere.  In  questo  recinto  i Re  Mori  riunito  aveano 
tutto  ciò  che  , giusta  1’  idea  di  que’  tempi , costi  - 
tuir  potea  la  sicurezza  nella  guerra  , il  lusso  e la 
magnificenza  nella  pace,  1 c o ciò  che  verso  la  metò 
del  secolo  XVi  ne  scrivea  il  geografo  Hoefuagei 
d\ Anversa  nella  sua  opera  intitolata  Civitalci  {irbis 
ttrrarum  : « Questo  palazzo  può  a giusto  diritto 
chiamarsi  la  delizia  dei  Re;  giacché  non  ben  si  sa- 
]>rebbe  se  più  debba  ammirarsi  1’  eccellenza  della 
sua  posizione  o la  bellezza  del  paese,  oud' è cir- 
condato. Ovunque  volgasi  lo  sguardo  si  scontraiiQ 
nuovi  motivi  ond’ atcmirare  la  ricchezza  della  na- 
tura e l’ amenità  delle  campagne  di  Granada.  Al- 
1*  unente  ed  al  mezzodì  veggonsi  montagne  coro-<- 
nate  di  nevi  eterne,  sorgenti  delle  acque  che  por- 
tano la  freschezza  e la  salubrità  a Granada;  al  set- 
tentrione ed  all’  occidente  la  vista , per  quanto  piiQ 
lungi  estendersi,  va  spaziando  in  deliziosa  pianu- 
ra , adorna  d’  una  moltitudine  d’  alberi  , di  fiori  *s 
di  frutta  coperti  ». 

( Notizie  storiche  intorno  all’  Alhambra  ^ 
SUA  DESCRIZIONE.  ) L’  ALÌianibra  fu  innalzato  da  A- 
bu-Abdallah  ben  Nasser  , detto  dagli  Arabi  il  vin~ 
cilore  per  la  grazia  di  Dio.  Principe  pel  valore, 
per  la  destrezza  , e per  la  bontà  sua  famosissimo, 
Égli  regnò  a Granada  dal  ai  i'Z7^,  e cun- 

secrò  a quest’  opera  una  gran  parte  de’suoi  teso- 
li Secondo  alcuni  scrittori  la  uumiiiò  Medinal- 
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A^hambrUf  ossia  CUtà  rossa,  pel  colore  de’ ma-* 
teri-ili  coD  cui  era  fabbricata.  1 suoi  successori  ga- 
re{>giarono  nell’  aumentarla  ed  abbellirla;  ma  i[ 
vanto  d'averle  dato  quell’ altisNÌmo  splendore  cb’ a* 
vea  all’epoca  in  cui  fu  conquistata  dai  Re  Catto- 
lici , debbesi  ad  Abulhaggeg,  che  regnò  dal  i';i34 
al  l'iSlt,  onoie  dei  Re  Maomettani , grande  nella 
pace  e nella  guerra  e dell’  arti  belle  splendido  pro- 
tettore. Si  giugne  all’  ingresso  di  questa  direbbest 
quasi  reggia  delle  Fate  per  una  via  irregolare.  La 
porta  è a ferro  di  cavallo,  ossia  piu  die  a tutto 
sesto,  secondo  Instile  degli  archi  Moreschi.  Dalla 
porta  si  pas»a  in  due  corti  bislunghe  , delle  quali 
la  più  celebre  nella  storia  degli  Arabi  è quella 
(letta  Corte  de  leoni.  Ne’  lati  di  queste  due  corti 
sono  distribuiti  al  pian  terreno  tutti  gli  apparta- 
menti; gli  uni  destinati  al  ricevimento  e posti  a 
gran  luce  verso  la  campagna  , gli  altri  più  freschi 
^ più  solitariì  che  non  ricevono  la  luce  che  per 
piccole  aperture  dal  portici  interni , ma  tutti  adorni 
di  stucchi  dipinti  e di  marmi  preziosi.  Le  corti 
circondate  di  portici , d’  onde  sì  spande  la  luce  in 
tutte  le  parti  interne,  sono  d’  antichissima  origine 
presso  gli  orientali , e da  esse  i Greci  ed  i Ruinuiii 
presero  pur  1’  idee  delle  aule , degli  alrii  e peri^r- 
iUli.  Dì  sì  fatta  costruzione  era  fra  gli  altri  il  pa- 
lazzo Ae\  Libano , di  cui  parla  la  Scrittura , e che 
con  portici  sostenuti  da  pilastri  di  cedro  sorgeva 
air  intorno  di  un  cortile  di  j So  piedi  di  lunghezza 
sovra  <75  di  larghezza , proporzione  esattamente  e- 
guale  a quella  del  Cortile  de’  leoni.  Tale  pur  era 
la  forma  del  palazzo  di  Salomone  e dei  Re  di  Per- 
S'^poli  e di  Susa. 

(Corte  de’ leoni.  ) La  Corte  de' ledali,  è la 
«fronda  de\l' Alhanibra , alla  quale  la  prima,  detta 
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Corte  de'  bagni , comechè  di  forma  ugiiaìe,  serve 
quasi  di  grande  vestibolo  ( i).  Questa  seconda  corte- 
ó forse  il  più  perfetto  modello  o tipo  dell’ archi- 
tettura Moresca;  ha  loo  piedi  di  lunghezza  sopra 
r>o  di  larghezza  (2),  è circondata  da  un  perislilo 
forridojo  di  ia8  colonne  lievi  e svelte , ed  è a- 
dnrna  sui  due  lati  d’  uno  sporto  o-  specie  di  ve- 
stibolo sagliente  non  dissimile  dai  peristili  delle 
chiese  Gotiche,  e scolpito  con  eleganza  ed  intelli- 
genza somma.  Le  colonne  sono  disposte  irrcgolar- 
Miente  , essendo  ora  accoppiate  a due  , talvolta  quasi 
aggruppate  a tre;  il  loro  fusto  è di  nove  piedi 
di  altezza  sul  diametro  di  circa  due  terzi  d' un 
piede. 

(Fontana  o nACi-NO  he’ leoni. 7 Nel  mezzo  è il 
bacino  de’ leoni  in  marmo  nero,  d’onde  un  tem- 
po colava  un’acqua  abbondante  e limpidissima, 
che  per  canali  di  marmo  spaiidevasi  per  tutta  la 
«iM'ter,  ed  attraversava  eziandio  varri  apparlamenii. 
Il  suolo. è tutto  lastricato  in  marmo;  le  pareti  sino 
all’  altezza  di  cinque  piedi  sono  coperte  di  vagliis 
simi  musaici  falli  con  quadretti  di  terra  cotta  gialli 
e cilestri,  e con  un  lembo  o fregio,  su  cui  ripe- 
tute leggonsi  in  oro  e color  cilestro  le  seguenti 
parole  : Non  ci  ha  conquistatore  fuorché  Dio.  Gli 
erclù  sono  interiormente  adorni  di  arabeschi  con 
somma  squisitezza  lavorati,  senza  traccia  alcuna  di 
animali  o di  vegetabili,  ma  solo  colie  solite  iscri- 
zioni aegli  orli  o ne’  fregi  : al  di  sopra  degli  ar- 
chi un’  elegante  coraice  gira  dintorno  a tutta  la 
corte.  Questo  maraviglioso  edificio  nondimeno  ap- 

(t)  V.  la  rara  e grandiosa  opera  di  Mmpliy.  The  Arahiau 
Atifiquities  oJ\  Spain,  London,  t8l3. 

(2)  Stcondo  la  descrizione  di  De  Laborde»  questa  corte  a* 
vrebbe  60  piedi  di  larghezza. 
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pare  non  poco  difformato  dai  tetti  che  sono  eo- 
perii  di  tegole  comuni.  Sembra  che  un  tempo  i 
tetti  fossero  assai  meno  elevati,  e apparissero  co- 
strutti di  tegole  vernicate  a diversi  colori,  del  che 
vedesi  tuttora  qualche  frammento.  La  fontana  che 
ne  costituisce  il  principale  ornamento  fu,  giusta  1*  o- 
pinione  degli  scrittori , composta  ad  imitazione  del- 
la PisrÀna  di.  Salomone , e forse  per  questa  reli- 
giosa rimembranza  il  Principe  Arabo  ha  creduto, 
di  potersi  allontanare  dalla  legge  di  Maometto,  che 
vieta  ogni  rappresentazione  d’  esseri  animati.  Nei 
leoni,  che  sono  dodici,  si  scorge  quanto  gli  Arabi 
fossero  tuttavia  lontani  dalia  conoscenza  delle  for- 
me e dall’ imitazione  della  natura:  presentano  - un 
lavoro  pesante  e grossolano,  sebbene  il  monumenta 
preso  luti’  insieme  appaja  ben  proporzionat-o  ed  a- 
gli  occhi  assai  gradevole.  Questi  animali,  col  loro 
dorso  sostengano  un  bacino  d’ alabastro  elegante- 
mente scavato  , su  mi  pos.i  un  altro  assai  più  pic- 
colo bacino.  Dai  due  bacini  1’  acqua  passava  iu  ua 
vasto  serbatojo  di  marmo  nero  sgorgando  per  le 
fauci  de’  leoni.  li  signor  De  Laborde  è d’ avviso= 
la  fontana  de’ leoni  mercè  di  poche  correzioitf  po- 
trebbe con  grami’  effetto  riprodursi  nelle  pubbli- 
che piazze  , poche  essendo  le  fontane  moderne  rhe 
possano  con  essa  gareggiare. 

( S.ALA  DELLE  DUE  soRELLe.  ) La  Sala  delle  due 
sorelle,  così  soprannumaia- da  due  grandi  lastre  di 
marmo  bianco  cb’  ornsno  una  parte  del  pavimento, 
e che  con  grandioso  dispendio  furono  da’ vicini  monti 
trasportate.  Questa  è forse  di  tutto  il  palagio  la 
parie  più  vaga  e più  inaravigllosa  per  h ricchezza 
non  meno  che  per  la  proporzione.  Quivi  considerar 
si  pos.»ono  minutamente  le  distribuzioni  dei  riqua- 
dri nelle  iuterud  pareti , ed  il  sistema  degli  orua-* 
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naeBti  nella  soffitta  composti  in  parte  da  una  specie 
di  stalattiti  di  stucco  dipinto  come  il  rimanente  del- 
la sala  (i).  Le  quattro  logge  superiori  servivano  pei 
musici  , le  inferiori  per  le  donne:  un  getto  d’ac- 
qua nel  centro  spandeva  intorno  una  voluttuosa  fre- 
scura : dal  balcone  che  sta  nel  mezzo , scorgevast 
ii  piccolo  e delizioso  giardino  de’  mirti.  I caratteri 
cui'fici  esprimono  l’iscrizione:  Non  ci  ha  vinci- 
tore fuorché  Dio.  I colori  sono  l’oro,  il  nero, 
r azzurro , lo  scarlatto  ed  il  verde.  Di  musaico  sono 
incrostate  le  pareti  della  porta  e quelle  della  parte 
più  recondita;  il  color  d’oro,  il  bianco,  il  nero, 
il  purpureo  ed  il  verde  intrecciati  vagamente  danno 
a questo  musaico  un  aspetto  di  bellezza  e magni- 
ficenza somma. 

( Patimento  del  Tocador.  ) Un  musaico  forma 
il  pavimento  del  gabinetto  delia  Sultana,  detto 
volgarmente  EL-Tocador.  Nulla  può  immaginarsi 
di  può  ricco  o di  più  elegante.  I colori  sono  1’  oro, 
il  nero,  lo  scarlatto,  il  verde,  e l’  azzurro  mara- 
vigliosamente combinati. 

( Iscrizioni  ed  ornamenti  ) Oltre  le  iscrizioni 
e varii  ornamenti  che  vedonsi  in  diverse  parti  del- 
1’ anzidetto  nobile  palagio  ed  acconci  a dare  all’ oc- 
chio una  più  esatta  idea  della  minuta  e variatissima 
eleganza  , che  propriamente  costituisce  il  vero  ca- 
rattere de’  lavori  arabeschi.  Meritano  specialmente 
attenzione  le  figure  numeriche  , siccome  quelle  che 
ci  danno  la  primitiva  forma  delle  cifre,  delle  quali 
è 1’  Europa  agli  Arabi  debitrice.  Una  delle  iscri- 
zioui  suona  in  Italiano:  Oh  Diol  A te  sia  lode  in- 


(t)  iJvedesì  generalmente  che  le  più  belle  opere  a Biacco 
nell'  ALhamLra  siano  cuniposle  di  ges^o  mischialo  col  chiaro 
dell’  Uovo  e coll’  olio. 
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ce%$an!e  ! Oh  Signore  : essa  è tracciata  con  tale  in- 
dustria , che  può  leggersi,  anche  capovolta.  11  sen-  • 
so  d'iin’  altra  iscrizione  è;  Per  la  salute  e*felici~ 
là  eterna . 

{Vaso  Arabo.  ) Il  vaso  della  Tavola  i n.  io 
ci  presenta  la  più  grande  idea  dello  stile  e del- 
l’ ioiinaginazione  degli  Arabi.  Questo  prezioso  nio- 
uuinenlo  apparteneva  pure  all’ , e fu  sco- 
perto con  un  altro  simile  entro  la  propria  nicchia 
io  un  sotterraneo  degli  appartamenti  reali  contiguo 
alle  cisterne.  La  sua  forma  è bella  e nobile,  la  ma- 
teria una  specie  di  porcellana  del  genere  di  quella 
del  Giappone,  ma  più  bianca , meno  vetrificata  : ò • 
doviziosamente  smaltata  con  foglie  e caratteri  d’ oro 
e di  azzurro,  magnifici  ne  sono  i colori  , e fanno 
suppone  una  grande  conoscenza  nella  preparazione 
de’  minerali  : ha  piedi  parigini  quattro  e mezzo  di 
altezza.  L’ ommissioue  de’ punti  ha  finora  impedito 
die  venisse  beo  interpretato  il  senso  de’  caratteri 
st'vr’  esso  iscritti  : secondò-  Mtirphy  potrebbero  forse 
contenere  la  seguente  sentenza  : Non  ci  ha  alcuno 
sirnilc  a lui  ^ cioè  a Dio. 

(PiTTUBE  AaABicHE.)Ma  noi  non  porremmo  giam- 
mai fine , se  tutti  riferir  volessimo  i prezio.si  roonu  - 
menti  Arabici  che  ancora  sussistono  nella  Spagna. 
Chiuderemo  dunque  con  alcune  dipinture  che  già 
conservavansi  in  Graoada , e le  quali  comechè  ap- 
partenenti agli  ultimi  anni  dell’  Arabo  impero  , nò 
di  verun  pregio  per  l’arte,  sono  nondimeno  impor- 
tautissiine  pel  costume  Moresco.  Tali  pitture  ador- 
nano i compartiiaenti  della  soffitta  d’  un  gabinetto 
Alharnbra  yeesso  la  gran  sala  d’ udienza,  detta 
anche  sala  degli  ébcncerragi  , per  le  ragioni  che 
varremo  esponendo:  rappresentano  i.“  una  giostra 
* l’ omaggio  di  due  signori  ad  una  Principessa,  chò 
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sta  in  alto  di  riceverli  sulla  porta  del  suo  palazKO; 
s.°  la  continuasione  della  medesima  giostra , ed  un 
altro  avvenimento  difficile  a spiegarsi  ; 3.®  T interno 
d’ un  Di^’ann,  ove  alcuni  gimlici  stanno  deliberan- 
do. Vi  si  veggono  perciò  personaggi  in  grande  di- 
gnità , donne  e varie  persone  di  servizio.  1 primi 
tengono  coperto  il  capo  con  larghi  turbanti  sotto 
il  mento  annodati  , hanno  una  specie  di  mantelletta 
che  loro  copre  le  spalle,  e sotto  di  questa  portano 
la  lunga  tunica  orientale.  L’abbigliamento  de’ loro 
cavalli  è simile  a quello  de’  Mori  -odierni , de’  Mam- 
inulucchi,  e dei  signori  dell’ Andalusia  : larghe  co- 
rrggie,  staffe  piatte  alla  foggia  di  sandali,  e spade 
come  quelle  del  secolo  XV.  Le  donne  e le  persone 
di  servizio  ne’ loro  abili  somigliano  molto  alle  da- 
me ed  ai  fanti  de’Cristiani  ne’ secoli  Xill,  XIV  e XV'. 

( CoNGKTTCRE  IWTORNO  AL  SIGNIFICATO  BI  TALI 

DIPINTURE.  ) Ma  innanzi  di  esaminare  le  pitture 
stesse,  gioverà  l’esporre  primieramente  le  dottissi- 
me congetture  che  ne  fece  il  De-Laborde.  « Oneste 
dipinture  ( dice  egli  ) mi  sembrano  fatte  dopo  la 
presa  di  (Jranada  da  nn  p’iloic  Arabo  , che  avrà 
voluto  esprimervi  gli  usi  ed  i costumi  delle  due  na- 
zioni. l.a  dama,  oud’ è rappresentato  il  principale 
personaggio  della  scena  , sarà  senza  dubbio  la  Re- 
gina di  Granada  , le  cui  cotanto  celebri  avventure 
tr.iscinarono  la  presa  della  ciltà.Ecco  su  di  che' io  fon- 
do le  mie  congetture.  Esaminando  la  prima  dipintuia 
si  vede,  rhe  un  late»  intero  è coii»j)osto  di  perso- 
naggi con  vesti  Arabiche,  mentre  l’altro  non  ci  pre- 
senta che  ravrtlieri  e fatili  vestili  come  i Cristiani 
del  secolo  \I\';  le  persone  di  seivizio,  sebbene  quasi 
nella  stessa  foggia  vestite  in  ambedue  i lati,  hanno 
nondimeno  la  b<»rba  e la  tinta  bruna  nella  parte 
della  scena  Araba  , mentre  L capelli.,  lunghi 
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tlla  foggia  dei  CrÌ!>tiani  nel  lato  opposto.  Questa 
pittura  non'  può  essere  stata  eseguita  innanzi  la  presa 
di  Granada  , poiché  dalla  legge  di  Maometto  era 
assolutamente  vietato  il  rappresentar  figura  umana 
sopra  opera  veruna , nè  alcun  contrario' esempio  si 
riscontra  giammai  ; bestie  bensì  d’  ogni  specie  veg-' 
gonsi  ne’ bassi-rilievi  e nelle  opere  di  porcellana  o 
di  orificerìa  . Non  è d’  altronde  cosa  'naturale  che 
un  pittore,  sotto  il  dominio  degli  ultimi  Re,  abbia 
Ovato  rappresentare  un  fatto  recente  , e sopra  tutto 
mischiarvi  le  prodezze  dei  cavalieri  Cristiani , che 
in  questa  dipintura  hanno  evidentemente  la  superio- 
rità od  almeno  vanno  del  pari  nella  lotta  cogli  A- 
rabi  cavalieri.  Cosa  impossibile  sembra  d’altronde, 
che  questa  sia  l’ opera  di  un  artefice  Spagnttolo; 
perciocché  essa  appartiene  ad  un’epoca,  in  cui  le 
arti  già  fatto  aveano  grandissimi  progressi  , ad  un 
tempo  che  di  poco  precedette  il  secolo  di  Raffael- 
lo, e che  in  un’altra  parte  dell’edificio  ci  presen- 
ta altresì  perfettissime  pitture  ».  Quest’opera  è a 
fresco  sullo  stucco  con  colori  a colla,  siccome  pra- 
ticavasi  appunto  a’ tempi  di  Raffaello.  É d’uopo  in 
•econdo  luogo  premettere  1’  avvenimento  che  servi 
di  tema  al  pittore,  e che  dal  signor  De-Labordc 
non  è che  leggermente  rammentato.  La  tribù  degli 
Abencerragi , una  delle  più  notabili  della  città,  era 
stata  dalla  tribù  de’  Zegri  e Gonidi  accusata  di 
fellonia  contea  BoabdiI  ultimo  Re  di  Granada  ; un 
cittadino  d’  essa  tribù  stato  pur  era  tacciato  d’  ille- 
cita corrispondenza  colla  Regina.  Il  Monarca  fece 
perciò  troncare  il  capo  a trentacinque  de’  più  co- 
spicui di  quella  tribù  in  un  so!  giorno,  e nella  sala 
stessa  deir  udienza  che  fu  quindi  delta  la  sala  da- 
Abencerragi.  La  Sultana  commise  la  propria  di- 
fesa a quattro  cavalieri  Cristiani,  i quali  colla  prova 
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deir  anni  vinsero  gli  accusatori,  e ad  un  tempo  yen- 
dicaronu  la  pudicizia  di  lei  e la  probità  degli  A- 
bencerra^i  (i).  Noi  crediamo  bene  di  riportare  tali 
pitture  come  ora  si  trovano,  cioè  senza  alterazione 
veruna  (a) , onde  meglio  se  ne  veggano  e lo  stile 
e Je  composizioni. 

( Giostba  o caccia  Araba  e Spagicdola.  ) La 
Tavola  a n.  i rappresenta  la  giostra  o caccia  Ara- 
ba e Spagnuola.  Nella  parte  più  elevata  è un  leg- 
giadro cavaliere  Arabo  che  sta  in  atto  di  uccidere 
un  cignale  : più  lungi  i suoi  schiavi  o famigli  pon- 
gono r animale  sur  un  cavallo  : segue  immediata- 
mente lo  stesso  cavaliere  che  disceso  dal  cavallo 
offre  il  cignale  ad  una  dama  elegantemente  vestita, 
che  sembra  accoglierlo  cortesemente  : a lato  del  ca- 
valiere è un  altro  Arabo  barbato  , quasi  in  atto  di 
riguardare  la  |dama  pietosamente , e su  di  un  al- 
bero vedesi  un’altra  hgura  che  sta  pure  osservan- 
do. Questa  scena  sembra  rappresentare  1’  abbocca- 
mento del  giovane  Abencerrago  y che,  secondo  T ac- 
cusa , stato  era  dalla  Sultana  introdotto  nell’  inter- 
no della  GeneraUfa , deliziosa  villeggiatura  dei  Ca» 
iiffi.  Nel  iato  della  scena  Spagnuola  si  veggono  varii 
cavalieri  che  cacciano  nella  guisa  stessa.  L’ uno  di 
essi  ammazza  un  leone,  presagio  della  prossima  ca- 
duta dei  Mori,  il  cui  emblema  era  appunto  un  leone. 

( Divaro.  ) Un’  altra  pittura  rappresenta  il  Di- 
vano , che , giusta  la  tradizione , erasi  unito  per 

(t)  Iniorno  a quegl*  avvenimeulo  possono  consultarsi  il 
Saggio  sulla  Spagna  di  Peyron. 

(2)  Vedi  De-Laoorde  , ihid.  Tav.  Lllf,  LIV,  e LV.  Nella 
giand’  opera  di  Murphy,  Tavola  42,  43,  44,  45  e 46  queste 
Aiiedesinie  dipinture  irovansi  ridotte  a miglior  forma  e di 
(C<<;npo8Ìaioue  a di  disegno  , e peiciò  non  vi  tono  riportale 
ledeimente. 
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giudicare  la  SnltaDa.  I giudici  meritano  d’essere  o*~ 
serrati  per  gli  abiti  e pel  venerabile  aspetto.  L? 
sciabola  lunga  e dritta  somiglia  a quella  già  da  noi- 
descritta.  Essi  sembrano  disputare  e non  essere  di 
accordo  sul  punto  dell’accusa. 

( Varii  costumi  Arabici.  ) Un*  altra  pure  ha 
due  diverse  scene.  La  prima  rappresenta  la  Sultana 
die  sta  giuocando  agli  scacchi  nel  suo  appartamen- 
»o.  Dall’  una  parte  è un  Arabo  che  con  lunga  pic' 
w uccide  un  cervo;  dall’altra  un  cavaliere  Cristiano 
die  colla  sua  spada  traffigge  un  orso.  La  seconda 
scena  rappresenta  l’ alleanza  de’  cavalieri  Cristiani 
per  liberare  la  Regina  ; alla  destra  nn  Arabo  tra- 
ggo nnc  d*  essi  cavalieri  ; alia  sinistra  un  cavaliere 
conBcca  1’  asta  nel  petto  d’ una  specie  d'incantatore 
® genio  malefico  di  lunghi  peli  coperto,  e simile  ad 
una  bestia  feroce  : costui  sta  in  atto  di  voler  tra- 
scinare la  Principessa  al  supplizio  prevalendosi  dei- 
Hstaole,  in  cui  il  leone  diGranada,  ch’ella  tiene 
coir  una  mano,  sta  dormendo  e non  può  difenderla. 
Tali  sono  le  più  probabili  congetture  che  fare  si  pos- 
sono sugli  oggetti  quivi  rappresentati. 

( Cokgrtture  intorno  all*  architettura  Mo- 
>esca.  ) Dal  confronto  che  agevolmente  far  pnossi 
‘dell’architettura  Bizantina  coll’  Araba,  dì  cui  ora 
riferiti  abbiamo  i principali  edifici!  , e colia  Gotica 
‘Iella  quale  abbiamo  altrove  favellato  , potranno  i 
nostri  leggitori  agevolmente  persuadersi  di  ciò  che 
premesso  abbiamo,  essere  cioè  l’Araba  e la  Gotica 
erebitettura  nate  ambedue  dalla  Bizantina,  os«ia  del- 
‘ architettura  del  basso  impero  , alla  quale  sono 
'ntUvia  somiglianti  nell’  interno  cnnapariimenfo  , e 
“ella  esterior  forma  o fisonomia.  Ma  T architettura 
Moresca , sebbene  ammirabile  per  T eleganza  e per 
ricchezza  sua,  manca  però  di  una  tal  quale  gran^ 
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dezza  e magnificenza.  Anguste  e pircnie  ne  sono  te 
dimensioni  , d’  im  meschino  àppareccliio  i materiaK 
nella  costruzione  impiegati  : rarissime  volte  i muri 
veggonsi  imiiiiti  di  cordoni  o contrafforti  in  pietra; 
le  fabbriche  non  appajono  costruite  che  a mattoni, 
e senza  regolarità  alcuna.  Non  mai  vi  sMneontrano 
que’  massi  di  gradito,  o di  pietra  sollevati  colla  for- 
za e coir  arte  collocati,  come  ne’ Greci  Romani  edifìcii 
e pili  ancora  nei  monumenti  Rgizii,  all’aspetto  dei 
quali  attonito  rimase  1’  Arabo  viaggiatore  Abdaila- 
Albdalatlfì.  Cotali  edifìcii  per  la  profusione  degli  nr> 
naineiiti  assomigliano  alle  armi,  ai  drappi  ed  ai  gio- 
jelli  degli  Arabi  stessi.  Il  lor  minuzioso  e complicato 
lavoro  ci  rimembra  le  opere  di  que’  popoli  Ame- 
ricani non  ben  ancora  inciviliti  , presso  i quali  la 
pazienza  ed  il  naturai  gusto  suppliscono  al  genio  ed 
alla  grandezza  ìlelle  concezioni.  Questo  genere  d’ar- 
chitettura si  diffuse  più  o meno  per  tutta  U peni- 
sola , e vi  si  conservò  in  vigore  sino  all’epoca  in 
coi  il  risorgimento  delle  arti  dall’ Italia  si  fece  pure 
sino  nelle  Spagne  risentire.  Ma  questa  rivoluzione 
non  avvenne  che  lentamente  e per  gradi  : nell’  in- 
tervallo si  formò  un  cnri(>so  mescuglio  delle  due  ar- 
chitetture. Questo  nuovo  stile  produsse  altri  tiioim- 
rnenti  di  grande  eleganza  e costituì  la  terz’  epoca 
dell’ .Viaba  architettura.  1 j)iù  celebri  fra  tali  nio- 
mimenti  sono  il  castello  di  Benavento  , di  PenafìeI, 
di  Tordesillas,  e 1'  Alcasar,  o palazzo  reale  di  Se- 
viglia. 

La  pianta  degli  edifìcii  fimaneva  tuttavia  la 
medesima  ; ma  i Moreschi  ornamenti  vennero  tdiiiisl 
in  cornici  Greche  , gli  archi  Moreschi  furono  so- 
stenuti da  colonne  Corintie  , e le  rappresentazioni 
delle  figure  iiiuane  dalla  legge  di  Maometto  vietate 
si  mischiarono  cogli  arabeschi  ne’ fregi  e ne' eoiu- 
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partimenti  (i).  Questa  nuova  architettura  presen- 
tava una  singolare  analogìa  colle  idee  e cui  co-< 
stnmi  dei  tempi.  L'incivilimento  avea  addolcito 
la  rozzezza  della  cavallerìa  senza  distruggerne  l’il- 
lusione : i castelli  abbellendosi  con  nuova  decora- 

' % 9 

zione  conservarono  tuttavia  le  loro  torri  Gotirhf  , 
e le  sottili  lor  guglie  sino  all’  istante  in  cui  la  re- 
golarità prevalse  sui  traviamenti  dell’  immagina- 
zione. . 

( Ai.casar  di  Sf.viglia.  ) L’ Alcasar  di  Sevigb'a 
può  considerarsi  come.  ì|  modello  di  tale  mista  e 
gradevole  architettura:  fu  incominciato  dai  Re  Mori, 
e conilotlo  a fine  coi  medesitno  stile  dal  Re  Catto- 
lico Pietro  il  Crudele,  e da’ suoi  successori.  I mar- 
mi , gli  stucchi  vi  sono  prodigalizzati  ; 1’  acqua  vi 
giunge  in  tuiti  gli  appartamenti  : deliziosi  giardini 
ne  rendono  ancor  piu  vaga  ^abitazione  ; un  bosco 
d’  aranci  offre  in  ogni  stagione  un  amenissimo  pas- 
seggio. Il  pavimento  del  cortile  di  quest’  insigne  e- 
difìcio  è costrutto  a marmi  : vi  sono  dne  ordini  di 
gallerie  o portici  : gli  ornamenti  a marmi  , a stuc- 
chi e ad  oro  vi  si  veggono  a larga  mano  sparsi , 
talmente  che  nulla  immaginarsi  potrebbe  di  più  ric- 
co o più  elegante  , e quindi  quest’  edificio  non  è 
in  alcuna  parte  inferiore  al  vaghissimo  Alhambrn^ 
Ma  già  nella  proporzione  delle  colonne  e nella  for- 
ma semplice  e pura  de’  capitelli  quasi  Corìnti!  vi  si 
scorge  il  ritorno  al  buon  gusto  dell’  antichità  ed 
alla  correzione  dello  stile.  Le  linee  pnre  e sempli- 
ci , siccome  osseiva  De  Laborde  , della  buona  ar- 
chitettura debbono  certamente  ad  ogni  altro  pregio 

(t)  Tulio  ciò  accadde  pure  dell’ archileilura  Gotica,  chea 
quest'  epoca  turniò  uii  gradevole  mescugUo  del  suo  pi  i miet  o 
Mi!e  colle  opere  del  buon  gusto  rinacenie.  Veggasi  De-La- 
horJe  , Tom  I,  l’ait  I,  ZVoz  /iwtorpag.  XLV.  * 
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t'intepnrsl  i esr.e  nondiméno  riescono  soventi  vnlfe' 
all’ocriiìo  fredde  e monotone,  se  no’n  vengano  ral- 
legrate da  alcun  leggiadro  ornamento,  da' qnalche 
gradevole  benché  minuziosa  parte.  Ecco  l'unione, 
o meglio  direbbesi,  la  mescolanza  che  nei  secoli  XV 
« XVI  ■venne  praticata  delie  grandi  disposizioni  Gre- 
che o Romane  colla  ricchezza  e coll’eleganza  dei 
Gotici  e Moreschi  ornamenti  : mescolanza  che  spe- 
cialmente per  le  private  abitazioni  uni  tutto  ciò  che 
bramar  pnteasi  di  bello  ed  elegante.  L' Alcasar  di 
Seviglia  ce  ne  presenta  un  tipo  perfetto  e degno  di 
imitazione.  Questo  palazzo  fu  abitato  dalla  Reginar 
Isabella.  Filippo  V nutrì  per  qualche  tempo  la  vo- 
glia.di  trasferirvi  la  propria  cortei 
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Ball’ OCCUPAZIONE  de’ saraceni  <■ 

sino  AL  REGNO 

RI  FERDINAWRO  ED  ISABELLA 


i 


( Pelagio,  sue  ibipbese.)  vjrià  veduto  abbiaBic^ 
ebe  nella  memorabile  giornata  di  Xeres  non  tutte 
smarrite  eransi  le  speranze  de'  Goti-  Pelagio,  Prin- 
cipe del  sangue  reale  e vittinla  scampata  al  furore  di 
Witiza  , crasi  cogli  avanzi  del  suo  esercito  ritirato  ^ 
nelle  Asturie.  Ivi  collegatosi  con  Teudimo  , altro 
prode  capitano  che  alla  disonorevole  sicurezza  del 
servaggio  preferita  avea  i perigli  e le  sciagure  di 
una  guerra  ognor  rinascente , e che  esercitava  la 
regale  autorità  senza  punto  usurparne  il  titolo  o le 
prerogative,  trovò  un  formidabile  asilo  contra  le 
immani  orde  dei  Saraceni.  Alla  morte  di  Teudimo 
egli  fu  cogli  unanimi  votrdegli  intrepidi  avanzi  del- 
la nazione  coronato  RC|  nè  guari  andò  che  ben 
Cast.  Europa  6 
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degno  raetilossi  di  tanto  ' onore.  Aizzato  e stretto 
nel  suo  selvaggio  ritiro  dai  Generali  d’  Abderamo 
fortificossi  ne’  dintorni  della  celebre  grotta  di  Lo- 
vadon^a  ed  iinboseò  nelle  gole  varie  schiere  dei 
suoi  più  animosi  e fìdi  guerrieri . 1 Mori  assalirono 
quest’  ultimo  asilo  ; ina  vi  furono  con  tanta  intre> 
pidezza  ricevuti , che  prima  respinti , e poi  bentosto 
inseguiti  lasciarono  due  terzi  del  loro  esercito  nelle 
valli  e ne’ precipizii.  Questa  grande  ed  impreveduta 
vittoria  all’  occhio  d’ un  popolo  naturalmente  super- 
stizioso  distrusse  i prcstigii^dell’  Araba  scimitarra. 
Pelagio  da  un  sì  glorioso  successo  incoraggiato  uscì 
da’  suoi  trincierameoti  , s’ innoltrò  sino  alle  mura  di 
Leone  , e vmse  in  battaglia  campale  un  luogote- 
nente del  vice  Rè  di  Cordova.  Con  questa  seconda 
vittoria  padrone  di  tutte  le  Asturie  , della  Biscaglia, 
e di  quasi  tutto  il  paese  dei  Cniitabri,  formò  un 
regno  indipendente , cui  diede  quella  forma  di  go- 
verno che  sopportare  poteasi  dalle  difficili  circo- 
stanze dei  tempi.  Questo  Principe  , ristauratore 
della  libertà  Spagnuola,  chiuse  la  gloriosa  sua  car- 
riera nell’  agosto  dell’  anno  767  dopo  due  anni  soli 
di  regno.  Favila  di  lui  figliuolo  peri  alla  caccia  » 
sua  unica  occupazione,  dopo  diciasette  mesi  d’ i- 
gnoiuinioso  obblio  dell’ autorità  suprema. 

(Alfonso.)  Alfonso,  discendente  di  Recaredo 
e marito  d’Ermesinda  figlia  di  Pelagio,  colle  sue 
grandi  virtù  risarei  il  nuovo  regno  ad  esso  riunendo 
varie  circostanti  provincie.  Nella  Galizia  le  città  di 
Logo,  Orense  e di.Tuy  a lui  si  sommisero;  nel 
Portogallo  conquistò  Oporto  , Viseo  e Cbaves,  nel 
• regno  di  Leone  la  capitale  che  ne  porta  il  nome 
.con  Astorga  , Zainora  , Simancas  e SalainajiL’a  ; fi- 
nalmente nella  Castiglia  conquistò  Avila  , Sepulve- 
. da  , Osma  e più  altre^,  città  di  minore  importanza. 
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\1  regrio  Cattolico  p>!r  tal  moilo  già  estendcvàsi  per 
V lina  parte  itali’ Oceano  occiilenfale  sino  a’ Pirenei 
eil  all’  A.ragona  , e per  1’  altra  dall’  Oceano  C<ui- 
lahrico  sino  alle  più  basse  pianure  , occnpanrlo  cosi 
uaa  quarta  parte  della  penisola.  Fra  tante  guerre 
Alfonso  non  obbiió  1’  interna  amministrazione  del 
regno  ; e per  le  singolari  sue  sollecitudini  verso  la 
religione  meritossi  il  soprannome  di  Callolico.  Morì 
nel  770  la->ciando  due  figli  Fruela  e Vimarone  ed 
una  figlia  Adasinda. 

( FnuKLA  E SUOI  SUCCESSORI.  ) Frucla  , il  primo 
di  questo  nome  , camminò  sulle  gloriose  orme  del 
padre  e in  pace  e in  guerra  ; ma  vien  tacciato  di 
crudeltà  , e ben  ne  diè  prove  sanguinose  contro  la 
Navarra  , la  discaglia  e la  Gidizia  eh’ eransi  a lui 
ribellate  , dannando  altresì  a morte  lo  stesso  Iratei 
suo  Vimarone  per  un  semplice  sospetto  di  fellonia. 
Reputandosi  ornai  la  corona  come  ereditaria,  fu  di- 
chiarato successore  di  Fruela  il  figlio  suo  Aifonso. 
Ma  essendo  questi  ancor  fanciullo  , venne  Jo  scet- 
tro successivanieule  usurpato  da  tre  Principi  ambi- 
ziosi , Aureliano  , Silone  e Mauregato.  Due  celebri 
avvenimenti  accaddero  all’  epoca  in  cui  regnò  Au- 
reliano : un  trattato  di  pace  coi  Mori , colla  con- 
dizione di  dar  loro  un  tributo  di  cento  leggiadre 
giovinette  ; la  battaglia  di  Roncivalle,  tanto  dai  Rn- 
nianzu  ri  decantata  , nella  quale  Carlo  Magno  ve- 
nuto in  soccoi’so  di  Ben  al-Arabi  Governatore  Arabo 
di  Saragozza,  e fattosi  quindi  con  gravissimo  suo  di- 
sdoro a proteggere  lo  stendardo  di  Maometto,  fu  nel 
778  dai  Navarresi  battuto,  c spogliato  del  ricco  botti- 
no che  dall’ incursione  sua  riportato  avea . Sotto  di 
òiloiie  sposo  d’  Adasinda  le  cronache  Spagnuole  ri- 
feriscono la  conquista  di  Carlo  Magno  su  Girona  , 
conquista  che  servi  pure  di  gradevole  argomento  ai 
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/?  wianzieri,  Mauregato  nulla  operò  di  grande  nè 
in  pace  nè  in  guerra . 

( Alfonso  II.)  Alfonso  II.  dopo  varie  vicende 
asceso  finalmeote  al  trono,  mercè  della  rinunzia  del 
pio  Bermudo,  che  successo  era  a Mauregato,  conso- 
ji<iò  il  regno  che  stato  era  vacillante  sotto  i tre 
Principi  anzidetti  , ampliò , abbellì  Oviedo  dichia- 
randola capitale  delle  Asturie.  Questa  città  va  a lui 
debitrice  di  tutti  i suoi  più  grandiosi  edifici.  La  loro 
costruzione  cominciata  e condotta  a fine  fra  i pe- 
ricoli di  una  guerra  non  mai  interrotta  contro  dei 
Mori  ci  offre  una  prova  non  dubbia,  che  un  gran 
genio  può  tutto  abbracciare , e che  nulla  è impose 
sibiie  per  un  Sovrano  a’  suoi  sudditi  caro.  Egli  ebbe 
a rivali  nell’ a^ti  belle,  nelle  scienze  ed  in  ogni 
genere  di  militari  imprese  i tre  più  grandi  Califfi 
di  Cordova;  il  primo,  Hescham  soprannominalo  il 
Giusto  \ il  secondo,  Alhakim;  il  terzo,  il  più  fa-^ 
inoso  degli  Abderami,e  con  non  minori  mezzi  noa 
fe’  meno  di  essi  nella  pace , e sempre  sortendone 
vincitore  nella  guerra.  Mori  nell’ anno  842.  La  sua 
rara  continenza  dato  gli  avea  il  soprannome  di  Ca^ 
sio.  Sotto  il  regno  di  lui  avvenne  1*  erezione  della 
contea  di  Barcellona  , Principato  che  divenne  poi 
rivale  del  regno  delle  Asturie.  Bera  primo  Conte  ne 
ricevette  1*  investitura  da  Luigi  il  Pio  Re  di  Fran- 
cia, ed  ebbe  per  successore  Bernardo  Conte  di  Nar? 
bona. 

( Ramiro  I.)  Alfonso  II  trasmise  lo  scettro  a 
Ramiro  I.  Principe  di  grandi  speranze  e figliuolo 
di  quel  Bermudo  , che  sebbene  di  reale  lignaggio 
rinunziato  avea  a favore  dello  stesso  Alfonso.  1 
principi!  del  regno  di  Ramiro  furono  sanguinosi  , 
ayend’egli  dovuto  cimentarsi  contro  di  prepotenti 
competitori,  Fece  loro  cavare  gli  occhi;  crudeltà 
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onde  la  sua  uieinoria  ripurtonne  macchia  non  lieve. 
Principe  attivo  e guerriero  segnalò  il  suo  regno  con 
(lue  gloriose  spedizioni  contro  gli  eterni  nemici  del 
nome  Cristiano. 

( Oruono.  ) Ordono  figlio  e successore  di  lui  fu 
non  meno  grande  per  le  virtù  ed  imprese  sue.  Ag- 
giunse al  regno  Coria , Sdlamanca  ed  altre  città  ; 
distrusse  una  poderosa  armata  colla  quale  un  usur- 
pature della  potenza  dei  Re  di  Cordova  , Goto  di 
nazione  e Cristiano  spergiuro  , penetrato  era  sino 
nella  Francia  , e già  dettato  avea  umilianti  condi' 
zioni  a Carlo  il  Calvo-,  riportò  pel  primo  della  nuo- 
va dinastia  una  vittoria  navale  centra  i Normanni, 
che  tentalo  aveano  un’ incursione  sulle  coste  dell’A- 
sturie;  e fìnalinente  si  rese  pur  glorioso  centra  i le- 
gittimi successori  dei  Re  di  Cordova,  battendo  1’  ul- 
timo degli  Abderami  celebre  sotto  il  nome  di  I\li~ 
ranwlino  , ed  il  figlio  di  lui  Mohamed  grande  si 
nella  pace  che  nella  guerra. 

( AnfoNso  III  in  Grande,  j Alfonso  III  unico 
figlio  d’  Ordono  , ne’  principi!  del  suo  regno  bersa- 
gliato dalla  fortuna  per  intestine  cospirazioni  e pei 
continui  assalti  dei  Mori  , seppe  trarsi  d’ impaccio 
colla  politica  c colla  saggezza.  Accortosi  egli  che  i 
sediziosi  movimenti  della  Navarca  aveano  nella  Fran- 
cia r origine  loro  , s’  avvisò  di  cedere  quella  pro- 
vincia in  feudo  al  Conte  di  Bigorra  ch’era  l’alleato 
del  Re  Carlo  il  Calvo , ed  inoltre  conchiuse  il  pro- 
prio inalrimouio  con  una  Principessa  Francese  con- 
giunta in  parentela  col  Re  e col  Conte.  Una  jier- 
felta  armonia  tra  la  Francia  , la  Spagna  e la  Na- 
varca fu  il  frutto  di  questo  felice  combiuamento. 
La  Navarca  godendo  cosi  di  una  tal  quale  indipeii- 
deuza  non  tardò  ad  erigersi  in  regno.  Saiicio  Gar- 
cia  r uno  dei  primi  Sovrani  della  Navarca  estese  i 
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suoi  duminii  nella  Castiglia  e nell’  Aragona.  Egli/ 
tentò  ben  ancora  d’ottenere  la  parte  delia  Guasco- 
gna nota  sotto  il  nome  di  Nnvarra  Francese.  Pro- 
vocato poi  dai  Saraceni  mostrò  loro  che  la  Spagna 
Cristiana  non  nel  solo  Re  delle  Asturie  avea  un 
eroe  ed  un  difensore.  Intanto  Alfonso  che  a nul- 
r altro  agognava  fuorché  all’  espulsione  dei  Mori  , 
doj)0  d’  avere  compiutamente  battuti  due  poderosi 
eserciti  di  Mohamed,  profittando  della  vittoria  portò 
le  sue  armi  nella  Castiglia  , nel  paese  di  Leone  , 
nell’  Estremadura  e nel  Portogallo.  Inferocito  il  Mus- 
sulmano raccoglie  per  ben  quattro  volte  un  formi- 
dabile esercito,  e per  ben  quattro  volte  assalta  i 
Cristiani  ; ma  sempre  battuto  e disperso  è costretto 
a chiedere  una  tregua  , che  viene  bentosto  da  lui 
medesimo  violata.  Alfonso  s’  avanza  verso  di  Cor- 
dova , pone  a sacco  tutto  il  Portogallo  dal  Duero 
sino  al  Tago  , e da  Alcantara  sino  a Merida  : di- 
scendendo quindi  dalla  Sierra-Morena  minaccia  l’An- 
daltisia  , e sulle  frontiere  stesse  di  questa  provin- 
cia dà  una  battaglia  , in  cui  rimangono  estinti  quin- 
dici mila  Saraceni.  Da  quest’  epoca  i tentativi  dei 
Mori  non  altro  effetto  più  sortirono  , che  quello 
di  manifestare  la  loro  progressiva  decadenza,  e I’ au- 
mento delle  forze  Cristiane.  Gli  ultimi  giorni  di 
Alfonso  furono  amareggiati  dalle  più  crudeli  scia- 
gure : i suoi  figli  , la  sua  stessa  consorte  cospira- 
rono contra  di  lui.  Egli  credendo  di  ravvisare  in 
ciò  un  cenno  della  Provvidenza,  rinunzia  la  coro- 
na all’ingrato  Garcia  suo  primogenito,  e si  ritira 
a condurre  vita  solitaria  in  un  piccolo  villaggio. 

A tale  novella  i Mori  riprendono  coraggio,  e rien- 
trano in  campo  con  esercito  poderoso.  Alfonso  chiede 
chi*  gli  venga  permesso  di  ricondurre  alla  vittoria 
i Crittianij  batte  i Mori,  devasta  il  loro  territorio. 
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e quindi  ritorna  al  suo  umile  ritiro , dove  morì 
nel  dicembre  del  910,  dopo  un  regno  di  (^l^  anni. 
Egli  ebbe  meritamente  il  soprannome  di  Grande. 

( Ramiro  II  suoi  successori.  ) Dopo  Alfonso  III 
la  storia,  tranne  alcune  spedizioni  più  o o meno 
felici  contra  iMori,  non  ci  presenta  grandi  avve- 
nimenti sino  a Ramiro  IL  Questi  prese  d’assalto 
Madrid,  trucidandone  tutti  gli  abitanti  , e portò  i 
suoi  quartieri  sotto  le  mura  di  Saragozza;  m.i  .<or<* 
preso  dai  Mori  guidati  da  Abaid  Allah  fu  a peri- 
colo di  perdere  e il  regno  e la  vita:  ne  vendicò 
1’  onta  colla  battaglia  dì  Simancas  sulla  destra  del 
Duero,  ove  perirono  più  di  ottantamila  Saraceni.  I 
regni  di  Ordooo  III  e di  Sancio  I furono  intorbi- 
dnti  da  intestine  discordie.  Sancio  esule  per  la  fa- 
zione di  un  altro  Ordono  tìglio  di  Alfonso  IV  tro- 
vo un  possente  sostegno  nella  Corte  di  Cordova , 
dove  crasi  rifuggito.  Ristabilitosi  sul  trono  con- 
cliiuse  un  trattato  d'amicizia  col  pacifico  Alliakim 
IT  Califfo  di  Cordova  , nel  che  ebbe  gran  parte 
Donna  Elvira  sorella  sua  e celebre  religiosa,  eli’  ebbe 
jMire  nnn  poca  influenza  in  tutte  le  operazioni  del 
regno.  A questa  celebre  Donna  fu  altresi  affidatala 
reggenza  nella  minore  età  di  Ramiro  III  figlio  di 
Sancio.  Sotto  di  lei  le  due  nazioni  vissero  io  pace. 
Ma  Ramiro,  Principe  ignorante  non  meno  che  pre- 
sontuoso, appena  assunte  le  redini  del  governo, 
sdegnò  i saggi  consigli  delia  zia.  Il  primo  frutto 
di  tale  imprudenza  fu  la  sollevazione  delle  tre  prin- 
cipali provincie  del  regno,  cioèJieone,  Castiglia  e 
Odlizia,  che  riconobbero  per  Re  Bermndo  figlio  di 
Fruela  II.  Il  famoso  Almanzor  reggente  di  Cordo- 
va nella  minore  età  di  Hescham  II  prevalendosi 
delle  discordie  de’  Principi  Cristiani  conquistò  Za- 
mura  , e la  distrusse  dalle  fondamenta. 
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( Sancio  II  Re  di  Navarra.  ) Mentre  queste  • 
cose  avvenivano  nel  regno  di  Leone,  un  altro  Prin- 
cipe Cristiano  più  saggio  e più  felice  di  Ramiro 
rendeva  possente  e florido  il  regno  di  Navarra:  era 
questi  r illustre  Sancio  11  a cui  le  magnanime  im- 
prese nei  corso  di  ben  sessantaquattro  anni  diedero 
1’  attributo  di  Grande^  e secondo  alcuni  storici  an- 
che il  titolo  à’  Imperatore,  che  Ano  a quell’ epoca 
slato  non  era  assunto  da  verna  Re  Cristiano  al  di 
là  de’ Pirenei  A Ramiro  successe  Bermudo  : Prin- 
cipe saggio  rimise  in  vigore  il  codice  di  Wamba  , 
introdusse  lo  studio  del  diritto  canonico , e si  mo- 
strò zelante  nel  proteggere  la  religione  e nel  perse- 
guitare il  vizio  ; ma  ognor  bersagliato  dalle  inte-  - 
stine  cospirazioni  , ed  infelice  nella  guerra  , vide  i 
suoi  stati  in  preda  agli  Arabi . La  stessa  città  di 
Leone,  la  capitale  del  regno,  dopo  un  lungo  e glo-  - 
i'ioso  assedio  cadde  ad  onta  degli  sforzi  del  prode  < 
suo  Govematore  don  Guglielmo  Gonzalez  , che  tor- 
mentato dalla  podagra  e privo  dell’uso  de’ mem- 
bri , facevasi  portare  sulle  spalle  dei  soldati  ovuii- 
<|ue  il  pericolo  era  più  grande,  e forse  caduta  sa~ 
rebbe  la  monarchia  da  Pelagio  sì  glcu'iosamente  fon- 
duta , se  all’  iiiiplucabile  nemico  del  nome  Cristiano 
resistito  non  avessero  per  la  seconda  yoUa  'i  ba- 
luardi delle  Asturie.  Alfonso  V.  Ascese  al  soglio  di 
Leone  dopo  la  morte  di  Bermudo  II  padre  suo.  Fi- 
gli coilegossi  con  Sancio  II  Re  di  Navarra  e con 
Sancio  Oarcia  Conte  di  Castiglia.  L’  anno  looa  le 
forze  di  tutti  i Principi  Cristiani  riunite  giunsero  a 
fiaccare  1’  orgoglio  del  vittorioso  Almanzor.  Questi 
costretto  a levare  l’assedio  di  Toledo  , e vinto  ia 
una  sanguinosa  battaglia  più  non  seppe  a tanta  scia- 
gura sopravvivere,  e morì  in  Mediua-Cueli.  Sotto 
i regni  di  Aliunso  Vie  di  Ormudu  ili  non  ebbero 
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ngo  grandi  avvenimenti.  In  quest’epoca  nondi* 
meno  Berengero  I s’impadronì  del  governo  della 
Catalogna,  dove  si  distinse  per  virtù  e per  ingegno. 
Questa  provincia  va  a lui  debitrice  del  codice  di 
intitolato  Usi , della  fondazione  d’un  ospitale 
pei  poveri  , e della  restaurazione  di  varii  Principa- 
ti , fra’ quali  Panadés,  Girona  , Vique  e Mauresa. 

( Unione  dei  regni  di  Leone  e di  Castigha.) 
Dopo  la  morte  di  Sancio  il  regno  di  Navarca  fu 
diviso  fra  tre  suoi  figliuoli , e le  provincie  d’  Ara- 
gona passarono  a Don  Ramiro  suo  figlio  naiurale. 

( Ferdinando  il  Grande.)  Essendo  morto  Ber- 
mndo  Re  di  Leone  in  una  battaglia  contea  Don 
Ferdinando  Re  di  Castiglia  e 1’  uno  dei  figli  di  San- 
no, le  due  corone  furono  incorporate  pei  diritti 
di  Donna  Sancia  sorella  di  Bermudo  e moglie  di 
Ferdinando.  Questi  perciò  prese  il  titolo  di  Re  di 
Castiglia  e di  Leone.  La  bontà  e saggezza  sua  gli 
guadagnarono  bentosto  il  cuore  de’ nuovi  sudditi; 
ma  ebbe  un  possente  rivale  nel  suo  fratello  Don 
Garcia.  La  sanguinosa  battaglia  di  Brugos  deciso  a 
favore  di  Ferdinando.  Lo  stesso  Garcia  vi  rimase 
estinto  ; ma  il  pio  Ferdinando  abusar  non  volendo 
della  vittoria  acconsenti  che  la  corona  di  Navarca 
passasse  al  primogenito  del  fratello  e nemico  suo. 
Le  non  mai  interrotte  vittorie  sui  Mori  gli  resero 
tributari!  i Re  di  .Saragozza  , di  Seviglia,  di  Valen- 
za e di  Murcia.  In  cotanto  avvilimento  caduti  era- 
no i discendenti  de’ famosi  Abderami  ! Ferdinando 
intrepido  ne’ combattimenti,  sommo  politico,  e della 
religione  difensore  ^'zelantissimo  accolse  con  umiltà 
e rassegnazione  gli  nllitni  suoi  giorni.  Spogliatosi 
degli  abiti  reali  si  fe’coprire  di  cenere,  ed  in  abito 
di  penitente,  piegate  le  ginocchia  al  snolo  , spirò 
liti  le  braccia  de’ suoi  figli  e dei  Vescovi  del  regno. 
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Dagli  storici  Spagnuoli  meritamente  ebbe  il  sopran- 
nome di  Grande.  Egli  morendo  divise  la  sovrani- 
tà nei  suoi  tre  figli  : lasciò  le  Asturie  ed  il  regno 
di  Leone  a Don  Alfonso,  la  Galizia  a Don  Garcia, 
la  provincia  di  Zamora  a Donna  Urraca  sua  figlia 
col  titolo  di  Regina,  collo  stesso  titolo  a Donna  Elvi- 
ra , altra  sua  figlia  , la  provincia  di  Toro  , e a Don 
Saocio  suo  primogenito  il  solo  regno  di  Castiglia. 
Tale  divisione  fu  causa  di  gelosie  , di  dissensioni  e 
di  guerre  micidiali.'^Sancio  perì  d’un  colpo  di  lan- 
cia in  una  battaglia  contro  di  Urraca  sua  sorella. 
Alfonso  coH’ajuto  della  slessa  Urraca  e del  Re  di 
To^edo  riunì  in  se  solo  le  corone  di  Castiglia  , di 
Leone , delie  Asturie  e della  Galizia  ; poscia  rotta 
r alleanza  col  Re  di  Toledo  , battè  gli  Arabi  e dopo 
cinque  anni  d’assedio  tolse  loro  Toledo  stessa,  l’an- 
tica capitale  dei  Goti. 

( Il  Ciò.  ) Agli  eroi  di  quest’  epoca  appartie- 
ne il  famoso  Rodrigo  di  Bivar , ootissiuio  sotto  il 
nome  di  Cid , le  cui  imprese  sembrerebbero  favo- 
lose , se  la  storia  non  le  avesse  fedelmente  con- 
servate. Schiavo  del  suo  dovere  e dell’  onore,  mo- 
dello di  lealtà  e di  cavalleria  , fu  sempre  fedele  a 
Sancio  Re  di  Castiglia  ^ Sovrano  suo , sebbene 
fosse  dei  tuoi  servigi  ingratamente  ricompensato. 
I Mori,  cui  tolse  il  regno  di  Valenza,  lieti  della 
sua  morte , ne  esaltarono  nondimeno  le  imprese  ed 
il  nome . .é- 

( Alfonso  VII.  il  Guerriero.  ) Alfonso  VII 
soprannomato  il  Guerriero  , dopo  d’ aver  represso 
r orgoglio  dei  Re  di  Navarra  e degli  Arabi  Almo- 
ravidi,si  fece  nella  città  di  Leone  coronar  Impe- 
ratore col  consenso  dei  Grandi  • dei  prelati  l’an- 
no ii55.  * 
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( COMINCUMENTO  nEL  REGNO  DI  PORTOGALLO.  ) 

A quest’epoca  appartiene  il  coininciamento  del  re- 
gno di  Portogallo.  Donna  Teresa  figlia  naturale 
di  Alfonso  VI.  portato  avea  in  dote  a Don  iinrico 
di  Borgogna  suo  si)  >so  la  conica  di  Portogallo. En- 
rico che  gran  nome  acquistato  crasi  tanto  nell’  An- 
dalusia, quanto  nella  Guerra  di  Gerusalemme  , 
inori  lasciando  a Don  Alonzo  figliuol  suo  la  con- 
tea eretta  in  regno.  L’  Imperatore  Alfonso  cadde 
nel  medesimo  errore  politico  , che  a’  suoi  prede- 
cessori stato  era  sì  funesto  : divise  il  regno  , la- 
sciando al  suo  primogenito  Sancio  III.  la  Castiglia, 
ed  all'  Infante  Don  Ferdinando  la  Galizia  e gli 
Stati  d’ Aragona.  Tale  divisione  dopo  la  morte 
di  lui  generò  gelosie  e discordie  tra’  fratelli  e guerre 
tra  vassalli.  I Principi  Cristiani  si  sarebbero  vlcen- 
devolnVule  distrutti,  se  stati  non  fossero  costretti 
ad  unirsi  onde  porre  argine  ai  progressi  de  gli  Arabi 
Aliuohadi.  La  bella  difesa  opposta  agl’  infedeli  idal  la 
città  di'Calatrava  diede  origine  all’ordine  militare 
che  ne  porla  il  nome  , sul  cui  esempio  furono  non 
molto  dopo  istruiti  i Cavalieri  di  San  Giacomo  ^ 
e quelli  di  Alcantara.  Sancio  IH  , il  cui  regno  fu 
brevissimo  , lasciò  la  corona  a Don  Alfonso , che 
ap|>en.i  uscito  dall’età  giovan  ile  fermò  alleanza  col 
Re  d’ Aragona  e molto  si  dist  inse  nella  guerra  con- 
tro dei  Mori.  Raimondo  Cont  e di  Barcellona  di- 
scacciò i Mori  dalla  Catalogna  e si  rese  tributario 
il  Re  di  Murcia.  Le  alleanze  eh’  egli  procurossi 
ammogliando  Don  Alfonso  fìgliu  ol  suo  coll’  Infante 
di  Castiglia , e Berengera  «ua  €glia  con  un  Re 
d’Inghilterra  , gli  ottennero  ne  II’ Europa  un  grado, 
cui  giunti  non  erano  ancora  i suoi  predecessori. 
A lui  debbesi  la  fondazioue  del  regno  d’  Aragona. 
Alfonso  ereditò  la  corona  e le  grandi  virtù  de 
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padre,  aggiunse  a’ suoi  Stati  la  contea  diPiopétf- 
za  , e più  altre  provincie  da  lui  conquistate  sui 
Mori.  Anclie  il  regno  di  Portogallo  in  quest’  epoca 
andava  aggrandendosi  colle  conquiste  e coll’  al- 
leanze. I Principi  Cristiani  persuasi  ornai  da’  loro 
proprii  interessi , e spinti  dal  conaunc  pericolo  si 
collegaroBO  contro  de’  Mori , che  nuovamente  in-' 
noltravansi  con  esercito  poderoso. 

( Sconfitta  de’  Mobi.  ) Lo  scontro  accaddé 
nelle  pianure  di  Tolosa.  Dai  Cristiani  vennero  su- 
perati i trincieramenti  , che  Maometto  muniti  ave» 
di  catene.  I Mori  rimasero  sconfitti  in  guisa  che  non 
éSbero  campo*  nè  a riaversi  nè  a ritirarsi.  Il  loro 
Duce  disperato  fuggi  a SevigUa  , d’onde  ritirossi 
nell’ Africa.  Questa  memoranda  battaglia  avvenne 
Panno  laiz.  É fama  che  in  essa  periti  siano  ben 
dugento  mila  Maomettani , tra  quali  trenta  miU 
cavalieri.  Le  lancie  raccolte  nel  campo,  servirono 
per  lungo  tempo  di  legna  da  fuoco  all’  esercito. 
Grandi  feste  furono  celebrate.  La  memoria  se  ne 
perpetuò  per  sino  negli  stemmi  : il  Re  di  Navarra 
intorno  ai  suo  scudo  aggiunse  le  catene,  'perchè 
spezzate  avea  pel  primo  quelle  che  cignevaoo  il 
campo  dei  Mori  ; il  Re  di  Castiglia  alle  sue  inse- 
gne aggiunse  un  castello  d’  oro  in  oampo  rosso  , 
ailurlendo  alle  opime  spoglie  abbandonate  dai  ne- 
mici: e siccome  correva  fama  che  nel  tempo  del la^ 
pugna  veduta  si  fosse  nell’  arra  una  croce  a varii-  I 
colori  , cosi  fu  in  Toledo  istituita  un’  annua  so- 
lennità in  cui  spiegavansi  le  baiidiere  tolte  ai  ne- 
mici, ed  a cui  fu  dato  il  titolo  di  Trionfo  della 
Croce. 

( GiAcoiRO  I.  E Ferdinando  il  Santo.  ) 11 
dominio  dei  Mori  giunto  sarebbe  al  suo  termine  , 
se  gli  Spagnuoli  saputo  avessero  prontamente  pre  - 
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valersi  deU’anzidetta  vittoria.  Guari  nondimeno  non 
passò  che  due  grandi  Monarchi  si  disputarono  l’  o- 
nore  di  tutta  liberarne  la  penisola  : Giacomo  1 
Ile  d’  Aragona  concjuistò  le  isole  Baleari  ed  il  regno 
di  Valenza,  ed  il  Re  di  Castiglia  Ferdinando  III 
detto  il  Sniilo  , dopo  sei  mesi  d’  un  diflìcile  as- 
sedio entrò  trionfante  in  Cordova  da  sì  lungo  tem- 
po residenza  dei  Califfi  d’  occidente.  Questi  avve- 
nimenti sparsero  il  terrore  negli  Arabi  e resero  tri- 
huturii  ai  Cristiani  i Re  di  Muroia  e di  Granada. 
Ferdinando  osò  ben  anche  assalire  1’  orgogliosa  Se- 
viglia , che  dopo  un  lungo  eil  ostinato  assedio  fu 
costretta  ad  arrendersi.  Fin  di  cento  mila  abitanti 
ili  conseguenza  della  convenuta  capitolazione  ab- 
bandonarono la  città  seco  trasportando  le  armi  e 
ricchezze  loro , e sgraziatamente  anche  le  lor  co- 
gnizioni nelle  arti  e nell’  agricoltura.  Con  Seviglia 
caddero  molte  altre  delle  più  cospicue  città.  Fer- 
dinando proseguiva  ognor  più  nelle  sue  conquiste  , 
e g'à  stava  per  portare  la  guerra  anche  nell’  Africa, 
quando  nel  iu5?.  fu  dalla  morte  rapilo  all’ amore 
dei  sudditi  ed  alla  venerazione  de’ fedeli.  Questo 
Principe,  cugiuo  di  S.  Fuigi  Re  «li  Francia  e for- 
se di  lui  più  sauto,  umiliò  i grandi  che  tiranneg- 
giavano i piccoli  , purgò  il  suo  regno  dai  ladri 
e dai  masnadieri  , stabili  il  supremo  consiglio  di 
Castiglia  , fece  raccogliere  in  un  codice  le  leggi 
de’  suoi  predecessori  , e diede  un  nuovo  aspetto 
alla  Spagna. 

( Alfonso  ii,  Saggio  e suoi  succf.ssoui.  ) Ebbe 
a successore  il  figlio  suo  Alfonso  , detto  il 
e r AsLronomo.  Questo  Principe  fu  contirinainenie 
agitato  dalle  domt.sliche  sciagure.  Don  Samio,lV 
di  (|iiesto  nome,  (igliuol  suo,  sopraiinoinat<*  il  Iìhiko, 
gli  fece  una  guerra  crudele  e l’  obbi  go  a disceu- 
Cosl.  lùtropa  7 
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dere  dal  trono.  Egli  addolci  botante  sue  sventure 
coltivando  le  lettere  e le  scienze.  L’  astronomia  va 
a lui  debitrice  delle  famose  Tavole  ebe  dal  nome 
di  lui  dette  furono  Alfonsine.  Verso  la  medesima 
epoca  la  corona  di  Navarra  fu  incorporata  con 
quella  di  Francia  pel  matrimonio  di  (Wovanna,  e- 
rede  di  quel  regno  , con  Filippo  il  Bello.  Figlio  e 
successore  di  Giacomo  Re  d’  Aragona  soprannomato 
il  Conquistatore  fu  Pietro  III  che. segnalò  i prin- 
cipi! del  regno  suo  colla  morte  di  Don  Ferdinan- 
do suo  fratello.  Il  famoso  espero  Siciliano  fu 
da  lui  promosso  per  unire  la  Sicilia  agli  altri  suoi 
Stati.  Vittorioso  per  terra  e per  mare  dispregiò  i 
fulmini  di  Roma  e gli  assalti  di  Filippo  T ArdilOy 
che  venne  a perire  di  miseria  e di  fame  con  un 
esercito  di  oltre  a centomila  uomini  sui  Pirenei  enei 
golfo  di  Rosas.  Dopo  non  molto  tempo  egli  morì 
nel  lasciando  il  regno  d'  Aragona  ad  Alfonso 

III  ,e  quelle  di  Sicilia  a Giacomo  11  che  ben  tosto 
unì  sulla  sua  testa  le  due  corone  col  titolo  di 
Re  d’ Aragona,  e di  [Napoli  e Sicilia.  A Sancio  il 
Bravo  morto  nel  laqS  succedette  ne’ regni  di  Ca- 
stiglia  e di  Leone  Ferdinando  IV  Principe  de- 
bole e di  nessuna  fama  , il  quale  inori  di  spavento 
nel  vedersi  citato  al  tribunale  di  Dio  dai  Fratelli 
Carbajali  da  lui  ingiustamente  dannati  a morte. 
Ebbe  a successore  nel  xSii  il  figlio  suo  Alfonso 
XI.  Questi  era  tuttavia  nella  culla  allorché  mori 
il  padre  : la  sua  fanciullezza  perciò  fu  causa  di 
varie  fazioni  che  si  disputarono  ' la  reggenza.  Ma 
giunto  appena  all’  età  di  quindici  anni  strinse  le 
redini  del  governo  , ed  acchetò  ogni  turbolenza  : 
si  pose  quindi  egli  stesso  la  corona  sul  capo  in 
Biirgos  , s’arijDÒ  cavaliere  ed  istituì  V ortìine  della 
Banda , di  cui  dichiarossi  gran  maestro . Sde- 
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gnando  i tornei  e le'  giostre  , che  a quest*  epoca 
erano  il  più  gradevole  passatempo  delle  corti,  gui- 
dò gli  eserciti  alla  vittoria,  scunBsse  ì Re  di  Marroc- 
co  e di  Granada  presso  il  fiume  Salado  ; quindi 
conquistò  Algesira  , epoca  memorabile  , nella  qua- 
le furono  forse  per  la  prima  volta  adoprati  i can- 
noni , siccome  già  accennammo  , e già  stretta  avea 
d’  assedio  Gibilterra , quando  la  peste  s*  introdusse 
nel  campo  di  lui.  Principe  magnanimo  antepose  di 
morire  ai  piedi  della  nemica  rocca  anziché  vilmen- 
te ritirarsi.  ' 

( Giacomo  II  Re  d’  Aragona  e suoi  succes- 
sori. j ]\eir  epoca  degli  anzidelti  avvenimenti  di  Ca- 
sdglia  e di  Leone  Giacomo  li,  succeduto  ad  Alfonso 
lU  nel  regno  d’ Aragona  , 1*  anno  1291  s' impadroni 
del  regno  di  Miircia  e dell’  isola  di  Sardegna,  ed 
obbligò  i Re  della  costa  d* Africa  a pagargli  un 
tributo.  Ii3  sua  cleVnenza  verso  i Cavalieri  del 
Tempio  forma  un  singolare  contrasto  coll’  inuma- 
nità di  Filippo  il  5e//o.^Egli  nel  corso  del  suo  re- 
gno dimosrrò  non  essere  cosa  difficile  1’  unire  la^fer- 
mezza  alla  clemenza  ; lasciò  ad  Alfonso  suo  pri- 
mogenito i regni  d’  Aragona , di  Catalogna  e di 
Valenza,  e stabili  come  legge  fondamentale  dello 
Stato  che  queste  tre  corone  non  sarebbero  mai 
disgiunte.  Ad  Alfonso  morto  nel  i336  succedette 
Pietro  IV  Principe  crudele  che  trasse  il  popolo 
nella  più  orrenda  schiavitù,  decretando  negli  Stati 
da  lui  tenuti  a Saragoza  non  esservi  contro  i mali 
trattamenti  dei  Grandi  sui  lor  vassalli  alcun  altro 
appello  , fuorché  il  tribunale  di  Dio.  Questo  nuovo 
Tiberio  sapeva  nascondere  il  suo  odioso  cara*tere 
sotto  apparenza  di  virtù  , dichiarandosi  special- 
mente ligio  della  corte  di  Roma , di  modo  che 
ebbe  il  Soprannome  di  Ceremonioio  invece  di  quello 
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di  Crudele  eh’ crasi  meritato  oon  meno  del  sno 
contemporaneo  Pietro  di  Castiglia. 

( Pietro  il  Crudele  Re  di  Castiglia  k suoi 
SUCCESSORI.]  Cijslui  soprannomato  a dritto  il  Nero- 
ne della  Spngna  cominciò  la  sua  sanguinosa  car- 
riera colla  morie  d'  ?2leonora  di  Gusinano  , I’  ami- 
ca del  padre  suo.  Non  ci  ha  forse^  nella  sua  sto- 
ria una  pagina  , che  lordata  non  sia  col  sangue  di 
tpialrhe  vittima  illustre.  Tutti  coloro  eh’  erano  a 
lui  vicini  , i suoi  congiunti  più  prossimi  , la  sua 
stessa  madre , ])resi  da  spavento  cercavano  un  a- 
.silo  ne’paesi  stranieri.  Finalmente'  armaronsi  contro 
di  lui  i suoi  fratelli  naturali  sostenuti  dal  Re  d'  A.- 
ragona,  e dal  fan)oso  Bertrando  di  Giiesclino.  Vin- 
to e prigioniero  cadde  trafitto  dalla  spada  di  En- 
rico che  non  potè  raffrenarsi  vedendo  nel  fratello 
Tempio  omicida  di  tutta  la  sua^ famiglia.  Enrico  il 
obbliar  fece  il  fratricidio  e T usurpazione  col  ren- 
dere felici  i suoi  popoli.  Giovannri  di  Castiglia  di 
lui  degno  figlio  e successore  , comechè  poco  pru- 
dente nella  guerra  clT  intrapresa  avea  contro  il 
Portogallo  , beneficò  i suoi  sudditi  con  una  saggia 
amministrazione.  Celebre  è l’ordinanza  , colla  quale 
abbandonò  alle  Cortes  il  diritto  di  stabilire  le  spese 
della  sua  medesima  casa,  lu  questi  tempi  regnava 
in  Aragona  don  Giovanni  1,  succeduto  a Pietro  IV 
nel  i387,  che  pari  in  crudeltà  al  padre  cominciò 
il  regno  col  porre  in  ceppi  la  propria  matrigna. 

( Enrico  III  Re  di  Leone.  ) Di  tutte  le  reg- 
genze che  furono  sì  funeste  ai  regni  di  Leone'  la 
più  disastrosa  fu  quella  ch’ebbe  luogo  nella  mi- 
nore età  di  Enrico  III,  ma  il  giovane  Re,  preso 
ìLgoverno  nella  età  di  soli  quattordici  anni  , di- 
fiiosti'ò  tanta  fermezza,  che  i più  possenti  del  re- 
gno , tra’  quali  il  Duca  di  Benevento , il  Conte  di 
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GIjon  , 'e  persino  T Arcivescovo  di  Toledo  si  re- 
putarono feli'ci  nell’ otJenere  da  lui  il  perdono.  Morì 
nel  1406  nell’ età  di  soli  venticinque  anni  lasciando, 
al  figlio  suo  Giovanni  11  bambino  di  quindici  mesi, 
«no  scettro  periglioso  e difficile  a sostenersi.  Nè  di 
maggiore  traiiquiìlità  godeva  1’ Aragona.  Il  Re  Mar- 
tino I fratello  di  Giovanni  I era  morto  senza  suc- 
cessone. Varii  pretendenti  perciò  si  conte.sero  la 
corona  e fra  questi  Don  Fernando  Infante  di  Ca- 
stigiia  come  figlio  d’  Eleonora  sorella  degli  ultimi 
dqe  Re.  La  decisione  fu  sottomessa  agli  Stati  che 
nominarono  per  giudici  nove  deputati  delle  pro- 
vincié.  Questo  supremo  tribunale  unitosi  a Caspo, 
e dominato  da  S-  Vincenzo  Ferrerio,  che  di  gran- 
dissima fama  godeva  nella  Spagna  , decise  la  qui- 
stinne  a favore  dell’ anzidetto  Infante,  che  fu  co- 
ronato Re  a Saragoza.  Giovanni  11  giunto  alla  mag- 
gior età  prese  il  governo  de’  regni  di  Leone  e di 
L'astiglia.  Ma  la  sua  debole  complessione  anzi  che 
signore  lo  rese  schiavo^  dell’  orgoglioso  Alvaro  di 
Luna  , che  dalla  più  bassa  condizione  asceso  era 
al  grado  di  Con  testa  bili' . Costui  morì  ignominio- 
saniente  sul  patibolo,  da  tutta  la  Spagna  detestato. 
Giovanpi  li  non  ebbe  altra  gloria  che  quella  di 
aver  dato  i natali'^nlla  famosa  Isabella  elie  venne 
alia  ìlice  nel  i/ìSi. 

( Kwrico  IV  l’Impotente.  ) Enrico  IV  detto 
1*  Impotente  , succedette  a Giovanni  di  Castiglia  : 
alla  debolezza  del  padre  uhi  le  proprie  dis<^olu- 
tezze.  La  sua  corte  non  ridondava  che  di  adulatori 
e di  favoriti:  la  nazione  sdegnata  si  raccolse  nei 
campi  d’  Avilla.  Ivi  io  una  specie  di  iinfileatro  sur 
un  trono  fu  innalzata  una  statua  cupertii  di  lunr 
giti  e neri  veli  ed  adorna  di  tutti  gli  attributi  della 
sovranità.  Venne  a tal  simulacro  intimata  la  sen- 
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teoza  di  deposizione.  L’  Arcivescovo  4i  Toledo  le 
tolse  la,  corona  , uno  dei  Vescovi  la  spada  ed  un 
altro  lo  scettro.  Fu  proclamato  Re  il  giovane  Al- 
fonso fratello  di  Enrico  , il  quale  non  regnò  che 
due  anni. 

( Isabella.  ) Gli  Stati  offrirono  quindi  la  co- 
rona alla  Infante  Donna  Isabella  ; ma  quest’  eroina 
rifiutò  cotale  usurpazione  , ed  indusse  i popoli  delia 
Caatiglia  e di  Leone  a conservarsi  fedeli  ai  loro 
legittimi  Sovrani.  Enrico  commosso  da  cotanta  ge- 
nerosità costituì  erede  del  trono  la  stessa  Isabella; 
ma  bentosto  alla  notizia  del  matrimonio  di  essa 
coll’  Infante  d*  Aragona  rivocò  tale  risoluzione , e 
morendo  nominò  erede  Giovanna  sua  bastarda.  U 
regno  trovossi  quindi  in  due  fazioni  diviso;  l’una, 
favoreggiava  Giovanna  ed  il  Re  ‘di  Portogallo  di 
lei  sposo;  1’  altra,  serbavasi  fedele  ad  Isabella.  La 
vittoria  dopo  due  sanguinose  battaglie  decise  a fa- 
vore di  quest’  ultima.  Giovanna  chiuse  i suoi  giorni 
in  un  raonistero  del  Portogallo.  Mentre  queste  cose 
avvenivano  , mori  Giovanni  II. 

[Ferdinando  ed  Isabella.)  Il  figliuolo  di  lui 
Ferdinando  V detto  il  CaltoLco  , gli  fu  proclamato 
successore  , e mercè  del  suo  matrimonio  con  Isa- 
bella riunì  stabilmente  le  corone  d*  Aragona,  di  Na- 
varra , di  Leone  e di  Castiglia  1’ anno  1479. 1 
sposi  di  comune  concerto  s’  avvisarono  di  far  uso 
di  tutta  la  lor  possA  riunita , onde  discacciare  del 
tutto  i Mori.  A tal  oggetto  formarono  un  corpo  di 
uomini  d’  arme  sotto  il  nome  di  Santa-Herman- 
dada  per  mantenere  la  tranquillità  ne’  popoli , e po- 
ter liberamente  di  tutte  le  loro  forze  disporre  , e 
quindi  alla  testa  di  un  poderoso  esercito  penetra- 
rono nel  regno  di  Granada.  I nipoti  di  quegli  A- 
rabi , cui  per  si  lungo  tempo  avea  arriso  U vìt- 
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toria , trovavaiiiii  immersi  nella  mollezza , ed  occu- 
pati più  (ielle  interne  fazioni  che  del  pericolo  on- 
d’ erano  minacciati.  La  loro  capitale  già  dalle  ar- 
mi dei  Re  Cattolici  trovavasi  stretta.  Inutili  furono 
I loro  sforzi  ultimi  e disperati. 

( Conquista  di  Granada.  ) L’  orgogliosa  Gra- 
nada  s’arrese  a Ferdinando  ed  Isabella,  l’anno 
1492,  e il  trono  dei  Mohamed,  degli  Abderami , 
e di  tanti  altri  prodi  Saraceni , che  per  otto  se- 
coli sparso  avea  i suoi  raggi  sulla  Spagna,  fu  con- 
giunto ai  troni  di  Castiglia  e d’  Aragona.  Da  que- 
st epoca  ha  cominciamento  la  gloria  della  monar- 
chia Spagnuola  non  solo  per  la  totale  espulsione 
dei  Mori , ma  ancora  per  altri  celeberrimi  avveni- 
menti.  11  grande  Gonzalvo  di  Cordova  colle  sue 
vittorie  riconquistò  il  regno  di  Napoli  ; Giovanna 
figlia  di  Ferdinando  e d’  Isabella  divenne  sposa 
dell’  Arciduca  Filippo  ; la  corona  di  Navarca  fu 
incorporata  con  quella  di  Spagna  , siccome  lo  fu- 
rono pure  i tre  grandi  maestrali  degli  ordini  mi- 
litari e religiosi.  Ma  quest’epoca  divenne  sopra  o- 
gui  altra  famosa  specialmente  per  la  scoperta  di  un 
nuovo  mondo.  Noi  ci  asterremo  dal  descrivere  le 
luttuose  scene  che  quindi  ebbero  luogo  nelle  per- 
secuzioni contro  gli  Arabi.  Molti  convertironsl  alla 
fede  Cattolica , altri  perirono  sotto  la  scure  del- 
Inquisizione . Finalmente  il  Re  Filippo  III  nel  1609 
ordinò  la  totale  espulsione  di  quelli  che  tuttora 
rimanevano  nella  penisola.  Cotali  avanzi  si  rifug- 
girono nell’Africa:  è fama  che  più  di  cinquanta 
mila  stati  siano  scacciati  dal  solo  regno  di  Valenza. 

( Costumi  e stato  della  Spagna  sotto  1 Re 
Goti  dopo  la  conquista  dei  Mori.  ) Innanzi  di 
passare  alla  nuova  dinastia  dei  Re  Cattolici  gio- 
verà osservare  quali  fossero  i costmui  , quale  lo 
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$*alo  delle  Spagne  sotto  i Re  Goti  al  tempo  della 
dominazione  dei  Mori.  E cominciando  dalla  reli- 
giaoe  i Goti  respinti  dagli  Arabi  nelle  montagne 
delle  Asturie  conservarono  anche  fra  le  più  atroci 
sciagure  la  fede  rie’ loro  avi,  nè  soffrirono  giam- 
mai ch’ella  andasse  alla  minima  alterazione  sog- 
getta 

( Religione.  ) Dall’ una  parte  la  continiisT  lotta 
coi  Maomettani  , dall’  altra  il  convincimento  che 
alla  divina'  Provvidenza  andassero  debitori  della 
quasi  miracolosa  conservazione  del  lor  impero , 
queste  dne  potentissime  ragioni  aveano  fatto  na- 
scere nell’animo  loro  quel  medesimo  ardore,  che 
dalla  persecuzione  dei  tiranni  erasi  ne’  primi  Cri- 
stiani destato.  I «Sovrani  nella  successione  di  ben 
otto  secoli  ebbero  specialmente  a cuore  la  fede 
ch’eglino  ricevuto  aveano  come  il  più  sacro  de- 
posito da  S.  Ermenegildo  e da  Recaredo  figlici 
del  grande  Leovigildo.  La  Cattolica  rel'gione  di 
fatto  non  si  mantenne  altrove  nè  sì  luminosa  , nè 
si  venerata  come  nelle  Spagne.  A ciò  contribui- 
rono certamente  i molti  suoi  Concila  nazionali.  Ad 
pnta  delle  continue  agitazioni , in  ctii  trovavasi  la 
penisola,  gli  sludii  sacri  non  mai  cessarono  d' es- 
servi coltivali,  ben  anco  verso  i tempi  delle  guerre 
più  sanguinose , cioè  verso  la  fine  del  secolo  XIV, 
epoca  che  fu  foriera  del  glorioso  regno  di  Fer- 
dinando e-  d’  Isabella.  Sotto  di  questo  regno  ap- 
parvero i più  grandi  uomini  , fra’  quali  il  Cardinale 
di  Ximenes  celebre  pe’ suoi  talenti  politici  e mili- 
tari , non  meno  che  per  la  proiezione  da  Ini  ac- 
cordata alle  lettere  ed  alle  scienze.  La  religione  va 
:i  lui  debitrice  dell’ edizione  deila  prima  e famosa 
Fibhin  Pnliglnlta  , che  servì  di  norma  ad  un’  al- 
tra ancor  più  magnifica  pubblicata  per  ordine  di 


Digilized  by  Googl 


«ELLA  SPAGNA  F,  DEI  PORTOGALLO  I 1 3 

Filippo  II  sotto  la  direzione  del  celebre  Aria  Muo- 
tauo.  1 teologi  Spagnuoli  molto  si  distinsero  per 
ingegno  e dottrina  nel  Concilio  di  JVen/o.  E cer- 
tamente in  que’ tempi  nessun  autore  gareggiar  po- 
lca con  Melchiorre  Cario  sovrannomato  il  Cicero- 
ne  Cristiano,  e con  Giovanni  Gines  di  Sepulveda  thè 
scrisse  in  lingua  Latina  la  Storia  di  Carlo  con  ina- 
ruvigliosa  purità  ed  eleganza.  Lo  Spagnuolo  Luigi 
Vives  nieritossi  di  formare  con  Erasmo  Principe 
della  letteratura  nel  suo  secolo,  e col  profondo  Buda 
di  Parigi  il  primo  triumvirato  delia  repubblica  let- 
teraria. Nè  in  quest’  ejioca  soltanto  , ma  nelle  an- 
tecedenti ancora  , e specialmente  nel  secolo  IX  la 
Spagna  abbondò  di  dottissimi  ecclesiastici,  de’ quali 
ommettiamo  per  brevità  i nomi.  La  costanza  e la 
sollecitudine  degli  Spagnuoli  nel  mantenere  la  pu- 
rità della  fede  Cattolica  impedirono  che  fra  di  loro 
SI  promulgassero  sì  di  leggieri  le  eresie  che  già 
infettavano  gran  parte  dell’  Europa;  e giovarono 
non  poco  a mantenere  la  tranquillità  nel  regno.  La 
Francia  avca  conservata  la  medesima  disciplina  sino 
al  cominciare  del  secolo  XI,  epoca  funesta  in  cui 
ella  vide  introdursi  l’  uso  di  abbruciare  gli  Eretici, 
il  Ue  Roberto  innalzò  i primi  roghi  ad  Orleans 
ed  a Tolosa  contro  la  setta  Ae' AJanichei.  \\  fatale 
esempio  fu  a poco  a poco  in  altri  paesi  imitalo. 

( Disciplina  ecclesiastica.  } La  disciplina  ec- 
clesiastica avea  la  medesima  forma  del  governo  ci- 
vile. La  Spagna  fu  pertanio  divi.ia  in  cinque,  e 
più  tardi  in  sei  giurisdizioni  , che  comprendevano 
altrettante  chiese  colle  loro  metropolitane.  Tntt’  i 
i^altoliri  spaisi  negli  Siati  Maomettani  formavano 
una  chiesa  ; i Galizii  , i Leonrsi  , i,  Castigliani  ed 
i Buscami  ne  formavano  uii’allra;  i Navarrcsie  gli 
Aragonesi  una  terza  , i Catalani  una  quaila  , i 
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Francesi  della  Proveoza  una  quinta.  Ciascuna  di 
queste  chiese  avea  i suoi  particolari  concilii , e re- 
putavasi  non  dipendente  da  verun’  aitra.  Tali  chiese 
però  inaotenevansi  tutte  devotissime  e fedeli  alla 
Santa  Sede,  i cui  diritti  consistevano  principalmente 
nel  dare  il  pallio  agli  Arcivescovi  , nel  decidere 
in  via  d’appello,  nell’ inviare  nella  Spagnai  nunzii 
o vicarii  , essendo  nel  restante  l’ autorità  sua  assai 
circoscritta.  I tribunali  ecclesiastici  altra  pena  dar 
non  poteano  fuorché  1*  interdatto , la  sospensione 
e la  scomunica.  Non  era  loro  permesso  il  condan- 
nare alla  morte,  uè  l’infligere  altre  pene  corporali 
fuorché  certe  correzioni  che  usavansi  nell’  interno 
dei  conventi  ; ma  eglino  negli  ultimi  tempi  estese- 
ro non  poco  1’  autorità  loro  col  privare  de’  beiiefìcii 
e cui  condannare  alla  confisca  dei  beni  ed  anche 
alla  prigione.  Ignote  furono  nelle  Spagne  per  lungo 
tempo  le  pontificie  esenzioni , mercè  delle  quali  i 
conventi  ed  i monasteri  sottraevansi  alle  autorità 
ecclesiastiche  e secolari  del  paese , % dalla  sola 
corte  di  Roma  dipendevano.  Tali  esenzioni  u disci  • 
pliue  non  vi  furono  introdotte  che  verso  i tempi 
di  Alessandro  li  e di  Gregorio  VII.  Ma  anche 
, dopo  quesi’epuca  gli  SpagnuuJi  riguardavano  il  Re 
come  runico  lor  signore  ed 'arbitro,  ed  i Vescovi 
comj!  gli  unici  lor  pastori.  Quindi  è che  non  mai 
riconobbero  nei  papa  il  diritto  di  sciogliere  il  giu- 
ramento de’ sudditi  sottraendoli  dall’ obbedienza  dei 
Sovrani.  Le  atrocità  contro  gl’imputati  di  eresia, 
e tanti  altii  disordini  ebber<^  origine  pressoché  tutti 
in  epoche  a queste  posteriori. 

( OaOINl  CAVALLEERSCHl  E EF.LIGIOSI.  ) NoÌ  DOD 
parleremo  de’  varti  Ordini  puramente  monastici  o 
religiosi,  de' quali  furono  sempre  abbondantissime 
■le  Spagne,  giacché  essi  tanto  nelle  discipline,  quaa- 
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to  ne’ Testiineati  nulla  ci  presentano  che  comune 
non  sìa  co’  monasteri  e conventi  de’  inedesìini  or- 
dini negli  altri  paesi  del  mondo  Cattolico.  Ci  li- 
miteremo dunque  a parlare  dei  principali  Ordini 
militari  o cavallereschi . Questi  debbono  pressoché 
tutti  r origine  alle  guerre  , che  gli  Spagnuoli  eb- 
bero per  sì  lungo  tempo  a sostenere  contro  i Sa- 
raceni , e giusta  lo  spirito  dei  tempi  , erano  tutti 
annessi  agli  Ordini  monastici.  Quest’  è la  ragione 
per  la  quale  i cavalieri  astretti  erano  a molti  di 
que’  voti , che  dai  monaci  professavansi  , e special- 
mente  a quello  di  castità  ; ma  a poco  a poco  furo- 
no introdotte  le  dispense  del  Papa  per  ogni  ben- 
ché lieve  motivo  , e cotali  dispense  si  estesero  ben 
ancora  al  celibato.  Il  Re  premiava  con  tali  Ordini 
que’  gentiluomini  che  più  distinti  eransi  guerreg- 
giando , ed  agli  Ordini  stessi  faceva  dono  delle 
città  e delle  terre  eh’  eglino  sui  Muri  andavano  coo- 
quisTando.  In  tal  modo  ebbero  origine  le  com- 
mende, i priorati  , i dominii  e le  ricebezze  loro 
aumentate  continuamente  dai  legati  di  pii  testato- 
ri che  con  tal  mezzo  lusiugavansi  di  promuovere  la 
ciusa  della  religione  contro  dei  Mori.  Dividevansi 
in  grandi  ed  in  piccoli,  I grandi  erano  tre  ; di 
Calalruva , di  S.  Giacomo  e di  Alcantara, 

( Ordine  di  Calatrava.  ) L’  ordine  CaLatrava^ 
soprannuiuato  il  Galante , perché  specialmente  i 
giovani  di  gentile  e leggiadro  costume  facevansi 
ad  esiso  ascrivere,  dee  la  sua  ragione  a Raimon- 
do Fitero  ed  a Diego  Velasco,  ambidue  Cister- 
ciensi , r uno  abate , l’ altro  semplice  monaco.  Es- 
sendo Calatrava  , città  forte  ed  importantissima  del- 
l’ Andalusia,  minacciata  dai  Mori,  Sancio  III  Re 
(li  Castiglia  promise  di  darla  in  assoluta  proprietà 
culi’  annesso  territorio  a chiunque  assuuto  ne  avesse 
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la  difesa.  Nessuno  osava  presentarsi,  essendo  che  i 
Templari  stessi  potuto  non  aveano  già  prima  di- 
fenderla  , ed  eglino  perciò  rimessa  1’  aveano  nelle 
mani  di  vSancio.  Finalmente  si  accinsero  a tale  im> 
))resa  e la  condussero  ad  un  esito  felice  i due  an- 
zidetli  Cisterciensi , che  già  prima  esercitato  aveano 
con  gran  valore  il  mestiere  delle  armi.  11  Re  diede 
quindi  al  loro  Ordine  la  città  l’anno  ii58.  Essi 
ottennero  poi  dal  Re  di  formarne  un  Ordine  mi- 
litare , conservando  però  le  regole  dei  Cisterciensi, 
ciò  che  fu  confermato  tosto  dall’  Arcivescovo  di 
Toledo  e piò  tardi  anche  dal  Papa  Alessandro  III. 
Dopo  la  morte  dell’  abate  Raimondo  i Cavalieri  di 
Calatrava  non  più  volendo  convivere  coi  monaci, 
nè  essere  governati  da  .un  abate , elessero  Don 
Garzia  l’uno  di  loro  in  gran  maestro  e si  divisero 
totalmente  dai  Cisterciensi , lo  che  venne  approva- 
to dal  Papa  Aless'andro  111  con  una  suiòolla  del 
ii6/|.  Gli  scrittori  convengono  nell’ affermare  che 
questi  Cavalieri  portarono  uno  scapolare  bianco  con 
un  cappuccio  attaccalo  ad  uoa  muzzettu  in  forma 
di  mantellina  foderata  con  pelli  d’  agnello  , finché 
nell’ anno  I '397  r Antipapa  Benedetto  Xill  che  nella 
.Spagna  stato  «ra  riconosciuto  legittimo  Pontefice, 
loro  permise  di  deporre  il  cappuccio  e lo  scapo- 
lare , e di  portar  sul  sinistro  iato  dell’  abito  sol< 
tanto  una  croce  di  panno  rosso  adorna  di  gigli. 
Il  loro  abito  di  cerimonia  consisteva  in  un  gran 
mantello  bianco  , sul  cui  lato  sinistro  era  1’  anzi- 
detta  croce.  Veggasi  la  Tavola  2 jiiella  quale  al 
tinm,  2 è un  Cavaliere  di  Calnfravn  nel  suo  an- 
tico abito  da-  guerra  , e al  num.  3 un  altro  Ca- 
valiere dello  stesso  ordine  in  grand’  abito  da  ce- 
rimonia (i).  Sotto  il  num,  4 della  medesima  Tavola 

' Jl 

(t^  Q.iesl'!  ligure  e le  seguenti  sono  Iralte  d.iH’  opera  del 
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è rapprebfcutalo  il  loro  distintivo  , ed  il  cappello 
proprio  si  di  questi  Cavalieri  , che  degli  altri  an- 
cora. Quest’ ordine  dividevasi  in  cinque  dipartiinen- 
fi  ; avea  otto  priorati  e trentaquattro  commende, 
le  quali  si  accrebbero  poi  sino  al  numero  di  cin- 
quantaquattro  coll’  obbligo  di  fornire  ogni  anno 
trecento  lance.  I suoi  Cavalieri  aveano  uno  specia- 
le diritto  ed  alcune  cospicue  dignità,  cioè  di  Coni- 
ììiendator  mag^iorf.  d<‘LLa  CasLiglki  ^ à'\  Clfungcro 
maggiore  j di  Gran  Priore  e simili.  Essi  dopo 
ranno  1540,  in  cui  furono  sciolti  dal  reiibato,  non 
fanno  altri  voti  che  quelli  di  povertà  e di  obbe- 
dienza, ai  quali  nel  i65a  aggiunsero  il  voto  di  di- 
fendere e sostenere  1’ //n//i«co/rt/a  Conctziutie  di-lla 
r^ergine.  La  loro  arma  od  impresa  è la  croce  rossa 
sovra  campo  d'  argento  , con  due  cumuli  d’  arena 
a’ piè  della  croce.  Verso  l’anno  i479  Sotto  il  go- 
verno del  Gran  Maestro  Pietro  Girone  furono  pure 
istituite  le  religiose  di  Cnlalrava.  il  loro  abito  era 
quello  delle  monache  Cisterciensi  col  s»do  f*ggiu- 
gnimento  della  croce  dell’  ordine  cui  portavano  al 
seno  od  in  ricamo  sullo  scapulare. 

'Ordine  ni  S.  Giacomo.  ) L’ordine  di  5.  Ciu- 
cnmo , sopranimmato  il  Ricco  e detto  anche  Or- 
tluie  della  Spada  , fu  istituito  nell’anno  1170  da 
Ferdinaiiilo  II  Ile  di  Leone  e di  Galizia.  Esso  ebbe 
origine  dalle  incursioni  dei  Mori  che  inquietavano 
la  pietà  dei  pellegrini  nel  lor  viaggio  al  santuario 
di  S.  Giacomo  di  Cornpnslclla . 1 canriuici  di  S. 
KloY  che  aveano  un  monastero  nel  regno  di  Galizia 

P.  Helyo!,  Tiistoire  det  onlres  monasliq.  relig,  et  mdani- 
res.  \l\  i,  Vili.  8,  in  4_,  lig.  cuiiiinu.ua  «.lil  l’.‘  M l•>slmlll.Mlu 
I (ll.siiniìvi  Konu  presi  tl.iir  opera  ili  Peri  ni  , Oolle- 
ctinn  hisioriqnc  dei  ordres  de  ChevaLerie  cofU  et  rmUiaire. 
Pa'is  , ISiO  , in  4,  lig. 
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fabbricarono  sulla  strada  di  Cornposlella  alcuni  o- 
spitali  per  alloggiare  i pellegrini.  Quasi  nel  tempo 
medesimo  tredici  gentiluomini  obbligarono  sè  stessi 
con  solenne  voto  a custodire  e difendere  le  strade 
contro  1’  incursione  dei  Maomettani.  Questi  genti- 
luomini comunicarono  tale  loro  divisaniento  ai  sud- 
detti canonici,  e loro  proposero  di  non  formare  con 
essi  che  un  corpo*solo  sottoponendosi  alle  medesime 
discipline  , cioè  alle  regole  di  Saut’ Agostino  , e di 
]iorre  in  comune  tutti  i loro  possedimenti  ; ciò  che 
dai  c.inr>nici  venne  ‘agevolmente  accordato  , posse- 
dendo già  i Cavalieri  oltre  a venti  castelli.  Ma  i 
canonici  divennero  ben  tosto  dipendenti  dai  Cava- 
lieri, de’  qualli  non  furono  poi  che  i cappellani.  Tale 
unione  fu  confermata  dal  Pontefice  Alessandro  III 
Tanno  1175.  L’  abito  dei  canonici  è nero- e somi- 
gliante a quello  degli  altri  ecclesiastici  ; se  non  che 
sulla  tunica  vestono  una  cotta  senza  maniche  , e 
V sovra  il  sinistro  lato  del  mantello  portano  la  croce 
dell*  ordine  ; cioè  la  croce  rossa  in  forma  di  spada. 
Congregazioni  anche  di  caboniebésse  o religiose  di 
quest’  ordine  furono  istituite  a liisliona  , Salaman- 
ca  ed  altrove.  L’ abito  dei  Cavalieri  consiste  ia 
una  tonaca  bianca  ed  un  mantello  parimente  biaa- 
• co  coir  insegna  dell’  ordine  ricamata  sul  petto. 
Veggansi  le  figure  num.  5 e 6 dell’ anzidetta  Ta- 
vola. Ne’  giorni  di  cerimonia  essi  portano  T insegna 
' appesa  al  collo  con  trip'ice  catena  d’  oro.  Autica- 
inentc  portavano  la  testa  rasa  in  forma  di  corona 
e vìveauo  in  coiuuue.  Il  Papa  Alessandro  III  gli 
sciolse  dal  celibato.  Per  esservi  ammesso  è d'uopo 
avere  quattro  gradi  di  nobiltà  e far  giuramento  di 
difendere  V Intin  iellata  Omcezioni'..  l uovizii  deb- 
bono rimanere  jier  u;i  .nc^t?  io  un  conveulo  , e ser- 
vire per  òci  uiCai  licllu  mti'iua.  Nel  Portogallo  sona 
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pure  varie  coiumende  di  quei»t’  ordine,  i cui  Cava- 
lieri portano  il  distintivo  , o la  croce  con  tutt’  e 
quattro  le  estremità  terminanti  in  giglio. 

( Obdiitk  D’Alcantara.)  L’ordine  dì  Alcan^- 
tara  , detto  anticamente  di  ò.  Giuliano  del  Pey~ 
rero  , ebbe  origine , secondo  Angelo  Mauriquez 
ne’  suoi  Annali  de’  Cisterciensi , nel  ii56  dai 
due  frati  , Suarez  e Gomez,  che  per  consiglio  di 
un  eremita  fabbricarona  una  fortezza  alle  frontiere 
della  Castiglia  nella  diocesi  di  Ciudad  Rodrigo 
per  resistere  ai  Mori  , alla  cultodia  della  quale 
fortezza  posero  un  drappello  di  CavalierK  Quest’or- 
dine però,  che  che  siasi  dell’origine  sua,  fu  con-- 
fermato  come  ordine  militare  dal  Papa  Alessan- 
dro 111  l’anno  1177.  I Cavalieri  professavano  le 
regole  di  S.  Benedetto,  e facevano  voti  di  con- 
servare la  castità,  di  difendere  la  Cattolica  religione 
e di  far  la  guerra  ai  Saraceni  fino  alla  totale  loro 
espulsione.  Eglino  di  fatto  molto  contribuirono  a 
liberarne  la  .Spagna.  Nei  iai3  Alfonso  IX  Re  di 
Castiglia  e di  Leone  fece  all’  ordiue  di  Calairava 
dono  della  città  di  Alcantara  ch’egli  conquistata 
avea  sui  Mori.  Quest’  ordine  però  non  potendo  ba- 
stevulmente  custodirla  a motivo  dell’  estensione  delle 
frontiere  del  regno,  la  cui  difesa  era  ad  esso  af- 
fidata, ne  fece , essendone  dal  Re  abilitato , la  ces- 
sione ai  Cavalieri  di  S.  Giuliano , che  da  quel- 
r epoca  presero  il  titolo  d’  Alcantara  , e che  fu- 
rono poi  dal  Papa  Innocenzo  Vili  sciolti  dal  ce- 
libato. Per  entrare  in  quest’  ordine  è d’  uopo  pro- 
vare la  nobiltà  generosa  di  tre  successive  genera- 
Z'oni , non  aver  avuto  giammai  nella  propria  fami- 
glia nè  alcun  Moro,  nè  Giudeo  alcuno,  e lion  a- 
vere  giammai  avuto  verun  processo  coll’  Inquisizio- 
ne. Il  loro  abito  antico  cousisteva  in  uo  c.ipjiuccio 
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con  piccolo  scapulare  largo  solt^into  come  la  mano 
c luo^o  un  solo  palmo  e mc/.zo , perchè  non  fosse 
loro  d’impaccio  alla  guerra.  11  loro  distintivo  è 
una  croce  verde  di  forma  quadrata  e terinint»nte  in 
gigli.  L’  abito  di  cerinionia  non  è gran  che  diffe- 
rente da  quello  dei  Cavalieri  di  Calnlrava,  Veg- 
gasi  la  Tavola  a.  iiuhì.  7 e se  ne  vegga  pure  il 
distintivo  sotto  il  num.  8,  distintivo  eh’  essi  por- 
tano appeso  alia  battonatura  , e ricamato  in  seta  sul 
lato  sinistro  deli’  abito  e del  mantello  : hanno  per 
arma  od  impresa  un  però. 

( Altri  oruiki  nella  Spagna.  ) I tre  grandi 
ordini  divenuti  erano  troppo  ricchi  e potenti  nel 
secolo  XV  e ben  poco  conservato  aveano  di  quello 
spinto  -pel  quale  stati  erano  istituiti.  Essi  perciò 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  V furono  sottomessi 
ali’aulorità  reale,  e la  dignità  di  Gran  Maestro  fu 
incorporata  colla  corona  di  Spagna.  Oltre  gli  anzi- 
detti  ordini  , varii  altri  se  ne  annoverano,  dei  quali 
basterà  il  farne  un  cenno  , ed  il  recarne  i distintivi. 

( Ordine  della  Banda.  ) E priinieraiiiente,  l’or- 
dine della  Banda,  cosi  detto  perchè  i Cavalieri  por- 
tavano per  distintivo  una  banda  o ciarpa  dì  seta 
rossa  che  passando  sulla  sinistra  spalla  allacciavasi 
sotto  il  braccio  destro.  Esso  fu  istituito  nel  i33* 
da  Alfonso  Xl  Re  di  Cartiglia  ; non  da  vasi  che  ai 
cadetti  delle  nobili  famìglie , e questi  jter  ottenerlo 
dovevano  aver  seguito  il  Re  in  qualche  grande  im- 
•presa  contro  dei  Mori. 

( Ordine  di  Cristo  e di  S.  Pietro  martire.  ) 
Secondo  , I’  ordine  di  Cristo  e di  S.  Pietro  mar- 
tire , istituito  da  S.  Domenico  nel  iai6  ali’ occa- 
sione deila  crociata  contro  gli  Albigesi.  I Cavalieri 
di  quest’  ordine  furono  d.«l  Papa  Pio  V incorpo- 
rati colla  Coiijiirc^azio.ie  di  6.  Pietro  martire,  ossia 
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coi  ministri  AeiV  Inquisizione , i quali  ne  portano 
tnrtura  il  distintivo  per  un  decreto  del  regnante 
Ferdinando  VII,  Veggasi  tale  distintivo  nella  Tavo- 
la 2 sotto  il  nnm.  9.  1 Cavalieri  lo  portano  appeso 
alla  bottonatura  con  un  nastro  rosso.  Per  gli  ec- 
clesiastici il  nastro  è nero. 

( Ordine  della  Madonna  di  Mohtesato.  ] Ter- 
so , 1’  ordine  della  Madonna  di  Monltsaio  istituito 
da  Giacomo  II  Re  d’ Aragona  e di  Valenza  nel  i3i7 

10  sostituzione  di  quello  dei  Templari.  Esso  segui- 
va le  regole  di  S.  Benedetto  ed  era  sottomesso  a 
quello  di  Calalrava.  Nella  suddetta  Tavola  sotto 

11  num.  ione  è rappresentato  il  distintivo,  che  al- 
tresì portavasi  ricamato  in  seta  sopra  abito  bianco. 

{ Ordini  militari  e religiosi  del  Portogal- 
lo. Ordine  di  Cristo.  ) Ài  suddetti  ordini  debbonsi 
altresì  aggiugnere  i tre  ordini  del  Portogallo  , cioè 
di  S.  Giacomo  e di  Avis  de’  quali  presentiamo  i 
distintivi  nella  suddetta  Tavola.  L’  ordine  di  Cri- 
sto fu  istituito  sulle  rovine  di  quello  dei  Templari^ 
di  cui  conservò  ben  anche  gli  statuti;  fu  poi  con- 
fermato dai  Papa  Giovanni  XXII  nel  i3i9  ad  i- 
stanza  del  Re  Dionigi.  Da  principio  i Cavalieri  di 
que.st’  ordine  soggiornavano  a Castro-Marino  , ma 
nel  i366  passarono  a Tornar  , luogo  più  oppor- 
tuno per  assalire  e respi^nere  i Mori.  Il  Papa  A- 
lessandro  VI  li  disciolse  dal  voto  di  castità.  Essi 
molto  si  distinsero  nelle  scoperte  p nelle  conquiste 
delle  Indie.  Dai  Re  del  Portogallo  venne*  loro  ac- 
cordato il  possedimento  di  tutti  i paesi  ch’eglino 
conquisterebbero  nelle  Indie  , onde  vie  più  inco- 
rsggiarli  a nuove  conquiste.  Ma  per  tal  mezzo  di- 
venuti erano  sì  ricchi  e sì  potenti  , che  la  Corte 
n’ebbe  gelosìa;  e perciò  nel  ih5o  ne  unì  alla  co- 
rona la  dignità  di  Gran  Maestro  i i Cavalieri  Qon-^ 
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dimeno  conservarono  il  privilegio  di  stare  coperti 
e seduti  dinanzi  al  Sovrano.  Il  loro  abito  è bianco 
con  dovizioso  mantello  sa  cui  portano  ricamata  in 
argento  la  piastra  o croce  num.  ii:  vanno  altresì 
fregiati  d*  una  croce  patriarcale  in*  ricamo  di 
seta  rossa,  che  dai  semplici  Cavalieri  si  porta 
alla  bottonatura,  dai  Commendatori  appesa  al  collo 
con  nastro  di  seta  rossa , e dai  Dignitarii  o Gran- 
croci  con  triplice  catena  d’  oro  od  anche  con  fa- 
scia parimente  di  seta  rossa  che  dalla  destra  spalla 
discende  al  fianco  sinistro  alla  foggia  di  ciarpa. 

( Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada.  ) L’or- 
dine di  S.  Giacomo  della  Spada  non  è che  una 
diramazione  di  quello  dello  stesso  nome  nella  Spa- 
gna , già  da  noi  descritto  ; di  cui  conservò  anche 
gli  statuti.  Giovanni  III  be  uni  alla  corona  di  Por- 
togallo la  dignità  di  Grande  Maestro.  Ha  per  re- 
sidenza il  castello  di  Palme! a a cinque  leghe  da 
Lisbona:  è diviso  come  gli  altri  in  tre  classi,  cioè 
Grancroci  o Dignitarii,  Commendatori  e Cava- 
lieri. Sotto  il  num.  3 è rappresentata  la  croce  del- 
r ordine  , che  dai  Dignitarii  portasi  appesa  ad  un 
largo  nastro  paonazzg  che  passa  dalla  destra  spalla 
al  fianco  sinistro,  e dai  Commendatori  pendente 
dal  collo  con  un  nastro.  E gli  uni  e gli  altri  por- 
tano altresì  sui  sinistro  fianco  dell’abito,  eh’ è bian- 
co, la  piastra  o croce  dell’ordine  di  Cristo. 

( Ordine  d^  Avis.  ) L’  ordine  d’  Avis  venne  i- 
stituito  lìcl  ÌI47  Alfonso  Henriquez  primo  Re 
del  Portogallo  , che  affidato  avea  la  custodia  della 
città  d’  Evora  ad  alcuni  Cavalieri  dopo  d’  averla 
sottratta  ai  Mori.  Gli  anzidetti  Cavalieri  si  dist'n- 
sero  poi  in  varii  combattimenti  sotto  il  nome  di 
Confratelli  di  Santa  Maria  d' Evora.  Nel  11  Sa 
ebbero  regole  monastiche  da  un  Abate  Cistercien- 
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se,  giusta  il  costume  di  que’  tempi.  Il  Re  Alfonso  II 
nel  1187  diede  loro  la  città  e fortezza  d’  Avis,  da  cui 
presero  il  nome  dell’  ordine.  Nel  i385  la  dignità  di 
Gran  Maestro  fu  incorporata  colla  corona  del  re- 
gno. La  decorazione  di  quest’  ordine  è riferita  sotto 
il  nnrn.  8,  che  i Dignitaiii  portano  appesa  ad  un 
largo  nastro  di  seta  verde  cadente  dalla  destra  spalla 
al  fianco  sinistro,  i Commendatori  ad  un  nastro 
pendente  dal  collo.  Queste  due  classi  portano  an- 
cora sul  sinistro  lato  dell’  abito  , che  pur  è bian- 
co, la  piastra  num.  i5.  I semplici  Cavalieri  hanno 
la  croce  sospesa  alla  bottonatura.  .Anticamente  so- 
pra la  croce  erano  in  ricamo  due  uccelli  in  atto 
di  beccarsi,  simbolo  e del  castello  e dell’ordine. 
Ora  le  due  prime  classi  di  tutti  gli  ordini  del  Por- 
togallo portano  sovrapposto  alla  decorazione  un 
cuore  smaltato  in  rosso,  insegna  delia  divozione  di 
donna  Maria  pel  sacro  cuore,  di  Gesù  sotto  la  cui 
protezione  quella  Regina  pose  i tre  ordini  militari 
del  Portogallo.  Noi  abbiamo  tralasciato  alcuni  al- 
tri minori  ordini  della  Spagna,  siccome  sono  quello 
dell*  .,4la  di  S.  Michele  e quello  della  Squama  , 
perché  già  da  lungo  tempo  aboliti.  Più  sotto  par- 
leremo degli  ordini  dopo  il  regno  di  Ferdinando 
e d’ Isabella . 

( Rito  Mozarabico.  ) E pur  questo  il  luogo  , 
in  cui  fare  qualche  cenno  sul  rito  Mozambico.  Om- 
mettendo  però  le  quistioni  intorno  alla  pretesa  o- 
rigine  apostolica,  di  questo  rito,  noi  siamo  d’  avviso 
colla  più  parte  degli  storici  ecclesiastici  non  altra  esse- 
re la  liturgia  Mozarabicn  che  quella  medesima  , cui 
il  Santo  Vescovo  Isidoro  di  Seviglia  dato  avta  ordi- 
ne e sistema  per  decreto  del  iP'.  Conci  Ho  di  To~ 
ledo  al  principio  del  secolo  VII.  Tale  liturgia 
couservossi  intatta  in  varie  città  della  Spagna  ben- 
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chè  dai  Mori  occupate,  e speciaUnénte  in  Toledo, 
dove  ai  Cristiani  fu,  come  vuoisi  per  capitolazione 
dagli  stessi  infedeli  accordato  I’  uso  di  sei  tempii 
ove  esercitar  potessero  liberamente  il  lor  culto.  Il 
rito  ebbe  perciò  raggiunto  di  Mhlarabo  y e poi 
Mozarabo  o M >zarabico  , percliè  proprio  dei  Cri- 
stiani che  cogli  A.rabi  eransi  mescolati.  Ni>n  può 
quindi  ammettersi  l’  opinione  di  aUimi  scrittori  che 
derivar  fanno  cotale  aggiunto  da  Muza  capo  degli 
Arabi  all’epoca  della  prima  incursione.  Come  mai 
t Cristiani  indotti  si  sarebbero  a dare  al  loro  rito 
il  nome  di  un  Mussulmano?  Il  rito  Mozarahico  sus- 
sìsteva in  Toledo  piu  che  altrove  all’  epoca,  in  cui  Al- 
fonso VI  riacquistò  quella  città.  Questo  Re  eccitato 
dai  decreti  del  .Sommo  Pontefice  proscriverlo  voleva: 
opponevansi  il  clero  ed  il  popolo.  La  quistione  , 
giusta  il  costume  dei  tempi,  fu  derisa  con  un  duello, 
in  cui  il  campione  dei  rito  rimase  vincitore.  Le 
principali  differenze  del  rito  fljnzarnbic.o  dal  Ro- 
mano, quanto  alla  /l'/essa  , sono  le  seguenti:  i.  il 
.sacerdote  benedica  l’ acqua  infondendovi  del  sale  ed 
esorcizzandola  innanzi  di  ascendere  all’altare:  a.  ap- 
pena dopo  la  consecrazione , ed  all’ atti*  in  cui  il 
sacerdote  solleva  I’  ot/ia  , vien  recitato  dal  coro  il 
simbolo  : 3.  nel  tempo  medesimo  il  sacerdote  spez- 
za i’ oslia  in  due  parti  uguali,  e presane  una,  ne 
fa  cinque  particelle,  cui  pone  sulla,  patena  in  linea 
retta  dando  a ciascuna  un  nome:  alla  prima  quello 
deW  incarnazione  y alla  seconda,  della  Nalivilh  alla 
terza,  della  Circoncisione  y alla  quarta,  dell’ £y7t- 
fania  , alla  quinta , della  Passione.  Dopo'  di  ciò  e- 
gli  divide  anche  l’altra  parte  in  quattro  particelle, 
e pone  la  prima,  che  dicesi  la  Morie,  alla  sinistra 
della  Nuli  t à ; ne  pone  la  seconda  detta  la  lUsttr^ 
rezione  alla  destra  ; la  terza  è la  Gloria,  cui  col- 
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loca  alla  destra  della  Circoncisione,  la  quarta  il  Re— 
f^nn , che -vien  posta  alla  destra  dell’ 7i/;i7à«tVi  ; tuita 
la  quale  distribuzione  è fatta  in  guisa  che  ne  risulti 
quasi  lina  croce.  3.  Una  di  queste  particelle,  cioè 
ii  Regno  , viene  infusa  nel  calice  appena  recitata 
r orazione  Dominicale . 11  sacerdote  prende  quin- 
di la  particella  chiamala  Gloria  , e tenendola  so- 
spesa sul  calice  recita  il  Mnnc.nlo  dei  morii;  dopo 
di  ciò  r assorbisce,  lo  che  fa  pure  delle  altre,  se- 
condo r ordine  in  cui  »or>o  distribuite.  1V?1  rima- 
nente la  Messa  è simile  alla  Romana,  colla  diffe- 
renza però  che  il  sacerdote  non  mai  si  volge  al 
popolo  se  non  nella  Deiicdizione  , siccome  prati  - 
casi anche  nel  rito  Ambrosiano.  Questa  liturgia 
caduta  sarebbe  in  obblivione  , se  il  benemerito 
X Cardinale  Ximenes  non  l’ avesse  fatta  rivivere  ai 
suoi  tempi , pubblicandone  colle  stampe  il  Messale 
ed  il  Brecario  , ed  istituendo  nella  cattedrale  di 
Toledo  una  doviziosa  cappella  , in  cui  non  è lecito 
celebrare  fuorché  col  rito  Mozarahic.o  (i). 

{ Governo.  ) Il  governo  dei  Goti  non  fu  mai 
assoluto  o despotico  , neppur  dopo  T occupazione 
dei  Mori.  Esso  fu  sempre  rattemperato ada  numerosi 
privilegii  , da  concessioni  e prerogative  accordate  , 
ai  Grandi  ed  ai  signori  pe’  servigi  prestati  allo 
Stato  o per  famose  gesta  nelle  guerre  contro  dei 
Saraceni.  Il  potere,  onde  la  nobiltà  fu  con  tali 
privilegii  investita  se  dall’  una  parte  produsse  tum 
rare  volte  felicissimi  effetti , procurando  i mezzi 

(t)  Inioriio  al  rito  Moznrahico  .si  possono  consuitaie  I'  o- 
peia  del  Cardinale  Duna  , Rerum  Lilur^icaium  eto.  Tom.  I, 
P.irl.  1,  caj),  tt;  i Bullandisli  ; De  actis  Sanclnrum  Julii. 
'•  Olii.  VI;  jyiitsale  mixlum  dicluni  Mozarahes,  Romne,  trpi$ 
Jiiiin.  Generosi  Salomoui,  Toni.  II,  in  4;  ed  il  Plinio  Al- 
i'.itffia  Mozarabica,  Tractalus  Ili  storico- Chronolo^icus  eie. 
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onde  far  leva  di  podfrose  truppe,  dall’altra  ca- 
gionò r inconveniente  di  rendersi  formidabile  a quei 
medesimi  Sovrani  che  l’ a veano  stabilito . Questa  cir- 
costanza congiunta  a!  pericolo  in  cui  trovavasi  la 
monarchia  per  gl’  implacabili  nemici  , ond’  era  cir- 
condata , fece  sì  che  i Grandi  avessero  luogo  nel 
consiglio  del  Sovrano  ora  con  un  semplice  voto  , 
ora  con  autorità  assoluta.  Tale  preponderanza  andò 
vie  più  aumentandosi  colla  creazione  dei  tre  gran- 
d’  ordini  militari  divenuti  essi  ancora  si  formida- 
bili , che  Ferdinando  il  Cattolico  credette  prudenza 
r unire  alla  corona  la  dignità  di  Gran  Maestro.  Il 
clero  avea  pure  grande  influenza  sulle  deliberazio- 
ni si  politiche  che  militari,  essendo  solito  d'ac- 
compagnare i Re  nelle  più  pericolose  .spedizioni  ; 
e siccome  la  guerra  si  faceva  contro  gl’  infedeli  , 
cosi  i Sovrani  credevansi  obbligati  a difendere  una 
causa  importante  alla  religione  non  meno  che  allo 
Sfato.  Questi  due  primi  corpi  dello  Stato  furono 
da*  principio  utilissimi  al  popolo  ed  al  governo , 
poiché  servirono  spesso  di  mediatori  tra  i Principi 
(,'ristiiini  nelle  frequenti  dissensioni , che  potuto-a- 
vrebbero  ridondare  a gran  vantaggio  de’  nemici. 
Essi  determinarono  la  conclusione  di  molti  ed  utili 
trattati  di  pace , o di  prospere  imprese  militari  ; 
e più  sovente  ancora  furono  i protettori  della  li- 
bertà dei  popoli  e dell’ esecuzione  delle  leggi.  Le 
Regine  assistevano  quasi  sempre  alle  deliberazioni 
dello  Stato,  e spesso  vi  recarono  importanti’ ser- 
vigii.  Allorché  la  reggenza  non  era  determinata 
dalla  volontà  del  Sovrano , esse  erano  dichiarate 
reggenti  a pien  diritto  in  tutta  la  minore  età  del 
Principe  .successore.  I concilii  nazionali  sì  frequenti 
ne’  primi  quattro  secoli  venivano  onorati  della  pre- 
senza del  Sovrano  e della  sposa  di  lui,  ond’ a- 
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Tessero  maggior  forza  le  determinaziooi  che  vi  si 
prendevano , essendone  incaricati  deil’  esecuzione  i 
Principi  stessi , come  Re  Cattolici  e protettori  del- 
la fede. 

( Conti.  ) La  creazione  del  titolo  di  Conte 
considerato  come  un  attributo  di  sovranità  è po- 
steriore a'ir  incursione  dei  Mori.  I più  illustri  tra  i 
Conti  furono  quei  di  Catalogna  , che  riconosceva- 
no per  Sovrani  ì Re  di  Francia,  alla  cui  autorità 
seppero  ben  presto  sottrarsi.  Seguivano  i Conti  di 
Castiglia  , la  cui  creazione  ascendeva  all’  anno  760. 
Alfonso  I Re  delle  Asturie  diede  tal  titolo  ai  Go- 
vernatori della  Castiglia  da  lui  conquistata  : ma 

questi  non  godettero  di  sovranità  alcuna  fuorché 
dopo  la  morte  di  Don  Garzia  che  lasciò  i suoi 
doniinii  al  Re  Sancio.  Sotto  di  questo  Principe  eb- 
be comÌQciamento  la  secondaria  autorità  dei  Conti  di 
Castiglia  , che  durò  sino  ai  giorni  nostri.  Innanzi 
di  quest’  epoca  la  Castiglia  veniva  governata  da  due 
giudici.  La  corona  che  innanzi  il  dominio  dei  Mori 
era  elettiva  continuò  pure  ad  essere  tale  sino  a- 
Ramiro  I,  che  fece  corouare  il  figliuol  suo  Don 
Ordono  ; ciò  che  fu  poi  imitato  da’  successori  di 
lui  e che  col  fatto  rese  ereditario  il  regno. 

(Giurisprudenza.)  Per  lungo  tempo  ben  an- 
cora dopo  il  i'in<iscimento  della  monarchia  i Goti 
della  Spagna  conservarono  ne’  tribunali  1’  antico 
costume  proprio  di  tutti  gli  altri  popoli  del  set- 
tentrione , quello  cioè  di  non  far  uso  di  avvoca- 
ti. Tanto  semplice  era  la  giurisprudenza  , e si  rari 
erano  i litìgii  eh’  eglino  nelle  loro  querele  non  a- 
veano  bisogno  di  mediatori  ! Gli  uomini  e le  dòn- 
ne ancora  preseutavansi  ai  giudici  e la  propria 
causa  peroravano.  Che  però  questa  circostanza  , 
giusta  r osservazione  del  signor  De-Laborde,  fa- 
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rebbe  presumere  che  la  lingua  Latina  fosse  tuttora 
in  uso  come  ne’  tempi  del  dominio  dei  Romani  , 
poiché  si  saprebbe  irttendere  come  mai  avrebber’  e- 

I glino  potuto  spiegarsi  e difendere  i loro  diritti  sen- 
za il  soccorso  degli  avvocali,  scia  lingua  Latina, 
nèlla  quale  erano  scritte  le  foggi  tutte  , non  fosse 
stata  la  lingua  comune?  Sembra  quindi  doversi  Ira 
gli  errori  rip<trre  l’ opinione  clic  l’ attuale  lingua 
Castigliana  già  formata  si  fosse  dai  corrompitnento 
della  Latina  prima  anche  dell’ incursione  dei  Mori. 
L’  orìgine  di  tale  lingua  non  può  stabilirsi  che  nel 
seco'o  XII,  epoca  in  cui  le  guerre  e la  politica  si 
riunirono  per  consolidare  il  nuovo  idioma  e legit- 
timarè  I’  alterazione  della  lingua  primitiva.  Convien 
però  supporre  che  la  nuova  lingua  giunta  già  fosse 
ad  oh  alto  grado  di  perfezione  ai  tempi  di  Ferdi- 
nando III,  giacché  qursto  Re  ordinò  che  tradotta 
fosse  in  Castigliano  la  collezzione  di  tutte  le  leggi 
allora  vigenti.  Essa  divenne  d’ un  us6  generale  sotto 
Alfonso  il  Saggio  , il  cui  regno  é nteraorabile  nella 
storia  della  Spagna  , specialmente  pel  codice  delle 
leggi  chiamalo  delle  SuHrs  pnrtidai , &cr\X.Uì  \n  Ca- 
stigliano, cominciato  nel '1255,  e conclòttoa  fine 
nel  1260,  che  poscia  servi  sempre  di  norma  a tutti 
i tribunali.  É.  da  notarsi  che  la  Spagna  fu  tra  le 
nazioni  la  prima  che  al  codice  generale  aggiugnesse 
stalliti  provinciali  e municipali,  col  cui  mezzo  rese 
più  cauti  i giudici,  più  brevi  i processi,  e liberò 
la  giustizia  dalle  prove  equivoche  e barbare  inven- 
tate dalla  straniera  superstizione. 

' • ( Industria,  arti,  lettere,  scienze  ec.  ) I Re 

di  Leone  incoraggiarono  le  arti  utili  e specialmenief^ 
r agricoltura  , quei  di  Cordova  le  manifatture  ed  i 
Principi  Catalani'ii  còiiimercio.  Gli  Spngnu4)li  .spin- 
ti dall’  esempio  dei  Mori , supcraiuuu  ogni  allr^ 
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Dazione  negli  abiti,  negli  equipaggi  e nellesiip- 
pellettili.  Celebri  e ricercatissime  dagli  altri  popoli 
erano  le  manifatture  della  Spagna  in  oro,  in  ar- 
gento, In  cristallo,  in  avorio,  in  cotone,  in  seta 
ed  in  lana.  IVIaraviglinsi  edibcii  e d'  ogni  genere 
sorge'vano  in  ogni  parie;  chiese,  monattcri,  palazzi, 
ospitali,  archi  di  trionfo  , fabbriche  per  qualsivo- 
glia inanifaitura.  Gli  Spagnuoli  erano  nell’  Europa 
i grammatici  più  valenti  ; parlavano  e scrivevano 
la  lingua  Latina  colla  maggiore  purezza  : essi  in- 
tatte conservarono  le  antiche  dottrine.  Molti  dei 
più  dotti  stranieri  e specialmente  Francesi  ed  Ita- 
liani ebbero  nella  Spagna  l’ istruzione  loro.  Ivi 
stato  era  ammaestrato  il  Francese  e celebre  Cer- 
bero , le  cui  scoperte  nella  matematica  si  sparsero 
nell’Europa  tutta,  e gli  diedero  la  reputazione  di* 
AJngo.  Ivi  già  erano  felicemente  coltivate  sino  dii 
regno  ^ d’ Alfonso  IX  le  belle  lettere,  la  poesia, 
la  storia  , la  fìsica  , la  medicina  , mentre  le  altre, 
nazioni  dell’  Europa  giacevano  tuttora  nella  barba- 
rie e nell’ignoranza.  Tali  progressi  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  vengono  da  molti  scrittori  attribuiti 
alle  relazioni  degli  Spagnuoli  cogli  Àrabi.  « Mun 
è possibile  { dice  il  signor  De-Laborde)  di  porre 
in  dubbio  cotal  fatto;  ma  bensì  fa  maraviglia  1*  os- 
-.ervare  come  gli  Arabi,  da’ quali  fu  conquistata  la 
Spagna  , giunti  fossero  in  qticsto  paese  privi  delle 
cognizioni  più  elementari,  e solo  su  questo  felice 
suolo  latto  abbiano  sì  grandi  progressi  ». 

(Università’)  La  prima  università  nella  Spa- 
gna fu  quella  di  Palencia  fondata  da  Don  Sanciu 
Grande,  Re  di  Leone,  nel  secolo  Xlll.  Ai- 
uso il  ò'oggio , r a.itore  delle  Tavole  astronomi- 
e , d è compimento  a quella  di  Salanianca  dall’ 
o suo  fondata  , aggiungendovi  le  cattedre  di  giu- 
Cosi.  Europa  8 
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rispriidenza  , di  diritto  canonico,  di 'fisica  , di  lo- 
gica, di  musica  , e' nominandone'rettore  il  decano 
deila  cliiésa  di  8.  Giacomo.  Quest’ università , la 
sola  cfie  a que’ tempi  godesse  gran  nome  in  Eu- 
ropa’, servì  di  modello  a tutte  le  altre.  Clemente 
"VI  nel  i'34fi  fondò  quella  di  Valladolid,  clie  to- 
sto divenne  alle  altre  superiore  in  più  insegna- 
menti. Finalmente  il  Cardinale  !X^imenes  verso  la 
fine  del  secolo  XV  istituì  1’  università  d’  Alcalà  , 
che  oltre  le  cattedre  delle  scienze  sacre  «profane 
conteneva  pure  le  scuole  di  belle  lettere  , delle 
Jingue  Latina  , Greca  , Araba  ed  Ebraica  , d’  elo- 
quenza e di  poesia,  a La  perfezione  (così  con- 
chiude il  più  volte  citato  signor  De-Laborde  ) che 
già  acquistata  avea  la  lingua  Spagnuola  inspirò  al 
dotto  Antonio  di  Lebrica  , restauratore  delle  belle 
lettere  nella  Spagna,  l’idea  di  comporre  la  prima 
Grn'mmnlica  ed  il  primo  Vocabolario  della  lingua 
Spagnuola.  E di  fatto  da  cotal  momento  questa 
lingua  nobile  e maestosa  , sì  ricca  nelle  sue  e- 
spressioni  , sì  dolce  ìiel  suo  accento,  meritò  d’  es- 
sere per  lungo  tempo  la  lingua  universale,  e contri- 
buì allo  splendore  di  cui  godeva  a quest’  epoca 
la  Spagna.  Tale  riunione  di  gloria  militare  e di 
talenti  ci  mostra  bastevolmente  l’ingiustizia  degli 
stranieri  , che  senza  distinguere  nè  tempi,  nè  luo- 
ghi hanno  accusato  d’ ignoranza  una  nazione,  cui 
r Europa  dee  la  conservazione  della  purità  della 
fede  ed  i progressi  dei  lumi  (i). 

(t)  De-L.iboide , Tom,  li  seconde  panie,  Tfot,  Hisloi 
|ia^.  27. 
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DE  SUCCESSORI 

D 1 

FERDINANDO  ED  ISABELLA. 


(Principi  Aitstriaci.  ) v>(oIla  morte  il’Isabelìa 
ì regnidi  Castiglia  e di  Leone  passar  doveano  sotto 
il  dominio  della  Casa  d'  Austria , essendo  che  Gio* 
'vAnoa , l’unica  figlia  ed  erede  di  quella  Regina  , 
sposato  avea  T Arciduca  Filippo,  figliuolo  dell’Im- 
peratore Massimiliano.  Ferdinando  volendo  viepiù 
procacciarsi  il  favore  dell’ Austria  , onde  senz’ osta- 
colo condurre  a fine  l’impresa  di  Napoli,  già  fatto 
avea  dalle  Cortes  di  Castiglia  e dagli  Stati  d’  Ara- 
gona riconoscere  la  figlia  ed  il  genero  come  suoi 
successori.  Filippo  soprannomato  a diritto  il  BellOf 
ottenuto  appena  lo  scopo  de’ suoi  voti  , abbando- 
nò una  sposa  che  già  crasi  di  lui  perdutamente 
invaghita.  Giovanna  fu  presa  da  un  indeboli- 
mento di  senno,  d’onde  non  potè  giammai  ria- 
versi. La  regina  irritata  contro  del  genero , mo- 
rendo dichiarò  reggente  il  suo  consorte  a prefe- 
renza dell’  Arciduca.  Ferdinando  non  meno  di  lei 
irritato  tentò  ogni  mezzo  per  impedire  che  Filippo 
s*  impadronisse  dei  regni  di  Castiglia  e di.  Leone. 
IVla  i Grandi  delia  Spagna  già  , malcontenti  del 
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Re  per  la  (e»in/>tuue  ua  tui  puaU  a*  loro  privile- 
gii  , accolsero  Filippo  in  trionfo.'  Ferdinando  do- 
vette pur  rinunziare  agli  anzidetti  regni , e 1’ A.rci- 
duca  ottenne  che  le  Cortes  riunite  a Valladolid 
dichiarassero  la  Regina  incapace  di  regnare  , e 
conferissero  a lui  solo  il  supremo  governo,  finché 
il  figliuol  suo  giunto  non  fosse  all’  età  di  poter 
prender  la  corona.  Ma  la  Spagna  ognor  fedeli^  , 
a’ suoi  Principi  si  oppose  a tali  divisa  menti  e 
quindi  il  Con.iiglio  delle  Cortes  dicliiarò  che  Gio- 
vanna regnerebbe  unitamente  al  consorte  e pro- 
clamò Principe  delle  Asturie  il  lor  figliuolo  Don 
Carlo.  Filippo  per  tale  decisione  inasprito  fecesi  a 
dispregiare  gli  .Spagaiioli  conferendo  le  più  cospi- 
cue cariche  agli  stranieri.  L’immatura  sua  morte 
cagionata  dagli  stravizzi  fe’ perdere  totalmente  il 
senno  all’ infelice  Giovanna.  La  nazione  per  con- 
siglio del  reiebre  e benemerito  Ximenes  conferì  la 
reggenza  a Ferdinando  che  tuttor  vivea.  Que.sti  so- 
prannoinato  il  Cattolico  ( titolo  che  dal  Papa  sta- 
to eragli  conferito  per  aver  esso  liberato  la  Spa- 
gna dai  Maomettani  ) prese  di  nuovo  le  redini  del 
governo  , e col  suo  fermo  carattere  unito  alla  sag- 
gezza di  Ximenes  giunse  a riparare  i mali  cagio- 
nati dall’  indolenza  del  genero.  Da  quest'epoca  I’  au- 
torità reale  non  più  venne  sopraffata  da  quella  delle 
Cortes  , dalla  quale  si  sottrasse  poi  interamente  mercè 
di  Carlo  V e di  Filippo  II.  Ximenes  fu  degli 
esimii  suoi  servigli  ricompensato  colla  porpora  Car- 
dinalizia. Egli  colla  saggezza  dei  suo  ministero  di* 
ininuì  la  preponderanza  dei  Grandi,  limitò  i loro 
diritti  fendali  , e diede  compimento  alle  leggi  ci- 
vili, che  da  Ferdinando  furono  poi  presentate  alle 
Cortes  di  Toro  , dal  che  ebbero  il  titolo  di  Lejes 
àie  TorOf  e sono  tuttora  in  vigore  , quanto  alle 


Digitized  by  Google 


DF.LT.A  SPAGNA  E DEI.  PORTOGALLO  l33 
eredità  cd  alle  successioni.  l'’ei dinando  avrebbe  cor- 
tamente ne’  fasti  della  Spagna  il  più  glorioso  no- 
me, se  lo  stabilimento  dell’  Inquisizione  , la  per- 
secuzione dei  Giudei,  le  sue  piccole  gelosie  con-' 
tro  tlel  nipote  Don  Carlo  , 1’  ingratitudine  sua  verso 
il  gran  Capitano  Gonzalvo  di  Cordova  , che  raf- 
fermalo gli  avea  sul  capo  la  corona  di  Napoli  , e 
finalmente  1'  avversione  sua  a Cristoforo  Colombo, 
«•t.e  posto  avea  a’  |)iedi  di  lui  un  nuovo  inondo, 
non  ne  avessero  macchiata  la  fama. 

( Carlo  V.  ) A.lla  morte  di  Ferdinando  prese 
il  titolo  di  Re  Don  Carlo  figlio  di  Giovanna  che 
tuttor  vivea.  Il  giovane  Arciduca  eiliicato  in  Ger- 
mania sotto  la  tutela  del  suo  avo  1’  Imperator  Mas- 
similiano ben  poco  conoscer  poteva  le  leggi  ed  i 
costumi  degli  Spagnuoli.  Egli  cominciò  il  suo  regno 
collo  spedire  da  lìruselles  Adriano  d’Ultrecht  già 
suo  precettore,  e poscia  per  opera  sua  Cardinale, 
e finalmente  sommo  Pontefice  ( Adriano  VI.  ) in 
sostituzione  a Xunenes.  Il  Cardinale  adonta  della 
sua  .sciagura  conservossi  fedele  al  nuovo  Sovrano 
facendolo  proclamare  a Madrid  , sebbene  la  no- 
biltà fortemente  vi  si  opponesse.  Adriano  non  fu 
per  ([ualclie  tempo  reggente  che  di  nome  : Xime- 
nes  tale  si  mantenne  col  fatto.  Ma  la  nazione  nna 
tardò  a manifestare  i suoi  risentimenti  vedendo  il 
regno  totalmente  in  balia  agl’  intrighi  ed  all’  am- 
hizione  de’  Fiamminghi.  Carlo  conobbe  la  necessilà 
di  dovervisi  recare  in  persona.  Egli  sbarcò  à Vil- 
laviciosa,  uno  de’  porti  delle  Asturie.  Ximenes,  mal- 
grado della  sua  grave  età , apprestavasi  a preve- 
nire il  Re  dei  molti  disordini  e ilei  modo  con  cui 
porvi  pruvvedimeato  , ina  venne  rilegato  nella  pro- 
pria diorts  , dove  mori  di  cordoglio.  Carlo  trovò 
d regno  nella  più  grande  agitazione  ; egli  non  fece 
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che  aumentarla.  Il  risentimento  degli  .SpagniioH  giun- 
se al  segno  , che  più  città  chiesero  energicamente 
la  restituzione  de’ loro  diritti.  La  nazione  oppone - 
vasi  ancora  alla  nomina  che  la  Dieia  d'  Aletuagnct 
fatto  avea  di- Carlo  in  Imperatore;  ben  essa  ram- 
mentandosi i mali  cui  andata  era  soggetta  allur- 
quando  Alfonso  il  Siggio  brigato  pur  avea  pel 
diadema  imperiale.  Egli  nondimeno  pose  sul  pro- 
prio capo  iu  Aquisgrana  la  corona  di  Carlo  Magno 
l'anno  i5i9  con  una  pompa,  di  cui  non  mai  e- 
rasi  veduta  la  simile  nell’ Alemagna.  Ma  Carlo,  V 
di  questo  nome  , incontrò  ben  tosto  nuovi  motivi 
d’inquietudine  e d’affanno  nella  dignità  stessa. im> 
imperiale,  di  cui'  stato  era  investito  : la  rivalità  di 
Francesco  1 , i progressi  della  dottrina  di  Lutero 
fra  i principi  della  Germania,  la  guerra  che  mi- 
nacciavasi  dal  Turco,  e finalmente  la  guerra  civile 
che  già  scoppiata  era  nella  Spagna.  Le  principali 
città  del  regno  mal  soffrendo  di  obbedire  ad  un 
Principe  straniero  formarono  una  giunta  centrale 
ad  Avita,  le  cui  risoluzioni  furono  approvate  dalla 
Regina  Giovanna  in  un  momento  , in  cut , sicco- 
me vuoisi , essa  riacquistato  avea  il  senno.  La  giunta 
inorgoglita  de’  suoi  primi  successi  espose  un  manir 
frsto  il  quale  assoinigliavasi  ad  una  costituzione  an- 
zieiié  ad  una  semplice  rimostranza  : si  poneva  per 
base  la  periodica  convocazione  delle  Corle.s  ogni 
tre  anni,  e molto  insistevasi  sull’ abolizione  de’ pri- 
vilegi! delia  nobiltà;  Questo  secondo  articolo  fece  sì 
che  la  nobiltà  si  rivolgesse  al  Conte  d’ Raro  Gene^ 
l'ale  delle  (ruppe  di  Carlo.  Questi  battè  le  armi 
della  Giunta  e si  impadronì  della  persona  di  Gio- 
vanna. Carlo  s’  avvide  che  la  sua  presenza  era  og- 
gimai  troppo  necessaria  nella  Spagna.  Egli  perciò 
sospese  all’  i>laute  la  carriera  de'  primi  suoi  trionfi 
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nella  Francia  e nell’  Italia  , e si  rivolse  alla  peniso- 
la non  per  punire  gli  ardimentosi  vassalli,  ma  per 
dar  loro 'il  perdono.  Dopo  una  rivoluzione,  in  cui 
preso  aveano  parte  tante  migliaja  di  persone,  ap> 
pena  vi  ebbero  venti  individui  dannati  al  supplizio  ; 
gli  esigliati  non  furono  che  ottanta.  Un'  amnistia 
generale  segnalò  T arrivo  dell’  Imperatore  : la  sua 
presenza  fece  svanire  ogni  timore  , e la  bontà  sua 
calmò  le  inquietudini.  Cario  fondò  più  solidamen- 
te la  sua  gloria  con  tale  magnanimità  die  con 'le 
tante  sue  conquiste.  Rispettato  dalla  nazione  in  un 
tempo,  in  cui  non  era  da  e>sa  conosciuto,  ne  di- 
venne l’ idolo  da  che  agli  usi  ed  a’  costumi  di  lei 
seppe  conformarsi.  Gli  Spagnuoli  pieni  d’ ardore  per 
la  gloria  del  loro  Re  arrolavansi  a gara  sotto  le 
bandiere  di  lui;  gli  stati  somministravano  a larghis- 
ftiiiià  inano  i sussidii,  di  cui  egli  poteva  aver  bisu- 
gnu  ; Ferdinando  Cortes  e Pizzaro  spogliando  il 
nuovo  modo  deponevano  a’  piedi  di  lui  tesori  iin- 
uiensi. 

( Impreie  di  Carlo  V.  ) Carlo  con  tanti  mezzi 
e si  grandi , con  un  esercito  generoso  e della  glo- 
ria ardentissimo  sembrava  dalla  fortuna  eletto  ad 
oscurare  la  gloria  de’ più  celebri  conquistatori.  Ar- 
bitro dell’  Europa  e Signore  d’  un  nuovo  mondo, 
tenendo  prigionieri  il  Re  di  Francia  a Madrid  e 
J’  Imperatore  Monlezuma  al  Messico,  ^ formidabile 
alle  potenze  llarbarescbe  dell’Africa,  e percolino  ,di 
prosperità  congiunto  in  nozze  con  Isabella  germana  di 
Giovanni  III.  Re  del  Portogallo , Principessa  ch^ 
gli  recò  in  dote  straordinaria  beltà  e splendide  ric- 
chezze , offri  di  sè  stesso  un  maraviglioso  spetta- 
colo ah’  attonito  mondo.  .A.  noi  però  non  si  ap- 
partiene r accompagLar  Carlo  in  tutte  le  sue  spe- 
dizioni e di  terra  e di  lùare  , uè  il  riferire  come 
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collii  politica  e coll’  anni  saputo  abbia  trionfare  ddVa 
celebre  lega  Clementina , nè  finalmente  1’  esporr* 

Je  generose  di  lui  g^re  con  Francesco  I Re  di 
Francia.  Noi  toccheremo  soltanto  le  più  famose  di 
tali  imprese  e quelle  specialmente,  che  alla  Spagna  piu 
appartengono.  Ma  le  grandi  imprese  mentre  dall’una 
parte  fregianodi  allori  il  capo  dell’  eroe,  dall’altra  sner- 
vano !e  nazioni,  e rendono  esausti  gli  erarii. Tale  era  lo 
stato  in  cui  trovavasi  Carlo  dopo  la  sua  celebre  e felice 
spedizione  contro  di  Tunisi,  ad  onta  dei  tesori  del- 
F America.  Egli  nutriva  tuttavolta  in  mente  nuovi 
progetti  di  militari  spedizioni,  ma  privò  di  mezzi 
ond’  eseguirle  ritornò  nella  Spagna  , e siccome  far 
solca,  ricorse  alla  generosità  delle  Cortes  le  quali 
perciò  si  unirono  in  Toledo.  Ma  la  nazione  per- 
suasa ornai  che  più  del  falso  splendore  d’  una  glo- 
ria militare  giova  I’  interna  tranquillità,  e stanca  di 
prodigare  i suoi  danari  ad  uno  sfrenalo  conquista- 
tore rifiutossi  a nuove  tasse.  Irritato  per  cotanto 
rifiuto  quei  Carlo  che  leggi  dettava  all’  Kinopa 
tutta  , ordinò  alle  Cortes  di  sciogliersi , punì  il 
clero  e la  nobiltà  diminuendo  loro  i privilegi!  , 
diede  nuove  forme  alle  Cortes  s{>ogliaiidole  del 
potere  che  sì  rispettabili  le  rendeva.  Carlo  ottenu- 
ti per  sì  fatto  modo  i necessari!  sussidi!  , rivolse 
di  nuovo  le  sue  imprese  contro  1’  Africa  bramoso 
di  conquistare  Algeri  ; ivi  sbarcò  felicemente  con  im 
esercito  di  sceltissima  truppa  , e già  trovavasi  a 
fronte  del  campo  nemico  , quando  gli  uomini  e 
gli  elementi  contro  di  lui  congiurarono.  Orrenda  fu  la 
strage  che  i Mori  fecero  delle  truppe  imperiali.  Ma  lo 
Imperatore  conservò  quella  grandiizza  d’  auimo  da  cui 
più  che  dalle  vittorie  ebbe  gloria  immortale  ; rac- 
colse gli  avanzi  dell’esercito,  li  condusse  a sal- 
vamento sulle  galee  dell’ ammiraglio  Doria  , ed  c- 
gU  per  r ultima  abbandonò  la  terra.  All’annun- 
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slo  ?dl  sì  alatale  disastro  tutti  si  scossero  i nemici 
di  Carlo  , ed  avvisandosi  che  giunto  fosse  1*  istante 
in  cui  domare  tanta  ambizione  , tutti  contro  di  lui 
si  armarono.  Francesco  I già  occupata  avea  parte 
della  Spagna  e delle  Fiandre  , già  la  guerra  ride- 
stata erasi  in  Italia  , e già  la  lega  dei  Protestanti 
ripreso  avea  le  armi  ; e forse  Carlo  dovuto  avreb- 
be soggiacere  alla  possa  de’ suoi  nemici , se  le  Cortes 
di  (bastiglia  , gli  Stati  d’  Aragona  e di  Fiandra  ed 
il  Re  di  Portogallo  dato  non  gli  avessero  in  que- 
st’ occasione  la  prova  della  più  magnanima  gene- 
rosità, e se  l’Inghilterra  stretta  non  avesse  con  lui 
formidabile  alleanza.  Con  tali  mezzi  egli  potò  non 
solo  rispingere  da’  suoi  stati  il  nemico  , ma  innol- 
trarsi  sino  nel  cuore  della  Francia  ; e piantati 
avrebbe  i suoi  stendardi  sulle  torri  di  Parigi , se 
Francesco  dal  castello  di  Crespi  non  avesse  da  lui 
impetrata  la  pice. 

{ Carlo  V abbaicdonato  dalla  fortuna.  ) Dopo 
la  pace  di  Crespj^  Carlo  cominciò  ad  accorgersi  che 
la  fortuna  lo  andava  abbandonando.  Francesco  ap- 
pena sottratta  la  Francia  ai  pericoli  deli’  incursione 
allestì  nuovi  eserciti  contro  del  formidabile  suo  ri- 
vale. Maurizio  Elettore  di  Sassonia  alzato  avea  lo 
stendardo  della  guerra  civile  e religiosa  , messa  a 
socqiiadro  gran  paite  della  Germania,  e costretto  lo 
Imperatore  stesso  a sottrarsi  con  grandissimo  stento 
ad  un  militare  stratagemma  : le  sue  cose  nell’  Ita- 
lia più  non  andavano  prosperamente.  Don  Filippo 
figliuoi  suo  congiunto  in  jnozze  colla  Principessa 
Maria  d’Inghilterra,  e già  reggente  della  Spagna 
dato  avea  non  equivoci  segni  di  ambire  1’  assoluto 
governo.  Tu  tte  queste  circostanze  aggiunte  alla  g'à 
troppo  inoltcatra  età,  ed  alla  podagra  ond’  era  conti- 
nuamente tormentalo  recarono  tristezza  ed  abbatti- 
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monco  alla  sua  grand’  anima.  Egli  non  faceva  che 
<!nntiniiamente sospirare.  Assorto  dal  pensiero  di  non 
poter  più  trovar  riposo  fuorcliè  in  una  totale  soli- 
tudine rinunziò  alla  grandezza  del  mondo  nel  1 555, 
cedendo  con  due  diverse  cerimonie  a Don  Filippo 
figliiiol  suo  primieramente  la  corona  dei  Paesi  Baì>si 
accompagnandone  l’atto  con  commoventi  istruzioni , e 
poi  quella 'di  Spagna  e delle  Indie.  Dopo  tali  ces- 
sioni riniinziò  pure  il  diadema  imperiale  a Ferdi- 
nando suo  fratello.  Spogliato  d’  ogni  grandezza , e 
giovandosi  delia  tregua  cui  stabilito  avea  colla 
Francia  ritirossi  nel  monistero  di  S.  Giusto  presso 
di  Placcncia  nella  Estremadura.  Ivi  diede  I’  esempio 
d’una  vita  penitente,  e morì  pochi  giorni  dopo  di 
aver  fatte  celebrare  in  sua  presenza  le  proprie 
esequie  e dopo  d’  aver  cantalo  egli  stessa  V uff u io 
de' morii  bene  dell’ anima  propria  , dando  sino 
all’estremo  istante  del  vivere  suo  non  dubbie  prove 
di  queir  esaltata  immaginazione,  da  cui  stato  era 
spinto  si  negli  avversi  che  ne’  prosperi  avvenimenti. 
Non  ci  ha  esempio  nella  storia  di  alcun  altro  Mo- 
narca, che  sia  stato  al  par  di  lui  possente.  Egli 
potè  ad  ogni  dritto  vantarsi  che  i raggi  dei  sole 
non  mai  cessavano  di  risplendere  sulla  immensa  sua 
monarchia. 

(Filippo  II.)  Filippo  alla  morte  del  padre 
avea  sotto  il  dominio  suo  la  Spagna , Napoli  , la 
Sicilia,  la  Loràbardia , i Paesi- Bassi,  Tunisi,  il 
Messico  ed  il  Perù  ; avea  per  alleato  1*  Imperatore 
d*  Alemagna  suo  zio  , e disporre  potea  delle  forze 
dell’  Inghilterra  per  l’ influenza  della  sua  sposa  la 
Regina  Maria.  Colle  numerose  squadre  teneva  in 
soggezione  l’America  , mentre  col  valore  delle  sue 
truppe  e colla  saggezza  del  suo  consiglio  sosteneva 
la  superiorità  sua  nell’ Europa.  Con  tale  immensità 
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di  potere  e di  territorio  egli  ereditate  avea  alcu- 
ne delle  qualità  paterne,  e fra  le  altre  il  fervore 
fc  Io  zelo  per  la  Cattolica  religione,  ina  non  la  pru- 
denza che  tanto  giovò  a tener  in  freno  le  impe- 
tuose passioni  di  Carlo.  Il  sommo  Pontefice  Pao- 
lo IV  dichiaralo  lo  avea  ribelle  ad  oggetto  di  aver 
iin  pretesto  per  togliergli  il  regno  di  Napoli.  La 
vittoria  condusse  le  truppe  di  Filippo  sino  alla  por- 
te di  Roma,  e già  il  Duca  d’Alba  suo  Generale 
stava  per  prendere  vendetta  contro  del  Papa,  quan- 
do Filippo  gl’  ingiunse  di  chiedere  pubblicamente  per- 
dono al  Romano  Pontefice  e ritirare  1’  esercito. 
Tanto  era  ir  rispetto  eh’ egli  sino  dall’ infanzia  con- 
cepito avea  verso  la  corte  di  Roma  ! Ricomposte 
le  cose  con  Enrico  II  Re  di  Francia  ( a condizio- 
ne che  questi  dovesse  con  lui  unirsi  per  l’estirpa- 
zione dell’eresia)  e lasciata  al  governo  delle  Fian- 
dre Margherita  sorella  stia  e Duchessa  di  Paima, 
ritornò  nella  Spagna  ; ma  appena  ebbe  posto  il  piede 
sul  patrio  suolo  ima  tempesta  distrusse  quasi  tut- 
l’  i vascelli  co’  quali  era  approdato.  Egli  immagi- 
nossi  che  quest’  avvenimento  fosse  un  avviso  del  cie- 
lo, in  conseguenza  del  quale  dovesse  non  più  ab- 
bandonare la  .Spagna,  ma  tutto  rivolgersi  alla  pro- 
pagazione della  Cattolica  fede.  Abbandonando  quindi 
a’ suoi  Duci  la  gloria  militare,  determinò  di  farsi 
rispettare  dall’Europa  senza  uscire  del  suo  palazzi)  , 
e di  far  la  guerra  ora  colla  preponderanza  delle 
armi  , ora  colla  segreta  politica  del  suo  gabinetto. 
Egli  continuò  felicemente  la  guerra  contro  dei  Mao- 
iiicltanì  , e per  opera  sua  avvenne  la  gloriosa  bat- 
t.iglia  di  f.epanto.  La  scoperta  delle  isole  Fiìippi- 
ìic , così  da  Velasco  chiamate  in  onore  di  lui,  e 
la  conquista  del  Portogallo,  sul  quale  valer  fece  i 
suoi  driti-i  dopo  la  molle  del  Re  Sebastiano,  lo 
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resero  assoluto  Signore  di  Iurte  le  regioni  che  da- 
gli Europei  state  erano  scoperte  nell’  Africa  , nel- 
J’Àinerica  e nelle  Indie.  Quanti  tesori  non  vennero 
allora  a’ suoi  pie’ versati  ! Ma  sgraziatamente  essi  fu- 
rono consunti  parte  nelle  pianure  di  Granada,  sulle 
montagne  di  Ronda  e persino  sulle  più  elevate  cime 
delle  Alpujares  facendovi  scorrere  a .torrenti  il  san- 
gue dei  Mori  accusati  di  non  essere  Cristiani  che 
di  nome  ; e parte  nei  Paesi  Bassi , dove  non  ci  fu 
atrocità  che  dal  Duca  d’  Alba  stata  non  sia  posta 
in  opera  a nome  del  Dio  di  pace  per  la  conver- 
sione dei  Protestanti.  Quanto  sangue  noti  fu  colà 
versato?  Quali  pei  dite  non  vi  fece  l’esercito  di  Fi- 
lippo? Ma  questo  Re  protestato  avea  di  voler  piut- 
tosto perdere  la  corona  che  concedere  la  libertà 
delia  coscienza.  Nè  meno  infelice  fu  la  spedizione 
di  lui  contro  di  Enrico  IV  col  pretesto  di  sog- 
giogare gli  Ugonotti , ma  in  realtà  per  porre  sul 
trono  di  Francia  la  sua  figlia  Isabella.  Enrico  ool- 
r abbracciare  la  religione  Cattolica  rese  vani  tutti 
gli  sforzi  del  suo  nemico.  Ma  più  d’  ogni  altra  fu 
fatale  alla  Spagna  l’impresa  di  Filippo  contro  riq- 
gbilterra  ad  oggetto  d’  impadronirsi  della  Scozia  , 
della  quale  stato  era  dal  Papa  dichiarato  erede  dopo 
la  morte  dell’  infelice  Maria  Stuarda.  La  sua  flotta 
detta  V Invincilnle.  e comandata  dal  Duca  di  Medi- 
na Sidonia  fu  tratta  uelle  insidie  dal  famoso  am- 
luitraglio  Dracke  e compiutamente  battuta.  Filippo 
alla  notizia  di  questa  sciagura  appena  diè  segno  di 
risentimento,  sebbene  avesse  perduto  cento  vascelli, 
trenta  mila  uomini,  ed  oltre  a quaranta  milioni 
in  danaro , e ciò  che  più  importa  la  preminenza 
nella  marina,  che  da  quest’ epoca  gli  fu  dagl’ln- 
. glesi  conti  astata. 

( Suoi  rKovvEiniiEKi  i nella  Spaona.  Suo  ca- 
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RATTi'.nE.  ) Ma  Filippo  nel  tempo  stesso  in  tni  so- 
steneva dispendiose  guerre  contra  l’Olanda,  la  Fran- 
cia e r Inghilterra  , faceva  nell’ interno  della  Sfi.igna 
fortificar  castelli,  costruire  porti,  ergere  città  , fab- 
bricare conventi,  università,  palagi,  e conduceva 
a compimento  la  città  di  Madrid  , dove  la  corte 
venne  poi  a stabilirsi  per  sempre,  e dove  innal- 
zossi  dalle  fondamenta  il  sontuoso  monastero  de'- 
r Esciirialei  La  magnificenza  di  quest’  edilìzio  ci  dà 
una  perfetta  idea  della  grandezza  di  Filippo  li  non 
meno  che  del  suo  gusto  per  1’  arti  belle.  Egli  fa- 
voriva anche  le  scienze  , ma  secondo  le  proprie  sue 
idee , cioè  senza  loro  accordare  una  libertà  asso- 
luta. Sotto  il  regno  di  lui  fiorirono  nella  Spagna 
uomini  in  ogni  genere  insigni  , Herrera  nell’  archi- 
tettura , Velasquez  nella  pittura  , Lope  de  I Vega 
nella  poesia,  Molina  nella  giurisprudenza,  Mora- 
lès  nella  storia  , Don  Antonio  Agostino  nelle  anti- 
chità , e finalmente  il  celebre  Cervaates  l’autore 
del  romanzo  il  Don  Chisciotte.  Il  secolo  di  Filìp-* 
po  li  avrebbe  fojse  superato  ogni  altro,  se  F in- 
lolleranzu  sostenuta  dalla  forza  non  avesse  soffocato 
o compresso  il  genio,  esc,  come  diceva  d Cardi- 
nale Ximenes.si  fossero  versati  a profitto  della  ter- 
ra i grandi  tesori  che  .si  consumavano  nello  spar- 
gere I’ uman  sangue  per  l’esaltazione  della  fede.  Ma 
egli  credeva  che  la  sua  autorità  sussistere  non  po- 
tesse senza  l’appoggio  AeW  Jnquisizione  , e quindi 
segnalò  il  suo  ritorno  dalla  Germania  con  un  alt- 
tnda-fò  che  celebrar  fece  in  Valladolid  alla  sua  stes- 
sa presenza.  Egli  rese  pubbliche  e solenni  grazie 
al  cielo  per  la  strage  di  S.  Bartolommeo,  ed  è fama 
t hè  punto  non  si  cornmovesse  alla  notizia  della  morto 
di  Giovanni  d’  Austria  suo  fratello  naturale  , per- 
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rhè  questi  divisato  avea  di  sposare  Ja  Regina  d’ In-> 
gbilterra  Elisabetta  ch’era  Protestante. 

( Dkcadimrnto  iiKLLA  Spaona.  ) Dovremo  noi 
aggiungere  che  la  storia  gli  attribuiva  la  morte  del 
suo  proprio  figliuolo  Don  Carlo  ? All’  Inquisizione 
perciò  dee  attribuirsi  in  parte  il  decadimento  della 
Spagna  ch’ebbe  principio  cogli  ultimi  annidi  Fi- 
lippo. L’ Inghilterra  già  portava  colpi  mortali  a’  pos- 
sedimenti degli  Spagnuoli  nelle  Americhe  ; la  Fran- 
cia sotto  un  soave  governo  già  riacquistava  il  suo 
antico  vigore,  e minacciava  di  vendicare  i ricevu- 
ti oltraggi;  i Paesi-Bassi  consolidavano  la  loro  li- 
bertà ; l’Olanda  già  innalzavasi  tra  le  potenze;  i 
Portoghesi  facevano  sforzi  per  sottrarsi  al  giogo  che 
gli  opprimeva  ; finalmente  la  Spagna  , i 'cui  debiti 
sorpassavano  le  rendite  , soggiaceva  ad  insoppor- 
tabili imposizioni.  Tale  era  lo  stato  delle  co.<>e  nel- 
r anno  i5qB,  epoca  della  morte  dì  Filippo. 

( Fjmppo  III.  ) Filippo  II.  ebbe  per  successore 
il  proprio  figliuolo  Filippo  III.  Questi  colla  debo- 
lezza sua  fu  alla  Spagna  più  funesto  che  1’  inflessi- 
bile  suo  padre  colla  ferocia  e colla  fermezza.  In- 
tollerante per  abitudine,  indolente  per  l’indole  sof- 
fri che  r Inquisizione  si  arrogasse  una  specie  di 
sovranità  , e che  il  Duca  di  Lerma  suo  favorito, 
diretto  dai  consigli  di  Calderon,  tenesse  despotica- 
mente  le  redini  del  governo  ; le  quali  due  circo- 
stanze accelerarono  sempre  più  la  decadenza  della 
Spagna.  Filippo  dopo  d’aver  creata  uiiu  moltitudine 
di  cariche  e di  titoli  per  soddisfare  la  propria  va- 
nità, volle  pur  pretendere  alla  gloria  delle  armi  , 
e quindi  intraprese  le  due  sgraziate  spedizioni  di 
Algeri  e dell’ Irlanda , nelle  quali  consumò  innìil* 
mente  l'oro  delle  chiese  ed  i tesori  dell’ America. 
Già  la  fortuna  crasi  dichiarata  per  le  provtncie  u- 
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nife  de’ Paesi  Bassi.  Le  loro  navi  aveano  osato  di  bat- 
tere la  squadra  Spagnuola  nella  baja  stessa  di  Gi- 
bilterra, e già  i loro  stendardi  sventolavano  vitto- 
riosi ben  anco  ne’  mari  delle  Indie  e del  nuovo 
mondo.  La  nuova  repubblica  già  stata  era  rico- 
nosciuta dalla  Francia  e dall’Inghilterra  ; essa  lo  fu 
finalmente  anche  dalla  Spagna.  A questo  sacrifizio 
s’  aggiunsero  le  ronseguenze  della  debolezza  del 
ministero  e della  mala  interna  amministrazione, 
circostanze  che  somniinistrarono  agli  Olandesi  un 
mezzo  di  vie  più  arricchirsi  co’  loro  viaggi  marit- 
timi dando  alla  Spagna  quelle  derrate  che  prima 
da  essa  traevano.  Imperocché  il  lusso  straordinario 
delia  corte  esigeva  i prodotti  delle  fabbriche  stra- 
niere come  oggetti  di  prima  necessità , essendoché 
il  fanatismo  nella  sua  sfrenatezza  erasi  contro  del- 
1’  agricoltore  spiegato  al  segno  , che  la  prosperità 
stessa  , cui  quest’  arte  stata  era  dai  Mori  innalza- 
la nel  regno  di  Valenza,  fu  uno  dei  motivi  de’ quali 
il  Patriarca  Giovanni  di  Riberia  si  prevalse  per  ot- 
tenere 1’  ultima  loro  espulsione  ; sebbene  fortemen- 
te vi  si  opponessero  il  Duca  d’  Osuna  ed  i Baroni 
di  Valenza  : ben  eglino  veggendo  che  con  questa 
violenza  la  Spagna  perdeva  un  gran  numei-o  di 
famiglie  utili  e laboriose.  Fra  mezzo  a sì  viziosa 
amministraziona  venivano  sacrificate  le  migliori  truppe 
per  sostenere  in  Germania  i diritti  del  nuovo  Im- 
peratore Ferdinando  II,  e per  conservare  la  Val- 
tellina , di  cui  erasi  a nome  di  Filippo  impadro- 
nito il  Duca  di  Feria  sotto  il  pretesto  di  propa- 
garvi la  Cattolica  religione.  Questi  sforzi  giovarono 
perchè  la  Spagna  riprendesse  nella  Germania  una 
altitudine  guerriera  e rispettabile.  Ma  nondimeno  il 
Duca  d’ Osuna  ben  conoscendo  la  debolezza  del 
governo  aspirò  impunemente  alla  sovranità  di  Na- 
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poli,  * Tavrebbe  ottenuta,  se  il  Cardinale  Fran- 
cesco di  Borgia  a lui  sottentrato  nella  carica  di 
vice- Rè,  non  avesse  saputo  prevenirne  le  popolari 
sommosse. 

( Filippo  IV.  ) Filippo  IV.  successe  al  padre 
suo  1*  anno  i6ai  nell’  età  di  sedici  anni.  Egli  con- 
fidò le  redini  del  governo  ad  Olivarès  suo  favo- 
rito , la  di  cui  prima  sollecitudine  fu  quella  di 
abbattere  tutti  coloro  che  sotto  il  passato  regno 
goduto  aveano  T aura  della  fortuna.  Il  nuovo  mi- 
nistro stabili  per  base  del  suo  sistema  politico  la 
convenienza  d’  innalzare  l’ imperiai  dinastia  sopra 
tutte  le  altre  potenze  dell’  Europa.  Tale  progetto 
non  poteva  che  ridestare  la  guerra.  Cosi  avvenne  ; 
perciocché  questa  fu  l’ epoca  della  celebre  guerra 
dei  trent'  anni , in  cui  Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia 
raccolse  tanti  allori.  I primi  successi  andarono  a 
seconda  dell’ anzidetto  sistema.  Le  aquile  imperiali 
volarono  trionfanti  dall’  Alta-Sassonia  sino  alle  mon- 
tagne della  Savoja,  e spiegarono  le  loro  ali  vit- 
toriose sulle  mura  di  Magonza.  Gli  eserciti  si  di  ma- 
re che  di  terra  della  gran  Bretagna  , dell’  Olanda, 
della  Francia,  dei  Mori  nell’  Africa  furono  sbara- 
gliati. La  fortuna  segui  le  armi  Spagnuole  sino  nel- 
r America,  dov’  esse  ripresero  agli  Olandesi  il  Bra- 
sile e conquistarono  Giiyaqnìl  e Porto-Rico.  Oliva- 
res  inorgoglito  per  tante  vittorie  già  stava  per  da- 
re il  titolo  di  Grande  al  suo  reale  alunno,  quan- 
do la  sorte  cangiossi  all’  improvviso.  Il  generale  Sve- 
dese Bannier  ed  il  Duca  di  Sassonia  Weimar  arre- 
starono il  corso  dell’  esercito  imperiale  colie  vitto- 
rie di  Wistock  e Rhinfeld;  i Marescialli  della  Meil- 
leraie,  e di  Chatillon  posero  fine  ai  progressi  del 
Cardinale  Infante  che  comandava  1’  esereit**  »;e’ 
Paesi  Bassi;  le  squadre  dell’ Olanda,  ediCiomwel 
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desolarono  le  colonie  Spagnuole  nell’  America.  La 
Spagna  estremamente  impoverita  più  sostener  non 
potea  il  falso  splendore  dell’  apparente  superiorità 
sua  che  coi  doni  gratuiti  delle  Cortes.  Ma  il  mi- 
nistero in  contraddizione  con  sè  stesso  prodigava 
coir  una  mano  in  vanissima  pompa  ciò  che  coll’al- 
tra andava  risparmiando,  meri  è di  leggi  ed  altre 
ordinazioni  contro  del  lusso.  Guari  quindi  non  an- 
dò che  la  nazione  si  scosse,  e fecesi  a negare  le 
contribuzioni  che  le  venivano  chieste.  Il  fuoco  della 
riheliione  divenne  assai  più  aidentene!  Portogallo. 
Lisbona  sollevossi  per  la  prima  : il  popolo  vi  mise 
a pezzi  l’oppressore  suo  Vasconcellos;  la  nobiltà 
tolse  la  vice- reggenza  alla  Duchessa  di  Mantovana 
guarnigione  Spagiiuola  capitolò.  Una  nuova  eroina 
Luigia  di  Gusmao  pose  sulla  testa  del  proprio  con- 
sorte la  corona,  ed  il  Duca  di  Braganza  ricono- 
sciuto e proclamato  Re  legittimo  ricuperò  quasi 
senza  spargimento  di  sangue  il  trono  degli  avi  suoi. 
Alla  Regina  ed  ai  Grandi  riuscì  finalmente  di  con- 
vincere il  Re  che  la  pessima  aniniinistrazione  di 
Olivarès  era  la  causa  principale  dei  disastri  del- 
la Spagna.  Filippo,  benché  con  ripugnanza,  depose 
il  suo  favorito , ed  affidò  il  ministero  a Don  Lui- 
gi d’  Haro,  uomo  di  maggiori  talenti  , e di  minor 
presunzione  di  Olivarès.  Mercè  del  nuovo  ministro 
fu  conchiusa  colla  Francia  la  pace  detta 
nella  quale  Filippo  cedette  a Luigi  XIV.  il  Ros- 
siglione, ed  una  parte  delta  contea  d’  Artois.  Poco 
dopo  fu  pure  conchiusa  la  pace  coll’  Inghilterra  , 
alla  quale  venne  fatta  la  cessione  di  Dunkerque  e 
della  Giamaica.  Ma  la  Spagna  perdette  nelle  pia- 
nure di  Villaviciosa  e la  più  formidabile  armata  e 
la  speranza  di  riconquistare  il  Portogallo. 

( Caulu  II.  ) Filippo  IV  mori  n^l  i6()5.  A 
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Ini  successe  Carlo  II  fìgliiiol  suo,  fanciullo  di  quat- 
tro anni.  Maria  d’Austria  ebbe  la  reggenza;  ma  es- 
sa nel  consiglio  istituito  dal  defunto  Re  introdusse 
un  Gesuita  Tedésco,  cioè  Giovanni  Everardo  Nilar- 
do,  suo  confessore.  Questa  distinzione  eccitò  gelo- 
sie e discordie  tali  che  la  Regina  fu  costretta  ad 
allontanare  il  suo  favorito  conferendogli  l’atnbasce- 
ria  di  Roma.  Don  Giovanni  d’  Àustrià  avea  la  ca- 
rica di  primo  ministro,  allorché  Carlo  li  giunta 
al  quattordicesimo  anno  dell’  età  sua  prese  le  re- 
dini del  governo.  Fu  conchiusa  la  pace  col  Por- 
togallo. Alfonso  VI  vi  fu  riconosciuto  legittimo 
Sovrano;  nè  la  Spagna  conservò  nell’  Africa  altro 
stabilimento  Portoghese,  fuorché  la  città  di  Ceuta. 
La  Francia  snilevossi  a nuove  guerre  contro  la  Spa- 
gna, ed  estese  le  sue  conquiste  oltre  i Pirenei,  nel- 
le Fiandre  e nell’  America  Spagnuola  ; ma  colla 
pace  di  Riswicli  nel  1697  tutto  essa  restituì  alla 
Spagna,  ben  Luigi  XIV,  avvisandosi  d’ indurre  con 
tale  moderazione  il  Re  Carlo  al  celebre  testamen- 
to onde  un  Principe  Francese  fu  chiamato  alla  suc- 
cessione di  quel  regno.  Carlo  II  crasi  in  prime 
nozze  ammogliato  con  Maria  Luigia  di  Borbone  , 
figlia  primogenita  del  Duca  d’ Orleans,  ed  in  secon- 
de nozze  con  Maria  di  Neuburg,  figlia  dell’tElet- 
tore  Palatino  , dai  quali  due  ma'trimonii  non  ebbe 
figli , e perciò  egli  era  1’  ultimo  Principe  della  ca- 
sa d’Austria  nella  Spagna . Alcune  potenze  dell'Euro- 
pa già  stipulato  aveano  segretamente  la  divisione 
della  monarchia  Spagnuola.  La  Spagna,  le  Indie  ed 
i Paesi- Bassi  essere  doveano  il  retaggio  del  primo- 
genito di  Baviera.  A Luigi  , Delfino  di  Francia  , 
toccar  doveano  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  e 
gli  altri  territori!  nell’  Italia  oltre  la  provincia  I-  , 
spana  di  Guipuscoa  , all’  Arciduca  Carlo,  figlio  del- 
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r Iiiiperalor  Leopoldo  , il  ducato  di  Milano.  Sdc- 
gnuitsi  Carlo  di  tale  divisione  , fattasi  nientr’  egli 
liiitor  vivea.  Quindi  e che  coi  consigli  del  Papa 
liiuocenzo  II  e dei  suoi  ]>iù  saggi  uiiu’slri  rico> 
nobbe  il  diritto  di  successione  in  Filippo  Uuca  di 
Aiijou,  secondo  figlio  del  Delfino,  come  nipote  di 
Maria  Teresa  d’  Austria  sorella  maggiore. 

( Fh.ippo  V.  ) Grandi  discussioni  diplomatiche 
ebbero  luogo  tra  la  Prancia  e 1’  Austria  per  que- 
sta successione,  giacché  fra  esse  sole  se  ne  dispu- 
tava il  diritto,  essendo  improvvisamente  morto  lo 
Elettore  di  Baviera;  ma  accaduta  appeni  la  mor- 
ie di  Carlo  nel  novembre  del  1700  il  Re  di  PVan- 
cia  diede  esecuzione  al  testamento  in  favore  ilei  ni- 
pote suo.  Il  Duca  d’  Anjoii  ginuse  a Madrid  nel 
fehbrajo  del  1701  , c fu  riconosciuto  Re  fra  gli 
applausi  del  popolo,  ed  i voti  di  qiia-ii  tutti  i Gì  ali- 
di del  regno.  Ma  tale  proclamazione,  coinechè  ri- 
conosciuta dal  Papa  c d.alla  maggior  jiarte  delle 
potenze  di  Europa,  trovò  un  grande  ostacolo  nel- 
1’  Imperatore  Lopoldo  , e fe’  nascere  la  famosa 
guerra  di  Successione.  L’arciduca  Carlo  proclama- 
to a Vienna  Re  della  Spagna  e delle  Indie  sotto  il 
nome  di  Carlo  III  sbarcò  a Lisbona  , dove  ebbe 
onori  reali.  La  guerra  si  accese  con  dubbia  fortu- 
na nel  seno  stesso  della  Spagna.  Varie  fortezze  fu- 
rono prese  e ri|)iese.  11  Maresciallo  Duca  di  Ber- 
wick  e il  Duca  di  Vendome  spiegarono  prodigi!  di 
attività  c di  valore.  Filippo  V trovavasi  nel  più 
grande  periglio.  Madrid  era  caduta  in  potere  dei  ne - 
mici.  Consigliavasi  al  Re  di  provvedere  alla  pro- 
pria salvezza  col  rifuggirsi  in  Francia.  Egli  vi  si  op- 
pose con  eroica  fermezza,  protestando  che  sosterreb- 
be i piMiprii  diritti  sino  all'  u’tima  goccia  del  suo 
sjHgue,  e che  nidi  iiuu  abbandoneieouv  sudditi  si 
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fedeli  e si  a lui  denoti.  La  fortiiaa  cangiossi  nel 
1707.  Il  Duca  di  Berwick  riporlo  presso  l’AIiiian- 
xa  nella  Murcia  una  segnalata  vittoria.  ;Gli  alleati 
furono  a poco  a poco  costretti  ad  abband«n^re  la 
penisolRv  II  trattato  d’  Utrecht  assicurò  a Filippo 
il  possedimento  di  tutto  il  regno.  Egli  allora  oc- 
ciipossi  a ristabilire  1’  ordine  nelle  finanze;  nel  che 
rnolto  gii  fu  di  giovainetito  il  Cardinale  Albero  ni  , 
uomo,  il  cui  genio  avrebbe  recato  sommi  vantaggi 
alia  Sipagna,  se  una  sfrenata  ambizione  non  io  aves- 
se spinto  a mal’  augurate  imprese.  Gota!  ambizione 
fu  causa  che  la  Spagna  perdesse  ben  sei  mila  iio> 
mini,  e ventitré  vascelli  in  una  sciagurata  battaglia 
contra  I’  Inghilterra.  Filippo  non  potè  ottenere  la 
pace  che  colla  condizione  di  dimettere  H suo  am- 
bizioso e favorito  ministro.  Quindi  egli  l’anno  1720 
entrò  pel  quarto  nella  famosa  alleanza  delia  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Olanda;  ma  liberato  dalle  agita- 
zioni della  gu^ra  egli  non  fu  niente  più  felice. Im- 
perocché era  tormentato  da  tetra  malinconia  , sic- 
ché stava  talvolta  per  ben  sei  mesi  a letto  , senza 
farsi  radere  la  barba,  tagliarsi  le  unghie,  e cangia- 
re di  biancheria.  Credevasi  ognor  vicino  alla  mor- 
te, « chiedeva  perchè  inai  non  venisse  seppellito. 
Prese  quindi  la  determinazione  di  rinunziare  la  cO'^ 
runa  al  suo  primogenito  Don  Luigi  Principe  delle 
Asturie.  Ma  il  giovine  Infante  non  potè  assumere 
le  redini  del  governo,  essendo  stato  rapita  dalla 
morte  giunto  appena  al  diciassettesimo  anno  della 
età  sua.  Non  essendo  1’  altro  Infante  Don  Ferdi- 
nando ( fratello  di  Don  Luigi , nati  ambidue  da 
Maria  ^uigìa  Gabbrielia  di  Savoja,  prima  consor- 
te di  Filippo,  di  cui  questi  rimase  vedovo  nel  1 7 1 4) 
nell’  età  di  pnt«*r  regnare,  Filippo  ad  istanza  de'Ia 
regina  Isabella  Farnese  sua  seconda  consorte,  c dei 
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Grandi  del  regno  riprese  lo  sceltro.  La  guerra  ri- 
destatasi alla  morte  dell’  Imperatore  Carlo  VI  al-^ 
timo  germe  della  linea  maschile  Austriaca  , trasse 
pure  nell’ Italia  l’esercito  Spagnuolo  sotto  il  comao- 
do  dell’  Inraotc  Don  Filippo  serumlugetiito  d’  Isa- 
bella. Questi'  col  sussidio  delie  anni  Francesi  con- 
dotte dal  Principe  di  Conti  già  conquistate  avea  le 
principali  piazze  del  Piemonte  , il  cui  sovrano  di- 
chiarato crasi  per  1’  Imperatrice  Maria  Teresa,  uni- 
ca figlia  di  Cario  VI.  La  guerra  andava  viepiù  fer- 
vendo, quando  Filippo  V cessò  di  vivere  nel  1746. 
Fu 'quésta  certamente  una  gravissima  sciagura,  per 
la  Spagna,  perocclic  Filippo  ad  unta  della  sua  de- 
bolezza per  le  femmine,  dalle  quali  lasciavasi  so- 
vente dominare,  nutriva  grandi  virtù,  ed  avea  fat- 
to piu  volte  risplendere  il  valor  suo  alla  testa' 
degli  eserciti. 

■ ( Feroinasdo  V.  ) Ferdinando  V secondogenito 
del  defunto  Filippo,  asceso  al  trono  nel  1746  trovò 
che  i debiti  dello  Stato  ascendevano  a quarantacin- 
que milioni  di  piastre.  « Il  Re  ne  rimase  spaventato 
( dice  il  signor  Bourgoing  ) , era  giusto,  ina  debole 
e scrupoloso.  Egli  unisce  una  giunta  composta  di 
Vescovi  , di  ministri  , e di  avvocati  e le  fa  invito 
a pronunziare  se  un  He  sia  obbligato  ad  addos- 
sarsi i debiti  del  suo  antecessore.  La  quistione  fu 
decisa  negativamente  a pluralità  di  voti  , la  coscienza 
del  Re  fu  sollevata , ed  il  fallimento  deciso  ».  Mer- 
cè del  suo  matrimonio  con  Donna  Maria  di  Porto- 
gallo , e mercè  ancora  della  cessione  dei  ducalo  di 
Milano  all’Imperatrice  Maria  Teresa,  egli  ottenne 
fina  pace  stabile  e sincera  ; e quindi  tutto  si  rivolse 
a ristabilire  il  commercio  , le  manifatture  e la  na-’ 
Aig.i/.ione:  conchinse  un  concordato  colla  Santa  Se - 
fJe  , foijdò  a Hlidrid  l’  Accademia  Reale  di  S.  Fer- 
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dinando,  e fece  viaggiare  varii  dottissimi  uomini  onde 
estendere  le  nazionali  cognizioni.  Ma  nel  ^769  fu 
rapito  dalla  morte  dopo  una  lunga  e dolorosa  ma- 
lattia. Non  avendo  lasciato  prole  alcuna  ebbe  a suc- 
cessore il  suo  fratello  Don  Carlo  Re  di  Napoli. 
Questi  pose  sulla  testa  di  Ferdinando  IV  suo  figlio 
la  corona  delle  due  Sicilie  e quindi  fece  vela  per 
Barcellona  colla  sua  consorte  Maria  Amalia  di  Sas- 
sonia. Il  suo  ricevimento  a Madrid  fu  un  vero  trionfo. 

( Caelo  hi.  ) 11  regno  di  Carlo  HI  fu  fecondo 
di  grandi  avvenimenti,  e stato  sarebbe  assai  più  fe- 
lice, se  Isabella  Farnese  vedova  di  Filippo  V,  la 
quale  nel  regno  di  Ferdinando  V erasi  ritirata  nel 
castello  di  S.  lldefonso,  dove  coiiduceva  una  vita 
più  che  monastica,  cedendo  all’ ambizione  , sopita 
ma  non  estinta  nel  suo  cuore  , ritornata  non  fosse 
alla  corte  appena  giuntovi  Carlo  IH  figliu<>l  suo, 
cd  ivi  spiegata  non  avesse  tutta  la  sua  ioQiienza. 
Carlo  avendo  trovato  nell’ erario  regio  oltre  a ceii- 
toscssantacinque  milioni  di  franchi,  accumulati  dal- 
r innavveduta  economia  di  Ferdinando  V,  ne  dispose 
per  estinguere  iu  parte  i debiti  di  Filippo  V,  e con 
quest’  atto  procacciossi  lode  di  giustizia  e munifi- 
cenza. Nella  guerra  che  ridestossi  tra  la  Francia  e 
la  Gran  Bretagna  egli  erasi  per  lungi)  tempo  con- 
servato neutrale;  ma  finalmente  vedendo  i pericoli, 
in  cui  trovavasi  la  Francia,  sottoscrisse  il  famoso  pat- 
to di  f'aimgUa.  Egli  mosse  quindi  la  guerra  alla 
gran  Bretagna  ed  al  Portogallo  , guerra  disastrosa, 
che  a lui  fu  causa  di  grandi  sacnficii  , e che  tratti 
avrebbe  i nemici  sul  territorio  stesso  della  Spagna, 
senza  la  pace  di  Parigi  stipulata  il  10  di  febbrajo 
del  1763. 

( Espulsione  or’  Gesuiti.  ) Celebre  è pure  il 
regno  di  Carlo  Hi  per  l’espulsione  dei  Gesuiti  nel 
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acotisaù  d’  aver  ambilo  alla  sovranità  del  l’a- 
raguay  , e di  averne  già  eletto  in  Re  un  membro 
della  società  loro  col  nome  di  Nicola  I.  Il  niintsiro 
Conte  d’  Avanda  che  nell’  anno  antecedente  già  date 
avea  prove  di  somma  attività  e saggezza  nel  repri- 
mere r insurrezione  avvenuta  a IVIadrid  pei  decreti 
di  Carlo  HI  tendenti  a cangiare  l’antico  abbiglia- 
uiwito  Spagnuolo  ed  in  particolare  a reprimere  lo 
uso  de'  mantelli  , e tendenti  ancora  ad  introdurre 
le  latrine  fin  allora  in  quella  città  sconosciute,  in- 
caricussi  di  tale  difficile  operazione.  Egli  fece  levare 
dalla  penisola  i Gesuiti  in  una  medesima  notte  sen- 
za scandali  e rumore.  Tutti  que’  religiosi  furono  con- 
dotti nell’  Italia  , dove  Sua  Maestà  Cattolica  si  ad- 
dossò r incarico  di  provvedere  alia  loro  sussistenza. 
Clemente  Xlll  accolse  di  mala  voglia  i Gesuiti  nei 
suoi  Stati.  Nè  guari  scorse  di’  egli  fulminò  la  famosa 
bolla  in  vacua  Domini  contro  del  Duca  Infante  di 
Parma  die  sottomessi  avea  all’  esame  del  suo  con- 
siglio i decreti  del  Vaticano.  La  Spagna  , il  Porto- 
gallo , la  Trancia,  Napoli , Venezia  e la  Lombardia 
protestarono  contro  della  bolla  , e già  queste  po- 
tenze fatte  eransi  a sostenere  le  loro  pretensioni 
colle  armi  , quando  il  Papa  Ganganelli  , Clemen- 
te XIV  pose  fine  ad  ogni  disordine  colla  generale 
soppressione  dei  Gesuiti.  Carlo  giovandosi  della  pace 
formò  sotto  il  titolo  li'  Amici  del  paese  un’  accade- 
mia per  gli  oggetti  della  più  grande  utilità  e per 
popolare  i deserti  della  Sierra-Morena . Otto  mila 
Tedeschi  vi  furono  tratti  dall’  interno  della  Germa- 
nia. Ma  insorta  la  guerra  dell’  indipendenza  degli 
Stati-Uniti  d*  America  Carlo  il  i6  di  giugno  del  »77,q 
fu  costretto  a riunirsi  colla  Francia  a favore  degli 
insorgenti  Americani.  Le  sue  truppe  soffrirono  giMr  - 
di  rovesci  nelle  Floride.’  inutile  e disastrosa  fu  pine 
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la  sua  impresa  contro  di  Gibilterra.  Gl*  Inglesi  d«po 
varie  vicende  or  prospere  or  averse  riconobbero  fi- 
nalmente r indipendenza  dell’  America  il  5 di  no- 
vembre del  1782.  Da  cotale  guerra  di  ben  quattro, 
anni  nessun  frutto  ritrasse  la  Francia;  ma  la  Spagna 
ricuperò  tutte  le  sue  perdite,  si  fe’ padrona  di  Mi- 
norica  e delle  Floride  , e co’ suoi  convogli  di  Yera- 
Criiz  ritrasse  grandi  masse  d’oro.  Il  Re  nel  178^ 
fondò  la  celebre  banca  di  S.  Cario , che  con  cin- 
quanta mila  azioni  rappresentava  piu  di  sessanta* 
cinque  milioni  di  franchi;  nel  1785  stabili  la  com- 
pagnia delle  Filippine , e due  anni  dopo  fece  sca  ■ 
vare  il  canale  d’ Aragona.  In  mezzo  a queste  uiili 
operazioni  , e solo  distratto  dalla  caccia  , che  for- 
mò sempre  il  suo  più  gradevole  trattenimento  , Car- 
lo III  mori  nell’  età  di  78  anni  nel  dicembre  del 
Ì788. 

( Cablo  IV.  ) Carlo  IV  non  avea  die  venti  anni 
allorché  ascese  sul  trono  del  defunto  suo  padre.  Tre- 
mende sciagure  io  attendevano.  Egli  fu  ben  tosto  te- 
stimonio delio  scompiglio  , cui  tutt’  Europa  andò 
soggetta.  Principe  pacifico  conservò  da  principio  una 
stretta  neutralità , credendo  forse  di  evitare  per  tal 
modo  maggiori  disastri.  Ma  per  la  morte  dell’  infe- 
lice Luigi  XVI  fu  costretto  ad  entrare  nella  grande 
alleanza,  ed  a dichiarare  la  guerra  ai  demegoghi 
tiranni  della  Francia.  Le  sue  prime  imprese  furono 
felici  ; ma  sopraffatto  dal  nunsero  , e già  vedendo 
gli  Stati  suoi  in  grave  pericolo  , conchiiise  la  pace 
di  Basilea  cedendo  alla  Frincia  la  parte  Spagntiola 
diSan  Domingo.  Don  Emmaniiele  Godoy  , Duca  dcl- 
r Alciidia  , fa  quegli  che  pose  fine  a tale  trattato  , 
e quindi  ricevette  il  titolo  di  Principe  dclln  Pace: 
nonni  ambizioso  che  dicliiarato  erasi  contro  di  Don 
Ffi-dmando  Principe  delle  Asturie  , e che  fiogemlu 
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amore  [>el  Re  e per  la  nazione  tutto  erasi  prosti- 
tuito ai  voleri  di  Napoieone.  Nel  1807  il  Geoerale 
Jimot  con  lina  poderosa  armata  attraversò  la  Spa- 
t;na  e s’  impadronì  del  Portogallo  : sconfitto  dagli 
inglesi  non  altro  frutto  raccolse  dalla  sua  spedizio- 
ne che  il  vano  titolo  di  Duca  d’Abrantez.  Ma  Na- 
poleone però  meditava  di  tutta  sommettere  la  peni- 
sola al  dominio  suo.  Alcune  sue  truppe  , da  lui  dette 
ausiliari?  , s’ impadronirono  a poco  a poco  di  Pam- 
p ona  , di  Barcellona  e di  altre  piazze.  Madrid  stesso 
fu  costretta  a ricevere  guarnigione  Francese  sotto 
il  comando  del  Generale  Murat.  Gl'  animi  si  esa- 
cerbarono. Il  popolo  assalì  il  palazzo  d’Aranjuez, 
dove  allora  trovavasi  la  corte.  Carlo  IV  affacciatosi 
ad  un  balcone  dichiarò  la  sua  rinunzia  a favore  del 
figlio,  Ferdinando  VII.  Quest’ atto  calmò  gli  spiriti; 
ma  pur  volevasi  una  vittima  nel  Vrincipe.  della 
Pace,  credulo  autore  di  tante  sciagure.  Egli  fu  bar- 
baramente trattato  , ina  non  ucciso  , e quindi  sotto 
la  protezione  di  Mniat  passò  bentosto  in  Francia 
culla  famiglia  reale. 

( Ferdinando  VII.  ) Ferdinando  nel  maggio  del 
1808  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Madrid.  La  tran- 
quillità tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli  fu  ben  tosto 
turbarti.  La  violenza  usata  da  Murat  o dagli  altri 
Generali  Francesi  non  fece  che  acci'escere  il  tumul- 
to. Nulla  più  valendo  l’autorità  del  Re,  fu  stabi- 
lita in  Valenza  una  Giuiiln  suprema  presieduta  dal- 
I’  Arcivescovo  di  quella  città  , la  quale  trasportossi 
poi  a Madrid,  ove  pre.se  il  titnlo  di  Giunta  ceii- 
Ira'c  sotto  la  presidenza  del  Conte' d,i  Florida-Bianca, 
V pubblicò  vari!  manifesti  per  eccitare  «n  vie  più  so- 
.sirncre  I’  r ntusianioo  dei  popoli.  La  rivoluzione  de- 
gli Sjiagniioli  erasi  spiegata  con  tanta  violenza  che 
Buonaparte  agevolmente  s’  accorse  che  difficilissiiUu^ 
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cosa  gli  sarebbe  il  sommettere  colla  forza  una  na- 
zione generosa  : egli  si  rivolse  quindi  agli  arfifizii. 
Ferdinando  avea  spedito  nn’ ambasceria  a Napoleo- 
ne il  quale  in  questo  medesimo  istante  fingeva 
prepararsi  ad  un  viaggio  verso  Italia  nell’atto  stesso 
che  deviava  dal  suo  cammino  per  visitare  Bordeaux. 
Napoleone  invitò  Ferdinando  a recarsi  a Bayona  , 
dove  egli  ancora  trovato  sarebbesi  con  Carlo  IV  c* 
dove  provveduto  avrebbe  al  destino  della  monar- 
chia. 1/ incauto  Principe  cadde  nell’ agguato.  Appe- 
na ebbe  egli  passate  le  frontiere  della  Spagna  , si 
accorse  che  più  non  gli  sarebbe  permesso  di  ritor- 
nare nel  regno.  Carlo  IV,  Ferdinando  VII  ed  i Prin- 
cipi della  loro  famiglia  furono  costretti  a rinunziare 
alla  corona  in  favore  di  Giuseppe  fratello  di  Buo- 
naparte.  Quest’  atto  tirannico  e ridicolo  fu  confer- 
mato da  nn  simulacro  di  Giunta.  Troppo  sono  nota 
le  conseguenze  che  derivarono  da  cotale  avvenimen - 
to.  Noi  perciò  non  ci  tratterremo  a descrivere  gli 
orrori  di  una  guerra  la  più  feroce  tra  nazione  e 
nazione,  nè  i prodigii  di  virtù  operati  dagli  Spa- 
gnuoli  per  sostenere  i diritti  della  Borbonica  dina- 
stia , nè  il  modo  finalmente  onde  precipitò  1’  immane 
mal  fondato  colosso,  ed  {popoli  dell’ Europa  resti- 
tuiti furono  alla  tranquijlità  , alla  sicurezza  , ai  loro 
legittimi  Sovrani.  Avvenimenti  sono  questi  , de’ quali 
fummo  noi  stessi  spettatori  , e la  cui  storia  troppo 
dall'  istituto  nostro  ci  dipartirebbe. 

• . < * 
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COSTUMANZE 

DE’ MODERNI  SPAGNUOLI  E PORTOGHESI. 


{ Carattere  de’ moderni  Spagnuom  e Portoghesi.  ) 

face  della  storia  ci  Ita  condotti  dai  più  remo- 
ti tempi  della  Spagna  sino  a’  dì  nostri , e noi  al  lume 
di  essa  abbiamo  potuto  osservare  le  costumanze  del 
popolo  Spagnuolo  nelle  varie  sue  vicende  , e sotto 
te  diverse  sue  dinastìe.  Imperocché  l’indole  ed  il 
carattere  d’  un  popolo  non  meglio  conoscere  si  pos- 
sono ciiè  couteiiiplandone  la  vita,  per  cosi  dire,  e 
ravvisandolo  nelle  varie  circostanze  nelle  quali» 
condo  la  diversità  dei  tempi , si  è desso  trovato. 
Ora  non  ci  ha  popolo  che  quanto  io  Spagnuolo  con- 
servato  abbia  , e conservi  tuttora  pressoché  la  me- 
desima fisonomia , i costumi  medesimi  ; e ciò  noi 
abbiam  potuto  ravvisare  chiaramente  nella  storia 
che  di  esso  colla  massima  brevità  riferimmo.  Lo 
Spagnuolo  del  tempo  de’  Romani , é pure  lo  Spa- 
guuolo  dei  giorni  nostri.  Ciò  vuoisi  pur  detto  dei 
Portoghesi.  » La  nazione  Spagnuola , e la  Porto- 
ghese ( dice  il  Conte  Alfieri , che  pur  conosciute  le 
avea  assai  da  vicino)  sono  quasi  ora  mai  le  sole  di 
Europa  che  conservino  i loro  costumi,  specialmente 
nel  basso  e medio  ceto.  E benché  il  bòono  vi  sia 
quasi  naufrago  in  uu  mare  di  storture  di  ogni  ge- 
nere che  vi  predominano,  io  credo  tuttavia,  quel 
popolo  una  eccellente  materia  prima  per  potersi  ad- 
dirizzar facilmente  adoperar  cose  grandi , massiiua- 
iiiente  in  virtù  militare*,  avendone  essi  in  sovrano 
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grado  tutti  gli  elementi;  coraggio,  perseveranza  , 
onore,  sobrietà,  obbedienza,  pazienza  ed  altezza  di 
animo  (i)  ».  Questo  in  generale  è tuttora  il  carat- 
tere degli  Spagnuoli  ; carattere  , di  cui  eglino  date 
lianno  splendi'iissime  prove  negli  ultimi  memorandi 
avvenimenti.  Ma  tralasciiindo  di  favellare  della  reli- 
gione , che  fu  costantemente  la  Cattolica  praticata 
silio  alla  superstizione  ; delle  forme  del  governo,  che 
f:i  sempre  monarchico  con  una  maggiore  o minore 
influenza  delle  Cortese  del  clero,  gioverà  1’ espor- 
re brevemente  le  costumanze  e quelle  varietà  dì 
carattere  che  più  distìnguono  un  popolo  dall’altro 
ne' vari!  regni  ostati,  onde  la  penisola  è composta. 

( Ahdai.usini.  ) Gli  abitatori  dell’ Andalusia  sono 
per  un  certo  orgoglio  tutto  lor  proprio  sopranno- 
mati  ì Guasconi  della  Spagna  (%):  Celebri  sono  i 
JffnJ  <>*  e le  Afiijns,  cioè  gli  zerbini  e le  civette  del- 
1*  Andalusia  , il  cui  personaggio  fa  ridere  il  pubbli- 
co nelle  commedie  che  si  danno  sui  teatri  di  Ma- 
drid e delle  altre  provincie.  I Majos  portano  un 
largo  e rotóndo  cappello  invece  della  menteva^  co- 
tnunissima  e lunga  berretta  a maglia.  Gli  Andalu- 
sini,  delle  antiche  abitudini  tenacissimi,  conservar 
vollero  cotal  cappello,  ed  i larghi  mantelli,  anche 
dappoiché  Carlo  ìli  ne  feccia  proibizione  a motivo 
che  sotto  di  quel  coprimento  celavansi  spesso  i mal- 
fattori. Ributtanti  sono  i Majos  ^ ma  vezzose  e se- 
ducenti le  Ajajas,  alle  quali  De-Laborde  dà  un’ a- 
ria  svelta  , modi  facili,  andamento  lesto,  occhio  yì- 

(t)  Alfieri,  Sua  vita,  Tom.  I,  pag.  204,  edizione  colia 
data  di  Londra,  1804. 

(2)  Intorno  alle  ve«ti  dei  popoli  de’  quali  qni  esponiamo  | 
costumi  , ai  veggano  le  Tavole  26  e seguenti  , nelle  quali  so. 
no  raccolte  in  apposite  comjioeizioni  le  immagini  di  varìi 
biiaiui  delle  divei'be  provincie  della  Spagna. 
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vace,  ariraente,  animato,  sorriso  vago  e piacevole 
persona  snella  , calzatura  elegante  , vesti  vaglie 
fi  lievi  , grazie  variate  , suono  di  voce  armonioso  , 
amabilità  naturale  , gesti  espressivi.  Gli  Andalus'ni 
vaghissimi  sono  del  fandango  e del  bolero  , specie 
(li  danze,  delle  quali  parleremo  più  sotto. 

( Zingari.  ) Gli  Ziiiffori , intorno  alla  cui  ori- 
gine si  è tanto  dai  dotti  disputato,  trovansi  nella 
.Spagna  e specialmente  nell’ Andalusia , dove  com- 
niixero  già  ogni  sorte  di  scelleraggini.  Essi  portano 
quivi  il  nome  di  Qitanns  forse  dalla  corruzione  del 
primitivo  nome  Eiiyptianos.  Carlo  III  gli  obbligò 
ad  una  stabile  dimora  in  diversi  villaggi , ed  all’  e- 
sercizio  di  qualche  professione:  parlano  lo  Spagnuo- 
lo  , ma  usano  fra  loro  un  gergo  particolare.  Il  loro 
abito  consiste  generalmente  in  una  camicia  ed  in  un 
pajo  di  calzoni.  Sono  danzatori  infaticabili  , e per 
])oca  mercede  eseguiscono  balli  i più  lascivi.  La  dan- 
za è il  primo  e forse  1’  unico  insegnamento  eh’  essi 
danno  a*  lor  figliuoli.  Questi , sì  masciti  che  femmi- 
ne , secondo  che  vanno  crescendo  negli  anni  , ap- 
jirendono  diversi  salti  ed  atteggiamenti  grotteschi 
onde  guadagnarsi  il  vitto  col  sollazzare  i passeggieri. 

( Aragonesi  kd  abitanti  delle  Asturie.  ) Gli 
Aragonesi  nemici  del  lusso  e dei  bisogni  fi'tizii  ve- 
stono assai  semplicemente.  I c.ttadini  di  Zaragona 
portano  sotto  il  mantello  nero  o bruno  un  semplice 
f-irsetto  senza  collare  , nè  cravatta.  La  sola  diffe- 
renza delle  varie  classi  de’ cittadini  consiste  nella  mag- 
giore o minore  finezza  del  mantello.  I più  ricchi 
nell’ estate  lo  li.inrio  di  seta,  e lo  portano  in  guisa 
(li  lasri.iic  scoperta  una  spalla  onde  veggasi  e 1’  a- 
bito  e il  dovizioso  mcileUo  della  camicia.  Le  don- 
ne vanno  con  non  minore  semplicità  vestile.  Le  con- 
tadine però  si  distinguouu  per  una  spec.e  di  colla- 


1j8  DEt.i  a SPA<>Ka  K UXL  PORTilUALLO 

re  di  tela  sottile  ed  iocrespata  che  si  solleva  sino 
alla  metà  della  testa  allargandosi  conte  il  calice  di 
un  flore;  costume  che  vuoisi  nato  ai  tempi  della 
Regina  Isabella.  I paesani  copronsi  con  una  berret- 
ta di  feltro  o di  lana  in  forma  di  calotta  , e vesto- 
no una  giubba  di  lana  somigliante  alla  dalnmtica 
dei  nostri  diaconi.  La  loro  calzatura  è stretta  da 
cordoni  attorniati  alla  gamba  a ghirigoro  sino 
alle  ginocchia.  I popoli  delle  Asturie  non  mai  pie- 
gato aveano  il  collo  al  giogo  nè  dei  Cartaginesi,  nè 
dei  Romani.  I loro  nipoti  respinsero  con  ugual  va- 
lore i Goti  ed  i Mussulmani.  Dopo  la  funesta  gior- 
nata di  Xérès  essi  accolsero  il  Principe  Pelagio  , e 
gli  avanzi  deir  esercito  Cristiano.  Le  Asturie  posso- 
no quindi  chiamarsi  l’asilo  della  monarchia  Spagnuo* 
la.  Quindi  è che  di  grandi  privilegi!  gode  la  nobil- 
tà delle  Asturie,  e gii  abitanti  stessi  delie  monta- 
gne d’  Ausena  portano  il  titolo  d'  illuUri  monta- 
nari. La  probità  degli  Asturini  è somma  ed  è pas- 
sata in  proverbio:  essi  sono  più  che  gli  altri  po- 
poli della  Spagna  affezionati  alla  [latria  ed  al  prin- 
cipe. 

( Biscaglimi.  ) I nobili  nelle  Biscaglie  compon- 
gono quasi  la  metà  della  piipolazione;  nè  ci  lia  pae- 
se, in  cui  i nobili,  Hidalgos  ^ ^^^no  in  si  gran  nu- 
mero, quanto  nella  Spagna.  Essi  conservano  i loro 
titoli  con  una  somma  gelosia  , malgrado  delle  vi- 
cende della  fortuna  , senza  credere  punto  di  mac- 
chiare il  ior  sangue  con  mestieri  i più  umili,  i più 
abietti,  i più  servili..  Vedesi  talvolta  un  vecchio 
servitore  divenuto  erede  del  proprio  padrone  mor- 
to senza  prole  , succedere  al  maggiorasco  , al  uo- 
iiie  , al  blasone  di  lui  con  diritto  di  trasmissione  ai 
proprii  figli  , e non  per  altro  merito  , che  per  la 
sua  stessa  nobiltà  personale  ; e veggonsi  sovente  no- 
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biHssime  damigelle  servire  da  cameriere  le  spose  dei 
Grandi.  « £ cosa  non  si  facile  a concepirsi  ( dice 
il  signor  De-Laliorde  ) come  mai  questi  nobili  che 
bileguano  di  mettere  la  mano  aH’aratrOy  che  disprez- 
zanu  persino  le  arti  liberali,  e coloro  da’ quali  ven- 
gono esercitate,  non  arrossiscano  poi  di  porre  i 
loro  (figliuoli  nella  condizione  di  servitori  presso 
persone  che  non  avendo  maggiore  nobiltà  di  loro 
non  hanno  altro  merito  che  quello  di  una  più  gran- 
de opulenza  (i)  ». 

^ ( r^OBiLi  £ GBAnni.)  La  nobiltà  Spagnuola,  al 
pari  della  primitiva  nobiltà  di  tutta  l’ Europa,  non 
era  anticamente  che, tutta  militare.  Essa  gode  tuttora 
di  molti  privilegi!  ; può  sola  essere  decorala  dei 
qiiatlro  ordini  principali;  va  esentata  da  certe  imposi- 
zioni, dalia  milizia,  e dall' alloggio  delle  truppe;  non 
può  per  debiti  essere  carcerata  o condannata  a perdere 
alcuno  dei  suoi  averi:  arrestata  per  delitti  vien  chiu- 
sa in^t  igioni(^dalle  altre  distinte,  e tutte  proprie  di 
lei  f'-la.  I Grandi  .di  Spagna,  sia  per  vantaggio,  sia 
per  nomina  del  Sovrano,  aveano  anticamente  ca- 
steli.i  e giurisdizioni  : eglino  soli  ed  i Vescovi  po- 
tcvauo  essere  membri  delle  Cortes.  Ora  i loro  pri- 
vi! egli  sono  assai  circoscritti.  Nelle  grandi  ceriino- 
nie  siedono  immediatamente  presm  del  Re , dinanzi 
al  qualé  tengono  coperto  il  capo;  privilegio  comune 
roi  Cardinali,  cogli  Arcivescovi,  e cogli  ambascia- 
tor  i delle  potenze  straniere.  Allorché  ginugono  in 

(I)  La  professione  anche  delle  arti  lueccaniche  non  è più 
una  iDaccbi.i  alla  nobiltà  , da  che  il  C mie  di  Florida-Bìanca, 
provvidissimo  ni inistro  , ad  ong<*uo  di  ditnimiire  altresì  la  jai. 
tnnza  e 1'  influenza  degli  Hidal^os  , ha  faito  solennemente 
decidere  che  un  gentiluomo  può  senza  coiUrarne  macchia  al- 
cuna esercitare  le  professioni  di  chirurgo,  di  speziale,  di  mer- 
caule,  di  calzolajo  e sartore.  
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t|(ialche  città  di  provincia  sono  complimentati  dal 
«!orpo  municipale  , «d  hanno  una  guardia  d’  onore. 
Kicevonu  il  titolo  di  Eccellenza  e dal  Re  quello  di 
cugini.  Le  loro  mogli  <«edono  sur  uno  sgabello  pres- 
to la  Regina,  e questa  si  alza  per  riceverle  quan- 
d’entrano. Essi  finalmente  nel  loro  stemma  portano 
la  corona  ducale  coi  fiori  a stella,  sebbene  non  sie- 
no  Duchi , e nelle  cerimonie  hanno  il  diritto  di 
farsi  precedere  dai  mazzieri  e da  un  araldo. 

( Biscsglini.)  I Biscaglini  discendono  dagli  an- 
tichi Cantabri,  hanno  un  dialetto  tutto  lor  proprio, 
forse  derivante  dall’antico  idioma  Canlahro^  sic- 
come'abbiamo  già  accennato,  e vantansi  d’avere 
fondata  una  colonia  nell’ Irlanda , dugeotoanni  pri- 
ma dell’  Era  Volgare.  L’incivilimento  ha  ben  poco 
alterato  il  loro  carattere  natio;  han  la  tinta  fosca, 
il  viso  animato,  l’occhio  vivo,  la  fisotioroia  ridente 
e schietta , agilissimo  il  portamento  ; amano  il  vino 
e la  buona  tavola , ed  in  ciò  allontanansi  dalla  so- 
brietà degli  altri  Spagnuoli.  L^  abito  dei  citiad'ni 
non  è punto  differente  da  quello  degli  altri  Spa- 
gnnoli  , e per  conseguenza  segue  le  raodp  general- 
mente usate  nell’  Europa.  Ma  gli  abitanti  della  cam- 
pagna conservano  tuttora  la  semplicità  antica.  Gli 
uomini  vestono  calzoni  di  tela  biancastra,  una  ber- 
retta di  lana,  la  cui  forma  è varia  setcondo  i di- 
stretti, somigliante  talora  alla  calotta  de’ Catalani, 
tnlora  alla  monterà  degli  abitanti  di  Murcìa  e del- 
1’ Andalusia , un  farsetto  rosso,  largo,  corto  ed  a- 
perto  , e sovr’  esso  un  cappello  di  lana.  Gli  abiti 
delie  contadine  non  molto  dilTeriscono  da  quello  de- 
gli altri  paesi  già  da  noi  descritti  , se  non  cbe  le 
maritate  copronsi  il  capo  con  un  fazzoletto  di  tela 
o di  mussolina  che  allacciano  sul  vertice,  lascian- 
done cadere  io  dietro  le  punte.  Emc  sono  robuste 
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ed  alla  iatica  deditissime:  vestite  di  una  cortissiiiua 
gonna  , senza  calzette  nè  scarpe  e colle  braccia  «co- 
perle  sino  alle  spalle,  fanno  le  barcajiiole , portano 
imnaani  fardelli,  coltivano  la  eanipat'tia,  esercitano 
i più  laboriosi  mestieri  , ed  il  più  delle  volte  ter- 
minano il  giorno  tenendosi  I’  una  1’  al'ra  per  la  ma- 
no, e lietamente  danzando  al  suono  del  tumburiiio. 

( CASTtCLiANi.  ) Gli  abitanti  della  vecchia  Carti- 
glia sono  sommamente  divoti  forse  per  la  moltitu- 
dine dei  conventi  e delle  chiese  che  trovansi  in  que- 
sta provincia. 

( PaocEsstoNi.  ) Le  processioni  vi  sono  non  me- 
no che  nel  Portogallo  frequentissime  , fra  le  quali 
la  più  particolare  è quella  della  Settimana  Scatta. 
In  tal  occasione  le  strade  son  tutte  addobbate  di 
nero.  Le  piazze  appajono  ripieoe  di  altari  e di  pic- 
cole cappelle , ove  fìguransi  i misterii  della  passio- 
ne e la  tomba  di  Cristo,  o di  qualche  martire.  La 
immagine  della  Vergine,  e specialmente  del  Rosa- 
rio , viene  portata  in  processione  dalle  confrater- 
nite quasi  ogni  sera  dopo  il  tramontar  del  sole.  Un 
confratello  precede  tenendo  nell’ una  mano  una  tor- 
cia accesa  , e colf  altra  un  paniere  per  ricevere  le 
elemosine.  Un  altro  agitando  un  campanello  avver- 
te i fedeli  d’aprir  le  finestre  e di  gettare  da  essa 
le  limosine.  Ai  due  lati  dello  stendardo  o dell*  im- 
magine sono  i mazzieri  che  tengono  le  insegne  del- 
la loro  dignità  in  cima  di  un  lungo  bastone.  La 
processione  è accompagnata  da  una  folla  di  fedeli 
d’  ogni  età  e d’  ogni  sesso. 

( Predicatori.  ) I predicatori  vi  sono  nume- 
rosissimi. Questi  esercitano  il  loro  ministero  noi» 
nelle  chie^e  soltanto , ma  anche  ne'quadrivii  e nelle 
piazze.  La  loro  declamazione  divieoe  talvolta  ridi- 
cola e buffonesca , specialmente  allonj^uando  per  a>- 
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trarre  maggior  concorso  e più  pingue  elemosina  e- 
sprimono  i patimenti  del  Redentore  ed  i snppli/.ii 
dell*  inferno.  A.vviene  non  rare  volle  die  nel  me- 
desimo luogo  un  saltimbanco  ed  un  grossolano  pre- 
dicatore si  sforzino  di  vicendevolmente  rubarsi 
uditori,  tra  ì quali  i più  attenti  sono  i ciechi.  Cia- 
scuno di  questi  è guidato  da  un  piccolo  cane  , ed 
al  suono  del  flauto  e del  tamburello  canta  alcune 
vecchie  e moderne  avventure  che  dette  sono  caca- 
rn  e delle  quali  il  popolo  è avidissimo.  .Sovente 
con  pessimo  dialetto  Francese  ripetono  la  canzone 
di  Francesco  I:  Quando  il  Re  parli  dalla  Fran- 
cia ■,  ne.  parli  per  sua  mala  venlura.  Questa  can- 
zone era  divenuta  di  moda  in  questi  ultimi  tempi. 
Gli  abitanti  di  questa  provincia  sono  inoltre  più 
gravi  e più  taciturni  degli  altri  Spagnuoli.  Poveri, 
la  più  parte,  non  hanno  quell’aria  d’interna  tran- 
quillità che  nascere  suole  dall'agiatezza.  Riservati 
in  ogni  circostanza  , in  ogni  minimo  discorso  sem- 
brano ponderare  tutte  le  parole  e dare  una  somma 
importanza  ad  ogni  lor  piccola  azione,  facendo  tut- 
to con  insopportabile  lentezza.  La  gelosia  e la  ven- 
detta sono  le  passioni  più  dominanti  in  ambidue  i 
sessi  , dai  quali  vengono  sfogate  con  delitti  i più 
atroci.  Ma  ciò  che  sembrar  dee  stravagante  si  è che 
nell’  atto  medesimo  in  cui  essi  macchinano  dì  scan- 
nare un  uomo  , fanno  novene  e preghiere  ai  Santi 
ed  alle  anime  del  purgatorio  , baciano  le  reliquie  , 
ed  esercitano  ogni  altr’  atto  di  divozione  onde  ben 
riescile  nella  loro  impresa.  L’  abito  dei  cittadini 
non  è qui  ancora  differente  da  quello  degli  abitanti 
di  Madrid  , e .segue  i capricci  della  moda  Europea, 
( Abito  dkì.le  Castigliane.  ) L’  antico  abiUi 
delle  dame  ( e ciò  vuoisi  detto  in  generale  di  tutte 
le  dame  Spagnuole)  pieseutava  uru  str^uidinaiia  lua- 
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griJfirenza  : le  pietre,  Toro  e l’argento  vi  erano  a 
profusione.  J^e  Casligliane  conservano  tuttora  un 
immagine  di  tale  magoifioenna  con  pietre  e perle 
false  od  apparenti  , colle  quali  formano  larghe  ca- 
tene cui  allacciansi  all’un  lato  del  corpo:  non  por- 
tano collane  , ma  braccialetti  , anelli  e pendenti  di 
forme  stravagantissime  sì  larghi  e pesanti  che  tal- 
volta la  punta  dell’ orecchio  correa  pericolo  d 'es- 
serne squarciata.  Grande  ostentazione  presentano 
pure  nel  lutto  vestendosi  tu'fe  di  lana  nera  , cui 
sovrappongono  un  mantello  di  seta  parimente  nero 
e lungo  sino  ai  piedi  , e coprendosi  il  capo  con 
mussolina  nera  che  scende  sino  al  petto,  e loro  na- 
sconde i capelli  ed  il  volto.  Nel  primo  anno  di  ve- 
dovanza sogliono  abitate  una  camera  tult’ apparata 
in  nero  , in  cui  non  entra  raggio  di  esterna  luce. 
L’  abito  dei  montanari  non  ha  variato  da  quello  che 
anticamente  usavasi.  Le  donne  hanno  una  gonnella 
bruna  , stretta  all’ intorno  del  cullo  con  maniche  fra- 
stagliale sino  al  rubilo  e strette  al  principio  della 
mano:  sotto  al  seno  portano  una  larga  cintura  di 
lana;  una  maniera  di  felpa  forma  l’acconciatura 
del  tor  capo  ; di  dietro  lor  pendono  i capelli  rac- 
colti in  lunghe  trecce.  Anche  gli  uomini  conserva- 
no r abito  degli  antichi  Celli  beri  : un  cappello  pi- 
ramidale , una  veste  corta  e stretta  , un  collare,  lar- 
ghi calzoni , ed  una  specie  di  stivaletti  di  panno  stret- 
ti con  bottoni. 

( Mkbinos.  ) Ma  poseiacbè  parlato  abbiamo  dei 
montanari  c d’  uopo  far  pure  qualche  cenno  intor- 
no alle  faniose  pecore  dette  meiinos.  Questo  voca- 
bolo significa  crt-anli , passe^giere,  nomadi.  Esse 
sono  originarie  della  Spagna  , e specialmente  delle 
due  Castìgiie  , e producono  una  lana  per  lo  più  nera 
e Jonga  , migliore  di  quella  d’ ogni  altro  paese,  seb- 
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b»*ne  le  fdhbnche  dei  panni  dopo  1' espolsiotie  dei 
Mori  non  abbiano  inai  grandemente  prosperato  nella 
Spagna  , essendo  ora  in  totale  decadenza  anciie  la 
manifattura  de’ panni  fini  fondata  a Gnadalaxara  nel 
1718  sotto  gli  aiispicii  del  Cardinale  Alberoni.  Tali 
pecore,  il  cui  numero  era  già  di  circa  cinque  mi- 
lioni, sono  divise  in  greggie  ; verso  il  principio  di 
maggio  partono  dalle  pianure  dell' Estremadure,  della 
Andalusia,  del  regno  di  Leone  e delle  due  Castglie,  do- 
ve furono  tenute  a pascolo  nell’inverno,  e vengono  < on- 
dotte  sui  monti  delle  Castiglie,  della  Biscaglia,  della  N.^- 
varra  , dell’ Aragona  , ma  specialmente  de* contorni 
di  .Segovia,  su  tutte  le  quali  alture  vegeta  un’erba 
eccellente.  Essendo  moltissimi  i proprietari  dei  me- 
rini , e quindi  ardua  cosa  il  farli  viaggiare  in  altret- 
tanti greggi  disti'ibuite , si  è formata  sino  dall’XIV, 
secolo  una  società  col  nome  di  Mtsla,  cioè  Mesco- 
lanza , la  quale  impiega  a quest’  oggetto  circa  cin- 
quantamila pastori.  Le  pecore  sono  quindi  divise  in 
bande  o greggie,  ciascuna  di  dieci  mila  teste  , cui 
presede  un  Majroral  o capo  mandriano,  che  pie- 
cede  a cavallo.  Cinquanta  mandriani  ed  altrettanti 
cani  di  bellissima  razza  stanno  alla  custodia  delle 
ne’ pascoli.  La  lana  appartiene  al  proprie- 
tario della  greggia  ; ma  la  rame,  il  latte  ed  i parti 
sono  dei  pastori  Questi  vestonsi  di  una  specie  di 
tonaca  formata  colla' pelle  di  pecora,  la  cui  parte 
vellosa  è rivolta  al  di  fuori:  conducono  una  vita 
errante  e quasi  selvaggia,  non  pensando  pure  ad 
ammogliarsi,  nè  a coltivare  le  terre  con  gravissimo 
danno  dell'agricoltura  e della  popolazione:  gode- 
vano anticamente  di  grandi  -privilegi*  , tal  che  eb- 
bero persino  il  loro  consiglio  che  fu  confermato  dal 
Re  Giovanni  IL  A cotale  consiglio  la  Regina  Eleo- 
nova  nel  1499  spedi  un’  amba&ceri.H  per  ottenere  che 
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alcune  greggie  iiiaiuiate  fossero  a pascolare  nel 
Poi  logallo. 

( Catalani.  ) L’  attività,  l’ industria,  il  corag- 
gio e la  fermezza  costituiscono  il  carattere  dei  Ca« 
faìani.  La  loro  naturale  vivacità  li  tiene  in  conti- 
nuo moto,  ed  unita  alle  doti  anzidetto  gli  spigne  a 
innguaniine  imprese,  delle  quali  hanno  somministrate 
grandi  prove  nella  guerra  contro  di  Napoleone.  Dal- 
ia loro  nazione  vengono  tratti  i MichelcUi^  specie 
di  truppa  leggiera  e vagante.  Parlano  un  dialetto 
assai  aspro  , ma  nelle  passioni  violente  si  esprimono 
con  somma  energìa,  cogli  accenti,  coi  gesti,  coi  mo- 
ti del  viso  Costanti  nell'amore  ugualmente  che  nel- 
l’odio, non  ci  ha  sacrificio  , cui  non  si  sottopon- 
gano per  la  patria  , e pel  Principe  che  saputo  ab- 
bia procacciarsi  la  loro  benevolenza.  Allo  spirito 
marziale  non  disgiunto  dalla  galanteria,  accoppiano 
mia  divozione  estrema  che  disfogano  colle  proces- 
sioni , coi  pellegrinaggi  , con  ogni  solennità  del 
cullo  esterno  , e non  ha  guari  anche  con  flagelli  , 
con  catene  di  ferro  e con  sanguinose  lacerazioni  , 
che  gli  amanti  usavano  di  fare  con  ostentazioue  sotto 
le  finestre  delle  loro  belle. 

( Processione  del  Corpus  Domini.  ) Tra  le  loro 
processioni  la  più  celebre  è quella  del  Carpii»  Do- 
mini. Precedono  in  tale  processione  diverse  figure 
d’ ogni  specie  e di  gigantesca  statura,  delle  perciò 
los  Gii'antes'f  e sono  uomini,  donne,  muli,  aqui- 
le , leoni  e cose  simili  portate  da  persone  nascoste 
sotto  di  esse;  inoltransi  con  gravità,  e di  tanto  in 
tanto  danzano  alle  grida  ed  a’  festeggiamenti  del  po- 
polazzo  , il  quale  strilla  al  passar  dell’aquila  e tri- 
pudia fuori  di  misura  , sparando  fuochi  di  giubilo, 
*>‘‘gno  , siccome  vuoisi  , della  popolar  inclinazione 
verstt  gli  Austriaci.  Due  di  tuli  giganti  sogliono  es- 
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Aere  assai  più  éterniinaii  e meglio  vestiti  degli  altri; 
ed  all’  abito  |’  uno  rappresenta  un  guerriero  , l’  al- 
tro una  donzella,  sembrando  die  quegli  voglia  per 
questa  combattere.  Differenti  brigale  d’orbi  vestiti 
alcuni  di  piviale , altri  di  tonicella  accompagnano 
con  vari!  stromenti  i cori  dei  musici,  sonando  or 
gighe  , or  sarabande  ed  altre  stampile  di  Arabica 
ai'juonia  , alla  quale  entra  tratto  tratto  Tarpa,  che 
vien  cavata  da  un  sacco  ogni  volta  che  abbiasi  a 
toccare.  Di  tali  cose  fu  spettatore  a Barceilotia  nel 
giugno  del  1705  un  nostro  Luinbard<i  degnissimo 
di  fede,  del  quale  parleremo  fra  poco.  I (.atalani 
negli  abiti,  seguono  generaiiiiente  le  mode  Fr.mce- 
sì;  uia  i marinari  ed  i mulattieri  vestono  abiti  stretti 
e di  color  bruno  , e portano  una  berretta  di  lana 
rossa,  sotto  cui  è una  reticella  di  seta,  solila  ac- 
conciatura degii  artigiani  c dei  contadini  Spagniio- 
li.  Le  contadine  vestono  un  giubboncello  di  stoffa 
nera  e portano  scarpe  senza  talloni  ; hanno  le  spalle 
nude  , e coprousi  di  un  velo  nero  avvìnto  con  na- 
stri. Le  dame  e le  signore  di  Barcellona  pongono 
quasi  ogni  loro  ambizione  nelle  scarpe , coi  abbel- 
liscono con  oro , perle  ed  eleganti  ricami.  E da  no- 
tarsi che  le  Spagiiuole  hanno  generalmente  assai  pic- 
colo il  piede,  e che  il  più  gran  favore  che  esse  ac- 
cordar sogliano  ai  loro  amanti  è quello  di  lasciarsi 
toccare  il  piede. 

( Abitanti  uell*  Estremaiiura.  ] Gli  abitanti  del- 
J’ Estremadura  dediti  per  la  più  parte  alla  vita  pa- 
storale sono  poco  sociabili  fuggend’  eglino  la  com- 
pagnia ben  anche  degli  Spagnuoli  dell’  altre  pro- 
vmeie  : sobrii  ed  induriti  «Ila  fatica  divengono  sol- 
dati eccellenti.  Il  signor  De-Laborde  cita  un  singo- 
lare esempio  di  Costituzione  democratica  in  que- 
sta ptoviuciu.  « Gli  abitanti  ( dice  egli  ) della  pie* 
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cola  città  di  Casar  di  Caceres  consistenti  in  cinque 
niiia  anime  credonsi  fra  di  loro  per/etlamente  ugna- 
li in  grado , qualità  e rond'zione.  Essi  vegliano  colla 
più  grande  sollecitudine  perchè  quest’  uguaglianza 
non  sia  giammai  alterala  con  alcuno  eslerior  segno 
di  onori  o distinzione  ». 

(Galiziani.)  Poveri  sono  i Galiziani,  ed  in- 
grate le  loro  terre.  Essi  perciò  talvolta  in  numero 
di  ben  centomila  abbandonano  il  suoi  natio  per  ar- 
rnlarsi  nelle  milizie,  per  servire  in  qualità  di  fa- 
niigli  , o per  esercitare  qualunque  mestiere  , e spe- 
cialmente quello  di  contadino  nelle  Castiglie  e nel 
Portogallo.  « I più  antichi  abitatori  della  Galizia 
( dice  lo  stesso  De-Laborde  ) non  ad  altro  attende- 
vano che  alla  guerra  od  alla  caccia,  ed  i meno 
robusti  si  occupavano  della  pesca.  Le  loro  donne 
lavoravano  là  terra;  seminavano,  raccoglievano  , ed 
era  loro  affidato  il  iiianteniinento  della  famiglia.  Quan- 
do partorivano  , i loro  consorti  niettevansi  a letto: 
costume  bizzarro  non  meno  che  as.«urdo.  I moderni 
Galiziani  non  più  conservano  i costumi  selvaggi  di 
que’  popoli  primitivi,  ina  nutrono  tuttora  un’avver- 
sione a tutto  ciò  che  da  noi  chiamasi  incivilimento. 
Nelle  loro  campagne  non  si  trovano  che  costumi  sem- 
plici e puri,  nessun’idea  di  lusso,  genti  tranquille 
ed  ospitali  ». 

( Lkonksi.)  a.  Leone  e nelle  altre  città  di  que- 
sto regno  le  persone  agiate  seguono  le  mode  di  Ma- 
drid , ma  quelle  del  popolo  usano  genera  Imeute  a- 
l’iti  di  colore  tetro.  Molto  quivi  distingiioosi  le  ser- 
per  le  toro  maniere  leste  e sciolte.  Esse  portano 
cortissime  sottane  di  stoffa  bruna,  e iiiantelliae  nere, 
colle  qnali  formano  superiormente  alla  testa  una  spe- 
cie  di  cappuccio;  portano  altresì  un  grembiule  per 
lo  più  guemilo  con  or.i  c ricami  a cordoni  di  vi- 
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vissiini  colori.  Questa  luoda  doiuiua  specialmente  a 
Salauianca  , dove  nei  fregi  degli  abiti  si  amano  i 
colori  più  brillanti , e pare  che  non  ad  altro  line 
si  usino  i fondi  bruni  , che  per  dare  maggior  ri- 
salto alla  vivacità  e bellezza  degli  accessurii.  Pitto- 
resco di  latto  ed  acconcio  a sviluppare  le  grazie  del 
corpo  è sopra  «igni  altro  I’  abito  dei  borgliigiaui 
ne* contorni  di  Salamanca  .Gli  uomini  generalmente 
vestono  un  giubboncello  di  colore  , colle  tasche  ai- 
r altezza  del  bassoveiitre  , e guernito  di  ricami  e di 
una  moltitudine  di  bottoncini.  I più  galanti  usano 
di  leuerlo  aperto  sul  petto , onde  far  pompa  di  una 
camicia  di  tela  fina  con  una  gala  di  mussolina  ed 
un  collarino  alla  foggia  di  reticella.  Il  giubboncello 
è inoltre  fi astagiiato  verso  il  cubito,  e le  maniche 
sono  guernite  di  nastri  a colori.  Un  largo  mantello 
con  collare  di  color  brillante  loro  passa  soltanto 
sopra  1’  una  spalla,  e copre  quasi  interamente  il  de- 
stro braccio.  La  reticella  ed  un  cappello  largo  e 
rotondo  lor  serve  d’acconciatura  al  capo.  Le  donne 
hanno  pure  un  largo  cappello  rotondo  adorno  di 
un  nastro , dal  cui  nodo  pende  una  specie  di  semi- 
velo  : una  manlelletta  a ricami  loro  copre  la  testa 
e discende  sulle  spalle.  La  loro  caniiciuola,  priva  di 
maniche,  e sciolta  sul  seno,  lascia  vedere  una  pezza 
da  stomaco  riccainenle  ricamata  , e varie  collane  di 
oro,  d’argento,  di  corallo  e d’ambra  rare  volle 
fini,  spessissimo  false.  Le  maniche  delle  loro  rami-^ 
cte  sono  pur  adorne  di  larghi  ricatti  verso  le  estre- 
mità e terminano  con  manichini.  Un  cortissimo  grem- 
biule, ed  una  gonnella  con  orlo  a colori  compiono 
il  loro  vestimento.  Gli  uomini  ancora  fanno  uso, 
come  le  femiLiue  , di  una  pezza  da  stomaco  ricca 
di  bottoni  d’ ai  genio  io  liligratia  e d’ un  curioso  la- 
voro. 
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( Abitanti  hki-la  Murcia.  ) Gli  abitanti  della 
Murcia,  la  più  piccola  provincia  della  penisola,  nulla 
offrono  di  particolare  quanto  alle  vesti.  Essi  però 
da  Muriilu,  scrittore  Spagnuolu  , vengono  accusati 
d'infingardaggine.  I fa  licitili  i , così  egli  si  esprime, 
sono  Uilnienle  guastali  dalle  loro  madri  ^ che  a 
stento  s’  inducono  a perdere  di  vista  il  campa- 
nile della  città  o del  i’illaggio  loro.  Quindi  è che 
pochi  Murciani  s’ incontrano  nelle  università,  meno 
negli  eserciti,  e meno  ancora  nella  marina.  Que- 
sto popolo  noti  ama  che.  V ozio  e i passatempi. 

(Navarresi.]  I Navarresi  sono  prodi,  dediti 
al  lavoro,  agili  alla  corsa,  saltatori  eccellenti  e va- 
ghissimi del  giuoco  della  palla  , ma  ad  un  tempo 
(ieri  , violenti  e rissosi.  Quanto  agli  abiti  , gli  uo- 
mini del  contado  hanno  , come  gli  Aragonesi  , una 
louaca  di  lana  con  lunghe  fessure  sui  lati  pel  pas- 
saggio delle  braccia  : un  largo  collare  attaccato  alla 
camicia  cade  loro  sul  petto:  portano  un  cappello  ro- 
tondo e largo  , e le  scarpe  con  fìbbie.  Nelle  valli 
le  donne  hanno  un  abbigliamento  tutto  lor  proprio: 
un’  acconciatura  di  capo  guernita  di  un  lungo  velo, 
ed  un  soggolo  che  loro  ascende  sino  alle  orecchie, 
fedele  immagine  dell’  abito  delle  monache;  sulla  lor 
camiciuola  a strette  maniche  hanno  una  specie  di 
zimarra  a maniche  larghe:  portano  uno  strettissimo 
grembiule  di  stoffa  a vari!  colori , sottoposto  in  al- 
to ad  una  cintura  che  loro  stringe  il  petto. 

{ Valenziani.  ) Gli  abitanti  del  regno  di  Va- 
lenza , il  più  ricco  paese  della  Spagna  a motivo  del- 
r irrigazione  che  ne  rende  fetidissime  le  terre,  so- 
no tacciati  di  leggeiezza  al  segno  che  ne  venne  il 
proverbio  colà  essere  gli  uomini  femmine,  e nulla 
essere  le  femmine.  Anche  Mnrillo  dipinge  i Va- 
leuziaui  leggieri  di  animo,  come  di  corpo.*  spirito- 
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si,  gioviali  , pieni  di  rigaardi  pei  forestieri,  appas- 
sionati per  la  danza , pei  piaceri , per  gli  speitauuii 
si  sacri  che  profani,  ma  volubili  ed  incapaci  di  cuo- 
•♦ervare  atraccaraento  per  qualsivoglia  oggetto.  11  si- 
gnor De-Laborde  nondimeno  dice  ch’eglino  nelle 
circostanze  sanno  essere  scrii  e gravi , e che  si  di- 
mostrano attivi  nel  commercio,  industriosi  nelle  ar- 
ti, indefessi  nell’ agricoltura,  profondi  nelle  scienze. 
Valenza  di  fatto  ha  prodotto  uomini  grandi  in  o- 
gni  genere  di  scienze  e di  arti.  Ma  1*  anzidetto  ca- 
rattere dei  Valenziani  non  itupediacé  che  quivi  più 
che  altrove  si  commettano  frequenti  e atroci  assas- 
sini! dai  B an  doler  OS  ^ sicarii  a quest*  oggetto  sti- 
pendiati. « Non  si  possono  ( dice  Brcton  ) senza  fre- 
mito scorrere  le  contrade  di  Valenza  , e special» 
mente  quelle  che  sono  vicine  alla  piazza  del  merca- 
to, vedendovisi  sulle  pareti  croci  ed  iscrizioni  che 
ricordano  i nomi  delie  persone  in  questi  in«‘desimi 
luoghi  ammazzate.  » 11  governo  però  sino  dal  1777 
ha  procurato  di  provvedere  a cotanto  disordine  col- 
r istituzione  dei  Serenos , specie  di  guardie  che  di 
notte  scorrono  le  contrade  colla  lanterna  nell’  una 
inano,  e coll’ alabarda  nell’ altra.  Nulla  noi  diremo 
dell’abito  dei  Valenziani,  giacché  esso  nulla  ci  of- 
fre, che  comune  non  sia  agli  altri  Spagnuoli. 

(Abitanti  della  Casticlia  nuova.  ) Ora  non 
più  ci  rimane  a favellare  che  della  Castigiia  nuova. 
Ih  più  importante  delle  provincie  Spagnuuie  , ed  in 
cui  trovasi  Madrid  che  da  Filippo  11  tu  costituita 
capitale  di  tutto  il  regno.  Noi  qui  ancora  brevissi- 
mi saremo  , e siccome  sugli  usi  della  cajiitule  so- 
gliono in  ogni  paese  modellarsi  le  costumanze  del- 
le minori  città  e delle  provincie , così  molte  delle 
cose  che  noi  andereino  riferendo  di  Madrid  potran- 
no considerarsi  come  proprie  più  o iiu  n » anche  del- 
le altre  cit  à della  penisola. 
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( Madrid.  ) Madrid  presenta  un  inaraviglioso 
spettacolo  a chi  vi  entra  dalla  parte  dell’ Esciirialc. 
Yedesi  da  iiiogi  un  bosco  di  campanili , e vi  si  pas- 
sa per  un  magnifico  ponte  sopra  il  Mansanarcs  , 
torrente  che  la  più  piarle  dell'  anno  è secco  , e che 
nondimeno  da  un  poeta,  Gongora~jr ~ Arbore  ^ di 
gran  nome  nella  Spagna,  fu  chiamato’  il  duca  dii 
ruscelli  ed  il  visconle  delle  riviere.  La  città  for- 
ma una  specie  di  quadrato  più  largo  che  lungo  : 
alla  destra  ed  alla  sinistra  ha  fertilissime  pianure; 
bellissime  ne  sono  le  porte  alcune  delle  quali  so- 
migliano ad  archi  di  trionfo,  ma  non  servono  che 
ad  un  semplice  ornamento  , essendo  la  città  man- 
cante di  qualsivoglia  furtifìcaxione.  Fuor  della  por- 
ta d'Alcaia  è la  spaziosa  e bella  piazza  circolare, 
ove  davansi  già  i combattimenti  dei  turi , de’  quali 
bentosto  parleiemo.  Ma  soltanto  sotto  il  regno  di 
Cario  111  Madrid  potè  gareggiare  culle  più  cospi- 
cue città  di  Europa.  Prima  di  quest’  epoca  , essa  po- 
teva dirsi  una  città  fabbricata  tumultuariamente  senza 
vertin  piano  o disegno.  A’  tempi  nei  quali  fu  visi- 
tata dall’ anonimo  Lombardo  (i),  vale  a dire  verso 

(t)  Quest’  aiioiiiaio  Lombardo  fu  il  Milanese  Padre  tjatmi 
<l«’Geruliiiiiiit  di  S.  Daiiiiaiio,  uomo  collissimo  in  ogni  libe- 
rale dottrina  e nelle  lingue  sì  antiche  che  moderne  , ma  ad 
un  tempo  dotato  di  suniiua  critica  e filosofia.  Fgii  trovavasi 
nella  Spagna  1*  anno  1755  e mercè  del  suo  ordine  religioso  potè 
meglio  che  ogni  altro  viaggiainre  penetrar  anche  ne’  piu  re- 
conditi luoghi  , ed  esaminarne  da  vicino  i costumi,  niioriia- 
lo  in  patria  pubblicò  il  suo  viaggio  in  quattro  tomi  in  8.  col 
titolo  di  Lftlere  di  un  t^a^o  Italiano  ad  un  suo  amico  , e 
colla  data  di  Pitthurgo.  Ma  queste  lettere  desiarono  sì  gtan 
minore  per  la  lib^^rta  onde  sono  senile,  che  vennero  ben  io- 
nio proscritte  e piibhiicamente  abbruciate.  Esse  sono  peiciò  di- 
venute sì  rare  che  aU|  ena  qualche  cu^ia  se  ne  conosce.  Tra' 
lolle  le  relazioni  delie  cosliimaiize  di  Spagna  quelle  che  con- 
Kogonsi  in  quest'  opeia  sono  le  più  autetiliciie  , c le  più  ve- 
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la  metà  dei  passalo  secolo,  contava  600  pubbliche 
strade,  il%  piazze,  18  parroccliie,  58  case  religio- 
se , 27  ospitali  ; mangiavaiisi  ogui  anno  circa  5n,ooo 
]>ecore,  12,000  buoi  , 5o,ooo  capretti  , iò,noo  vi- 
telli , j 3,000  porci,  oltre  gli  uccelli  e domestici  e 
selvaggi  senza  numero,  ed  oltre  le  cipolle,  delle 
quali  gbiottissimi  sono  gli  Spagnuoli , ed  il  cui  nu- 
mero potrebbe  calcolarsi  in  milioni  di  milioni.  Le 
strade  vi  sono  spaziose  e rctiissiine,  ina  ingombre 
da  incomodissima  polvere  nel  tempo  sereno,  e im- 
praticabili pel  fango  nell’  umido  e nelle  piogge , 
essendo  costrutte  su  terreno  di  troppo  minuta  sab- 
bia. Quella  ciré  nomata  Citile  rea/ si  distingue  per 
la  sua  lunghezza  e per  la  magnificenza  degli  edifi- 
cii , che  ne  formano  i lati.  Grandiosa  c di  magni- 
fiche case  adorna  è pure  la  gran  piazza  , piazza 
mayov , ma  ingombra  di  baracche  e botlegucre  , 
in  cui  vendonsi  coiniueslibili  d’  ogni  specie.  Su  que- 
sta piazza  è il  reai  jialazzo  della  Paiutderia  , di 
onde  la  corte  da  un  gran  balcone  suol  essere  spet- 
tatrice delle  pubbliche  feste.  Su  questa  medesima, 
piazza  celebravansi  già  gli  Aulo- da- Jè,  dei  quali  par- 
leremo più  sotto.  Questo  è in  Madrid  il  luogo  più 
frequentato,  e quivi  essere  suole  1’  unione  dei  com- 
merciarjti  , de’  mtvellieri  e df-gli  oziosi. 

( Case  , APPARTAsihNTi , mobili  ec.)  Le  case  so- 
no adorne  di  eleganti  balconi  e s’  innalzano  a .sei 
ed  anclie  a sette  piani , ma  sono  generalmente  co- 
strutte non  tanto  pei  comodi,  quanto  per  l’osten- 
tazione. Imperocché  tutto  il  lusso  non  è che  nell’  e- 
sternu  , essendone  le  parti  interne  colla  massima  par- 


roci per  teslinioiiio  degli  «tAssi  Spagnuoli.  Noi  per  ciò  au'lre- 
ino  c tnndule,  e Uascrivendune  anche  que'  luoghi  che  ci  sono 
seiuhrtii  più  iuipoKanii. 


DELI.A  SPAGNA  F.  DKI-  PORTOCM.l.O 

simonia  costrutte.  « K un  gran  mule  ( dice  1'  In- 
glese viaggiatore  Link  ) che  Carlo  III  non  abbia 
potuto  penetrare  negli  appartamenti  delle  case , ove 
chi  entra  viene  spesso  rispinto  dalle  sozzurre  a da 
una  scfrdidezza  la  più  ributtante.  Anche  l’interna 
distribuzione  non  fa  grande  onore  agli  architetti  Spa- 
gnuoli  : poche  case  hanno  una  corte.  >>  Allorché  voi 
'Entrate  in  una  .casa  ( dice  Swinburinc  ) si  ha  cura 
di  farvi  passare  per  due  o tre  grandi  appartamen- 
ti , e voi  giugnete  sino  alla  piccola  stanza  , ove  la 
famiglia  abitualmente  dimora  ».  Il  peggio  si  è che 
da  pochissimo  tempo  vi  furono  praticate  le  latrine, 
essendo  prima  inveterato  uso  quello  di  gettare  nelle 
strade  ben  anche  dalle  finestre  ogni  sorta  d’ immon- 
dezze (i).  Al  poco  pregiabile  gusto  dell’ interno  cor- 

(t)  Ecco  come  il  g'à  citato  anonimo  Lombardo  si  esprime 
parlan«1o  di  Madrid.  Oifunque  uolgesi  1‘  occhio  , ueggonsi 
scintillar  raggi  rii  grandezza  , di  abbondanza  e di  lusso. 
E te  da  alcun  canto  accade  vedere  una  qualche  immagine 
di  povertà  o di  pidocchieria  vien  ella  non  ostante  dicevol- 
mente sostenuta  dalla  maestosa  gravità  , la  quale  qui  ve- 
desi , ancorché  magra  , sgroppata  e in  cenci  avvolta  , per- 
petuamente brillare.  Ma  chet  Tutto  e succido ^ lutto  eslo~ 
machevole  , tutto  pule  : irt  qualsivoglia  luogo  uno  si  trovi, 
o in  casa,  o in  piazza  , o all’  ombra,  o al  sole  , o in  car- 
rozza , o appiè  , sempre  gli  pare  d’essere  in  un  cesso.  E in 
questi  bollori  di  caldo  ( era  il  luglio  del  4755  ) chiunque  per 
la  città  cammina  , trovandosi  continuamente  fra  turbini  di 
polvere  , gli  é fot  za  suo  malgrado  inghiottirne  , e far  suo 
cibo  il  giorno  quel  cfie  ne  fu  il  soverchio  di  notte  ; ve  lo 
dico  per  esperienza. . . . Con  tutto  questo  si  vive  e si  soffre, 
e nella  sofferenza  possono  essere  maestre  agli  stranieri  le 
più  delicate  signore  di  Madrid,  le  Grandi  di  Spagna’,  cre,- 
dendo  le  loro  Eccellenze  essere  dal  continuo  fetore  degli 
escrementi  V aria  purificata  , sicché  quello  ne  soffochi,  o ne 
assorbisca  ogni  altra  putrida  affezione,  nulla  si  turbano  di 

quel  che  tea  al  naso Per  evitare  in  parte  colai  nojo^a 

Puzza  ed  altre  molestie  non  poche  in  questa  città  , ogm  nt 
che  può  si  Ja  tirare  da  male  in  carrozza , tosa  necessarìaìjt  t 
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rÌ5poiulotio  (>eneralinenle  gli  addobbi  ed  i mohMì  , 
rirchi  , anzi  che  di  buon  gusto,  pesanti  , barotchi, 
coperti  di  damasco,  ed  adorni  di  guarnizioni  il’ oro 
e d’argento,  non  essendo  che  pochi  anni,  da  che 
i più  facoltosi  hanno  principiato  ad  introdurre  nelle 
loro  stanze  qualche  suppellettile  di  Francia  o d’In- 
ghilterra. Ma  non  ha  guari  che  il  vasellame  d’ar- 
gento , sebbene  di  lavoro  e disegno  grossolano  , vi 
si  trovava  a profusione.  Alla  morte  deirnltiniu 
Duca  d’  Abuquerqne  furono  impiegate  ben  sei  set- 
timane nell’  inventario  del  suo  vasellame  d’  oro  e 
d’argento,  in  cui  fra  le  altre  cose  erano  mille  e 
quattrocento  dozzine  di  piattelli  d’  argento.  Un  tem- 
po negli  appartamenti  de’  nobili  titolati  abbonda- 
vano i baldacchini , sotto  de’  quali  le  dante  erano 
solite  ricevere  le  visite  c prendere  il  cioccolatte , 
che  alcuni  paggi  vestiti  di  nero  loro  presentavano 
ponendosi  in  ginocchio.  Anche  i cammini  non  vi 
furono  introdotti  che  da  poco  tempo  , e solo  nelle 
case  de’ signori.  Più  comune  è 1’ uso  de’ bracieri  , 
che  pressoi  più  ricchi  sono  d’ argento  , esili  quali 
gettansi  aromi  e profumi  preziosi  onde  temperarne 
il  gaz-carhonico  (i).  Immenso  è il  numero  de’ser- 

Madrid,  quasi  direi  , come  il  pane.  Lettere  ec.  Tom.  I. 
pig.  H8. 

Lo  stesso  an'ore , Tom.  II  pag.  tPO,  così  parla  delle  c.i- 
se  e del  modo  in  cui  sogliono  in  esse  conlenersi  i signori  del- 
la vecchia  Castiglia  ; Se  andate  in  casa  anche  dei  primi  si* 
guari  , vi  troiate  come  in  una  grotta  , o casa  incantata  » 
ove  al  languido  scintiUar  <V  una  lucerna  riparata  in  wt  an- 
golo appena  potete  discernere  con  chi  parlate  : e se  vi  han 
donne  , p guisa  di  tante  Sibille  le.  vedete  accoccolate  per 
lo  pia  su  di  sloje  ( avanzo  ceriamenle  d’  Arabo  cesiume  ) 
mandando  parole  come  oracoli  fra  mezzo  alte  avemarie 
della  corona  , che  van  recitando  fra  tanto  che  gli  uomini 
stanno  sbavigliando  a braccia  in  crocco, 

(1)  Alcuni  scrittori  , e fra  questi  il  sigiioi;  Breton  ( L'  E- 
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nitori  delle  grandi  famiglie.  Essi  hanno  alloggio  e 
nianleniinentn  nella  casa  del  padrone  , cui  sono  per 
lo  più  attaccatissimi , passando  dall’  una  all’  altra 
generazione,  dividonsi  in  varie  classi  , ed  alcuni 
vestono  da  gcMitiliiomini  con  ispada  al  fianco. 

( Locandk.  ) Ctiese  i palagi  de’  ricchi  nella  stes-< 
sa  capitale  sono  si  mancanti  di  comodi  e di  de- 
cenza , che  deviassi  poi  dire  delle  case  dei  meno 
ogiati  e delle  locande  e (|iiivi  e nelle  altre  città  del 
regno  ? E quanto  a quest'  ultime  , così  si  esprime 
i'  anonimo  Lombardo  parlando  d’  un  albergo  di 
Saragozza  in  dnta  del  2 di  luglio  i75b.  « L’alber- 
go, ove  io  dimoro,  e la  mensa  alla  quale  inter- 
vengo , quantunque  possano  essere  per  difetto  di 
ogni  pulizia  assai  spiacevoli  ad  ognuno  che  non  sia 
^pagnuolo  ; tuttavia  all’ uno  studio  di  accomodar- 
mi il  più  ebe  so,  e nell’altra  attendo  a sfamarmi 
nel  miglior  modo  die  posso.  A misura  die  mi  vado 
iuteriiando  nella  Spagna  , i letti  divengono  sempre 
più  corti , e qui  una  me  ne  toccò  più  breve  un 
palino  di  me,  che  non  sono  uno  de* più  grandi  iio- 
iniiii.  Quindi  ini  è d’  uopo  dormir  sempre  rannic- 
chiato a guisa  de' topi  , non  potendo  supplire  il 
mio  letto  per  essere  io  già  divenuto  un  baccalà. 
La  Cagione  di  cotale  disordine  cred’  io  essere  la  pic- 
colezza degli  uomini  , cui  tanto  più  corti  ritrovo 
quanto  più  m’ inoltro  : e a questi  proporzionati  es- 

'$ 

tpagne  et  le  Portugal  età.  ) Paris,  t8t5,  Tom  V,  pag.  142, 
kuno  d'  avviso  che  il  fumo  del  tabacco  mollo  giovi  a correg- 
gere colale  gaz  mefitico  , essendo  comunissinio  nella  Spagna 
1’  uso  di  fumare,  non  colla  pipa  , ma  colle  cosi  détte  cigarre^ 
e non  nelle  strade  o uè’ passeggi  soltanto  , ma  anche  nei  caf- 
fè, nei  balli,  nei  giuochi , nell’  interno  delle  case  e talvolta 
persino  nelle  scelte  società  , e dinanzi  alle  dame. 

Cosi.  Europa  1 1 
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SPndo  fabbricati  pure  gli  usci  delle  case  , fon’ è 
«ir  io  spesso  vi  urli  col  capo  a in'O  grave  costo. 
La  prima  fiata  che  mi  feci  sbariiare  , vidi  il  bar- 
biere farsi  anzi  tratto  il  segno  di  croce  ; la  qual 
cosa  mi  pose  in  una  forte  apprensione.  Questa  po- 
scia venne  a dissiparsi,  allo  sperimentar  inquanto 
ei  fosse  perito  nell’  arte  sua  ; siccome  lo  sono  pres- 
soché tutti  i barbieri  in  Ispagna  , assai  più  che  al- 
trove ».  Lo  stesso  parlando  d’  un  albergo  d»  Se- 
gunuza  dove  fu  alloggiato  nel  mede>itno  anno,  cosi 
soggiiigne:  « L’albergo  , in  cui  venni  a passare, 
non  era  dei  più  malagiati  ; non  parliamo  del  modo 
con  che  mi  conciarono  in  ìsqiiadre  divisi  siccome 
erano  le  specie  , i soliti  animali  si  degli  Spagnuoli 
amici  ». 

( Vitto,  trattasi knti  , conversazioni,  ec.  ) 
INon  molto  splendidi  sono  gii  Spagnuoli  nel  vitto 
e ne’ trattamenti,  essendo  rarissimo  il  caso,  incili 
facciano  invito  di  alcuno  che  alla  loro  famiglia  non 
appartenga.  La  loro  cucina,  al  dire  dei  signor  Bour- 
going  , è quale  fu  loro  tramandala  dagli  avi , e 
quindi  ad  essi  soli  gradevole.  Il  lor  palato  non  gusta 
che  i forti  condimenti.  Il  pepe,  i garofani,  il  succo 
de’ pomi  d’uro  , lo  zafferano,  ed  altre  calidissime 
sostanze  colorano  od  infettano  quasi  ogni  loro  vi- 
vanda. Una  sola  ha  trovato  grazia  presso  gii  stra- 
nieri ; quella  che  in  Ispagna  dicesi  olla  poilridii , 
ed  é una  specie  di  manicaretto  di  cibi  d’  ogni  gè* 
nere  cotti  insieme.  Ma  anche  nel  vitto  gli  Spa~ 
gnuoli  hanno  a’  giorni  nostri  cominciato  ad  uni- 
formarsi al  gusto  delle  altre  nazioni  e specialmente 
delia  Francia.  L’  eccessivo  calore  nell’  estate  obbli- 
ga gli  Spaglinoli  a dormire  dopo  pranzo  coricati 
sul  letto  per  due  o tre  Cire.  Quest’uso  è si  gene- 
rale che  ali’ uru  della  ses7ri  (cosi  dicesi  l’oiu  del 
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riposo  poiDeri(li»no,  un*  ora  circa  dopo  il  me/, /n- 
('«orno  ) retina  una  profonda  soikudirie  nelle  vie, 
nelle  piazze  e ne^ili  altri  luoghi  pubblici,  e chui- 
duiisi  persino  le  botteghe.  Il  pranzo  non  giova  dun- 
que nella  Spagna  che  rare  volle  ad  unire  liete  m>- 
cie<à,  e ad  ingannare  culla  sua  lungliezza  il  tem- 
po, sireoiiie  suol  dirsi. 

( Tkrtumas.  ) A.  tal’  uopo  servono  bensì  le  Ttr- 
l'ilias^  die  sono  unioni  vespertine  , alla  società  ed 
ai  f>iaceri  destinate  (i),  ed  alle  quali  vengono  ani- 
messi  anche  gli  stranieri.  La  conversazione,  il  giuo- 
co , la  musica  , la  danza  sono  gl’ inlertenimenii  delle 
Tertulias , che  vengono  chiuse  con  un  imbandi- 
mento  di  selvaggiiime  freddo  , di  pasticci  , di  coii- 
felti  e di  dolci  d*  ogni  specie.  Qui  le  dame  pre- 
sentaiisl  con  tutta  la  gravità  Spagnuola  , e quali 
Deità  qui  ricevono  gli  omaggi  de’ cavalieri  ; ciò 
che  ad  un  leggiadro  ingegno  dir  fece  , che  se  )ier 
avvirinarsi  ad  una  Francese  basta  un  solo  bel  motto, 
è d’  uopo  dei  sublimi  accenti  e della  cadenza  :ii 
mi’  ode  per  una  Spagnuola.  Queste  unioni  non  iiieim 
che  quelle  destinate  per  celebrare  un  matrimonio, 
un  battesimo  , un  giorno  natalizio  od  (in<  inastico 
sono  pure  rallegrati  con  profusione  di  riufi'eschi  , e 
specialmente  con  cioccolate , di  cui  vaghissime  sono 
le  dame.  Lo  zucchero  per  la  sua  stessa  abbondanza 
viene  prodigalizzato  anche  per  semplice  passatempo. 
Quindi  è che  nel  carnevale  gettansi  dolci  e confetit 
finissimi  dalle  finestre  e dalle  carrozze  con  vicende- 
vole gara  de’  passeggieri  e non  dolci  e confetti 
soltanto,  ma  anche  gusci  d’ uova  ripieni  d’acque 

(t)  Picon».i  Tertulias  unche  le  gravi  conferenze  sulle  ai  ti 
e tulle  scienze  , e ti  <la  pin  e questo  nume  ne*  teatri  alle  log- 
g>e  , che  sono  di  contro  alla  «cena  ^ e che  per  la  loro  gran- 
jetza  sunu  atte  a ricevere  una  iiuuieruta  sbcieià. 
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oleEzanti , ohe  spandono  un  gratissioio  profumo.  Ciò 
pralicavasi  un  tempo  anche  ne’  teatri  , dove  il  he 
slesso  dalla  sua  loggia  gettava  nella  platea  e ml- 
Torchestra  .si  fattigusci  lipieni  d’  essenze  aroniatirlic. 

( Giuochi.  ) I giumhi  degli  Spagniioli  neirin- 
terno  delle  case  sono  gli  scaccili,  le  dame,  il //t* 
clraCj  il  bigliardo,  e snvr’ ogni  altro  il  giuoco  dc'le 
carte  dette  /lomArc  , che  signifìca  r/0/7/0 , giuoco  di' 
venuto  ora  comune  nell’ Europa.  Il  basso  popolo  e 
specialmente  nella  campagna  si  esercita  in  un  giuo- 
co assai  somigliante  a quello  del  disco  presso  i Gre- 
ci. Chiamasi  il  giuoco  della  spranga,  /urger  de  In 
bara  , e consiste  nel  gettare  più  lungi  che  sia  pos- 
sibile uri’ enorme  sjiraiiga  di  feiro.  I cittadini  gii- 
.staiio  difficiluieiite  le  delizie  delle  campagne  , non 
essendo  ne’ronloirpi  di  Madrid  iizm  meno  die  delle 
altre  città  della  Spagna  quella  quantità  di  ville  e 
di  deliziosi  soggiorni  « he  rendono  sì  ameni  i ter- 
ritorìi  di  altre  città  dell'  Europa.  Rarissime  sono  an- 
che le  castella  dei  Grandi,  e queste  sono  ora  pres- 
soché del  tutto  abbandonate.  Quindi  ne  venne  il 
proverbio  fabbricar  casttlli  in  hpngun , cioè  ab- 
bandonarsi od  iinmagitiarii  progetti,  e quindi  rati- 
tore  del  Don  Chiscinlte  fa  che  il  suo  eroe  ad  ogni 
passo  prenda  per  casteWi  le  bicocche  più  misera- 
bili senza  mai  incontrare  un  vero  castello.  La  cac- 
cia è quasi  sconosciuta  presso  gli  Spagnuoli  , es- 
send’  essa  riservata  alla  corte  , e perciò  vien  reputa- 
to un  siogolar  favore  quello  di  poter  far  parte  in 
una  caccia  reale;  favore  che  non  si  accorda  gene- 
ralmente che  ai  Grandi , ai  titolati  ed  ai  ministri 
delle  corti  straniere. 

( AmTAM'i  i>ELLE  ISOLE  Baleahi.  ) Sarebbe  que- 
sto il  luogo  in  eui  far  pure  qualche  cenno  intorno 
agli  abitanti  delle  isole  Baleari  ; ma  essi  si  nel  ca- 
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riUetp  din  nella  di  vestire  assornigUansi  ai 

Catalani.  Solo  aggi»igne»*enio  che  eccellenti  sono  nella 
iii'irina  , che  le  cittadine  non  escono  di  casa  se  non 
involte  in  amplissima  mantellelta  , e tenendo  nelle 
mani  un  ventaglio  ed  un  lungo  rosario  con  ghiande 
c croce  d*  oro,  e che  le  paesane  d’ Ivica  usano  una 
acconciatura  di  capo  detta  rohezitln  e tutta  loro 
propria.  Questa  consiste  in  un  doppio  soggolo,  che 
goiitìasi  quasi  a globi  intorno  della  gela  , e la  cui 
parte  superiore  copre  la  testa  nascondendo  i cape- 
gli,  e lasciando  scoperto  solamente  il  volto. 

( PonTocuKSi.  ) Ma  noi  non  crediamo  di  dover 
chiudere  t|uesi’ articolo  seo/.a  fare  qualche  particolar 
cenno  intorno  alle  costumanze  dei  Portogallo  , seb- 
bene queste  in  generale  non  differiscano  che  ben 
poco  da  quelle  di  Spagna.  « Le  montagne  d’Estrel- 
la  ( dice  il  signor  Breton  ] sono  la  parte  del  Por- 
togallo dove  tuttora  gli  antichi  costumi  più  fedel- 
mente sussistono.  Le  fanciulle  vivono  del  tutto  se- 
gregate dal  consorzio  degl»  uomini  in  una  specie 
(li  clausura  , che  ci  rammenta  il  gineceo  de'  Greci  , 
o r harem  dei  Miissnlmani.  E di  fatto  le  figlie  ben 
anche  dei  più  semplici  contadini  hanno  nella  casa 
paterna  un'abitazione  separata  : esse  non  mangiano 
mai  co'  loro  parenti  , e quelle  di  famiglie  agiate 
non  sono  servite  che  da  donne.  Vi  sono  però  delle 
feste  solenni , dei  banchetti  di  famiglia,  a cui  ven- 
gono ammessi  anche  gli  stranieri;  le  fanciulle  allora 
non  ne  sono  escluse,  ina  debbono  starvi  in  rigo- 
roso silenzio.  Le  sole  donne  marilhte  hanno  il  di- 
ritto di  mischiarsi  nella  conversazione  : esse  sul  fi- 
nire del  banchetto  intnonano  canzoni  amorose,  ma 
non  indecenti.  Queste  sono  una  specie  di  componi- 
menti pastorali  che  hanno  il  tuona  dell'elegia  ». 
^0)  non  ci  faremo  a parlare  delle  conquiste  che  i 
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rcrtugljcsi  fecero  in  ambedue  le  Indie,  nè  del  com- 
iiiercio  , di  cui  essi  ebbero  un  tempo  il  primato  s« 
tiiUe  le  altre  nazioni.  Tali  ricercbe  appartengono 
alla  storia  , e troppo  ci  allontanerebbero  dal  nostro 
siibbietto.  Noi  considerar  dobbiamo  questo  popolo 
nello  stato  in  cui  ora  si  trova. 

(l.OBO  TIHTA,  CARATTRRE  , VESTI  EC.  ) Gli  abi- 
tanti del  Portogallo  hanno  generalmente  la  tinta  ne- 
riccia o bruna  , conseguenza  non  tanto  del  clima, 
quanto  della  meseolanza  del  basso  popolo  coi  Neri 
quivi  stabiliti.  Quindi  è che  i nobili  contraendo 
non  sì  facilmente  le  unioni  colle  altre  classi  sono 
di  no  bellissin.o  sangue,  e perciò  nel  Portogallo, 
come  nel  Messico,  nel  Perù  enei  Brasile,  puossi 
• lai  colore  conoscere  la  condizione  di  un  uomo. 

(Nobii.ta’.  ) I.a  nobiltà  Portoghese  non  è mol- 
to numerosa.  Essa  si  compone  di  nobili  titolati, 
'l'ilnladns,  ai  quali  soli  compete  l’attributo  di  Don^ 
e di  Hidalf'os  o semplici  gentiluomini.  Prima  del 
»r.inistero  di  PombaI  la  nobiltà  era  insolentissima. 
I.a  maggior  parte  dei  giovani  fJidnlgos  dedita  ad 
un  vivere  libertino  e dissoluto  sollazzavasi  di  notte 
assalendo  colia  spada  le  pattuglie  destinate  a re- 
j'riinere  i loro  eccessi.  Eglino  talvolta  cominctlevario 
delitti  anche  di  pieno  giimio. 

( Sua  congiura.  ) Sotto  il  ministero  di  Pom- 
hal  una  moltitudine  di  nubili  mal  sofferendo  i’ au- 
torità del  ministro,  ed  i favori  di  cui  questi  go- 
deva alia  corte  congiurarono  contro  la  vita  del  Re 
G.iiiseppe.  Il  Duca  d’ Aveiro  era  il  capo  della  co- 
.spirazioiie , ed  avea  sotto  di  sè  più  di  centocin- 
quanta congiurati.  Costoro  colsero  1’  istante  in  cui 
il  Re  recavasi  presso  la  Mairbesa  di  Tavora  su.i 
favorita;  sorpresero  il  reai  cocchio,  ed  in  esso  sca- 
ricarono più  colpi  di  fucile.  1!  Principe,  mercè  della 
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«lesirezca  del  suo  cameriere  e dfll’  intrepido  posti- 
glione che  rivolse  tosto  il  cammino  verso  la  corte, 
iioii  ne  riportò  die  tre  lievi  ferite  in  una  spalla. 
]l  popolo  erasi  fortemente  commosso  : si  stimò  pru- 
denza il  fargli  credere  die  il  reai  cocchio  erasi  ro- 
vesciato y e che  il  Principe  non  ne  avea  riportata 
che  lina  leggiera  contusione.  Il  Duca  d’  Aveiro  ve- 
dendo fallito  il  colpo  fecesi  ad  inseguire  gli  assas- 
sini simulando  zelo  per  la  salvezza  del  Monarca. 
Puinhal  finse  di  prestar  fede  alle  dimostrazioni  del 
Duca  , ma  segretamente  fece  spiare  ogni  di  lui  mo- 
vimento: scoperte  per  mezzo  di  un  servo  del  Duca 
le  circostanze  e l'estensione  della  trama,  colse  il 
uinmentu  in  cui  i congiurati  insieme  agli  altri  nobili 
assistevano  alle  nozze  di  una  sua  figlia  col  Conte 
di  Zumpnyo,  e li  fece  tutti  arrestare  in  un  luede- 
siiDo  istante.  In  otto  giorni  venne  compiuto  il  pro- 
cesso. Il  Duca  fu  fatto  in  brani,  gli  altri  furono  o 
decapitati  od  abbruciati.  La  vecchia  Marchesa  di 
Tavora , che  pur  era  complice  della  cospirazione, 
donna  imperiosa  e violenta,  mori  con  un  coraggio 
eroico,  e cosi  pure  inoii  il  suo  secondo  figlio,  gio- 
vinetto illustre.  Essa  medesima  diede  al  carnefice 
il  segno  di  colpirla  , dopo  d’ essersi  bendati  gli  oc  • 
ehi.  In  tale  circostanza,  Panno  1766  furono  scac- 
ciali dal  regno  i Gesuiti , come  sospetti  d*  aver  a- 
vato  parte  nella  congiura  : alcuni  di  essi  furono 
giustiziati  nelle  prigioni  : il  Padre  Malagrida , loro 
Preposto  generale , fu  abbruciato  per  ordine  del 
Santo  officio. 

(Abiti,  costumanze  dei  Portoghesi.)  I no- 
bili Portoghesi  amano  di  comparire  coll’antico  a- 
Lito  nazionale  , che  consiste  in  una  cappa  ed  in  un 
fiianlello  in  cui  tutta  avvolgono  la  persoiitj  ; e che 
torse  deriva  dalla  toga  Romana.  -Le  donne  seguono 
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le  mode  Inglesi  o Francesi;  ma  quando  escono  a 
piedi,  ciò  che  avviene  rare  volte,  a motivo  delle 
pessime  strade,  sono  accompagnate  dai  lacchè  e da 
altre  persone  di  servigio.  Le  cittadine  mono  facol> 
tose,  hanno  per  acconciatura  di  capo  un  fazzoletto, 
e copronsi  della  mintelletta.  Prima  dei  famoso  tre* 
muoto  del  1755  , ci  avea  in  Lisbona,  al  riferire 
di  Breton  , un  singoiar  costume.  Se  una  dama  re- 
cavasi alla  chiesa  colla  figlia  e colia  cameriera,  esse 
camminavano  tulf  e tre  in  fila;  e se  ci  era  il  ma- 
rito coi  figli  , essi  precedevano  col  medesimo  or- 
dine. Voltaire  disse  assai  lepidamente  che  le  donne 
del  mezzodì  hanno  il  mercurio  nelle  loro  vene,  e 
che  in  quelle  del  settentrione  non  circola  che  lat- 
te. « E di  fatto  le  donne  Portoghesi  ( soggiugne 
Breton  } sono  di  una  vivacità  estrema  : hanno  una 
aria  di  volto  vaghissima,  superba  capellatura,  bian- 
chissimi denti  , gola  avvenente,  piedi  piccoli  e ben- 
fatti. Piò  affabili,  più  confidenti  che  le  Castigliane, 
ma  più  che  queste  assoniigliansi  alle  Biscagline  ». 
Gli  nomini  del  basso  popolo  e specialmente  i gio- 
vani amano  di  darsi  un’  aria  marziale.  Quindi  por- 
tano per  Io  più  un  cappello  a tre  punte.  11  ta- 
barro , di  cui  fanno  uso  in  ogni  stagione , è dif- 
ferente da  quello  degli  Spagnuoli;  perciocché  as- 
somiglia ad  un  cappotto  colle  maniche,  e per  lo 
più  senza  passarvi  le  maui  se  lo  gettano  a traver- 
so dell*  una  spalla  come  una  copertina.  Tale  cap* 
potto  copre  sovente  lordissime  vesti  sotto  le  quali 
regnano  i pidocchi  ed  altri  schifosi  insetti.  A que- 
sto proposito  gioverà  il  qui  riferire  ciò  che  rac- 
conta l’Inglese  viaggiatore  Twiss.  Questi  dopo  d’a- 
ver detto  d’ essersi  incontralo  in  due  uomini  , assisi 
nella  contrada , ciascuno  con  una  scimia  sulle  spalle, 
le  quali  bestie  toglievano  loro  con  somma  dolcezza 


Digilized  by  Google 


DF.LI.A  SPAGNA  E 1»KI.  PURTAGAIXO  ;85 

i pidocchi  dalla  testa  , così  so^'giugne  : « Nel  Por- 
togallo trovansi  alcuni  iioiniai  che  addestrano  le 
sctmie  a questo  singular  genere  d’  iadnstria.  Essi  si 
fanno  pagare  un  soldo  per  ogni  si  fatta  ributtante 
operazione  , e mercè  della  sudiceria  dei  Portoghesi 
traggono  un  grande  profitto  dalla  destrezza  dei  lur 
animali  ». 

( Costumi  de’ moderni  Spacnuoli  e Portoghe- 
si , ESPOSTI  NELLE  Tavole  ) Abbiamo  fin  qui  ra- 
gionato dei  costumi  delta  Spagna  , secondo  i varii 
paesi,  ond’ è coraposìa  la  penisola,  nè  perciò  af- 
t'erinaf  vogliamo  cbe  tali  or  siano  perfettamente.  Le 
incursioni  ed  il  dominio  degli  stranieri , i progressi 
deir  incivilimento , ed  anche  le  interne  rivoluzioni 
vi  debbono  al  certo  aver  alterato  e gli  usi  e i co- 
stumi. Noi  dunque  abbiamo  presentato  gli  Spagnuoli 
ed  i Portoghesi,  com’ eglino  trovavansi  all’epoca, 
in  cui  visitati  furono  dai  viaggiatori , da’ quali  trutte 
abbiamo  le  presenti  notizie.  Vuole  ora  1’  ordine 
delle  cose  cbe  questi  medesimi  rostuini  vengano  c- 
sposti  all’  occhio  colle  relative  rafipresentazioni.  Noi  ^ 
seguendo  qui  ancora  il  metodo  già  da  noi  prati- 
cato con  altre  nazioni,  alle  isolale  immagini  prefe- 
riremo le  composizioni,  in  cui  le  figure  siano  messe 
in  azione,  e ci  asterremo  dall’ intertmcrci  in  mi- 
nute descrizioni  di  ciascuna  immagine,  lasciando 
che  il  leggitore  stesso  le  ravvisi  e nelle  parti  e nel 
tratto  de’  loro  vestimenti. 

(Esterno  bella  cattp.dralk  di  Bhroos.)E 
per  dar  principio  dalle  cose  sacre  , nella  Tavola  3 
n.  1 (i)  è rappresentato  1'  esterno  della  cattedrale 

(t)  Questa  Tavola  è traila  rial  grande  viaggio  di  De- L» borrir; 
al>re,iUlla  soiiiuos» opera  ili  Uiafioril,iS^»eIc/ir-r  «/  tUr  Country, cha- 
rader  audCosliune  in  thè  Fortugat  andSyittu  made  during  thè 

ir 


Digitized  by  Google  i 


T^4  n»M.A  SPAGNA  F.  DEI,  FORTOC  M,I,D 

»^i  Bnrgos.  1/  aspetto  ne  è pittoresco  : i suoi  altis- 
.simi  canr>panili  , Je  multiplici  scoltiirc  , gli  orna- 
«icnti  fìnissinii  , ed  eseguiti  quasi  a filigrana  , il  di- 
licato  lavoro  delta  cappella  detta  del  Conneslabi- 
If  foiinano  un  edificio  in  cui  tutte  sono  le  bel- 
lezze costituenti  il  così  detto  stile  Gotico.  « Nel 
veder»-  ( dice  Ue  Laborde  } tante  piccole  guglie  le 
quali  innalzansì  le  une  sulle  altre,  si  direbbe  clie 
questa  è un’intera  montagna  minuzzala  da  nu’ in- 
finità di  (Minte  con  altrettanto  di  leggerezza  die  di 
solidità-  La  torre  che  vedesi  al  di  là  deM’arco  di 
.Santa  Maria  non  è che  uno  dei  due  campanili  t;he 
sorgono  a’ iati  della  facciata,  e che  sono  pari  in 
- .ilte-zza  ed  in  magnificenza.  G ascuno  è composto  di 
f((iaitro  piani  cominciando  dalla  facciata  , e termi 
na  in  piramidi  traforate.  Sulla  base  di  tali  pira- 
midi le  sculture  in  filigrana  formano  la  seguente 
iscrizione  Latina  : T>'>ln  pulchra  cs rt  ma- 
cula non  La  forma  della  chiesa  molto  si 

assomiglia  a quella  di  tutte  le  chiese  fabbricate  nel 
medesimo  stile:  ha  circa  3oo  piedi  di  lunghezza, 
e tale  ad  un  dipresso  è l’altezza  delle  sue  torri  : 
la  sua  larghezza  è di  aia  piedi  dall’  una  all’  altra  fac- 
ciata. Questa  cattedrale,  una  delle  più  grandi  e più 
sontuose  della  Spegna,  fu  costrutta  dal  ReFerdinan- 
do  III,  Carlo  V ne  fece  fabbricare  il  Crtizero,  che 
si  trovava  rovinato  : essa  allo  stile  Gotico  accop- 
pia pure  qualche  principio  della  rinascente  archi- 
tettura. L’ interno  é adorno  di  cappelle  di  un  buon  I 
gusto  e di  eccellenti  pitture  , fra  le  quali  è nota- 
Ì>ile  il  quadro  dell’altare  della  Presentazione  ^ 
di  Mìchelagnolo  Buonarroti  e rappresentata  la 

crrrìna'qn  ani  on  Boulr  of  ihe  Brìtiih  army  iniSOS'auti 
1Sm9  ea  London,  Jthn  Boria,  t809,  in  f.  gr. 
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Verf>  ne  assisa  ed  il  putto  in  piedi  sopra  una  pie- 
tra coperta  d’  un  drappo  piallo  vicino  ad  una  culla. 
■ h’  arco  die  vedesi  sorgere  vicino  al  ponte  è una 
porta  trionfale  die  dicesi  di  Santa  Maria.  Fra  i va- 
rii  ornamenti  architettonici  di  quest’  edificio  sono 
da  notarsi  le  sei  nicchie,  nelle  quali  vepgonsi  dif- 
ferenti statue.  Quella  di  Carlo  V è nel  mezzo,  alla 
destra  è quella  del  Conte  Ferrando  Gonzales  ed 
ella  sinistra  quella  del  Cid.  Al  di  sopra  di  queste 
sona, altre  tre  statue,  cioè  quella  di  Don  D'ego  di 
Poredins  nel  mezzo , quella  di^Nuno  Rasuna  alla 
destra , e quella  di  Laino  Calvo  , giudice  di  Ca- 
siiglia  , alla  sinistra.  Superiormente  a queste  statue 
c la  Vergine  col  putto  tra  le  braccia  , e sulla  ci- 
ma del  monumento  vedesi  in  una  nicchia  I’  Ange- 
lo custode  che  tiene  nell’ una  mano  la  spada  sguai- 
nata. Vicino  all’arco  è il  palazzo  del  Governatore. 

( Interno  della  stessa.  ) Nella  stessa  Tavola 
B.  a è rappresentato  t’  interno  della  cattedrale  di 
Salamanca.  La  fabbrica  di  quest’  edificio,  uno  dei 
piu  celebri  della  Spagna  , ebbe  principio  nell*  aurea 
età  deil’arti  beile,  cioè  nel  secolo  di  Leone  X,  ma 
non  fu  condotta  a fine  che  ai  cominciare  dell’ ul  - 
timo passato  secolo.  Al  tempo  che  scorse  innanzi 
del  suo  compimento  attribuirsi  debbono  la  man- 
canza di  unità  nel  disegno  , e quell’  ineguaglianza 
dei  gusto  che  scorgesi  ne’ particolari  ornamenti,  seb- 
bene il  tutto  appaja  assai  bello.  Nulla  diremo  del- 
l’ esterno  , il  cui  carattere  consiste  in  una  profu- 
sione di  bassi  rilievi , che  molto  lasciano  a desi- 
derare quanto  all’ ordine  ed  alla  scelta.  Ma  l’inter- 
na» presenta  un’  aria  semplice  e maestosa  : è lun- 
S<»  378  piedi,  e largo  18 1.  Le  colonne  sono  co- 
8!'iciie  , ed  i capitelli  riccamente  dorati.  L’altare  è 
diviso  dai  cui'po  di  mezzo  e dalle  due  navi  Jate- 
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rali  con  cancelli  di  ferro  e coperto  con  un  gran 
vellato  chermisi.  Sovra  di  esso,  ad  una  maravigliosa 
altezza,  appare  il  concavo  della  grande  cupola  ric> 
camente  ornata  con  oro  e con  isfoggio  di  colori. 

( Chiostro  de’  Dominicani  a Valladolid.  ) Que- 
st’edificio  nella  storia  AeW'  Inquisizione  fondato  da 
Don  Alonzo  di  Burgos  , Vescovo  di  Palentia  , verso 
la  fine  del  secolo  XV,  è degno  d*  osservazione  per 
le  differenti  e curiose  minutezze  dell’  architettura. 
La  sua  facciata  rappresenta  un  bosco,  i cui  ranni 
curvandosi  formano  la  porta  d’ingresso,  a’  lati  della 
quale  veggonsi  due  selvaggi  coperti  di  una  pelle 
simile  a quella  delle  pecore.  Ciascuna  di  queste  iin- 
niagini  ha  una  cintura  di  foglie  degli  stessi  alberi 
e tiene  uno  scudo.  L’impostatura  della  porta  è for- 
mata d’ un  solo  masso  di  granito,  largo  14  piedi, 
alto  i),  quasi  a profondo,  e tutto  d’ornamenti  co- 
perto. Al  di  sopra  di  questa  porta  è un  secondo 
compartimento  , d’  ond’  esce  un  melograno , i cui 
rami  si  estendono  sui  due  lati  , e formano  allusio- 
ne , siccome  vuoisi , alla  conquista  di  Granada  , che 
ebbe  luogo  in  quest’  epoca  sotto  Ferdinando  ed  I- 
sabella , protettori  del  f.mdatore  di  quest’edificio. 
APa  facciata  non  cede  punto  il  chiostro  in  ricchez- 
za, ed  anzi  la  supera  nella  purità  del  gusto.  Me- 
rita d’  essere  specialmente  ammirato  il  fregio  com- 
posto d’  una  serie  di  piccole  palme  e di  acroterii 
divisi  con  corone;  Io  che  produce  un  graziosissi- 
mo effetto.  « Non  si  saprebbe  ( soggiugne  oppor- 
tunamente De-Laborde  ) troppo  raccomandare  que- 
st’ uso  a’  giorni  nostri  quasi  smarrito , di  nascondere 
cioè  il  pendio  del  tetto  con  un  ornamento  qualun- 
que che  In  allontani  dalla  vista , e si  accordi  col 
restante  delle  costruzioni 

( Eremo  di  Monserratu.^  « Il  Monserrato  ( dice 


' PEM,\  SPAGNA  R DEI-  PORTOGALLO  187 
J)e-Labo  Pile  ) totalmenle  diverso  dalle  altre  monta- 
gne y è uno  dei  luoghi  i più  straordinari!  che  si  pos- 
sano vedere , e perciò  de’ più  <iifQcirt  a ben  descri- 
versi. Immaginatevi  1’ unione  d’immensi  coni  cilin- ■ 
drici,  un  fascio  di  pani  di  7.iicchero  somiglianti  a 
piramidi  d’ ogni  specie,  cnliooati  sopra  un  filare  di 
scogli  nella  campagna  e sorgenti  più  di  tremila  piedi’ 
al  di  sopra  di  essa.  Questa  singolare  costrir/.ione 
ha  fatto  dare  alla  montagna  il  nome  di  Mon>c  scr- 
rato  y ossia  -Monte  tag!i.ito  colla  sega.  Gli  sparsi  a-- 
vanzj  della  terra  vegetale  sfuggita  allo  sirascimenfo 
' delie  acque  e fornita  di  una  f<M7.a  particolare  han- 
no coperto  gl’  intervali  degli  scogli  con  virgulti  e 
piante  di  bellissima  verdura è per  lo  più  cir- 

condato da  nubi  che  ne  ascondono  la  cima , e si 
abbassano  sino  alla  base.  Isolato  così  nei  mezzo 
della  pianura  sembra  un  tempio  naturalmente  alla 
Divinità  consecrato;  di  fatto  non  è abitato  che  da 
monaci  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  e dagli  ere- 
miti che  fanno  voto  di  non  più  abbandonarlo  : quivi 
le  idee  religiose  sono  in  sublime  armonia  colla  gran- 
dezza della  natura.  Quasi  al  mezzo  della  montagna 
e al  di  sopra  degli  scoglii  è collocato  il  conven- 
to, e sitile  piramidi,  onde  è cinto,  giacciono  gli 
eremitaggi  che  ne  dipendono  e che  sono  come  al- 
trettante abitazioni  di  missionarii  sparse  ne’  luoghi 
i più  erti  e scabrosi  di  questi  deserti  ».  Un’imma- 
gine della  Vergine  trovata,  siccome  è fama,  l’anno 
• 8So,  nelle  caverne  della  montagna  dà  no’ origine 
misteriosa  al  pariicolar  culto  che  le  viene  profes- 
sato. Ma  noi  non  sapremmo  ii  eglio  a[>porci  nella 
relazione  di  quest*  eremo  famoso  che  cui  trascrivere 
ciò  che  ne  racconta  il  vago  italiano,  ossia  l’ano- 
nimo Lombardo  già  da  noi  lodato.  Questi  dopo  no 
cenno  del  malagevole  cammino  ripido , sassoso  e 


litijqfl  by  Googk 


iB8  nELi'^A  sPActrA  k dkl  Portogallo 
stretto,  fassi  a descrivere  Ja  chiesa  eh’ è di  ima 
sola  nave  , rifabbricata  nel  i56o  , e che  nulla 
presenta  di  particolare  fuorché  le  immense  ricchezze 
degli  arredi  : passa  quindi  a descrivere  il  moniste- 
ro  e r eremo  colle  se^ftieati  parole. 

( Descrizione  del  Monistero  di  Monserrato.) 
« Veduta  ogni  cosa  alla  chiesa  spettante,  passai  a 
vedere  il  nionistero.  Egli  è questo  con  ampiezza  si- 
tuato sul  pendio  del  monte  : e per  non.  avere  al- 
cun piano  bastevole  alla  sua  estensione,  forz’èche 
sia-  posto  alto  e basso  , senza  veriin  ordine,  nè  veru- 
na simmetria.  Della  biblioteca  , che  io  cercai  di  ve- 
liere, non  fu  trovata  la  chiave,  e fummi  detto  es- 
sere lutti  i volumi  messi  sossopia.  Per  la  qual  rosa 
ben  ni’  avvisai  io  , metter  in  pratica  que’  buoni  re- 
ligiosi l’opinione  dell’abate  De-Rance.  E di  fallo 
non  mancò  dii  mi  disse,  essere  alla  loro  occupa - 
zibne  più  che  bastanti  i libri  del  coro;  al  che  ag- 
giunsi io,  avere  il  P.  Feijoo  (i)  loro  collega  tanto 
studiato  per  essi , e per  tutti  i monaci  di  S.  Pe- 
nedetto di  Spagna,  e presenti,  e futuri,  che  era 
soverchio  , che  alcuno  di  essi  s’  affaticasse  più  a 
sfogliar  libri.  Appresso  fui  guidato  a vedere  il  giar- 
dino , il  quale  nulla  ha  di  gradevole,  fuori  di  es- 
sere su  d’  una  pendice  alquanto  più  alta  del  moni- 
stero,  con  una  vaga  peschiera  ripiena  di  molli  pe- 
sci a passatempo  de’  monaci. 

(t)  Il  P D.  Benedeilo  Feij>o  Benedettino,  il  quale  vive 
lu'tavia  ancorché  vecchio  in  Castigiia  , colle  varie  sue  heltl!>- 
»ime  produzioni  c del  Teatro  Critica  , e delle  Lettere  Eru^ 
etite  , e dell'  altre  opere  apologeiiclie  , fatte  principalmente  a 
disinganno  de’ suoi  nazionali,  ci  ha  fatto  abbastanza  conoscere, 
df  qual  fina  critica  e va->ta  erudiz  une  sia  dotalo  il  suo  grande 
ingegno.  Avrebbe  dovuto  in  alcune  malerie  far  uso  de’iiltri 
migliori  ; ma  forse  non  gli  aveva  al  siri  uopo  Clie  se  alni  no 
mi  opponesse  trovarsi  sparso  per  eutro  le  di  lui  oi«eic  un  re- 
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(Ehk-mitaggio  di  Sant’  A.nna.)  Altro  non  mi 
rimaneva  a vedere,  se  non  che  il  tanto  celebre 
eremitaggio  : il  quale  stendendosi  sopra  la  più 

€*jlta  parte  del  monte,  fra  sè  divise  forma  tredici 
ni) itazii>ni  per  altrettanti  eremiti . Il  piacere  di  va- 
gheggiarlo dovea  io  pagare  col  lungo  stento  di  do- 
vervi sufira  salire,  e rampicar®  |>er  più  di  due  ore. 
Avrei  potuto  montarvi  sulla  mula,  ma  il  tra'asciai, 
por  non  aver  a fare  un  cammino,  che  richiedeva 
il  doppio  tempo.  Coraggio  adunque  mi  feci,  yd  en- 
trato dentro  una  cinta  per  una  porta  apertami  ap- 
pena fuori  del  monistero,  iiiroiiiinciai  a montare  ]>er 
alcune  s'.aie,  le  quali  sembravan  fatte  a perpendi- 
colo, tanto  eran  ritte.  Laonde  fu  di  mestieri  alla 
jiriuia  aggrapparmi  ad  alcune  sbarre  postevi  a tal 
fine,  indi  poi  trascinarmi  curvo  sotto  grossi  maci- 
gni; che  quasi  rovinate  volte  aprono  l’adito  sro- 
polato  a chi  ha  cuore  di  spingersi  fra  quelle  stret- 
tezze. Po'cliè  ebbi  rampi  rato  forse  mille  passi,  per- 
venuto ad  un  piccol  piano,  mi  lasciai  rader  giù 
8‘lrajato,  attendendo  a ricuperar»;  la  perduta  lena. 
Riaviiroini  alquanto,  andai  a piccliiare  alla  vicina 
abitazione  d’  un  iomito  della  Sant’  Anna  ; della  qua- 
le dono  alcuno  spazio  apertami  la  porticella,  mi 
si  presentò  uii  vecchio  venerabile  vestito  alla  mo- 
nacai foggia  di  rozzo  panno  tanè,  con  lunga  e ca- 
sto di  BColAstica  barbarie,  dirò  essere  stato  malagevole  fuor  dì 
modo  al  bravo  FeJjoo  il  lasciare  affatto. 

Quel  che  appreee  dagli  avi  errar  primiero. 

Sirebbe  desiderabile,  che  la  tradizione  Italiana  degli  scritti 
di  questo  valente  Spagnuolu  già  da  molto  tempo  incomincia- 
la, >eiiÌ8se  nna  volta  compiuta,  come  si  è fatto  per  altre  colte 
iiarjoMÌ  , le  quali  li  tradussero  nel  proprio  idioma.  Nota  del' 
l allonimo. 
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nula  barba,  aasai  curvo  e ad  un  bastoue  appoggia- 
lo, Qiiesii  da  me  salutato  mi  corrispose  con  cor- 
tese gravità,  e na’  introdusse  innanzi  tratto  a ve- 
dere la  sua  chiesuola,  nella  i]uale  costumava  di  ora- 
te. .Di  quivi  entrai  nella  contigua  •‘asuccia  in  varie 
stuiizrtte  divisa,  e tutte  alla  maniera  eremitica  or- 
nate pulitamente;  in  una  delle  quali  capiva  il  suo 
Irlticciuolo  di  paglia,  coperto  di  una  ruvida  col- 
tre; e il  tutio  spirante  modestia  e austerità.  Pres- 
siidiò  nella  stessa  gu'sa  mi  disse  egli  essere  dispo- 
ste le  case  degli  altri  eremiti  ; salvocliè  la  chiesa 
sua  era  alquanto  delle  altre  più  ampia,  perciocché 
quivi  tutti  essi  adunavan.si  le  feste  dell’  anno  e i 
giovedì  per  ascoltare  la  im-ssa,' o adempiere  gli  altri 
obblighi  loro.  Il  vicario,  unico  sacerdote  fra  essi, 
era  loro  cappellano  e spiritual  direttore,  con  ob- 
bligo  pure  di  dover  celebrare  la  messa  io  cadauna 
privata  chiesuola,  allorché  ricorresse  la  festa  del  San- 
to, che  venera  vasi  in  quella.  Mi  disse  in  oltre  avere 
egli  cnntpiuti  gli  anni  85  dell’  età  sua,  ed  averne 
passati  50  in  quell’eremitaggio.  Di  queste  e varie  al- 
tre cose  mi  compiacque,  per  soddisfare  alle  mie  in- 
terrogazioni, quel  nove  lo  llarione,  che  tale  potea 
dirsi  dopLf  una  si  lunga  penitenza.  Appresso  lutto 
ciò  temendo  io  con  altre  domande  di  riuscirgli  sa- 
zievole, presi  da  lui  comialo  e venni  avanti  sull’er- 
to giogo. 

Parecchie  abitazioni  oltrepassai  di  que’ romiti, 
senza  entrarvi  ; alcune,  perché  battendo  alla  porta, 
non  fui  ascoltato;  altre  per  non  deviare,  e vie  più 
allungare  il  caromino.  Il  montare  iioh  lasciava  tut- 
tavia di  essermi  assai  disagevole  e faticoso:  e allora 
solo  io  pigliava  un  po’  di  respiro,  che  mi  ritro- 
vava su  certi  sentieruoli  posti  in  piano  all’  intorno 
del  iiioute. 
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^CosTUMANiE  E REGOLE  DEGLI  EREMITI.)  Trovan- 
domi già  in  alto,  sopravvenne  uno  de*  romiti,  il 
quale  tornava  dalla  spirituale  conferenza  tenuta  con 
•in  suo  collega,  secondo  il  costume,  come  ei  ini  disse. 
Con  suinina  umanità  invitommi  egli  ad  entrare  cella 
st>a  casetta  : e veggendoini  stanco,  e spossato,  trasse 
del  pane  e dell’ottimo  vino;  e con  modi  i più  ob- 
bliganti io’  indusse  a pigliarne,  cosa  che  mi  fu  dt 
grande  ristoro,  e mi  ritornò  in  forze  per  proseguire 
il  viaggio.  Di  più  femmi  dono  di  alcune  crncellioe, 
che  mi  disse  aver  attaccale  diciassette  indulgenze. 
Fosse  piaciuto  a Iddio,  che  tiìH  divote  crocette  avesse- 
ro avuta  ancor  la  virtù  di  farmi  camminar  avanti 
senza  stancarmi  I Non  pago  di  ciò,  volle  che  io  fossi 
spettatore'  di  una  cosa  la  quale  mi  rendette  fucr  di 
modo  atlonitot.  Ciò  fu  il  chiamar  egli  con  certi  se- 
gnali delia  vicina  foresta  alcuni  uccellctiì,  i quali 
sctierzevolinente  svolazzando  a lui  d’  intorno  e ag- 
grappandosi alla  fotta  barba,  quasi  dimestici  ani- 
maletti traevangli,  beccando,  T esca  di  bocca  (1).  Poi- 
ché mi  ebbe  egli  mostrato  il  suo  piccolo  abituro, 
non  meno  degli  altrui  diviso  in  varie  cellette,  in  lor 
maniera  adorne  e pulite,  mi  condusse  nelTorticino  da 
lui  medesimo  ingegnosamente  coltivato.  Quest’  uo- 
mo cortese  volle  eziandio  a cumulo  di  tutto  ciò  ap- 
pagare la  mia  curiosità  intorno  le  diverse  loro  co- 
stumanze, dicendomi  che  tutti  que’  romiti  venivan. 

(I)  La  climesiiclteAzii  di  tali  uccelletti  vien  creduta  da  mol- 
li uu,  eoniiuuu  miiacolo  da  l)io  operato  per  qu>^gli  eremiti; 
ma  io  che  no»  comprendo  come  e perchè, debba  sviare  iddio 
le  leggi  della  natura  a nostro  iratlenimemo,  giudico  esser  co- 
M alfatto  naturale  in  quegli  augelbiii  ilolcciuenle  allettati  da  un 
cibo  più  a loro  grato,  e dalla  sicurezza  insieme,  che  piovano 
all’  entrare  e uscire  a lor  talento  dalie  celle  di  qtie'  buoni  ser- 
vi di  Dio,  t quali  sì  soavemeiue  li  trattano.  Nota  dell'  ano- 
nimo. 
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cavati  dal  monistero  di  Monserrato,  fatta  che  qui- 
vi ave.«sei'o  dopo  lunghe  prove  la  professione  : che 
erano  nel  monistero  accettati  con  obbligo  dì  essere 
perpetuamente  eremiti,  e senza  poter  mai  passare 
ad  alcun  sacro  ordine,  quello  eccettuato,  il  quale 
prendesse  r uffìzio  di  cappellano:  nè  poter  alciiDO 
ritornare  al  monistero  gìainmui,  fuorché  ne’  casi  di 
malattia,  o ne’  giorni  di  solenn'tà,  i quali  termina- 
ti, doveano  rendersi  incontanente  alle  proprie  case: 
che  il  monistero  somministrava  loro  pane,  vino,  olio, 
sale,  frutti,  legne  e 25  reali  il  mese  per  la  pietan- 
za, la  quale  non  poteva  essere  giammai  di  carne  : 
e che  tale  danaro  riscnotevasi  da  uno  di  loro  qual 
procuratore,  a cui  apparteneva  mandare  alla  città 
e ad  altri  vicini  luoghi  por  la  provvisione.  Mi  pa- 
lesò in  oltre  1' «obbligo,  che  av«ano  di  levarsi  due 
ore  appresso  la  mezza  notte,  e di  sonare  ciasche- 
duno la  propria  campana  per  dar  segno  di  essere 
svegliati  e pronti  ad  orare  nella  propria  chiesetta, 
siccome  fanno,  senza  verun  ritardo,  dividendo  cosi 
le  ore  co’  monaci  e co’  giovanett'  da  canto  per  po- 
ter dar  ima  lode  perenne  a Dio  (1);  Di  tutte  que- 
ste cose  da  me  con  piacere  ascoltate,  avendo  viva- 
mente r iigraziato  il  benigno  romito,  ripigliai  lie- 
tamente r intralasciato  cammino,  e passo  passo  giunsi 

(4)  Qxel  capilano  Inglese  chiamato  Curleion,  il  quale  fu 
a vedere  il  remitorio  ,di  Monserrato,  se  meglio  si  fosse  infor- 
ni.ito  delie  austere  Usanze  di  questi  romiti,  non  avrebbe  det- 
to presso  il  Salmon  {Stal.  pres,  della  Spagna,  Tom.  XIV. 
cap.  46)  ,,  che  avria  volenteroso  cambiatoli  suo  impiego  in 
una  di  qiieUe  celle,  perciocché  niuna  cosa  è tanto  desidera- 
bile, quanto  i’  essere  provveduto  del  bisognevole  senza  cura 
passandn  i giorni  senza  affanno  tra  le  varietà  di  molti  oggetti 
piacevoli,  nè  i sonni  essendo  mai  interrotti  da  veruno  strepi- 
to, (olio  il  mormorio  delle  fonti,  le  naturali  cascale  di  acqua, 
e il  vario  e moliiplice  garrito  degli  uccelli.  „ Bella,  ma  lal- 
ace  desct'ÌAÌone  ! Nota  dell’  anonimo. 
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tutto  sDsaote  air  ultima  casa  di  quei  romitorio  situata 
presso  la  più  alta  parte  del  monte,  e dÌAcosfa  circa 
4500  passi  dal  moiiistero.  Quivi  girando  io  T oc- 
chio e vagheggiando  d’ ogni  intorno  tanti  e si  dif- 
ferenti oggetti,  monti,  piani,  fiumi,  mari,  isole,  campi, 
castelM  e città,  giudicai  del  salire  la  pena  abbastan/.a 
ricompensata  dal  piacere  della  veduta.  Venni  quindi 
a picchiare  all’uscio  dell’ eremita,  il  quale  non  fu 
lardo  ad  aprirmi  ed  accogliermi  gentilmente.  Era 
«piesti  un  giovane,  il  quale  non  passava  dell’  età 
sitai  treni’ anni,  di  statura  mediocre,  con  folla  e 
nera  barba,  assai  scolorito  e macilente  sì,  ina  bello 
insieme  e ben  fatto,  di  occhi  vivaci,  di  fronte  serena, 
e spirante  dall’  umil  volto  un’  eiigelica  modestia. 
Volle  egli  dapprima  menarmi  nella  sua  chiesina,  nella 
quale  dipinto  era  iin  S.  Girolamo  nel  deserto,  il 
qual  Santo  appunto  veniva  dal  giovane  anacoreta 
giustamente  rappresentato  : quando  ancor  verde  di 
anni  stavasi  nella  solitudine  della  Siria.  Quivi  po- 
ilósi  egli  ad  orare,  convenne  che  ancor’  io  facessi 
lo  stesso.  Poscia  gli  feci  varie  domande  , alle  quali 
ei  soddisfece  nella  più  stretta  brevità  ; e partico- 
larmente intorno  il  tempo  della  sua  dimora:  mi  disse, 
ohe  da  pochi  anni  abitava  cola,  che  era  1’  ultimo  dei 
romiti  per  ogni  riguardo  , e che  a misura  che  gli 
altri  posti  sotto  di  lui  venivano  a mancare,  ei  do- 
veva discendere,  toccando  per  legge  all’  ultimo  la  più 
aita,  siccome  al  primo  la  più  bassa  abitazione  del 
roiuiiorio.  Fu  questa  soave  dispos'zione  trovata  per 
togliere  agli  anziani  la  pena  del  dover  in  alto  sa- 
lire, e a’  novelli  romiti  il  danno,  che  riceverebbero 
dall’aria  fuor  di  modo  sottile,  dimorando  lunga- 
mente in  quella  altissima  sommità.  Dopo  tutto  questo 
preso  mio  congedo  dal  santo  romitello,  scesi  al  basso, 
c ritornai  al  inonistero. Quivi  mi  sarei  dimorato  ancora 

> -»lìrV.  ..  V.': 


Digitized  by  Google 


194  DKtLA  SPAGNA  E SEI.  PORTOGALLO’ 

più,  se  non  fossi  stalo  sicuro  di  aver  a passare  ma-’ 
lamente  le  notti  al  par  dell’  altre  in  un  ornile  , e 
fra  due  ispide  lenzuola,  che  mi  furoa  due  grattugie, 
e quel  che  peggio: 

« Egli  eran  bianchi  come  da  e pajuoU 
« Smallali  di  marzocchi  alla  divisa 
« Parcan  colli  in  broda  di  fagiuoli.  (i) 

Quindi  mi  vidi  obbligato  di  andare  al  più  tosto* 
a tipi‘eudere  le  mie  lasciate  io  Barcellona. 

All’  usi'.ire  del  monistero,  dall’  uno  de’  chiostri 
mi  venne  veduta  piantata  in  alto  sul  pendio  del  mon- 
te una  grotta,  la  quale  mi  dissero  essere  del  tanto 
famoso  operator  di  maraviglie  fra  Guarino  (a)  «. 

(t)  fierni  Capii,  al  Fracasloro. 

(2)  Si>tio  assai  ooii  i principili  accidenti  delia  curiosa  sto- 
riella deir  ereoiiia  fia  Guarino  e sono  ; che  ebbe  per  com- 
pagno nel  suo  roiuiuggio  nii  demonio  vestito  pur  da  romito: 
che  dopo  di  aver  liberata  da  un  altro  demonio  uqa  bellissima 
e iiubiliNsiniR  pulzella  la  disBorò  e 1'  ammazzò:  che  di  si  enor- 
me delitto  oiieniie  in  Roma  dal  Papa  il  perdono  colla  peni- 
tenza di  dover  andare  sempre  carpone;  che  cosi  camminando 
per  esser  tutto  nudo,  divenne  peloso  come  un  orso;  che  per 
bocca  d‘  un  fanciul'O  di  tre  mesi  gli  parlò  Iddio,  e perdonogii 
il  suo  misfatto;  che  la  donzella  uccisa  fu  per  esso  lui  richia- 
mata in  vita,  ed  altre  somigli  itili  belle  cose,  le  quali  tutte 
insiissistetiii  parvero  e senza  alcun  fondamento  all’  Arcivescovo 
Pietro  De-Marca  ne' suoi  opuscoli;  Opuso.  11.  parag.  7,  ove 
cosi  parla.  ,,  Rrs  gesta  nulla  lentporis  tioirt,  nec  Comitis 
tt  nomine  consignata  est  in  velcri  membrana  ante  trecentos 
„ annos  perscriola.  (Jnde  libernni  fiat  recentioribus  eie.  ,, 

I Bollaiidisli  si  sbrigano  dell'  affare  con  destrezza  loro  propria 
iu  rosi  fatte  difficolià,  mostrandosi  tuttavia  pieni  di  sante  ora. 
me  ; ,,  Optarein  ut  t^iri  sane  venerabilis  memoriam  publico 
tt  aU(/naiido  cultu  digne.tur  ecclesia,  et  ad  quamcumijue  il- 
it  La  permiserit  diem  {nam  proprius  omino  ignoratur)  ipsius 
t$  n\tam  referetnus.  ,,  fioUand.  ad  diem  januar.in  praef. 
Noti  è fuora  del  probabile,  die  sulla  istoria  di  fra  Gttarinct 
abbia  il  Boccaccio  fabbricata  la  sua  Novella  decima  della  j 
terza  giornata,  nella  quale  il  rnmiio  Kiisiico  amtnaestra  .\li- 
bech  a riiiietiere  il  diavolo  nell’  iiiferuo.  Nota  dell’  nttonimo. 
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( Kdemitagcio  di  S.  Dimaso,  ) Uno  de’varii  e 
particolari  romita^j^i  di  Moiiserralo  , è quello  di  S. 
Dimaso,  visitato  da  De- Labor<le.  Curioso  e quasi 
direbbcsi  caratteristico  è l’aspetto  di  questo  romi- 
taggio ■ Alcune  particolari  circostanze  aggiungnnoncn 
poco  all’  interesse  eh’ esso  già  per  sé  medesimo  ispira. 
Qua  recossi  S.  Ignazio  , il  fondatore  delia  Compa- 
gnia di  Gesù;  ancor  diviso  tra  la  Grazia  che  in  lui 
cominciava  ad  operare , e la  rimembranza  che  tut- 
tavia lo  ratteneva.  Egli  incontrossi  coll’ eremita  di 
questo  medesimo  luogo,  chiamato  Clnccnnve  e Fran- 
cese d’origine.  Commosso  dalle  esortazioni  di  lui 
fecegli  la  sua  confessione  generale  neil’ oratorio  che 
tuttor  sussiste.  L’  eremita  ( dice  De-Laborde  ] assiso 
al  desco  dinanzi  alla  sua  finestra  fischiando  chiamò 
gli  augelli  che  vennero  a prendere  dalle  mani  di 
lui  de’  pezzetti  di  pane  e delle  mandorle.  Essi  non 
punto  si  spaventarono  al  nostro  aspetto,  come  se 
la  presenza  dell’  eremita  gli  avesse  della  nostra  con- 
dotta guarentiti  : vi  accorrono  in  folla  specialmente 
nella  primavera,  allorché  nutriscono  i loro  pargo- 
letti: questi  appena  sono  in  islato  di  volare,  ven- 
gono dalle  loro  madri  guidati  a percepire  quasi  del 
benefico  retaggio  dell’  ospite  eremita  u 

( Offerta  alla  Madonna  ni  Guauai.lpa,  e mor- 
te DI  UN  FANCIULLO.  ) Nella  .Spagna  più  che  ogni 
altro  culto  domina  quello  della  Vergine  in  ogni  classe 
di  persona.  Gli  Spagniioli  sogliono  alla  Vergine  ri-^ 
volgersi  si  negli  avversi  che  nei  prosperi  avveni- 
menti. Nueslra  Senora  è la  loro  più  gradevole  c- 
spressione.  La  Vergine  ha  in  ogni  abitazione  ima 
stanza  a lei  particolarmente  conserrata  , ed  ivi  Tim.- 
niagine  sua  è venerata  sotto  il  come  Purùsi'na.  La 
più  parte  delle  donne  portano  nomi  di  battesimo 
relativi  a qualche  circostanza  o mistero  della  vita  di 


Digilizcd  by  Guoglc 


196  DKU.A  SPACRA  K DEL  P0BT06ALL0 

Maria  : i Dolori  ^ la  Concezione , il  Rosario  e si- 
mili. Pucbissiini  sutio  gli  S|iagnuoli , ben  anco  mi- 
litari che  non  portino  al  petto  o nella  tasca  qual- 
che piccola  imniag  ne  della  Vergine,  che  sogliono 
invocare  in  varie  circostanze  e baciar  sovente,  con 
affettuosa  devozione.  La  statua  della  Madonna  di 
Cuaddlupa  nell’  Bstreniadiira  è una  delle  molte  che 
secondo  I’  erronea  e volgar  tradizione  voglionsi  o- 
pera  del  Vangelista  S.  Luca.  Essa  riceve  quindi  un 
singoiar  culto,  ed  il  suo  santuario  è uno  de’  più 
ricchi  della  Cristianità  tutta.  Non  meno  commovente 
è una  pietosa  istituzione  che  suoi  precedere  il  seppel- 
limento de’ fanciulli.  Vestiti  con  abito  di  qualche  or- 
dine religioso,  di  quello  specialmente  cui  i genitori 
sono  più  affetti  , e coronati  di  fiori  vengono  tutto 
un  giorno  esposti  vicino  alla  loro  culla  ed  in  mezzo 
della  loro  famiglia } in  tale  abbigliamento  sono  poi 
trasportati  alla  chiesa  od  al  cimitero  (1). 

( Vescovo  01  Gu.irda.  Dottore  ni  Sat.am ar- 
ca Ec.  ] Nella  Tavola  3,  num.  3 è rappresentato  un 
Vescovo  Portoghese  ne’ suoi  abiti  non  pontificali: 
consistono  in  una  cappa  o mantelletta  paonazza  di 
seta  con  fodera  di  velluto  chermisi,  ed  in  una  ve- 
ste e berretta  nera.  Questa  fìgura  è tratta  dalla  ma- 
gnifica opera  di  Bradford  (al  e rappresenta  esatta- 
mente il  Vescovo  di  Guarda  nella  provincia  di  Bei- 
ra  , all’  epoca  in  cui  il  Portogallo  trovavasi  occu- 
pato dall’eseicito  Inglese,  cioè  nel  i8n8.  Il  già  ci- 
tato Bradford  non  meno  cbe^il  signor  Breton  (3)  os- 

(t)  Vedi  De-Laborde  , Tom.  I,  P II,  pag. 

(2)  òhetohes  of  thè  CiowiirY}  churacler  unH  (Joslume  in 
Poriugal  and  Spaia  eie.  London  , BnolU,  4809.  Dalla  siea- 
sa  opera  sono  pur  traile  le  altre  fìgure  di  questa  uiedesiuia 
Tavola. 

(3)  /»'  Espa^ne  et  le  Porluf^aly  ou  Moeius  eie.  Paris  , 
JStpt>eu  , 18 15,  Voi.  il,  pag.  87. 


Gor.'Ji, 


DELLA  SPAGNA  E DEL  PORTOGALLO  1 97 

servano  che  generalmente  nelle  Spagre  la  grande 
stima  di  cui  godono  i preti  regolari  determina  i pa- 
renti a ronsecrare  a S.  Francesco  i loro  figliuoli 
ben  anche  nell’età  più  tenera,  cioè  allor  quando 
non  sono  eglino  ancor  atti  a sostenersi  da  sé  stessi 
10  piedi.  Nell’ immagine  nuni.  4 è ritra'to  fedelmen- 
te un  dottore  dell’  università  di  Salainanca  che  pu- 
re vivea  a’  tempi  ne’  quali  le  Spagne  state  erano  da- 
gl’Inglesi  occupate.  Èra  questi  il  Dottore  Cartis, 
Irlandese,  uomo  per  virtù  e dottrina  sommamente  * 
commendevole  , che  non  lievi  servigi  prestato  avea 
all’esercito  Inglese.  I suoi  abiti  sono  bastevolmen- 
te  espressi  nell’ immagine,  e quindi  non  abbisogna- 
no di  spiegazione.  La  figura  nwn.  5 rappresenta  mi 
cherico  o studente  del  seminario  Irlandese  fondato 
a Salainanca  da  Filippo  II.  Questo  Re , sposo  di 
Maria  Regina  d’  Inghilterra , non  tralasciava  alcun 
mezzo  onde  favorire  i Cattolici  e specialmente  gli 
Irlandesi,  nel  che  egli  era  ben  secondato  da  Maria, 
tutta  intenta  a frenare  i progressi  deila  Biforma. 

Gli  alunni  sono  nocuinaii  dai  Vescovi  Cattolici  di 
Irlanda;  sono  sedici,  tutti  mantenuti  co’ fondi  del 
seminario.  Dopo  il  corso  di  sette  auni  ritornano  alla 
patria,  dove  ricevono  gli  ordini  sacri.  Il  loro  abito 
e diverso  da  quello  degli  alunni  Spagniioli,  e con- 
siste io  lina  berretta  di  grosso  panno  simile  a quella 
de’ Gesuiti,  in  una  sottana  nera,  parimente  di  gros- 
so panno,  ed  in  una  specie  di  mantelletta.  Gli  alun- 
ni o studenti  nazionali  hanno  in  uitre  un  man- 
tello di  panno  nero  ed  il  cappello  a contorni. 

( Università’  di  Salamanca.  ) La  città  di  S=»- 
nanca  è antica  , popolosa , beo  fabbricata  e posta 
in  amena  situazione  parte  in  pianura  e parte  sui 
colli  ; ma  essa  è celebre  specialmente  per  la  sua  uni- 
versità la  più  famosa  nella  Spagna.  Quindi  è che 
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daj;li  Spagnuuii  vien  detta  la  madre  della  viriti^ 
delle,  scienze  e delle  arti.  Questa  università  fu  fon- 
data verso  la  metà  del  secolo  XIII  in  sostituzione 
di  quella  di  Palencia.  Essa  vantava  già  ben  ottanta 
professori,  ciascuno  de’ quali  aveva  1’ emolumento 
di  mille  scudi.  Le  sue  scuole  abbracciano  ogni  parte 
dell’  umano  sapere  sì  sacro  che  civile  , e da  esse 
traggunsi  non  i predicatori  soltanto,  ma  anche  t 
consiglieri  del  Sovrano.  L’edifìcio  è bellissimo  e 
presso  che  tutto  di  marmo;  dividesi  in  due  parti. 
Nella  prima  , che  dicesi  delle  grandi  scuole  , è una 
corte  quadrata  ed  ampia  tutta  selciata  di  gro.Nse  pie- 
tre e cinta  da  portici  con  archi  , d’  onde  si  passa 
nelle  classi  che  sono  all’intorno  della  medesima  cor- 
te. AI  di  sopra  de’  portici  ci  ha  una  beila  hihlio- 
teca  , i cui  libri,  che  non  sono  molto  numerosi  , 
giacciono  stretti  da  catene.  Vi  si  veggono  ancora 
non  pociie  statue  d’  nomini  illustri  , che  sonasi  pel 
saper  loro  distinti,  oltre  varie  figure  anatomiche; 
Sotto  i portici  è la  chiesa  delle  scuole  , ricchissima 
di  dorature,  e nella  cui  volta  e d pinlo  lo  zodiaco. 

I professori  delle  grandi  scuole  diconsi  C'alhedra- 
ticns  , de’  quali  i più  cospicui  sono  gli  otto  della 
teologia.  Oltre  le  anzidelte  grandi  scuole  vi  sono 
pur  quelle  de’  professori  non  pagati  dal  regio  era- 
rio , ma  ricompensati  dagli  scolari,  cui  ripetono  o 
fanno  una  più  minuta  spiegazione  delle  scienze  che 
s’  insegnano  nelle  grandi.  Essi  diconsi  Prelendien- 
tes  y perchè  appetiscono  alle  cattedre  a mano  ama- 
no che  queste  vanno  ad  essere  vacanti.  Tale  fu  la 
professione  in  cui  esercitossi  anche  il  grande  Xime- 
iics  prima  che  fosse  alle  cospicue  cariche  innalzato. 
Al  Cathedralicos  appartiene  la  nomina  dei  gran  reU 
tore  dell’ università , il  quale  è sempre  d’ una  delle 
più  illustri  famiglie.  Questi  gode  di  grandissimi  pri- 
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vitegii,  Don  riconosce  alcun  magistrato  a lui  supe- 
riore t e nelle  pubbliche  adunanze  sta  assiso  sotto 
baldacchino.  Ci  ha  pure  uii  gran  maestro  delle 
scuole,  di  grande  autorità  esso  ancora  investilo.  Que- 
st* è sempre  un  canonico  della  Gattetlrale  ; nomina 
tutti  gli  ufficiali  deir  università  , cioè  i giudici  , i 
segretarii , i sergenti  e simili  ; ha  due  mila  ducati 
d*  emolumento.  L*  annua  rendita  dell’  università  è di 
circa  novantainila  scudi.  Nell’altra  parte  dell’edifi- 
cio e vicino  all' ingresso  delle  suddette  grandi  scuo- 
le è un  ospitale  di  beila  costruzione  pei  poveri  stu- 
denti ammalati , che  vi  sono  accolti  e curati  con 
ogni  più  grande  sollecitudine.  L*  anzidetto  ingresso 
è una  delle  più  belle  opere  che  s’incontrino  nella 
Spagna.  Vi  si  veggono  le  statue  del  Re  Don  Fer- 
^linando  e della  Regina  Isabella.  Al  di  sopra  è lo 
stemma  imperiale,  e ne’ lati  sono  due  Ercoli,  oltre 
una  quantità  d’altre  piccole  figure.  L’ università  con- 
tava un  tempo  sino  a sette  mila  scolari,  provenienti 
noci  solo  da  tutta  la  monarchia,  ma  altresì  da  paesi 
stranieri.  Gli  scolari  sono  tutti,  senz’eccezione  al- 
cuna, vestiti  di  un  abito  talare,  come  gli  ecclesia- 
stici, rasi  la  testa  e coperti  d'una  berretta  parimen- 
te ecclesiastica.  Non  è loro  mai  permesso  di  portare 
il  cappello  nemmeno  per  la  città  se  non  in  tempo 
■li  pioggia  : godono  di  grandissimi  privilegi! , e non 
Upendono  che  dal  rettore  e dai  professori.  Oltre 
università  vi  sono  ventiquattro  collegi  ben  fabbri- 
xti,  spaziosi  e ricchi.  Quattro  di  questi  più  cospi- 
. ui  , l’uno  de’ quali  fu  fondato  da  Alfonso  Fonseca 
Arcivescovo  di  Toledo , chìamansi  i grandi  colle- 
, ne’  quali  non  sono  ammessi  che  i figli  delle  pri- 
marie case  del  regno.  ' 

( Auto-da  Fà  IN  Valladolid  ) La  gran  piazza 

Cosi.  Europa  i % 
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di  VaUadolid,  (i).  della  quale  vanno  Mi|iertii  gli  ahi' 
tanfi  diValladulid  rbìatnasi  \\o<nUo^  e difesi  die 
sul  modello  di  essa  stata  sia  costruita  la  gran  piazza 
di  Madrid.  Essa  di  fatto  è vastissima  rd  assai  re- 
golare ; è circondala  da  tre  ordini  di  balconi  e da 
portici  con  colonne.  Essa  può  contenere  ben  tren- 
tamila persone.  Due  furono  i solermi  /4ulo-da~fè 
celebrati  su  questa  piazza  nel  >559.  Nelle  carte 
relative  a’  varii  processi  fatti  dalle  Inquisizioni  di 
Seviglia  e di  Yalladolid  negli  anni  1557  ^ 1558 
eransi  trovati  grindizii  di  una  vasta  cospirazione 
tendente  a propagare  gli  errori  di  Lutero.  Laon- 
de Filippo  li  e r Inquisitore  Valdes  credettero  che 
fosse  ornai  tempo  di  trattare  rolla  massima  severità 
coloro  che  stati  ne  saiebbero  convinti,  onde  porre 
freno  alla  propagazione  della  setta.  11  re  ne  scrisse 
alla  Santa  Sede;  ed  il  4 gcnnajo  del  lòfiq  il  Papa 
diresse  un  Breve  a Valdes  autorizzandolo  a cou- 
aeguare  al  braccio  civile  i Luterani  domroatizzanti. 

(I)  Yalladolid  è celebre  negli  annali  di  Spagna  pe'  moltis* 
simi  e glandi  avveuiinenll  eh'  ebliero  iuogn  nelle  sue  mura. 
Giace  in  anienìssima  pianura,  per  la  quale  scaloni)  laPisuerga, 
r Ksgueva  ed  il  llouro  : è fabbricala  assai  bene  ed  è centro 
al  cniumeicio  di  lla  Caviglia,  del  regno  di  Leone  e «lei  Por- 
togallo. Non  sembia  però  che  essa  debba  ai  Huiusni  la  fon- 
dazione sua,  sebbene  alenili  sionci  pretendano  die  sia  1’  amica 
Pinzia  nominala  da  Tulomeo.  Fu  per  lungo  tempo  soggiorno 
dei  Re,  che  vi  lianno  tuttora  iin  magnifico  palazzo.  Questo  è 
contiguo  al  convento  dei  Doinen'catii . alla  cui  chiesa  può  pas- 
sarsi per  nn  portico  copeito,  senza  che  alcuno  se  ne  avvegga, 
yi  si  annoverano  ben  settanta  conventi  dell’  un  sesso  e deil'al- 
irò,  fra'  quali  il  più  sontuoso  è quello  de’  Domenicani,  «ietto 
di  S.  Paolo;  celeberimo  per  I’  Inquisit’Otie,  di  coi  era  se«le. 
Dicesi  che  uno  dei  motivi,  «la*  quali  Filippo  III  si  lasciò  in- 
durre a trasportare  la  corte  da  questa  citta  a Madri«l  sia  pre- 
venuto dalla  scarsezza  della  legnai  essendone  state  del  tutto 
spogliate  le  vicine  montagne. 
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Ciò  diede  luogo  al  primo  soleone  Auto-da-fh  a 
Valladolid  nel  suddetto  anno,  il  al  maggio,  in  cui 
cadeva  la  Domenica  della  Trinità^  nella  gran  piazza, 
alla  presenza  dei  Principi  Don  Carlo  e Donna  Gio> 
vanna,  delle  autorità  civili  e di  una  moltitudine  di 
r.randi  di  Spagna  e di  altri  personaggi  della  pri- 
maria nobiltà.  Quattordici  furono  i recidivi  con- 
dannati alle  fiamme  : vi  furono  in  oltre  recate  le 
ossa  di  una  donna  che  doveva  pur  essere  abbrucia- 
ta; sedici  furono  le  persone  ammesse  alla  ricotici- 
liaziune  con  peoitenze,  U Auto-da~fe  che  da  noi  vie- 
ne riferito  è il  secondo,  il  più  solenne  ed  il  più 
famoso,  perchè  celebrato  alla  presenza  dello  stesso 
Filippo,  elle  giunto  era  di  ritorno  dai  Paesi  Bassi  (1). 

(Processioite.)  il  giorno  7 ottobre  del  iSSg 
ebbe  luogo  una  processione  che  venne  aperta  dalla 
comunità  de’  frati  di  S.  Domenico  preceduti  da  uno. 
stendardo  bianco,  dai  commisarìi,  da’  protonatorii, 
e da  altre  persone  al  > Santo  Ufficio  addette,  die- 
tro alle  quali  'era  portata  una  bandiera  alta  diciolto 
piedi  e tutta  di  damasco  (21.  Su  tale  bandiera  dall’  una 
parte  era  in  ricamo  l’ immagine  di  S.  Domenico  con 
tutti  i suoi  attributi:  a lato  del  Santo  vedevasi  la 
croce  di  Lorena,  su  cui  una  spada  incrocicchiava- 
si  con  un  ramo  d’ulivo;  sull’orlo  leggevasi  il  ver- 
setto, Exurg e Domine  ec.  Sull’  altra  parte  era  pa- 
rinnente  in  ricamo  l’  immagine  di  S.  Pietro  Marti- 
re, e nell’  uno  dei  lati  tu  stemma  di  Castiglia.  Do- 
po la  bandiera  venivano  i dìgaitarii  ed  i superiori 
del  Santo  Ufficio.  L’  uno  d’ essi  portava  la  croce 
dell*  Inquisizione  coperta  di  un  velo  nero.  La  pro- 

(t)  Vegf>a.si  Lorente,  Hisloire  critique  de  l’  Inquisition 
d'  Eif/aenc  eie.  Paris,  t8l7.  Tom  II.  pag.  234. 

(2)  V.  Tomo  11.  Parie  11  tiell' opera  di  De-Laborde,  e 
da  «tueil*  amore  è pni'  Italia  ta  descriziont  dell*  Auto -da  fi. 
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,*ssJone  era  chitwa  d^lla  aoJdatesca.  Tutto  il  «or- 
redo  M fatto  li  recò  alla  gran  piazza.  La  croce  «leu  /«- 
Quisizione  venne  collocata  sull  altare  eh  eras»  eretto 
nel  mezzo,  all’intorno  della  croce  vennero  accese 
delle  camicie  di  color  verde  A.lcnni  dei  Domenicani 
« delle  guardie  del  Santo  Ufficio  rimasero  alla 
custodia  deir  altare  con  un  drappello  di  soldati.  A 
mezzanotte  si  diede  ivi  principio  alle  messe  per  .a 
conversione  delle  anime  di  coloro  eh’  essere  doveano 
giustiziati  : le  messe  si  succedettero  senz*  mterroni- 
pimento  sino  a levarsi  del  sole. 

f CRI.KBBAZIOIIE  dell’  Aufo-  DA-ri.)  Alla  doma- 
ne, 8 ottobre,  piu  di  venti  mila  persone  si  riunirono 
nella  stessa  gran  piazza.  1 Grandi  del  regno , e 
autorità  ecclesiastiche,  civili  e militari,  ed  il  corpo 
diplomatici»  occuparono  le  tribune  che  veggonsialla 
destra.  Fra  T ora  settima  e 1’  ottava  del  mattino  usci 
dal  palazzo  dell’  Inquisizione  la  croce  della  parroc- 
chia coperta  d’  un  velo  a lutto  ed  accompagnata 
da  tutti  1 cappellani  in  cotta;  seguivano  fi»"")*?’ 
gisti  dalla  truppa  e dalle  guardie  del  Santo  Uj fleto 
i colpevoli  nell’  ordii«e  seguente.  Primo,  i Convertili 
ed  i Penitenti  colla  testa  scoperta  e con  un  cero 
acceso  nell’  una  roano:  tra  questi  erano  un  religio- 
so per  nome  Francesco  di  Zunigia,  ed  Antonio  San- 
chez,  che  al  giorno  appresso  soffei ir  dovea  la  pen* 
della  frusta . Seguivano  i Riconciliati  vestiti  del  san 
henilo,  che  è una  specie  di  sacco  giallo  colla  croce 
di  sant’  Andrea  a colori,  e coperti  il  capo  del 
corosa  o mitra  di  cartone,  sulla  quale  erano  di- 
pinte varie  piccole  croci  a colori.  Fra  i Riconcilia  i 
miravansi  Isabella  e Catierina  di  Casiiglia  condannate 
alia  confiscazione  dei  beni,  ad  una  perpetua  prigio- 
ne ed  al  san  henitu.  Vennero  in  seguiu*  portate  m- 
siame  ad  una  specie  di  casaa  con  ossami,  due  figure 
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SII  lunghi  piiiuli  vestite  del  san  br.nilo  e della  corosa, 
te  quali  erano  dipinte  a iÌAiiune  , a demonii  ed  a 
serpenti.  Venivano  quindi  i tiecidivi  dannati  alle 
fiamuie  : questi  portavano  il  san  benilo  e la  corosa, 
come  le  due  anzidetto  figure  ; tre  di  essi,  essendo 
preti,  avevano  la  sottana  : seguiva  per  Tultinao  Don 
Callo  di  Seso,  nobile  Veronese,  alla  cui  bocca  sta- 
ta era  apposta  una  sbarra,  onde  non  potesse  parlare. 
Gli  accusali  giunti  alla  gran  piazza  vennero  collo- 
cati sui  gradini  dell’altare  con  quest’ ordine  : i Re- 
cidiv>i  sul  primo,  ,i  Ptnilenii  sui  gradini  più  alti 
presso  l’altare  ed' i sui  gradini  di  mezzo. 

11  delitto  della  maggior  parte  di  costoro  consisteva 
nell’  aver  abbracciato  e propagato  il  Luteranismo. 

■ (CorrDARNA  K PENA  DEI  RECiuivi.)  Allorché 
i rei  furono  disposti  nella  tnanierada  noi  descritta, 
• I tribunale  del  Santo  Ufficio  venue  ad  occu- 
pare i sedili  , il  più  alto  de’  quali  era  riserbato 
pel  grande  Inquisitore.  Giunto  il  Re  Filippo  li 
con  tutta  la  sua  corte,  ebbe  V AiUo-da-Je  comin- 
ciamento  da  uu  discorso  del  Vescovo  di  Cuensa 
intorno  alla  purità  della  Cattolica  religione.  Il  gran- 
d'  inquisitore  Arcivescovo  di  Sevìglia  dopo  d’ aver 
pure  recitato  un  discorso  fece  al  Re  prestar  giura- 
mento di  sostenere  e difendere  l’ Inquisizione,  e di 
rivelare  tutto  ciò  ch’egli  sapesse  operarsi  contro  la 
fede  da  qualsivoglia  persona.  11  Re  firmò  di  sua  roano 
colai  giuramento,  che  da  un  protonotaro  deU’  In- 
quisizione  fu  letto  ad  alta  voce.  1 Vescovi  di  Pa- 
iencia  e di  Zainora  procedettero  quindi  alla  degrada- 
zione dei  tre  sacerdoti  Recidivi  , eh’  erano  Pietro 
Cazallo  parrocco  di  Pedrosa,  Domenico  Sanchez  prete 
di  Villa  Mediana,  e Domenico  di  Rosa,  religioso 
Domenicano.  Costoro  dòpo  le  foriualilà  canoniche 
vennero  rivesiiti  dei  san  benito  e della  cor  osa,  e 
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poi  oostretri  a passare  ad  uno  ad  uno. pei  palco  onde 
ciascuno  udisse  le  proprie  sentenze  dinanzi  al  tribu- 
nale; venne  praticato  lo  stesso  per  gli  altri  dieci  Rtici- 
divi.  Dopo  di  ciò  furono  tutti  abbandonati  alla  giusti- 
zia ordinaria  e secolare, che  H condusse  in  un  distret- 
to fuori  della  città,  dove  la  sentenza  dovea  eseguirsi. 
Quivi  già  trovavasi  costrutto  il  rogo  presso  del 
quale-  sopra  un  piedistallo  di  tre  a quattro  piedi 
d’  altezza  già  era  stala  pur  eretta  alla  croce  bianca 
portata  in  processione  dalla  compagnia  di  S.  Piat- 
irò Martire.  I tredici  Recidivi  accompagnati  dal 
carnefice  e dal  confessore  furono  condotti  al  rogo, 
e colà  ebbero  nuova  esortazione  al  peulisnento  onde 
ottenere  la  grazia  d*  essere  strangolati  anzi  che  get- 
tati vivi  iieiie  bamme.  Uu(it<-i  si  prestarono  alla  con- 
fessione, e perirono  prima  d' essere  abbruciati  vivi. 
In  tanto  sulla  gran  piazza  fu  continuato  r ditto- 
da  fè.  I condannati  passarono  nuovamente  ad  mio 
ad  uno  sul  palco  per  udire  la  propria  sentenza  : 
prima  i Riconciglinti^  poi  i Penitenti  e finalmente 
i Ravveduti.  Tutti  secondo  la  qualità  del  loro  de- 
litto furono  costretti  ad  abiurare  in  forma  de 
henienti  et  de  levi,  e quindi  venne  loro  data  i’assola- 
zione  generale  Dopo  di  ciò  verso  sera  la  croce 
deir  Inquisizione  venne  processionalmeote  riportata 
al  luogo  d’  ond’  era  stata  presa. 

(Toso*  d’oro  kd  altri  ordini.  ) Nella  Tavo- 
la 3 oltre  l’ordine  del  Toson  et  oro  sono  diversi 
altri  ordini  cavallereschi  e religiosi  istitii'ti  dai  suc- 
cessori 'di  Filippo  li.  e dai  Regnanti  della  dinastia 
Borbonica.  Sotto  il  num.  6 è un  Cavaliere  nel  grande 
uniforme  del  Toson  (turo.  Quest’ordine  fu  istituito 
a Burgos  il  io  gennaio  del  i/j^o  da  Filippo  il  Buono 
come  Duca  di  JBorgogna  in  onore  della  Beata  Ver- 
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gine  e deli’ Apostolo  Sani* Andrea  all’occasione  del  suo- 
fflatrimonio  coll’Infante  Isabella  di  Portogallo.  Alla 
seconda  festa,  che  fu  celebrata  nel  medesimo  giorno 
l’anno  seguente  , vennero  pubblicati  gli  statuti  , un 
articolo  de’qiiali  determina  , che  se  mai  la  dinastia 
dei  Duchi  di  Borgogna  non  avesse  alcun  erede  ma- 
schio, diverrebbe  capo  dell’ordine  lo  sposo  della  fi- 
glia erede  dell’ultimo  Sovrano  di  essa  dinastia.  Dopo- 
la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  Maria  unica  figlia 
di  lui  sposò  Massimiliano  Arciduca  d’Austria  , poi 
Imperatore  di  Germania.  In  conseguenza  di  questo 
tnatriiuonio  la  sovranità  dei  Paesi-Bassi , ed  il  gran 
maestrato  deU’ordine  del  Toson  (toro  passarono  al- 
l’augusta Casa  d’Austria.  Nel  i556  , dopo  Tabdica- 
xione  di  Carlo  V nipote  di  Massimiliano  , il  ramo 
Spagniiolo  della  Casa  d’Austria  rimase  in  possesso 
dei  l’aesi- Bassi  e dell’ordine;  ma  allorché  nel  oo- 
tiembre  del  1700  tale  ramo  si  estinse  nella  perso- 
na del  Re  Carlo  11  e scoppiò  la  guerra  di  succes- 
sione. Carlo  III  poi  Imperatore  Carlo  VI  ed  il 
Re  Filippo  V fecero  valere  i loro  diritti  sopra  que- 
st’ordine (1).  Carlo  non  potè  conservare  ia  Spagna, 

(I)  Kccnciò  che  intorno  a qiieil’ ordine,  Ira  i moderni  il  più 
celebre, ne  derive  il  B inauni.Ordf UMoi  et/'ieslrium  et  militarnm 
eie.  Momae,  17  H,  Tomo.  IV.  CXX.„ Tra  le  molte 
»iiiù  per  le  quali  si  celebra  il  Re  Filippo,  dello  il  Buono  , 
■ingoiare  lu  quella  di  avere  inutiluilo  il  nubiliMÌino  ordioe 
«leuo  del  Tosone  ovvero  del  fucilo  d'oro  «olio  la  proiezione 
della  Beata  Vergine  e dell’ApoMulo  S Andrea  , il  quale  fu 
coiitermato  dal  papa  fciugenio  IV  uel  <433  , e da  Leone  X 
*'cl  <5l6  Lra  questo  compost»  di  venticinque  nobilissimi 
P^''»Oiiaggi,  maire  anni  dopo  lu  arcresciulo  il  numero  sino  a 
tteniaiiove;  finaliuenU  regn^mlo  Carlo  V uel  1516  celebr.uo 
‘^capitolo  di  Brusselle»  si  tubili  die  braserò  cinquantuno.  L’in. 
^na  di  quesl'ordiue  è uua  collana  composta  dell'emblema  di 
‘l'ippo,  ciuè  di  fucili  frappostevi  pietre  focaie  »ciniilUnii^di 
**n»»me.  O4  pendeute  uo  vello  o pelle  d’ agnello  d'o- 
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ma  gli  l'iiiLtiiesu  bensì  i i'aesi- Bassi,  e i|uindi  sicco- 
me il  funiiatore  deH’ordine  era  stitu  Sovrano  dei 
Paesi- Bassi,  se  ne  dichiarò  capo  , ne.tr^sferi  gli  ar- 
cbivii  allorché  ritirossi  dalia  Spagna,  ed  in  Vienna, 
nei  1713  ne  celebrò  la  nuova  fondaziooe  con  graudis-, 
siina  pompa.  Filippo  V Re  di  Spagna  se  ne  di- 
chiarò parimente  Gran  Maestro,  e nel  1711  fece 
una  protesta  contro  la  dichiarazione  di  Carlo,  Ma 
la  quìstione  rimase  sempre  iodecisa,  eda  quest’epo- 
ca I due  Sovrani  nominano  ugualmente  i Cavalie- 
ri dei  Toscm  d'oro.  Quest’ordine  fu  sempre  io  grandis- 
sima reputazione.  1 Cavalieri  hanno  la  preminen- 
za a tutte  le  persone  della  Corte  , tranne  però  i 
Principi  del  sangue,  e sono  nominati  dal  Gran  Mae- 
stro. 11  loro  numero  è illimitato,  ma  debbono  es- 
sere Cattolici,  e non  possono  portare  alcun’altro  or- 
dine; articolo  che  però  non  è rigorosamente  osser- 
vato. La  festa  dell’ordine  vien  celebrata  ne'giorni  di 
SanC Andrea  e della  Trinità.  L’inaugurazione  dei 
Cavalieri  si  fa  solennemente  in  un  capitolo  straor- 
dinario presieduto  dai  Sovrano.  Gli  ufficiali  sono  un 

ro Qual  fosse  il  motivo  di  questa  espressione  non 

è certo:  alcuni  dicono  che  avevi  per  i^CJpo  (di  esprimere  il 
vello  di  Gedeone,  altri  che  siccome  Giasone  elesse  gli  Argo- 
nauti per  rapire  iu  Coleo  il  vello  d'oro,  cosi  Filip|>o  disegna- 
va di  spedire  un’armata  in  Siria  per  debellare  il  Turco.  11 
certo  è che  tu  ricevuto  con  plauso  quesi’ordine.  Lau'oiiià  di 
creare  questi  Cavalieri  è presso  il  Re  di  Spaglia  per  la  facol- 
tà data  a Filippo  II.  da  Gregorio  Xlll  e a Filippo  111  da 
Clemente  Vili.;  e chiunque  ha  il  pregio  di  essere  eletto  è 
delle  principali  famiglie  d'Europa,  L’abito  nelle  funzioni  so- 
lenni è un  maiilo  di  scarlaiio  fitiu  a iena  orlato  col  medesi- 
mo emblema  della  collana  e di  croci  di  Smt’ Andrea  espi  es- 
se con  ricamo  d'oro.  11  capo  si  cuopre  con  cappuccio  .... 
sotto  il  manto  si  porta  la  tuga  parimente  di  scarlatto  lunga 
sino  a’piedi.  Mei  funerali  però  dei  Cavalieri  si  |usa  Ta  veste 
■era  »,  • , " 
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Cancelliere,  un  Tesoriere  ed  un  Araldo  o Re  d’ar- 
mi. 1 Cavalieri  allorché  non  sono  nel  grand’  uni- 
forme portano  la  decorazione  nitm.  7,  sospesa  al 
collo  con  un  nastro  rosso,  oppure  pendente  dalla 
boltonatura. 

( Ordini  cavallereschi  di  recehtk  istituzio- 
ne. ) Alle  recenti  istituzioni  dei  Regnanti  delle  Spa- 
gne appartengono  le  decorazioni  pur  riferite  nella 
Tavola  3-  Sotto  il  nani.  8 è il  distintivo  dell’ordi- 
ne di  Carlo  IH.  istituito  da  questo  Re  il  10  set- 
tembre del  1771  per  la  nascita  del  Principe  delle 
Asturie,  e da  lui  consecrato  aW'' Immacolata  Conce- 
zione. 1 Grancroci  lo  portano  appeso  ad  un  largo 
nastro  alla  foggia  di  ciarpa  dalla  destra  alla  sini- 
stra spalla  rolla  piastra  nani.  9 sul  lat<i  sinistro.  Fer- 
dinando VII  con  un  decreto  del  aS  di  aprile  181 5 
permise  ai  Cavalieri  pensionati  di  portare  oltre  la 
croce  anche  una  piastra  non  molto  dissimile  dalla 
antecedente,  ma  ricamata  in  argento  sul  sinistro  lato 
dell’abito  e col  numero  Romano  111  invece  dell’im- 
magine di  Maria.  Ne’giorni  di  cerimonia  i Cavalie- 
ri portano  un  abito  sonyfgliante  agli  uniformi  degli 
altri  ordini  e colla  rollana  nani.  io.  Il  niim.  11 
rappresenta  il  distintivo  dell’  ordine  della  Regina 
Maria  Luigia  istituito  da  Carlo  lY.  il  19  di  roar- 
zo  1793.  Dall’una  parte  è l’immagine  di  S.  Ferdi- 
nando, dall’altra  la  cifra  di  Maria  Luigia.  La  nomi- 
na appartiene  alla  Regina  di  Spagna,  e le  Dame  che 
ne  sono  decorate  hanno  per  obbligo  di  visitare  al- 
meno una  volta  al  mese  qualche  ospitale  di  don- 
ne. Sotto  il  num.  13  è il  distintivo  dell’  ordine  reale 
* militare  di  S.  Ferdinando  istituito  dalle  Cortes 
generali  il  31  di  agosto  1811  , ed  approvato  da  Fer- 
dinando VII  il  19  di  gennaio  del  i8i5.  Il  Re  stes- 
^ ne  è Gran /9/aesfro,  e nomina  i Cavalieri.  I Gran- 
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proci  portano  al  lato  sitiistro  la  piastra  num.  i3.  Lo 
stesso  Ferdinando  VII  il  28  di  novembre  del  «8 14 
istituì  l'ordine  di  S-  Pjrmene^ildo  per  premio  de- 
gli ufficiali  che  per  la  loro  costanza  distinti  eran- 
si  nell’esercito  reale.  Il  nnm.  1 1^  ne  presenta  il  di- 
stintivo. La  gran  croce  non  viene  conferita  che  ai 
Oenerali  dell’esercito,  i quali  portano  anche  la  piastra 
num.  1 5.  Finalmente  Ferdinando  VII  il  24  di  mar- 
zo i8i5  hì\x.mVoTA\nt  Reale.- Americano  (V hahtl- 
la^  num.  11,  destinato  a ricompensare  lo  zelo  di 
que’sudditi,  che  adoperati  sì  fossero  per  la  conser- 
vazione delle  Indie.  Quest’ordine  ha  per  patrona 
Santa  Isabella  Regina  dei  Portogallo.  I Grancroci 
portano  anche  la  piastra  num  17.  Molti  altri- di- 
stintivi d’onore  furono  istituiti  da  Ferdinando  A'Il 
onde  premiare  que’suddiri,  che  conservati  eransi  fe- 
deli a!  suo  trono.  Tali  distintivi  possono  vedersi 
nella  Cnllezinne  di  Perrot  , Tav.  XIX. 

( Escoriale.  ) Dovendonoi  ora  favellare  di  que- 
sto famosissimo  edilizio  non  crediamo  di  meglio  ap- 
porci che  col  qui  riportare  ciò  che  ne  scrisse  l’a- 
nonimo Lombardo;  giacché  di  tutti  gli  autori  da  noi 
consultati,  nessuno,  e nemmeno  l’illustre  De-Laboi- 
de,  ne  ha  meglio  diluì  parlato;  e forse  nessuno  dei 
viaggiatori  ebbe  agio  e facoltà  dì  potere  al  pari  di 
lui  visitarne  diligcntethente  ogni  più  minuta  parte. 
Tale  narrazione  poi  i^i  è sembrata  tanto  più  impor- 
tante, quanto  che  riferisce  varie  cose  relative  agli 
usi  ed  alle  costumanze.  « Il  di  8 di  agosto  (cosi  e- 
gli  scrive,  ed  era  l’agosto  del  Ì7&5)  verso  il  tra- 
montare del  sole  partii  da  Madrid  per  I’  Escoria- 
le ( 1).  da  quello  non  più  lungi  di  7 leghe,  in  un  cales- 

(t)  Escoriale  con  o dir  si  vuole,  come  dicono  gli  Spa- 
gnuuli,  e non  Escuriule  con  m,  quMe  hanno  scritto  gli  sua- 
ui«n  parlando  di  quello.  Ed  haiiiiu  Leu  lagioiie  coloro  d|  co* 
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se  à mule  assaissimo  sromoHo.  Appena  uscito  dal-* 
ia  città  vennero  appressso  il  Re  e la  Regina  col  se- 
guito di  9 mute  a sei,  che  mi  passaron  davanti  co- 
me un  baleno  , camminando  cosi  per  loro  diporto, 
cosa  che  non  suni  essere  di  gianpacere  alle  guar- 
die. Godetti , la  loro  mercè  , della  dolce  frescura 
dei  cammino  inalHato  per  alcune  miglia,  infinat> 
tantoché  venni  a posare  sulla  mezza  iiuite  in  una 
osteria  poco  diversa  dalle  passate.  Quivi  mi  ti atten- 
ni lo  spazio  che  adagiaron  le  inule,  discorrendo  con 
un  uffiziale  Cavaliere  di  S Jago  assai  cortese  no- 
nio, ma  che  allo  sbalestrare  che  faceva,  si  pale- 
sava per  un  solenne  arcifanfano.  Dopo  di  che  rien- 
trai io  via  che  fu  molto  sassosa  e disagevo- 
vole  nelle  ultime  due  leghe,  al  cui  tet;mine  fa- 
cendosi il  giorno  chiaro,  ascesi  una  strada  assai  am- 
pia e adorna  di  verdi  alberi  con  qualche  simmetria 
disposti.  Venuto  più  su  , potei  agevolmente  vagheg- 
giar da  vicino  quei  sontuo.so  edilicio  , che  da  lon- 
tano muove  cotanto  la  curiosità  deg.i  stranieri.  E 
per  dirvi  il  vero  alla  vista  di  si  superba  mole  re- 
stai attonito;  ma  non  però  tantoché  mi  sembrasse 
runica  maraviglia  del  mondo  (i),  quale  si  sfor- 
zano farmela  credere  certi  sterminati  millantatoli 

sì  pronuiizi.irln,  preso  il  nome  da  cena  storia  che  Irovavasi 
un  tempo  ue’Mcini  monti  alibondanii  di  minieie  di  letio. 
Veggasi  fra  gli  altri  il  Patire  Fiancisco  de  Ics  Sanlos,  niuiia* 
co  del  medesimo  Etcnri.tle.  Desenpeion  del  leal  moiUiStcrio 
de  el  Escoriai,  p»g.  4 en  Madrid  t698. 

(t)  Oi  tale  eniaiico  titolo  e d’ altri  somigii.tnti  sono  di  su* 
vcrchio  liberiili  verso  i’  Escoriale  non  pochi  sci  illut  i Spa* 
gnnoli  e fra  questi  il  Padre  Francisco  de  los  Sanlos  ; DescrI- 
peion  del  reai  mouasterio  ec.  Questi  , olite  d'  iniituiarlu  nel 
frontispizio  della  ina  opera  ; Qìiica  ntaravil/a  dtl  mando  , 
lo  chiama  nel  pioiugu  la  mai  illustre  fabrica,  que  se  conooe 
en  el  orbe  ; la  marauilla  de  Espanun,  y del  mnndo,  o por 
dentilo  mejor,  de  lodai  lai  maravtllas  , que  celebraron  tot 
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delle  proprie  cose.  Poiché  fui  a capo  dello  str^idn- 
ne  , non  potei  già  mirare  la  gran  fabbrica  per  la 
sua  facciata  come  io  credeva  e come  Parrebbe  cre« 
doto  ogni  altro.  La  pietà  del  fondatore  per  collo- 
care a levante  la  piu  nobil  parte  del  tempio  , ha 
fatto  rivolgere  a Madrid  le  spalle  dell’edificio.  Ve- 
nendo lungo  il  destro  lato  posto  a settentrione,  mi 
trovai  su  d’ una  gran  piazza  lastricata  di  larghe  pie- 
tre assai  ben  ordinate  ; la  quale  volgendosi  alia  par- 
te di  ponente  con  egual  simmetria  , qui  mi  vol.«i 
io  pure  a cercar  la  porta  del  raonistero.  Al  veder 
quivi  alzar  sua  fronte  la  fabbrica  rimpetto  ad  un 
erto  monte  poco  più  di  cento  passi  vicino  , non  po- 
tei a meno  di  non  considerare  come  un  disordine 
ciò,  che  recava  più  d' un’ ora  anzi  tempo  la  notte 
al  più  maestoso  lato  di  quella.  Dopo  una  lunga  ri-' 
cerca  trovai  finalmente  I’  entrata  per  la  porta  , che 
conduce  immediata  uente  alla  cucina  (i)  postale  di 
prospetto  con  grande  apertura  non  più  là  di  8 pas- 
si. Questa  è la  porta  che  si  apre  comunemente  a 
tutti  fuor,  che  a’  personaggi  distinti,  e dell’  arrivo 
de*  quali  siasi  prevenuto  ; perocché  delle  molte  por- 
te viene  loro  spalancata  la  principale.  Mentre  io  at- 
tendeva di  essere  introdotto  alla  presenza  del  supe- 
riore della  casa , trovandomi  presso  la  cucina , en- 

si^loi:  e al  capitolo  3 Io  caratterizza  per  un  Milagro  de  la 
idea  de  la  perfedon,  y de  la  arehiteatura.  £ (in.iiiuente  fra 
lodi  sopiatnmUura  ridondami  di  parole  gonfie  e ampollose  ma-  , 
niere,  esclami  egli  da  bravo  secentista,  che  fuerv  mejor  pin- 
tnra  la  del  silemio , que  es  la  retorica  es  la  admiracion. 
Moderazione  ci  vuole  nel  descrivere  le  cose  , delle  quali,  per 
grandi  che  sieiio,  ammette  sempre  la  grandezza  nella  descri- 
zione i suoi  confini. 

(tì  Egli  è assai  probabile  che  la  calila  di  que*  religiosi  ver- 
so i famelici  ospiti  abbia  ciò  aweduiamenle  disposto  , affin- 
chè la  fame  da  questi  sofferta  in  quelle  meschiue  bettole  on- 
de arrivano  , trovi  subiUmenle  un  qualche  ristoro. 
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trii  in  ragionamento  coi  cuochi  per  cosi  protiltard 
in  alcun  modo  del  tempo.  I>a  questi  ebbi  una  buona 
lezione  intorno  la  maniera  di  bea  cotcporre  quel 
loro  guazzabuglio  chiamato  olla  , manicaretto  , che 
tutta  occupa  Parte  de’ cucinieri  Spagnuoli.  Colla 
scienza  di  questo  potrò  forse  costà  ritornato  far 
pago  ti  desiderio  di  que’  nostri  Apicii  cotanto  ri- 
nomati. Ebbi  ad  osservare  nel  tempo  stesso  in  que- 
sta cucina  lina  fonte  di  acqua  calda  ^ che  mi  dis- 
sero mantenere  il  suo  calore  solamente  ne*  giorni  ca- 
nicolari , essendo  in  ogni  altro  tempo  freschissima; 
fonte  che  io  non  potei  a uiétio  di  non  chiamare  iti'* 
grata  e nimica  dell’opportunità.  Venne  alla  bne  il 
monaco  introduttore  e mi  condusse  all’  appartamen- 
to del  prelato.  Quivi , prima  di  essere  ricevuto,  al- 
tro più  lungo  spazio  ancora  mi  convenne  aspettare 
con  sommo  mio  rincrescimento . Cercai  tuttavia  di 
rattemperare  la  noja  col  piacere  di  rimirare  alcu- 
ne bell  ssio^e  dipinture  delle  quali  vi  parleiò  con 
agio  in  altre  mie  lettere.  Non  istiijiite  tuttavia  p*r 
tali  costumanze  ; sono  questi  i soliti  atti  di  venei'a- 
£Ìone  e ben  dovuti  a un  personaggio  « che  imba- 
razza alcune  fiate  un  Monaica  nella  sua  elezione,  che 
per  privilegio  accordatogli  da  Filippo  V u*3  la  li- 
vrea reale,  che  si  fa  tirare  in  cocchio  a sei  mule, 
che  stando  in  quello  non  cede  il  più  degno  luogo 
a qualunque  dei  Grandi  di  Spagna,  e che  solo  per 
far  limosina  riceve  ogni  anno  dal  monistero  cento 
doppie.  In  fine,  quando  a Dio  piacque  fui  messo 
dentro,  e lette  le  mie  commendatizie  dal  F.  Reve- 
rendissimo si  magro  e scarno,  che  pareva  un  S. 
Basilio,  fui  accollo  con  tutta  umanità,  refocillalo 
subiamente  con  cioccolatte , e co’ più  graziosi  mo- 
di  obbligato  a qui  dimorarmi , ÌDfinataiito'’cbè  avessi 
agiatamente  veduto  tutto  ciò  eh’  era  degm»  d’  os- 
Cost.  Europa 
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lervazione.  A tal  fine  volle  benignanneote  assegnar- 
mi per  compagni  alcuni  assai  manierosi  monaci , i 
quali  staudo  meco  ogni  di  alla  mensa  col  loro  buon 
cuore  e sempre  gioviale  recano  il  ^condimento  ai 
cibi  in  abbondanza  apprestati. 

(Architetto  dell’ Escoriale.  ) Per  darvi  una 
tal  quale  descrizione  dopo  le  tante  (i)  che  noi  ab- 
biamo deli’  Escoriale y senza  esser  costretto  a star 
in  proposito , comincerò  a dirvi  che  molle  delle  più 
nobili  arti  e specialmente  la  pittura  e l’architettura 
concorrono  ad  ornare  questo  magnifico  luogo;  tal- 
mente che  sarei  quasi  per  disdirmi  di  quanto  op- 
posi a chi  lo  chiama  unica  maraviglia  del  mon- 
do. £ per  dirla  con  qualche  ragione  : 

....  chiunque  verso  lui^  valla  le  ciglia , 

Dice  che  i fondatori  ebher  cancello 
Di  fabbricar  V oliava  maraviglia  (a). 

La  Spagna,  l’ Italia  e la  Francia  ognuna  pretende 
di  aver  dato  l’ architetto  a\\'  Escoriale^  tanto  arro- 
gandosi per  quella  fama  , che  ciascuna  di  esse  crede 
conseguire,  daH’essere  riconosciuta  madre  di  qual- 
che grand’  uomo  : gara  solita  praticarsi  fra  le  città. 
I Francesi  sempre  amanti  di  gloria  sostengono  per 
autore  del  gran  disegno  uno  dei  loro  nazionali  ; e 
fra  gli  altri  monsieur  Voltaire,  senza  palesarne  il 
nome  (3)  decide  assolutamente  a proprio  favore. 

(t)  Fra  le  molte  descrizioni  che  si  leggono  dell’ £^icorr<j/e, 
la  più  gran  parie  abbonda  di  slerminati  granelli  ; de'  quali 
la  maggior  copia  se  ne  pigliò  l’autore  , che  cone  per  le  ma- 
ni di  tutti , dice  il  Saimoii;  quegli  che  per  riguardo  alle  cose 
di  Toscana  fu  giustamente  scardassato  dal  celebre  novellista 
di  Firenze  al  principio  deli'  anno  1760. 

(2)  Malnumtile  , cant.  1,  stanz.  64. 

(3}  X*  Escmial  fut  bali  sur  Ics  dessàns  d*  un  Francois. 
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Ma  avuto  riguardo  a’  tempi  in  cui  la  Francia  non 
per  anco  scossa  del  tutto  la  barbarle,  altro  non  a- 
veva  da  mandar  altrove  per  fabbriche  , se  non  che 
muratori  , chi  mai  poteva  darci  per  architetto  di 
un  tanto  edificio  (i)?  Gli  Italiani  stanno  alcuni  per 

10  Bramante  (i),  altri  per  lo  Pellegrino  : ma  io 
che  all' onore  della  nazione  e della  patria  voglio 
sempre  far  precedere  la  verità , dirò  francamente 
che  il  Bramante  non  poteva  dare  il  disegno  del- 
^ Escoriale,  essendo  ei  morto  forse  un  mezzo  se- 
colo prima  che  di  quello  si  avesse  alcun’  idea.  Si 
potrebbe  per  avventura  eccettuarne  la  chiesa  , del- 
la quale  ancorché  morto  potè  esser  il  Bramante  in 
alcun  modo  I’  architetto , per  essere  questa  cosfrut- 
'a , sebbene  con  molle  variazioni , a somiglianza  del 
pran  tempio  del  Vaticano  dal  medesimo  disegnato. 

11  Milanese  Pellegrino  nè  pur  egli  può  a ragione 
chiamarsi  1’  architetto  dell’  Escoriale  , ancorché  vi 
sbbia  lasciate  sue  belle  opere,  che  gli  recarono  dal- 
la liberalità  di  Filippo  II  un’  assai  ampia  ricom- 
pensa. Or  gli  .Spagnuoli  con  tutta  ragione  danno  il 
^anto  al  loro  Giovanni  Battista  Monegro  (3),  a- 

Je  Bitl,  Géa.  Tom.  IV,  ehap.  Philip- 

uel  »uo  gran  Dizionario  voce  Escnrial  , e 
®hri  compilatori  suoi  sequaci  , ci  reca  un 
^ o Lowj  dg  Poix  per  architetto  dell' Escoria/ e.  Ma  pres- 
0 in  I T-  questa  casa  hanno  fatta  la  intera  descrizione 

. ***liano  o in  Francese  , mnnsieur  de  Poix  nè  pure  vi  è 
» senza  parlare  della  Martiniere,  del  Salmon  e di 

ancora  Tom.  XIV,  pag.  7\.’'Ediz.  Ven.  e 
jjp  "'■*>'iiere  voce  Escuriai  , tnltochè  non  Italiaui , danno 
per  architetto  il  Bramante. 

.^•ot'anwi  Battista  Monegro  o Giovanni  Battista  da 
I » nato  in  Madrid , fu  disceuoio  del  Berruguete  e di- 
c buono  scultore  e miglior  arcnileuo.  Passò  a Roma  ove 
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jutato  da  Giovanni  iV  Herrern  e da  Antonio  V^il- 
lacastin  religioso  laico  del  medesimo  Escoriale. 
Quel  grande  Monarca  , il  quale  a più  giusta  ragio- 
ne, che  Angusto  poteva  dirsi  padrone  del  aiondu, 
colla  promessa  di  larghi  premi!  tirò  a se  uomini 
i più  esperti  nelle  arti  necessarie  alla  grand’  opera 
in  adempimento  del  voto  per  una  vittoria  , la  quale 
fu  di  maggior  vantaggio  alla  Spagna  colla  fabbri- 
ca dell’  Escoriale  , che  con  luti’  altro.  Fra  questi 
valenti  artefici  scelse  egli  il  Wonegrn  per  principa- 
le architetto  ; forse  perchè  era  Spagnuolo  , ma 
certamente  perchè  il  riputò  soggetto  capace  per 
un  vasto  disegno  , come  il  mostrò  in  effetto.  In 
prova  di  tale  scelta  eccovi  un’  iscrizione  che  fu 
posta  su  d’una  pietra  nel  fondamento  della  fab- 
brica , e che  serbasi  fra  alcune  memorie  del  mo- 
nistero. 

DEUS  O.  M.  OPERI  ASPICIAT 
PHILIPPUS  II  HISP.  REX 
A FUNDAMENTIS  EREXIT 
M D LXIIl. 

IOAN.  BAPTISTA  (i)  ARCHITECTUS  IX 
KALEND.MAI. 

(Descrizione  della  parte  esterna.)  Varj  scrit- 
tori ci  danno  la  pianta  e i differenti  prospetti  del* 

I 

niosirò  tal  valore  specialmente  alla  chiesa  di  S.  Pietro  , che 
era  chiamalo  il  vnlenie  Spagnuoln.  Onde  Filippo  li  il  do- 
nianiiò  per  la  piaiid’  opera  dell’  Escoriale.  Mori  assai  vecchio 
io  Madrid  l’anno  1590- 

(O  Al  Ballista  A doveva  aggiagnere  il  cognnne  Monegras 
o Toletnrius  : ma  egli  è cosiume  degli  Spagnuuli,  anche  nei 
faiiiigliari  discorsi,  il  nominar  le  persone  pel  solo  nome,  sic- 
come quello  che  viene  dai  ballesimo , e forse  per  opporsi  ai 
Francesi. 
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V Eacoriale  \ ma  uon  so  se  poi  se  sieno  fatti  con 
verità  e con- esattezza  (i).  Tutta  la  fabbrica  è disposta 
in  figura  d’  uba  graticola,  stronneitto  del  martirio 
<fel  Santo  a cui  fu  intitolata.  La  facciata  quantun» 
S'ie,  come  io  vi  dissi,  abbia  un  infelice  aspetto,  ella 
è però  vaga,  nobile  e maestosa,  non  meno  di  qua* 
lonqiie  altra  parte  dell’  edifìcio  (a).  Ha  ella  nelle 
sue  estremità  due  torri  i con  loro  convenevoli  e sodi 
ornamenti  , alle  quali  due  altre  eguali  s’  innalzano 
alle  cantonate  di  dietro;  e rosi  ciascuno  dei  quat- 
tro principali  angoli  ha  la  sua  torre-  Si  entra  per 
tre  grandi  porte,  delle  qiia*i  la  maggiore  occupa  il 
mezzo  ; e tutte  sono  fiancheggiate  da  grosse  mezze 
colonne  di  ordine  dorico,  quattro  per  ciascheduna 
parte  co’  loro  intercolunnj  e nicchie  su  di  cui  po- 
sano proporzionate  finestre.  Queste  in  tutto  1’  E- 
icoriale  ascendono  a quattro  mille  , che  insieme 
colle  otto  mille  porte,  formano  non  più  (3)  di 
dodici  mille  aperture.  Su  di  questo  primo  ordine 
'rgesi  nella  più  dicevole  simmetria  un  altro  ordine 

(t)  Quasi  tatù  gii  aatori  che  portano  figure  delineate  del- 
l’  Escoriale  , e specialmente  il  Saimoa,  Tom.  XIV  e il  Ber- 
keuniayer,  Tom  1,  cap.  3.  Curienx  anliquaire  , discorda- 
no dalla  descrizione  che  ne  fa  questo  scrittore. 

(2)  Egli  è vero  quel  che  dice  il  Morerio,  voce  Eioarialf 
che  lei  edifices  ne  soni  pas  egaret  ooiHme  cenx  de  Prance^ 
et  le  plus  grand  miracle  de  l’  Esciirial  est  l’  amas  de  tant 

pierres,  tfui  composeut  les  masses  de  ce  hatimenl  : ma 
doveva  quegli  dire  eziandio,  che  se  le  fabbriche  deli’  Esco~ 
naie  nou  sono  cosi  allegre  come  quelle  di  Francia,  non  sono 
oè  anche  al  pari  di  quelle  difettose  ; e se  vi  è un’  ammasso 
di  pietre,  egli  e però  un’  ammasso  ingegnoso  e senza  coufu* 
•ione.  ; 

(3)  11  Salmon  , Tom-  XIV,  pag.  60.  La  Martiniere.  voce 
^fcurial,  e il  Berkenniayer,  Tom.  I cap.  3 pag.  2l, hanno 
annientato  V Escoriale  di  sei  mille  porle  e 7 mille  liuosiro, 
dandogliene  di  queste  tl  mille  e t4  mille  di  quelle. 
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ionico  (i)  noQ  men  bello  dell’  altro,  con  di  più  al- 
cune piramidi,  che  ne  aumentano  la  grazia.  Nei  mezzo 
di  questo  veggonsi  le  anni  reali  con  vaghi  orna- 
menti, il  tutto  acc  oDciamente  collocato.  Più  su  nel- 
r ordine  medesimo  posa  una  grande  statua  di  pietra 
di  S.  Lorenzo  in  sua  nicchia,  con  un  libro  nella  ‘ 
mano  sinistra,  e nella  destra  una  graticola  di  bron- 
zo dorato,  bellissima  opera  del  sopraddetto  Monegro. 
Il  mezzo  delia  facciata  sopravanza  di  ^ molto  i lati, 
che  vengono  a stendersi  verso  le  due  torri  ; colie 
quali  e con  tutto  il  resto  che  si  scuopre,  fa  certa- 
mente un’ottima  corrispondenza.  Dagli  stessi  lati 
veggonsi  cinque  ordini  di  finestre,  io  numero  di  circa 
246,  le  quali  quantunque  piccole,  non  disconven- 
gono però  al  luogo  ove  stan  collocate.  Sotto  di 
queste  in  qualche  distanza  dalla  principale  vi  sono 
lateralmente . situate  le  due  porte  minori,  per  una 
delle  quali  si  entra  nel  collegio  è nel  seminario;  per 
r altra  nella  foresteria  e nella  infermeria,  o più  to- 
sto nella  cucina  come  sopra  accennai.  La  parte  che 
riguarda  1’  oriente,  ove  sono  i reali  appartamenti 
e la  cappella  maggiore  del  tempio,  mette  fuori  36o 
finestre , oltre  cinque  piccole  porte  delle  quali  la 
principale  introduce  nella  regia  abitazione.  Il  lato 
di  mezzodì  rivolto  a’  giardini,  il  quale  tutto  viene 
occupato  dalle  celle  monastiche,  è diviso  da  3o6 
finestre  e tre  piccole  porte,  una  delle  quali  dà  -li 
monaci  l’ ingresso  ne*  medesimi  giardini,Ie  altre  chiu- 
dono differenti  luoghi  sotterranei.  0.11’ opposto  lato , 
quello  cioè  di  settentrione,  si  hanno  pure  tre  por- 
te, una  che  introduce  per  un  lato  nell’  collegio, 
r altre  che  servono  di  passaggio  nella  reai  casa  ; 

' (t)  Non  k dunque  corintio  quest’  ordine,  come  lo  vuole  il 
Saliuon,  Tom.  XlV.  pag.  61. 
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t le  finestre  non  sono  più  di  170,  a cagione  del- 
la tramontana,  la  quale  qui  soffia  non  di  rado  con 
tanto  impeto,  che  fa  rovesciare  sino  i tegoli  di  piooi«> 
bo  di  gran  peso,  quantunque  l’un  l’altro  forte- 
mente concatenati.  Ma  non  è questo  Io  sforzo  naag- 
giore  che  fa  cotal  vento.  Lo  sbalzare  qua  e là  a 
guisa  di  foglie  nomini,  cavalli,  muli  ed  altre  bestie 
quantunque  cardie,  con  loro  grave  pericolo,  sen- 
za contare  altri  scherzi  che  sembrano  incredibili, 
sono  i soliti  effetti  dello  .^ferratissimo  aquilone,  e guai 
a chi  c*  incappa  ! Non  meno  la  dura  pietra  qui  detta 
berroqneza  , della  quale  è formata  quasi  tutta  la 
fabbrica  dell’ iSscona/e,  ai  replicati  orti  del  gagliar- 
do vento  si  scrosta  e si  scioglie  (i),  siccome  io  vi- 
di nella  più  eminente  parte  del  tempio. 

(DESCRIZIOIte  DELLA  PARTE  INTERRA.)  VcggìamO  OPR 

quel  che  è dentro  1’  Escoriale.  Entrando  per  la 
Principal  porta  e attraversando  un  grande  e ben 
inteso  vestibolo  su  di  cui  posa  la  libreria,  si  va 
in  un  grand issiiuo  cortile  fatto  con  tale  maestà  e 
si  bella  proporzione  che  I’  occhio  non  si  sazia  di 
rimirarlo.  Egli  è in  quadrilungo,  con  cinque  or- 
dini di  finestre  a*  suoi  iati  maggiori;  le  quali  tra 
tutto  fanno,  il  numero  di  forse  ottimamente  di- 
stribuite. Di  quivi  si  viene;,  alla  magnifica  scala  del 
tempio,  la  cui  facciata,  che»'# di  ordine  dorico,  pre- 
sentasi all*  occhio  con  maestà  sopra  cinque  grandi 
archi,  che  aprono  1’  entrata  al  tempio  medesimo. 
Cinque  finestre  proporzionatamente  disposte  stan- 
no sopra  altrettanti  archi,  fra’ quali  alzansi  con  sim- 
metria divise  sei  robustissime  colonne.  Sostengono 


^t)  Non  disser  bene  adunque  la  Martiniere,  voce  Esourial, 
e il  Salmon,  Tom,  XIV  pag.  6«  asaereodo  enaere  quella  pie- 
tra t\  dura  • aoda,  clic  rMiate  alle  ingiurie  dell’  ana. 
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queste  set  grandissime  statue  di  pietra,  le  quali  rap- 
presentano i sei  Re  più  commendati  nel  Vecchio 
TesiamtnlOf  con  le  loro  corone  e gli  scettri  di 
bronzo  dorato,  il  tutto  espresso  con  viva  natura' 
Ifìzza  dal  Monegro.  Ha  ciasche«luna  di  tali  statue 
al  piedistallo  la  sua  iscrizione,  che  dichiara  con  bre- 
vità quanto  ognuno  di  quei  Re  opefo  a gloria  del 
gran  tempio  di  Dio.  Levansi  ai  due  canti  della  fac- 
ciata due  altissime  torri,  ciascuna  delle  quali  sostiene 
Itt  sue  campane.  In  numero  di  15  sono  quelle  del- 
la torre  alla  banda  del  monistero,  e di  3i  le  altre 
dalla  parte  del  collegio  : e queste  formano  coi  loro 
suono  una  specie  d’  organo,  o carillon  assai  dilet- 
tevole air  orecchio.  Oltrepassati  gli  archi  della  fac- 
ciata, s’  incontra  il  vestibolo  del  tempio  che  ha  cin^ 
que  porte  agli  stessi  archi  corrispondenti.  Sopra  le 
due  porte  più  vicine  alla  principale  leggonsi  due 
iscrizioni,  che  io  ometto,  per  essere  state  riferite  da 
altri  (i).  Nell’ una  si  manifestano  il  giorno  e 1’ an- 
no in  che  fu  posta  la  prima  pietra  del  tempio, 
cioè  ai  ao  d’  agosto  i563  : nell’altra  si  dichiara  il 
tempo  della  sua  consecrazione,  che  fu  il  1695  nel 
di  3o  del  medesimo  agosto.  Le  altre  due  porte 
collocate  all’ estremità  tengono  la  loro  apertura  nei 
due  cortili,  i quali  servono  come  di  ricettacolo  al- 
le acque  che  co’an  giù  dall’alto  della  chiesa. 

(Suo  TEMPIO,)  Non  è mestieri  che  io  mi  stenda  a 
descrivervi  il  tempio  essendo  questo  fatto,  come  già 
vi  dissi,  sulla  norma  di  S.  Pietro  di  Roma,  quaur 
tunqua  S.  Lorenzo  sia  più  piccolo  e ingombro  di 
^iiei  difetti  che  l’altro  non  ha.  Ciò  che  nuoce  in- 

I 

(4)  Veg$;aki  il  Padre  Pr.-inctsco  de  los  Santos,  Deseripeion 
He  e L Escoriai  Diacur.  IV  pag.  14,  il  quale  riferitee  quelle 
due  i-crizipui  e le  apiega. 
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finitamente  al  chiaro  e alia  sveltezza  della  chiesa,  e 
ehe  (>erciò  salta  subito  a ^ occhi,  si  èia  mai  pen-, 
s<ita  sitnazione  del  coro.  Questo,  ancorché  pianta- 
to con  'maestria  mirabile  sopra  quattro  soli  pilastri, 
cade,  dirò  cosi,  non  ostante  sul  capo  di  chi  entra 
e ‘ il  cuopre  sì  fattamente,  che  sembragli  entrare  in 
nn’  oscura  .grotta,  anzi  che  io  un  luminoso  tempio. 
Sarei  quasi  per  dire,  che  per  uon  apportare  sì  gran 
danno,  poteansi  anche  violare  le  costumanze  Spa- 
gnuole  e collocare  io  altra  parte  della  chiesa  il  coro. 
Tuttavia  egli  è questo  assaissitoo  celebrato  perla  sua 
struttura  e per  gli  ornati.  Yi  si  aggiran  dentro  due 
ordini  di  manganelle  fatte  secondo  il  corintio,  e tut- 
te maestrevolmente  lavorate  e composte  di  cedro  , 
ebano,  terebinto  ed  altri  preziosi  legni  dell’  Indie  ^ 
sono  non  più  di  128  (i),  E^ra  questi  seggi  mi  fu 
additato  quello,  ove  Filippo  II  .soleva  qual,  mo- 
naco intervenire  a’ divini  ufHzj  quivi  si  stava  egli, 
mi  disser««,  allorché  fiigli  recata  la  nuova  della  vit- 
toria di  Lepanto,  quella  che  immortalò  Don  Gio- 
vanui  d’  Austria.  Nel  mezzo  del  coro  alzasi  il  gran 
leggìo  sopra  quattro  pilastri  di  bronzo  tutti  fatti 
superbamente  e con  finezza  dorati,  siccome  pure  , lo 
sono  i bronzi  degli  ornamenti,  senza  parlare  de’  rari 
legai  indiani  componeuti  la  macchina,  la  quale  con 
tutta  facilitasi  aggira  su  d’ un  ascoso  perno^di  fer- 
ro sostentato  dai  sopraddetti  pilastri  ,1, libri  co.rad 
sono  riccamente  legati  e guerniti  di  metallo  durato, 
e non  meno  egregiamente  scritti  in  pergamena  e 
iiiiuiati,  in  numero  di  216  e tutti  di  gran  mo.e.  lu 
questi  preziosi  volumi  lavorarono  di  pennello  due 
religiosi  àe\i' Escoriale 

(t)  La  Marliniere  voce  Escuriat,  roonsieur  de  IWoncouys, 
^'^orn^e  d'  Esptigne,  Tom  IV  le  fanno  arrivare  ai  nutneio 
(il  2U0.  Può  essere  ehe  coniassero  per  seggi  aneli''  ■ gradini. 

ir 


Dìgilized  by  Google 


a 20  DELLA  SPAGNA  E DEA  POETOGALLO 

Passa  quindi  T autore  a parlare  degli  otto  organi: 
uno  di  questi,  che  piene  con  ‘gelosia  guardato  , è 
tutto  d’  argento  e sonasi  solamente  il  giorno  del 
Corpus  Domini  nell’  atto  che  vien  portato  in  pro- 
cessione „ essendo  (die’ egli)  cosi  fattala  pietà  degli 
Spaglinoli  che  gode  comparir  grande  fralle  grandi 
fatiche  „ ed  aggiugne  d’  averli  veduti  portar  vasi 
per  divozione,  come  si  portassero  a prezzo.  Egli 
lassi  inoltre  a ragionare  dei  quarantotto  altari,  delle 
infinite  reliquie,  del  maravlglioso  tabernacolo  e di 
altre  cose  sì  fatte  che  noi  per  brevità  ommettiaoio, 
e quindi  così  continua. 

(Panegikico  DI  S.  Lorenzo.)  Avanti  di  chiu- 
dere questa  mia  lettera,  mi  piace  di  raccontarvi  co- 
me ricorrendo  la  festa  di  S.  Lorenzo,  giorno  il  più 
solenne  per  questa  chiesa,  fui  a sentire  il  panegi- 
rico di  quel  Santo  il  quale  fu  veramente  solennis- 
simo. Se  voi  qui  foste  stato  ad  udirlo,  avreste  con 
piacere  inteso  un  bizzarro  composto  di  enfatiche  pa- 
rolone, di  frasi  ampollose,  di  riflessi  senza  modo 
arrischiati,  di  figure  affettate  e puerili,  di  concei- 
tini,  di  contrapposti,  di  favole  e di  portenti  ; sen- 
za parlare  delle  descrizioni  mostruose,  inette  e scon- 
venevoli alla  maestosa  gravità  d’  un’  orazione.  I Santi 
Padri  v’  erano  tirati  dentro  a forza  e contro  il  voler 
loro.  Invece  di  Mosè,  dì  Giosuè,  di  Da?id  e d’altri 
eroi  del  Vecchio  Testamento  , somministravano 
esempj,  immagini  e lumi  oratorj  gli  Alessandri , i 
Tolomei,  i Cesari  ed  altri  erapj  della  gentilità.  In 
somma  io  sentii  cose  che  avanzavano 

in  ver  quante  novelle, 

Quante  mai  disser  favole  e carote, 

Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchiarelle 

(t)  Rime,  del  Benii.  J 


1 
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Per  tutto  »’  infiaiomava  il  panègirista  a segno  ^clie 
sembrava  più  tosto  aver  preso  di  mira  il  genere 
giudiciale,  che  il  dimostrativo  ; e alcune  volte  sina- 
niava  sì  fattamente  che  I'  avreste  creduto  ansi  un 
baccante  che  un  oratore.  Con  tutto  ciò  egli  è fra 
suoi  riputato  un  Demostene.  Kè  è da  stupire,  es* 
seudo  in  Ispagna  la  sacra  eloquenza  trattata  come 
Dio  vel  dica  (i).  Egli  è il  modo  più  deplorabile  del 
secento  che  qui  è in  voga  comunemente,  e le  bel- 
le regole  insegnateci  da  Aristotile,  Cicerone  e Quin- 
tiliano'vane  si  rendono  e di  nino  conto,  amando 
meglio  questi  predicatori  trasfigurarsi  in  romanzieri 
quando  scrivono,  ed  allorché  aringano,  in  istrioni. 

(Paktboh).  Dal  tempio  dell*  Escoriale  per  una 
magnifica  scala  di  58  gradini  si  discende  al  Pan- 
teon o mausoleo  dei  Re  di  Spagna,  opera  magnifica 
dell*  architetta  Crescenzio.  Noi  ommelteremo  di  par- 
arne, non  contenendo  quest’  edificio  cosa  alcuna  che 
abbia  una  stretta  relazione  colio  scopo  nostro  ; e 
per  la  stessa  ragione  non  parleremo  pure  della  gran- 
diosa e ricchissima  sagrestia,  ina  ci  faremo  piuttosto 
ad  esporre  la  descrizione  del  moiùstero,  sempre  at- 
tenendoci ai  già  lodato  scrittore. 

' (Mokistebo  dell’  Escoriale  e snoi  chiostri.) 
* Passiamo  ora  mai  ( dice  egli  ) ai  raonistero.  In 
questo  a maraviglia  spiccano  tutti  i principali  ordini 

(I)  dii  per  avventura  bramasse  la  conferma  di  quanto  as- 
serisce 1'  amico,  legga  i diversi  ragionamenti  che  si  vanno 
stampando  alla  giornata  in  ispagna,  e uno  fra  gli  altri  rcci- 
iato  non  ha  gran  tempo  in  Madrid  da  un  Padre  Gesuita  per 
la  professione  di  una  monaca  , il  quale  nei  suò  genere  è un 
capo  d’  opera.  Veggiamone  il  titolo,  che  dà  l’ idea  del  resto) 
la  Esposa  del  Milagro.  Milagro  de  las  Espotas.  Colai  ra- 
gionamento vi«*n  riferito  con  alcune  graziose  circostanze  nel 
Tomo  IV.  dell’  EsUatto  della  letteratura  di  Berna.  Hovelle. 
Letler.  ’ . . 
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dell’  architettura,  dei  quali  il  dorico  e l’jonico  fanno 
la  loro  più  estesa  comparsa.  Già  vi  dissi,  esservi  in 
quello  ai  lato  destro  del  tempio  un  ingresso  chiuso 
a tutti  fuorché  a’ signori  di  portata.  Cotal  ingresso 
tuttavia  riesce  addentro  alquanto  oscuro  e sconve- 
nevole, non  per  vizio  della  fabbrica,  ma  più  tosto 
per  inavvertenza  dei  monaci  ; i quali  tenendo  in> 
^ombrato  e chiuso  1’  adito  più  proprio  al.  priccipal 
chiostro,  ov’  è la  grande  scala,  obbligan  ehi  entra 
a rigimre  per  alcun  tempo  al  bujo  prima  di  rinye- 
'iiirlo.  IJuiti  al  gran  chiostro  (i)  ( opera  delle  più 
perfette  e magnifiche  in  suo  genere  che  mai  si  possa 
vedere  ] contansi  altri  quattro  meno  capaci,  ma  tutti 
con  sodezza  costruiti  a molti  palchi  colie  loro  scale 
situate  negli  angoli.  Queste  scale  però  sono  alquanto 
.scomode  e oscure  nella  parte  piò  bassa,  ond’  io  più 
d’  una  fiata  fui  in  pericolo  di  capitombolare.  I cor- 
ridoi , le  celle,  la  infermeria,  la  foresteria,  con  ogni 
altra  abitazione  fatta  a comodo  de’ monaci,  tutto  è 
grande,  tutto  è maestoso,  tutto  è beu  ordinalo  , e 
per  tutto  cammina  dei  pari  il  ma.ssiccio  e il  sodo 
deir  architettura,  co’  suoi  convenevoli  abbellimenti, 
con  fontane,  statue  e pitture  con  dignità  e con  sim- 
metria collocate.  Solo  potrebbesi  avvertire  .un  di- 
fetto nel  gran  refettorio  dall’  essere  troppo  basso  ; 
ina  ciò  deesi  attribuire  all’  impegno  cbe  si  ebbe-  di 
volere  tutti  i piani  di  eguale  altezza. 

(Seminario.)  Dall’altra  parte  del  tempio,  cioè 
la  settentrionale,  vi  ha  altri  cinque  chiostri,  de’quali 
il  maggiore  si  stende  nel  reale  palazzo  verso  levan- 
te; gli  altri  appartengono  al  collegio  dei  monaci  stu- 
'deoti  e al  seminario  dei  chericL  Tutti  sono  presso- 

I 

(t)  La  rdarlÌDiere,  voce  Etcurial,  e il  Saimon  pag.  69  , 
esserne  staio  1' .nelihetio  Jacopo  da  brezzavi 
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chè  della  medesima  forma  e grandezza  di  quelli 
del  rnonistero;  quantunque  non  mostrino  la  stessa 
maestà  è gli  stessi  ornamenti.  Quaranta  sono  gli  a- 
Innni  del  seminario  , dodici  de’quali  chiainansi  Co-^ 
le^intes  d«  becn,  'e  sono  tutti  governati  da  un  ret» 
tore  monaco  AeW  Escoria  le  ^ quegli  che  viene  eletto 
dal  superiore.  Tanto  le  loro  'costituzioni,  quanto 
quelle  del  roHegio,  con  altre  pie  costumanze  di  questi 
monaci  furono  stabilite  da  Filippo  11.  In  mezzo  alle 
gvaOdi  occupazioni  che  richiedeva  il  regolamento 
di  " iioà 'gran  parte  del  mondo,  trovava  Filippo  Io 
spazio  alle  monastiche  conferenze;  anzi  s’impegna- 
va  egualmente  nella  spedizione  d’un’armata  contro 
di  un  'Principe,  che  nella  riforma  d’un  abuso  in- 
trodotto da  un  monaco.  Dopo  queste  ed  altre  co- 
se esercitate  dallo  spirito  austero  di  Filippo  , men- 
tre visse  in  questo  rnonistero,  chi  non  si  sarebbe 
aspettato,  ch’ei  dovesse  avanti  il  termine  de’suoi  gior- 
ni incappucciarsi  (i)  ? 

• • (•  Pùbbliche  dispute  m teologia.)  Costumano 
questi  studenti  si  del  collegio,  che  del  seminario  es* 
porsi  di  quando  in  quando  alle  pubbliche  dispute. 
Ad  una  di  queste  accadde  di  dover  io  intervenire 
un  giorno:  rea  oh  quanti  strilli  , quanti  ragghi  ,che 
dibattimento,  che  baccano  intesi . io  mai  dagli  in- 
ferociti disputami  ! Voci  eran  quelle 

'■  V!  • ••  ■ 

' i . da  fare  sbigottire  un  cantr^  i i 

- Da  fare  spiritare  un  cimitero  . > 

Al  suon  delle  parale  orrende]  e’  strane  (a). 

(t)  Colai  risoluzione  noa  poteva  già  aspettarsi  da  Filippo 
II.  Chi  arrivasse  a solo  adombrare  i misterii  della  sua  politica, 
e qn  alilo  ei  fece  in  ogni  occasione  per  secondarne  le  massime, 
una  delle  quali  doveva  esser  quella  di  non  rinunziar^cib,  del-' 
la  cui  rimiiizin  dicesi  aver  tatto  sperimentare  poco  dolci  ef- 
leili  ."I  pMipriii  Padre. 

(^2)  Ben»i,  Cap,  coni.  Adr  6. 
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Affé  ch’io  sieui  alcun  tempo  in  timore,  che  daH'er- 
cesso  delle  smanie  non  si  venisse  alle  mani  (i).  Ma 
grazie  a Dio  a tanto  non  passò  il  furor  teologico 
anzi  finita  la  lite  osservai  complimentarsi  e congra» 
tularsi  fra  di  loro  i litigaoti  e andarsene  con  tutta 
pace.  Vi  mando  quanto  estrassi  dal  foglio  distri- 
buito nel  circolo,  che  in  vero  merita  di  esser  let- 
to. Il  mecenate  è S.  Giuseppe,  onde  quello  incomin- 
cia così:  BEATORUM  PORTENTO  PORTANTI 
PORTA NTEM  OMNIA,  CONIUGI  FIDELI,  DU- 
CI CORPORIS , FIDELIS  SERVO  MATRIS  SO- 
LATIO, FILII  NUTRITIO,  SOLIDISSIMO  ECCLE- 
SlAE  LAPIDI,  Aliis  Dignilate  ExceUenUori , Bea- 
tissimae  Eirginis  Marine  marito  nomine  , cons- 
cienlia  sponso  dignissimo  , quia  sponsam  duxit 
aequalem^  cuius  laureani  coel  colae  canuntf  sjr- 
dera  laude  ferunl. 

Sed  quo  pergc?  Quid  moror  ? 

Nomea  aspice.  Nomea  conspice  .... 

( Appartahenti  reali.  ) . . . . Per  darvi  una 
qualche  immagine  anche  dell’abitazione  reale,  sap- 
piate che  salvo  del  maggior  chiostro  o cortile;  già 
sopra  mentovato,  tutto  è piccolo  e angusto.  È la 
piccolezza  si  vuol  far  maggiore  a motivo  de’  parli- 
tiroenti  che  ora  si  stanno  facendo  nelle  due  gallerie, 
per  far  luogo  ai  ministri  che  debbono  alloggiare 
a canto  il  Principe  allorché  quivi  soggiorna.  L’in- 

(1)  Un  sì  strano  modo  praticalo  dagli  Spagnuoii  di  sbrac- 
ciarsi ne*  circoli,  vieu  riprovato  anche  dal  loro  celebre  Padre 
Feijoo  là  dorè  esclama:  JJay  quicnes  se  enaienden  tonto,  aun 
Quando  se  conirot^ierten  cosas  de  levissimo  momento,  come 
se  peltgrasse  en  el  combatte  su  honor,  su  uida,  y susondeu- 
ctal  Theatro  critico, Tom.  VI  11.  Diss  I.  Abus  de  la  Ditp.Eerb. 
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din  azione  che  ebbe  mai  sempre  Filippo  II  ai  vive- 
re monacale,  fa  cbe  la  reggia  riuscisse  una  spezie 
di  monistero. 

( Meridiane.  ) Quivi  sono  due  linee  meridiane 
nna  nel  gabinetto  del  Re,  l’altra  nella  sala  vicina 
le  quali  tuttavia  si  stanno  perfezionando.  L’autore 
di  queste,  il  quale  per  pegno  della!  sua  capacità  e 
della  sua  gentilezza  mi  fece  grazioso  dono  d’  una 
copia  del  vago  disegno  mandato  al  Re  , è il  P.  Gio- 
vanni-Wendlingen  Gesuita  .Tedesco.  Egli  è geogra* 
fo  maggiore  di  Sua  Maestà  e maestro  di  matema- 
tica in  Madrid;  uomo  celebre,  non  tanto  per  le  sue 
linee  meridiane  fabbricate  e in  Ispagna  e in  .Ger- 
mania, quanto  per  le  sue  opere  impresse  ad  in- 
struzione  degli  Spagnnoli,  quando  si  risolsero  di  se- 
guitare Urania.  Queste  due  meridiane  dell*  Esco- 
riale sono  veramente  costrutte  con  reale  grandezza 
essendosi  fatto  uso  di  preziosi  metalli  per  addita- 
re le  linee  e i segni  dello  zodiaco:  l’esperienza  col 
tempo  ne  mostrerà  l’esattezza.  A capo  della,  meri- 
diana del  gabinetto,  in  un  piccolo  scudo  leggesi:  P. 
Joanes  PP etuUingen  'Soc.  /Jesn  fecit.  D.  Antonius 
Ludovicns  Reat  Oiscipulns  adiuviu  D.  Slephanus 
Baumgarincr  ornavil-,  cosile  il  maestro  e io  sco- 
laro e l’artigiano  avrà  cadauno  il  suo  bocconcello 
d’immortalità.  11 'priiicipal  motivo  dii  costruire  que- 
sta meridiana  fu  il  vedere  che  quanti  aghi  trovansi 
quivi  degli  orinoli  a sole,  vanno  ogni  di  più. tor- 
cendo al  iato  dt.  ponente  , cioè  verso  il  vicin  mon- 
te a cagione  della  calamita  che  vi  si  e scoperta; 
quindi  non  è |>ossibile  prendere  da  quelli  una  giu- 
sta regola  per  ogni  altro  orologio.  Colai  fenoine- 
DO  viene  abbastanza  comprovato  per  gli  altri  stili 
e le  diver.<e  spranghe  di  ferro  che  stanno  fìsse  qua 
e là  al  di  fuori  della  chiesa-,  o del  monistero.  Tan- 
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to  mi  fe’osservnre  ii  gentilissMuo  Padre  astronomo 
comptaceadomi  nella  stessa  orcasiooe  col  soddisfa-r 
re  a diverse  mie  domande,  e specialmente  intorno 
ii  giusto  grado  di  latitudine  in  cui  è posto  V Esco- 
riale, con  dirmi  ■ doversi  questo  collocare  a gradi 
4o  e minuti  34>  si  viene  a correggere  l’ab> 

baglio  preso  I sì  dagli  Spagniioli,  che  dagli  stranieri 
geografi.  Per  soddisfare  eziandio  al  vostro  desiderio, 
gli  domandai  novelle  del  Paraguai;  ed  ei  mi  rispo- 
se essere  si  fattamente  occupato  nelle  osservazioni 
dei  mondo  vecchio  che  non  gii  restava  alcun  tem- 
po di  pensare  al  nuovo.  Tanto  mi  convien  soffrife 
per)  ubbidirvi  ».  > 

'('Biblioteche.)  L’ anonimo' autore  fassi  pure 
a descrivere  le  due  maguifiche  bibilioieche  , la  pri- 
ma delle  quali  conteneva  a quell*  epoca  i3,ooo  vo- 
iiitiii  , l’altra  sovrapposta  alla  prima  , ne  contene- 
va 8ox)o,  metà  de’ quali  consisteva  in  preziosi  ma- 
noscritti, vantandone  ben  aooo  di  Arabici  (i);  ma 
egli  si  lagna  altamente  che  que’  monaci  ne  facesse- 
ro ben  poco  uso  rivolgendo  eglino  i loro  studii  od 
a qualche  sanierèllo  , che  non  ha  ancor  potalo 
aver  luogo  nel  Martirologio  , od  alla  morale  la- 
tino-barbara di  qualche  disgraziato  Casista,  fi- 
gli chiude  il  suo  racconto  colla:  descrizione  dei  giar- 
dini,’che  noi  qui  pure  rifeciremo  onde  nulla  ab- 
biano i nostri  lettori  a bramare  intorno  a questo  si 
famoso  monivtiero  e reale  palazzo. 

( Giardini.  ) « Dal  canto  di  mezzodi  e da  quel 
di  levante  ha  Escoriale  i suoi  deliziosi  giardiui  ^ 

(t)  Fra  i codici  dell’  Escoriale  il  più  prezioso  è quello  de> 
quattro  f^angeli  latini  in  caratteri  d’  oro  , dello  perciò  Co  - 
dice  aureo  , è scntio  per  ordine  dell'  Imperatore  Enrico  Coi  ■ 
rado.  Vedi  Bianchirti  , Evangetiarium  quadruplex.  Tom. 
iV,  pag.  nell'  Appendice.'  ■ > 
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cosi  che  vi  HI  entra  e dall’  appartamento  reale  e dal 
monastico  : sebbene  l’ ingresso  dalla  parte  di  questo 
sia  per  una  piccola  scala  assai  oscura  e incomoda  , 
la  quale  va  a terminare  verso  un  angolo  degli  stes- 
si giardini  senza  maestà  nè  simmetria  alcuna;  con 
tutto  ciò  sono  questi  assai  ameni  , essendo  soste- 
nuti da  grandi  rialti  , e ripartiti  in  tanti  quadri , 
ciascheduno  attorniato  da  mortelle  e cipressi  con 
bell’  ordine  distribuiti , e chiaschediino  avente  nel 
mezzo  una  limpidissima  fonte.  Dodici  sono  e peren- 
ni le  fonti  che  veggonsi  sboccare  in  alto,  le  quali 
non  roen  di  quelle  del  inonistero  , veiigono  alimen- 
tate  dalle  acque  , che  per  via  di  sotterranei  canali 
scendono  dal  vicin  monte.  Su  di  questo  diportan- 
domi un  giorno  , mi  venner  veduti  i molti  serba- 
loì  di  acqua  tutti  con  ingegnoso  artificio  fabbri- 
cati , per  modo  che  1’  acqua  , la  quale  scaturisce  dal- 
ia più  alca  parte  del  monte , passando  dall’uno  al- 
r altro  ricettacolo  e sempre  più  purificandosi,  va, 
senza  mai  venir  meno,  a compartirsi  per  tutti  i luo- 
ghi dell’  Escoriale  in  ottantasci  copiose  fontane.  Scen- 
dendo da  questo  rilevato  giardino  per  dodici  lar- 
ghe scale  di  pietra,  1’  una  dall’  altra  convenevol- 
mente separata  , si  entra  in  uno  spazioso  ortd,  cin- 
to da  una  muraglia  , la  quale  stendesi  per  una  le- 
ga (i) , con  quattro  porte  sull’ordine  toscano.  I 
frutti , che  quivi  si  colgono  sono  di  varie  sorti  e 
regolatissimi,  specialmente  le  susine  e le  marasche. 
1 Monarchi  di  Spagna  sempre  intenti  alla  maggior 
soddisfazione  di  questi  religiosi , hanno  qui  fatto 

(1)  La  Marliniere  voce  Eicuriol,  e il  Salmon,  Toro.  XIV, 
p.<g.''70,4»i  sono  accordati  nel  dar*-  a questa  aiuiaglia  selle  le- 
ghe ; anzi  quesi’  altro  vi  ficca  dentro  delle  cose  che  non  vi 
fnron  giaiumai  Uè 'vi  sono  , siccuoie  fa  ancora  parlando  dei 
giardini. 
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trapiantare  da  luoghi  stranieri  i più  scelt*  frutti  , 
siccome,  ancora  trasportare  nella  grande  peschiera 
squisitissimi  pesci , con  cui  recar  vario  diletto  e alia 
vista  e al  loro  palato  ne’  varii  tempi  dell’  anno.  Per 
la  pronta  cultura  del  gran  parco  hanno  in  mezzo 
il  loro  casamento  gli  ortolani.  Questi  tuttavia  non 
si  piglian  gran  cura  per  ben  coltivare  il  terreno  af< 
fidato  , lasciando  che  operi  a suo  talento  la  natu- 
ra , intanto  che  stan  toccando  soaveixente  la  loro 
chitarra;  stromento  più  pernizioso  alla  Spagna  della 
siccità  e della  grandine.  Ma  a proposito  di  ciò  a- 
vendo  io  obbliato , parlandovi  della  chiesa,  la  cap- 
pella musicale , vi  dirò  esser  questa  una  delle  più 
ragguardevoli  della  Spagna.  Elia  è composta  d’ua 
numero  bastante  dì  cantanti  e sonatori  di  varii  stro- 
inenti  , assai  capaci  e tutti  della  monacale  famiglia, 
fra  i quali  uno  intesi  acconciato  nelle  forme  più 
dolci  pel  canto  , con  mio  grande  stupore  , per  es- 
sere uno  di  quei  tronchi , la  cui  specie  difficilmen- 
te alligna  nel  terreno  Spagnuolo,  quando  inai  non 
vi  concorra  il  caso  ; siccome  io  credo  esser  qui  av- 
venuto. 

( Rendite  dell’  Escobiale.  ) Per  l’annuale  so- 
stentamento dei  monaci , che  sono  in  numero  di 
dugento  , oltre  alcuni  laici  , e di  tutti  i servi  e o- 
perai,  computandovi  le  limosine  , mi  disse  il  Pa- 
dre cassiere,  innpiegarsi  cento  mila  ducati  di  ren- 
dita , valutandosi  ciascun  ducato  undici  piccoli  reali, 
ognuno  di  sette  soldi  di  nostra  moneta,  che  che  ne 
vadano  magnificando  i differenti  scrittori.  Di  questi 
ducati  quattordici  mille  cavansi  da  Lima  nel  Perù, 
ove  sta  continuamente  un  monaco  in  grado  di  pro- 
curatore. Per  lo  che  io  ciascun  anno  si  consumano 
•a8  mille  rabbii  (i)  di  grano,  e io  mille  di  vino, 

(t)  Si  avverte  che  quantunque  il  rubbio  di  Spagna  non  «a 
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5 mille  montoni , aoo  buoi  e 3oo  majali.  A tal  fine 
sono  continuamente  pascolate  3o  mille  pecore,  600 
buoi  e 3oo  troje.  Questi  monaci  eìtooo  con  somma 
austerità  in  perfetta  comunanza  , secondo  le  leggi 
degli  antichi  Cenobili.  Non  escono  fuora  del  mo- 
nistero  , salvo  che  poche  volte  dell’anno  , o per  mo- 
tivo di  passeggio  , n per  trattenersi  alcuni  giorni  a 
vicenda  nelle  loro  case  di  campo.  Per  esercizio  del- 
r umiltà  si  occupano  assiduamente  nelle  opere  an- 
che più  vili,  e più  sudice  delta  casa,  persuasi  che 
questa  virtù  abbia  da  innalzarsi  particolarmente  so- 
pra le  brutture  e in  mezzo  alle  stomachevoli  usan- 
ze ». 

( Sant'  Ildeponso.  ) Ma  non  il  solo  Escoriale 
forma  la  delizia  dei  Monarchi  di  Spagna.  Celebre 
è pure  il  Reale  Castello  di  Sant'  Jldejbnso.  Venen- 
do da  Segovia  scopresi , dopo  il  Ponte  di  Falsa-- 
no , un  monte  assai  alto  detto  Penalara  , a’  piedi 
del  quale  giace  il  suddetto  Castello  di  SanC  ìlde~ 
fnnso , lontano  da  Madrid  circa  quattordici  leghe. 
i)opo  l’incendio  del  reale  palazzo  di  Falsano, 
lungi  mezzo  miglio  dal  distretto,  ove  trovasi  ora 
SanC  Ildefonso , \ monaci  di  S.  Girolamo  offrirono 
ai  Re  Carlo  II  un  casale  eh’  essi  possedevano  nelle 
vicinanze  di  questo  palazzo , ,in  conseguenza  della 
-donazione  fatta  loro  dai  Re  Ferdinando  il  Catto- 
'iicn,  dopo  la  conquista  di  Granada.  Filippo  V vo- 
lendo avere  l’intero  dominio  e del  casale  e de’ po- 
deri che  ne  dipendevano,  ne  fece  dai  monaci  l’ac- 
quisto , loro  sommiaistrando  dal  proprio  tesoro  i 
uiczzi  ond’  acquistar  potessero  ■ uo’  altra  simile  pos- 

diverso  da  quello  d’ luiia  quaoio  al  numero  delle  libbre  , lo 
non  ostaute  lispeilu  al  peso  delle  libbre  medesime,  maggio- 
' ri  , come^ognun  Sa  delle  Italiane.  Queste  annotauoni  sono 
tutte  dell'  anonimo. 
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sessione  presso  di  Rio-Frio  , . e loro  altresì  accor- 
d'indo  un  unniio  assegnamento  di  sale  pei  bisogni 
della  loro  comunità.  Allorché  Filippo  fu  padrona 
(li  tal  luogo  r si  avvisò  di  cangiar  pure  T aridità  del 
inooie  nella  frescura  di  amenissimo  soggiorno,  di 
trasformare  i ruscelli  in  filimi  , i laghi  in  mare , di 
far  -uscire  fontane  dagli  scogli  , dì  coprire  con  de- 
liziosi giard  ni  le  nu(Ìe  e sterili  spianate,  finalmente 
di  tutto  imitare  in  questo  luogo  ciò  che  di  più  bello 
nella  sua  gioventù  veduto  avea  a Versailles.  Egli 
■perciò  a Teodoro  Ardemaoo  suo  primo  architetto 
ctimmise  di  restaurare  e distribuire  l’antico  edifi- 
cio, come  meglio  a lui  sembrasse , ond’ e.«so  servir 
potesse  d’  abitazione  alla  famiglia  reale  , e ad  un 
-piceni  inumerò  de’ suoi  domestici;  ma  gli  vietò  di 
toglierne  o demolirne  parte  alcuna.  L’architetto  pose 
ninno  all*  opera  l’anno  1719,  e Tanno  medesimo 
i’  ingegnere  Marchan  cominciò  ad  innalzare  colline 
ed  a piantare  giardini  , la  coltura  dei  quali  fu  af- 
fidata aSlejano  Bontelon.  Nel  tempo  stesso  ai  pro- 
fessori Ftrmin  e Thierry  fu  dato  l’incarico  di  fon- 
dere statue  ed  altri^  ornamenti  di  metallo  per  le  foo- 
-t.ioe  e per ..  le  cascate;  ma  siccome  opera  troppo 
lunga  sarebbe  stata  il  fonderle  in  bronzo  , così  fe- 
-cesi-uso  del  piombo,  al  quale  venne  poi  data  una 
vernice  color  di  rame.  Tutte  queste  opere  furono 
con  tanta  rapidità  eseguite,  che  nel  i7a'i  il  (gasale 
presentava  di  già  T aspetto  dì  un  piccolo  palazzo. 
Al  pian  terreno  costrutte  eransi  dodici  sale  per  le 
gallerie  e pel  museo  , sei  per  l’abitazione  dei  Re, 
e quattro  per  l’appartamento  delia  Regina.  Vi  erano 
inoltre  gli  appartamenti  per  la  Principessa  , le  sale 
'da  pranzo  e le  camere  pei  domestici.  La  cappella 
,fii  cansccrata  dai  Cardinale  Borgia  , Patriarca  delle 
Indie. 
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fGUBDini  E PosTAitE.)  Il  lavoro  dei  giardini  e del> 
le  fontane  non  s'innoltrò  si  rapidanienie,  comeil  Re  lo 
avrebbe  bramato:  nondiiueno  la  cascata  di  contro  al 
palazzo  fu  messa  in  moto,  e Io  furono  pure  le  fontane 
aijlla  sinistradella  facciata:  il  fiume,  che  prima  non  era 
che  un  ruscello  naturale,  già  ampio,  scorreva  allo  sco- 
perto dalla  fontana  ò^ìXaV Andromeda^  quindi  spariva 
sotto  terra  sino  al  grande  stagno  detto  il  mare. 
Dall’  un  lato  del  palazzo  era  pure  la  fontana  delle 
erbe  e più  lungi  quella  àe’ venti  situata  tra  i bo- 
schetti al  mezzodi  della  cascata.  Filippo  all' aspetto 
di  questo  pacifico  Soggiorno  sentiva  nel  cuor  suo 
aumentarsi  il  desiderio  di  deporre  il  peso  della  co- 
rona , onde  godere  della  tranquillità  e del  riposo. 
Egli  esegui  cotale  risoluzione  1’ anno  seguente,  cioè 
nel  1724,  rinunziando  al  trono  in  favore  di  Luigi 
I figliuol  suo  e qua  appunto  si  ritrasse  per  vivere 
da  semplice  privato.  Da  quest*  epoca  Filippo  più  non 
occiipossi  che  dell’  abbellire  il  nuovo  e solitario  suo 
soggiorno  : fece  1’  acquisto  a Roma  della  galleria  di 
Cristina  Regina  di  Svezia,  le  statue,  i vasi  e le  co- 
lonne della  quale  furono  trasportate  nella  Spagna 
per  ornare  il  pianterreno  di  Sani’  lldefonso.  Egli 
vi  instituì  ancora  una  collegiata  con  un  Abate  e sei 
canonici,  ed  aumentò  1*  edifizio  facendovi  costruire 
sotto  la  direzione  del  Procacini  varie  abitazioni  pei 
musici  e per  altre  persone  alia  sua  corte  addette. 
Sebbene  poi  per  la  morte  di  Luigi  ! egli  sttito  fos- 
se costretto  a risalire  sul  trono,  pure  non  tralasciò 
di  continuare  le  sue  sollecitudini  per  questo  delizio- 
so  soggiorno,  da  lui  io  certa  maniera  creato.  Filippo, 
•V  di  questo  nome,  mori  nel  1746  ; la  vedova  Re- 
gina ne  fece  deporre  le  mortali  spoglie  sotto  I’  aitar 
maggiore  della  collegiata  di  Sant’  lldefonso,  finché 
non  fosse  costrutto  il  Panteon,  in  cui  dovevano  un 
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giorno  essere  ripuste  le  stesse  di  lei  spoglie.  Questa 
Principessa  nella  sua  vedovanza  continuò  ad  abbel- 
lire lo  stesso  reale  soggiorno  decorandolo  coi  gran- 
diosi specchj  delia  fabbrica  cb’ ella  medesima  fon- 
data avea.  Alla  morte  della  Regina  Isabella  nel  I77(> 
Ferdinando  VI  figliiiol  suo  fece  seppellire  il  cada- 
vere di  lei  presso  quello  di  Filippo  V ne\  Panteon 
che  stato  era  condotto  a compimento.  Carlo  HI  che 
successe  a Ferdinando  VI  pose  l’  ultima  mano  agli 
abbellimenti  di  questo  palazzo.  Egli  vi  soggiornava 
per  lo  più  nell’  estate  dal  luglio  sino  alla  fine  dt 
ottobre  per  passare  quindi  con  tutta  la  sua  corte 
all*  Escoriale'^  e cosi  far  pur  soleva  Carlo  IV  di 
lui  Bgliuolo  (i). 

(Galleria.)  Noi 'crediamo  di  non  dover  chiu- 
dere quest’  articolo  senza  far  prima  qualche  cenno 
anche  dell’  anzidetta  galleria.  Questa  oltre  a mol- 
tissimi quadri  di  eccellenti  autori  contiene  più  di 
sessanta  bellissime  statue  antiche,  ed  inoltre  busti  , 
medaglioni  di  marmo,  ermeti,  urne  sepolcrali  e si- 
mili, i quali  monumenti  ascendono  al  numero  di  ben 
dugento,  senza  annoverare  le  finissime  e ben  lavo- 
rate colonne  di  agata  e di  altri  marmi  preziosi,  tutte 
con  bell’  ordine  distribuite  nelle  varie  stanze  com- 
ponenti il  pianterreno.  Tra  le  statue  vi  sono  quat- 
tordici ìdoli  Egiziani  di  basalto,  rappresentanti  Iside, 
Osiride  , Semiramide  , sacerdoti  e sacerdotesse.  Vi 
sono  pure  le  Muse  di  squisito  lavoro  Greco,  delle 
quali  la  nona  rimase  in  Roma  (2),  forse  la  Talia. 
Scolpiti  con  arte  maravigliosa  e con  bell’  atteggia- 

(t)  V.  De-Laborde,  Tom.  II.  P.  II.  pag.  27  dove,  (Tavola 
XXXIV.)  è riferita  la  veduta' venerale  del  Castello  del  San- 
t‘  lldefonso. 

(2)  Queste  sono  le  nove  Muse  che  appartenevano  già  alla 
R^iua  di  Svezia,  e poi  a Don  Livio  Udescalchi,  Esse  veg* 
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niento  sono  due  giovani  affatto  ignudi,  coronai  di 
alloro,  forse  Canore  e Polluce^  essi  ancora  di 
Greco  scalpello;  l’uno  de’ quali  tiene  alla  destra 
una  patera,  e posa  la  sinistra  sulle  spalle  dell’  altro 
che  ha  nelle  mani  due  fiaccole,  mettendo  coli’  una 
fuoco  all’  ara  posta  innanzi  ad  un  idolo,  e volgendo 
l’altra  dietro  ii  dorso  (i).  « Vi  è il  Fauno  al  na- 
turale cornuto,  che  porta  in  collo  il  capretto,  e il 
haston  pastorale  od  il  predo  nella  destra  ; una  di 
quelle  statue  lasciateci  dall’  immortai  valore,  chi  di- 
ce, di  PrasitelCf  chi  di  Policlelo,  ma  certo  d’  un 
prestantissimo  artefice  , per  essere  questa  delle  mi- 
gliori che  mai  si  possano  vedere  al  mondo.  La  grazia, 
la  dilicatezza,  la  rotondità  nel  posaraento,  nelle  azio- 
ni, nelle  piegature  sono  tali  che  rappresentano  quasi 
animato  il  simulacro.  Si  vedono  cinque  P[eneri  di 
finissimo  ghsto,  fra  le  quali  quella  chiamata  j4fro-r 
dila  o Afrodisia,  la  quale  posa  con  un  ginocchio 
su  d’ una  conchiglia,  tutta  raccolta  co’ suoi  membri 
in  modo  che  non  lascia  scoprire  ali’ occhio  ciò  che 
dee  velare  la  modestia;  è un  piodigiodelT  arte  par- 
ticolarmente se  osservansi  e le  girate  maravigliu'«e 
c le  varie  attitudini  e le  naturali  espressioni,  con 
cui  è ravvivata.  In  oltre  stanno  quivi  e la  statua  co- 
lossale di  Cleopatra  scolpita  con  ogni  più  maestosa 
nobiltà,  e 1’  Ararne  Colofonia  panneggiata  con  de- 

g'>D4Ì  descritte  e delineate  presso  il  Montfaucon  , Tom,  I. 

<2  e seg.  Tavola  LVIl  e LVIIl,  ove  i’  erudito  autore 
osserva  essere  i simboli,  che  porlansi  da  alcune  di  tali  Muse, 
^^ai  differenti  da  quelli  che  d*  ordinario  si  danno  a queste 
iJeità,  essend’ essi  stati  aggiunti  ne’ tempi,  in  cui  furono  sco- 
l^oe.  Le  stesse  Muse  Irovansi  riportate  anche  nella  Raccolta 
^Kalue  antiche  e moderne  del  Cavalier  Maffei.  Tav  . 

_(0  Anche  queste  due  sutue,  e le  seguenti  son  riferite  dal 
Montfaucon  f Tom.  1.  Supplemen.  pag.  t08,  Tav.  LXVIL, 
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strezKa  e con  fvirza  di  sentimento,  e il  Giove  Snt- 
pratnre  maj^gior  del  naturale,  fatto  con  grandezza 
ed  espressione;  e la  Leda  in  atto  d’  essere  violata 
dal  Cigno  col  manto  steso  all’  aria , il  tutto  pieno 
di  tenerezza  ; e il  Ganimede  rapito  dall’  Aquila  con. 
pilen  o berretta  Frigia,  e con  nn  cane  al  lato,  di 
iiiaravìgiiosa  bellezza  e contornato  artificiosamente; 
e r Enditnione  t di  cui  nulla  può  trovar  1’  arte  di 
più  penetrante  gli  umani  affetti.  Per  ultimo  merita 
d’  essere  attentatnente  considerata  1’  Ara  rappre.sen- 
tante  un  festino  di  Bacrn,  lavoro  ingegnosissimo  del- 
lo Spartano'5fluros,  a cui  essendo  vietato  lo  scolpirvi 
il  propio  nome,  venne  in  pensiero  di  porre,  come 
si  vede  appiè  della  principale  figura,  una  lucerla, 
qual  simbolo  o geroglifico  del  suo  nome  medesi- 
mo (i)  «.  Abbiamo  creduto  di  dover  dar  luogo  a 
questa  digressione  intorno  alU  galleria  di  Sani*  Jl- 
dcfnnso  , onde  correggere  1*  opinione  di  alcuni  , i 
quali  non  dubitarono  d’  affermare  essersi  dai  recenti 
Monarchi  della  Spagna  poco  o nessun  favore  accor- 
dato all’  arti  belle,  ed  alle  ingenue  discipline. 

(Scoglio  di  Filippo  ii.)  Questo  scoglio  è il 
luogo  d’  onde  Filippo  II  soleva  spesso  scorgere  i 
lavori  dell’  E‘<cnriale.  Niiin  sicuro  monumcntu  in- 
nanzi a quest’  epoca  abb'amo  degli  abiti,  onde  ve- 
stivansi  gli  Spagnuoli  in  qualche  dignità  costituiti  , 
tranne  le  immagini  sovrapposte  ai  sepolcri,  o sovra 
essi  scolpite.  Verissima  cosa  é nondimeno  che  nei 
bassi  e ne’  posteriori  secoli  le  nazioni  dell’  Europa 

il  quale  le  giudica  due  Lari  o Penati,  e dal  Maffei,  il  quale 
le  creile  Espcro  e Lucifero  la  atto  di  sagrifìcare  a Giove. 
ancora,  non  meno  delle  seguenti,  apparienevano  !t\  Museo  della 
Regina  di  Svezia, 

(t)  Lettere  d*  un  vago  Italiano,  Tom.  JI,  pag.  t37,  e 
»«gg 
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vestivano  quasi  nella  stessa  maniera;  e perciò  gli 
abiti  degli  Spagntioli  erano,  quanto  almeno  alla  for- 
ma non  dissimili  da  quelli  de’  Francesi  , e di  più 
altre  nazioni.  Ad  oggetto  però  di  somministrare  iti 
ciò  ancora  qualche  eseinjiio  e di  far  si  che  nell’  o- 
pera  nostra  poco  o nulla  rimanga  a dedderarsi,  pre- 
sentiamo nelle  Tavtde  3 e 4 I®  ton>be  del  Cid , 
del  Duca  di  Cordona  , e dei  Re  d’  Aragona  colle 
immagini  sovr’  esse  giacenti.  E siccome  le  gesta  di 
qne*  due  grandi  uomini  hanno  non  poca  relazione 
colle  costu.manze  dei  tempi  ne’  quali  essi  hanno  vis- 
suto, cosi  aggiugneremo  ancora  i principali  avveni- 
menti della  loro  vita. 

(Notizie  storiche  del  Cid).  Rodrigo  Diaz  de 
Biyac,  soprannomato  il  Ctt/,  nacque  a ' Burgos  verso 
l’anno  io/|0.  Giovane  ancora  sì  distinse  sommamente 
nella  carriera  militare.  Nell’ età  di  vent’ anni  fu  con 
solenne  cerimonia  armato  cavaliere  da  Ferdinando 
I.  Re  di  Leone  e di  Castiglia.  Passato  quindi  sotto 
gli  stendardi  di  Sancio  II  successore  di  Ferdinan- 
do, molto  si  distinse  dinanzi  gli  occhi  stessi  del  Re, 
r anno  io65,  nella  battaglia  di  Graos,  in  cui  perì 
Ramiro  I Re  di  Aragona.  Con  gloria  non  minore 
pugnò  per  In  stesso  Don  Sancio  nella  guerra  contro 
di  Alfonso  fratello  di  lui,  Re  di  Leone,  e nell’as- 
sedio di  Zamora,  dove  Sancio  cadde  estinto  per  tra- 
dimento. Egli  dopo  tanto  assassinio  intervenne  al- 
I’  assemblea  de’  C.astigiiani  che  all’  infelice  Sancio 
diedero  per  suci:essore  Alfonso  VI  di  lui  fratello. 
Ma  Rodrigo  chiese  che  innanzi  tutto  , 1’  eletto  Re 
giurasse  di  non  aver  avuta  parte  nell’  uccisione 
(li  Sancio.  Il  giuramento  colle  consuete  maladizioiii 
contro  gli  spergiuri  fu  pronunziato  su  quell’  altare 
stesso  sopra  cui  giacevano  le  reali  iusegue  Rodri- 
go da  quell’  istante  tutto  perdette  il  favore  del  nuovo 
Cosi.  Europa  1 4 
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MnnarrR.  Egli  abbandonò  quindi  la  Castiglla  seco 
conducendo  molti  de’  parenti  ed  amici  suoi,  non  inai 
però  cessando  di  combattere  pel  suo  Sovrano.  Ce- 
lebre è la  vittoria  , cui  riportò  contro  di  cinque 
Mori,  che  collegati  devastavano  la  provincia  di  Ri- 
oga.  Rodrigo  alla  testa  dei  suoi  vassalli  assale  i 
Mori,  gli  sconfigge  e loro  impone  un  tributo  a nome 
del  Re  di  Castìglia.  Richiamato  quindi  alla  corte 
ricevette  in  presenza  di  Alfonso  i legati  dei  vìnti  Re 
Mori,  i quali  lo  salutarono  col  titolo  di  El-Sc.id  , 
che  in  lingua  Araba  significa  Signore,  d'ond’  ebbe 
il  soprannome  di  Cid.  Nel  loSfi  molto  giovò  col 
vaU<r  suo  alla  presa  di  Toledo.  Costretto  di  nuovo 
ad  abbandonare  la  corte  pel  comando  di  Alfonso 
che  non  mai  perdonato  avea  1’  onta  da  lui  ricevuta 
collo  sforzato  giuramento  nella  suddetta  assemblea 
dì  (bastiglia,  raccolta  una  moltitudine  di  cavalieri  , 
s’ impadronì  del  castello  di  Alc-ncer,  e quivi  si  rese 
nuovamente  formidabile  ai  Mori.  Quest’  altro  esigilo 
fu  r epoca  più  gloriosa  della  vita  di  lui,  percioc- 
ché sostenuto  soltanto  da’  suoi  prodi  e dal  proprio 
valore  riportò  più  segnalate  vittorie  sui  Mori.  Nel- 
le sue  spedizioni  prevalevasì  specialmente  delle  rupi 
e de’  luoghi  erti  ed  inaccessibili,  e quindi  a prefe- 
renza d’  ogni  altra  posizione  teneva  i suoi  quartieri 
nella . fortezza  di  Temei,  celebre  perciò  sotto  il  no- 
me  di  Rocca  del  Cid.  Dopo  la  morte  dell’  Arabo 
Jnga  Re  di  Toledo  eh’ crasi  ritirato  a Valenza,  Ro- 
drigo impadronissi  di  quella  famosa  città  nel  1094» 
Ma  non  mai  obbliaiido  d'  essere  suddito  di  Alfonso 
si  astenne  dall’  arrogarsi  il  titolo  di  Re,  e continuò 
i suoi  omaggi  di  sommissione  e di  obbedienza  a 
quel  medesimo  Monarca,  da  cui  stato  era  esigliato. 
Morì  in  Valenza  nel  1099.  Le  sue  gesta  sommini- 
strarono ampli  e maiavigliosì  subbietti  ai  roman- 
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zieri  Spagnuoli  , che  col  vero  franmiescolaroao  a 
larga  inano  il  favoloso.  Tra  le  favole  di  fatto  deb- 
bono porsi  e la  contesa  del  Cid  coi  Conte  di  Gor- 
nins  e gli  amori  di  lui  colla  vezzosa  Chimpna , 
d’  onde  Corneille  trasse  argomento  per  la  celebre 
stia  Tragedia.  Rodrigo  ebbe  un  hglio  e due  figlie 
dal  suo  matrimonio  con  Donna  Xiniene  Diaz,  fi- 
gliuola di  Don  Diego  Atvarez  delle  Asturie.  Ca- 
pitano valoroso , Cavalier  leale  fu  il  modello  dei 
guerrieri  dell’età  sua.  La  memoria  di  lui  risveglia 
tuttora  sentimenti  di  valore  e di  fedeltà  iieir  animo 
de’  buoni  Spagnuoli  (i). 

[Sepolcro  e simulacro  sdo.]  Il  sepolcro  del 
Cid  e di  Xiniene  Diaz  sua  consorte  del  qi^ale  pre- 
sentiamo r urna  , e le  figure  nel  uuni.  i8  della 
Tavola  3,  sorge  dal  pavimento  della  cappella  di  S. 
Sisebuto  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Pietro  di 
Cardona  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  a due  leghe 
dalla  città  di  Biirgos  nella  vecchia  Castiglia.  Dietro 
all*  urna  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

BELLIGER  INVICTUS  FAMOSUS  MARTE  , 
TRIUMPHIS  CLAUDITUR  HOC  TUMULO 
MAGNUS  DIDACI  REDERICUS  : OBIT  ERA 
M C XXXVIII. 

Le  sue  armi  consistono  in  uno  scudo  circondato  da 
una  catena  h portante  due  spade  incrocicchiate,  al 
di  sopra  delle  quali  s’innalza  una  croce  : quelle  di 
Xiniene  rappresentano  una  torre  pur  circondata  da 
catene.  Al  di  sopra  della  tomba  veggoosi  ripetute 


^ ) V.  l'  Ifistoria  del  famoio  Cid  Ria  Cinz  , Sei>ie;lia  , 
■1716  e Ji)^r  /'rri-j  i Rayurti,  H istorio  tìel  foniosissimo  heroe 
el  iuytnciy.l  cayulohciro  htsf/atidol  Rodrioo  Lisbona,  Al  il. 
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in  bjsso-rilievo  le  immagini  de’  due  consorti,  nelle 
quali  vogliun  essere  in  particolar  modo  consideiiiti 
gli  abbigliamenti  di  Xirnene  (i). 

(Sepolcro  e simulacro  dei,  Duca  di  Cardona.) 
Nel  mini,  ig  della  stessa  Tavola  è 1’  urna  coll’  im- 
magine del  Duca  di  Carduna  a Bcipuch  , città  di- 
stante sei  leghe  da  l'obbet,  sulla  strada  da  Barcel- 
lona a Sarragoza.  « Belpuch,  al  dire  dì  De  Laborde, 
è città  di  circa  mille  e ceuto  abitanti,  mal  costrut- 
ta , oscura  e tetra,  ma  posta  nel  mezzo  di  fertili 
campagne,  e specialmente  considerabile  per  un’  bel- 
lissimo monumento  delle  arti  rinascenti  nel  XVI 
secolo.  Esso  vedesi  nella  chiesa  de’  Francescani  posta 
ad  un  quarto  di  lega  dalla  città.  Questo  convento 
non  altra  cosa  ci  presenta  di  considerabile,  sebbene 
il  suo  chiostro  gotico  meriti  qualche  attenzione  per 
gli  ornamenti  de’ capitelli,  c per  l’ iirchitettura:  ma 
si  fatta  specie  di  opere  è si  moltiplicata  nella  Spa- 
gna, che  1’  occhio  vi  si  abitua , nè  più  si  trattiene 
a considerare  un  genere  di  bellezze  che  altrove  ec- 
citerebbero la  maraviglia.  Non  cosi  avviene  del  mo- 
numento che  noi  riportiamo,  e che  è di  un  lavoro 
superiore  a tutto  ciò  che  di  più  bello  vedesi  nella 
Catalogna,  Questo  mausoleo  eseguito  in  bel  marmo 
bianco  presenta  un  gran  corpo  d’  architetttura  di 
trenta  piedi  d’altezza,  nel  mezzo  del  quale  scorgesi 
la  tomba  di  Raimondo  di  Carderia , sostenuta  da 
Sfingi,  e posta  in  una  nicchia  semicircolare  (2).  Essa 

(t)  De-L.'iborde,  Tom.  II,  Piirt-  li,  Tav.  XV, 

(2)  Haimoiido  di  Cardonn,  secondo  di  questo  nome  nella 
Stessa  famigli.-),  fu  da  Ferdinanda  il  Cattolico  crealo  He  «li 
Mapoli  nel  t:>09.  Questo  Monarca  avendo  nel  1511  ahbainin- 
iiuiu  la  lega  di  Cu^braj,  commise  a Kaimundo  di  Cardon.i  ili 
difendere  il  Papa  ed  i Veneziani  contro  i Francesi  e 1’  ini* 
puraiore  Masaiuiiliano.  11  Duca  comiuciò  le  tue  imprese 
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sostiene  la  statmi  dell’  eroe,  coricalo  e vestito  d’  ar- 
mi all’ antica.  l<a  nicchia  è ornata  con  cariatidi  in 
atteggiamento  di  dolore,  e con  due  pilastri  jonici 
da  ciascuna  parte,  nel  mezzo  de’  quali  veggonsi  due 
statue  di  donna  , l’  una  delle  quali  tiene  un  ramo 
d’  ulivo,  r altra  una  palma.  La  superior  parte  della 
nicchia  contiene  un  basso  rilievo  rappresentante  Gesù 
Cristo  morto  e circondato  dalle  afflitte  donne.  L’ im- 
posta è coperta  da  due  grandi  medaglioni  con  figure 
in  altitudine  di  offerire  al  defunto  una  corona  ed 
una  palina.  Superiormente  è un  largo  fregio  che 
rappresenta  truppe  che  marciano  , ed  altri  militari 
movimenti,  il  lutto  sormontato  da  una  cornice  assai 
sporgente'  e ricchissima.  La  sommità  è decorata  con 
una  statua  della  Santa  Vergine  assisa  che  tiene  tra 
Je  braccia  il  divino  infante  : essa  è sostenuta  da  due 
Angeli  , che  hanno  le  ali  spiegate.  Finalmente  nei 
due  lati  della  cornice  sono  due  altre  statue  pur  as- 
sise, e due  vasi  collocati  con  simmetria.  Sotto  la 
statua  delle  Vergine  e al  di  sopra  dello  stemma  si 
legge  la  seguente  iscrizione  : 


dall'  assedio  di  Bologna  nel  l5l2  j ma  fu  coslreuo  a levarlo 
ben  tosto  per  1’  arrivo  di  Gasione  di  Foix.  Venuto  a sangni- 
iKKSii  battaglia  col  Generale  Frallce^e  presso  Kavunna  ne  ebbe 
una  sconfina  , dalla  quale  potè  piesio  riaversi  per  la  morte 
dello  stesso  suo  lurmidabile  '.nemico  Gastone,  estinto  in  quella 
battaglia.  Kiiiratisi  i Francesi  dali’  Italia,  Baiiiiuudo  fu  mau- 
daio  III  Toscana  a punire  i Fiorenluii  per  la  loro  alleanza  con 
Luigi  XII.  Egli  sorprese  la  città  di  Fiato,  e la  condusse  a tale 
esireiuo  colla  strage  degli  abitanti  die  i Fiorentini  spaventali 
l'icliiaiiiarono  i Medici,  e si  sommiselo  ad  enormi  coniribu» 
zioni.  Bollasi  la  pace  Ira  Ferdinaudo  e i Veneziani,  Raimon- 
do tolse  a questi  ia  città  di  Brescia  ed  i ca.stelii  di  Peschiera. 
Legiiagu  e Trezzo.  Egli  in  questa  gtieira  tiuii  meno  die  nel- 
le antecedenti  iliiuustrossi  feioce  sino  alla  baibarie  ; ma  con 
tal  maniera  preceduto  dallo  spavento  porkp  le  armi  sue  vitto- 
riose sino  alla  liva  delle  iaguue.  Stabilitasi  la  pace  nel  <515, 
Raimondo  l'icondllsse  il  SUO  tscixilo  ikI  leguo  di  Napoli,  dote 
jiicn  l’  anno  1522. 
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NEA.POL1TANUM 

PRAEllOGATIVA  PENE  REGIA  TENENS 
GLORIAM  .SIBI  EX  MANSUETUDINE  COMPA- 

ravit 

ISABELLA  UXOR  INFELIX  MARITO 
OPTIMO  FECIT. 

VIXIT  ANN.  XXXXXini.  MENS  Vili.  DIES  VI. 

ANN.  MDXXII. 

La  base  è coperta  di  bassi-rilievi  rappresentanti  bat- 
taglie ed  una  marina  con  navigli , e fra  questi  una 
galera  egregiamente  eseguita.  .Sullo  zoccolo  sta  scrit- 
to/onoues  iVo/anus  facit^bnt:  è questo  il  nome  del- 
1’  artefice  rhe  eseguì  il  mausoleo  in  Napoli , d’  on- 
de in  pezzi  distinti  con  numeri  fu  trasportato  a Bel- 
piifli.  Le  iscrizioni  dei  due  lati  sono,  la  prima;  5cr- 
ì'asii  ihalamutn  genio  f dulcissinie  conjux.  Servan- 
dns  mute  est  prò  thalamo , luninlus , 1’  altra  Or- 
nasti et  niane.s  lacrjmis  miserabilis  uxor  , hauti 
optare  alias  fas  end  infe.rias  ....  Tutto  questo 
tnoniimento  è del  più  be!  marmo  , e del  migliore 
lavoro  possibile  : vi  si  riscontrano  la  bella  distri- 
buzione delle  masse  e la  ricchezza  delle  parti  che 
formano  il  carattere  delle  opere  del  secolo  XVI. 
.Solo  qualche  cosa  vi  si  potrebbe  riprendere  nella 
iiioltiplicità  degli  ornamenti  , e nell’ attitudine  di  al- 
cune figure  che  non  sono  sempre  del  più  perfetto 
stile  (i)  w. 

(Sepolcri  dei  Re  d’ Ar^oona.  ) Nel  riunì,  i, 
parimente  della  Tavola  è ritratta  una  delle  urne 
del  sepolcro  dei  Re  d’  Aragona  nella  chiesa  d<*l  mo- 

(I)  De  Labuide.  Tom  1,  Pari.  I,  pag.  49. 
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nastero  di  Poblet  a«;lld  Catalogna.  Innanzi  di  farne 
la  descrizione  , gioverà  il  riferire  alcune  opportu- 
niisiiiie  considerazioni  di  De- Ijabijrde  intorno  ai  luo- 
go in  cui  dovrebbero  essere  collocate  le  tombe  dei 
Mollar-  Ili  ; « L’  interesse  ( dice  egli  ) che  si  produce 
ali’ aspetto  di  un  edificio,  mi  sembra  dipendere  non 
poco  dal  rapporto  tra  Ja  sua  situazione  e 1’  uso  cui 
è destinato.  Questa  sorta  di  convenienza  è una  bel- 
lezza relativa  , che  non  è meno  importante  che  la 
bellezza  delia  sua  architettura  e della  scelta  de’ suoi 
ornamenti.  Così,  per  esempio,  quando  noi  e’ im- 
maginiamo un  edificio  destinato  a racchiudere  le 
tombe  dei  Sovrani  d’  un  grand'  impero  , gli  asse- 
gniaoio. Delta  nostra  fantasìa  una  particolare  posizio- 
ne , un  aspetto  che  sia  tutto  proprio  di  esso.  Mi 
sembra  ancora  die  tal  luonumentu  debba  essere  lon- 
tano dal  tumulto  delle  città  , dove  sarebbe  profa- 
nato , non.  menu  che  da  una  selvaggia  sulitiidine 
t>ve  apparirebbe  come  in  una  specie  di  abbandono. 

I Re  debbono  ancora  dopo  la  loro  morte  conser- 
vare un’  apparenza  di  maestà  e di  possanza  , e le 
ceneri  loro  , come  la  loro  rimembranza  , hanno  di- 
ritto alla  venerazione  degli  uomini.  Io  vorrei  dun- 
que che  il  luogo  del  loro  sepolcro  , quest’  ultimo 
palagio  ove  la  morte  li  racchiude  per  sempre,  fosse 
fabbricato  all*  ingresso  d'  una  pianura  ricca  e fer- 
tile, ma  addossato  a montagne  alte  e solitarie,  le 
quali  fossero  quasi  in  alto  dì  circondario  e d fen- 
derlo. Li‘  monlagne  lo  cingono,  dice  la  Scrittura, 
r Dio  è all’  intorno  di  esso  : tale  è la  sttnaziune 
dell’  abbazia  di  Pobiet , dove  riposano  i corpi  dei 
Re  d’  rirugona.  Tutto  ciò  che  ispirar  può  il  racro- 
giiiiiento  ed  il  rispetto  sembra  riunito  in  quest’  e-^ 
dìfìcio:  esso  è fabbricato  nel  mezzo  di  un  doppio 
recinto  di  alte  mura  armate  di  merli,  le  cui  pru- 
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Iiingate  linee  pajono  da  lungi  i baluaidi  d’una  cit- 
tà. Nel  pruno  recinto,  trovasi  un  bosco  annoso,  che 
nel  ine/.zo  racchiude  le  statue  di  varii  Santi  i quali 
hanno  soff>‘rto  il  martirio  ne’  contorni  di  questo  luo- 
go e la  cui  storia  è scalpita  sovr’  altari  di  pietra. 
Ai  giugnere  nel  secondo  recinto  vengono  chieste  al 
viaggiatore  le  sue  armi  , e gli  si  fa  intendere  die 
i più  gran  Principi  sooosi  conformati  a quest’  uso; 
si  giugne  quindi  dinanzi  ad  un  grande  monastero, 
di  cui  si  scoprono  la  chiesa  Gotica,  i lunghi  corri- 
doi de’ doriniforii  , e la  porta  d’ingresso  adorna  di 
croci  e di  statue.  Passata  la  volta  tenebrosa  di  que- 
sta porta,  si  entra  nel  chiostro  tutto  sparso  di  al- 
beri , nel  cui  mc'/.ao  si  alza  una  fontuna  coperta  di 
una  cupola  Gotica.  Il  profondo  silenzio  che  regna 
in  questo  luogo  non  è interrotto  che  dal  snono  del- 
ie campane  c dal  canto  della  chiesa.  Alcuni  monaci 
vestiti  di  grandi  tonache  bianche.cuperti  la  testa  con  un 
cappuccio  sono  le  sole  persone  che  s’incontrino  sotto 
questi  corridoi.  Dal  chiostro  si  entra  nella  chiesa, 
ove  fra  il  coro  ed  il  resto  della  nave  trovasi  pure 
una  separazione  chiusa  ; in  quest’ultimo  recinto  ai 
due  lati  del  santuario  sono  appunto  distribuite  le 
tombe  dei  Re.  Ivi  ardono  giorno  c notte  lainpane 
funebri varii  cerei  sono  accesi  sull’  altare  , e le 
preghiere  vi  succedono  quasi  senza  interrompiinen- 
to.  Imperocché  la  custodia  di  queste  tombe  non  è 
affidata  che  ad  alcuni  sacerdoti  , la  cui  pietà  e sol- 
lecitudine sono  le  soie  armi  che  le  difendano.  I sol- 
dati s'addormentarono  presso  la  tomba  di  Gesù  Cri- 
sto , ma  i discepoli  vegliarono  intorno  a lui.  11  viag- 
giatore uscendo  dalia  chiesa  fassi  a visitare  le  sale 
dell’  abbazia.  Quivi  gli  vengono  mostrati  gli  atti  delle 
donazioni  di  varii  Principi  del  regno  , ed  anche  di 
molti  Re  Mori,  che  rimasero  sbigottiti  pe’ miracoli 
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in  questo  inedeslmo  luogo  operati  , le  bnlle  dei  Papi 
a favore  del  ronvonto,  i doni  dei  diversi  Sovrani, 
I’  elenco  dei  Principi  che  lo  hanno  visitato  , molli 
dei  quali  hanno  altre*.!  portato  l’abito  dell’ordine 
e sono  morti  nel  convento.  Quest’  abba/.ia  era  pei 
Re  d’  Aragona  dò  che  tuttora  è 1’  Encoriale  pei 
Re  di  Castigli.i.  Essa  fu  fondata  da  Rdiinoiido  Re- 
rengero.  Conte  di  Barcellona  nel  ii49»  ed  ampliata 
da  Alfonso  II  e dai  successori  di  lui*,  fu  faburica- 
ta  in  parte  colie  rovine  d’  un  altro  monastero  po- 
sto ad  un  quarto  di  lega  da  questo,  in  un  distretto 
che  ora  chiamasi  Granfa  rniljana  (i]  ». 

( Chiesa  di  Poblf.t.  ) I.a  chiesa  di  Po  bici  è a 
tre  navi  ed  in  forma  di  croce.  Nel  mezzo  sta  il 
roro,  i cui  stalli  sono  egregiamente  scolpili.  Il  pre- 
sbitero è selciato  di  marmo  alternamente  bianco  e 
nero  a quadrati  di  un  pdln.o  in  ogni  lato.  Le  tombe 
ilei  Re  sono  1’  opera  più  degna  di  considerazione  in 
(| (lesta  chiesa.  Esse  sorgono  a diritta  ed  a sinistra 
nella  parte  che  rongiiinge  a)  presibitero  la  nave  di 
mezzo  , al  numero  di  se^  , tr^  per  ciascuno  lato,  e 
s’ innalzano  sopra  un  ricco  basamento  di  marmo  bian- 
co eretto  dai  Cernii  di  Cardona  ed  in  cui  giacciono 
le  tombe  dei  rneuihri  di  (jues^a  famiglia.  Le  sei  tom- 
be sono  diin.tniio  bianco  , adorno  di  sculture  rap- 
presentanti le  vittorie  « l.i  pompa  funebre  dei  Re, 
le  cui  ceneri  stanno  in  esse  racchinse.  Sul  loro  co- 
perchio giacciono  le  immagini  degli  stessi  Re  e so- 
pra alcune  vedesi  anche  l' imuiagine  della  consorte 
coricata  presso  del  iiiuntn.  Ai  di  sopra  delle  tombe 
è una  specie  di  soffitta  in  legno  , adorna  di  scul- 
ture , di  dipinti  e di  oro,  e che  serve  quasi  di  bal- 
dacchino alle  sl-itue  dei  Sovrani.  Essa  forma  tre  ar- 

(t)  De  LaLci'.l  , Tou».  I,  Pari.  I,  j ag  i."»,  # Tav.  LXXVL 
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chi  <)d  ciascun  lato  della  chie>.i , fra*  quali  arrhi  Teg- 
gonsì  te  tombe.  1!  cielo  di  questa  specie  di  baì<tuc- 
chino  è dipinto  in  ceruleo  ed  adorno  di  stelle  d'oro. 

( Ritratto  hi  Feudinando  Cortez.  ) Alle  aii- 
zidette  figure  rrediaiu  bene  di  aggiungere  al  nurn. 
2 delia  medesima  Tavola  4 'I  ritratto  di  Ferdinan- 
do Cor/ez  , opera  del  celebre  pittore  P'tlasqntiz  , 
onde  veggansì  anche  gii  abbigliamenti  e le  armi  dei 
guerrieri  Spagniioli  conquistatori  dell’  America.  Ed 
in  ciò  pure  seguendo  le  orme  del  chiarissimo  e be- 
nemerito De-Laborde  meglio  operar  non  potevamo 
che  collo  scegliere  non  solo  una  delle  più  rinomate 
opere  delia  scuola  Spagnuola  (i),  ma  altresi  l’ im- 
magine di  uno  degli  uomiiii  più  famosi  nella  sto- 
ria del  nuovo  mondo.  Ferdinando  Corle.z  nato  a 
Medelino,  e sino  dalla  prima  sua  gioventù  disgusta- 
tosi degli  studii  si  volse  alle  armi  , cui  si  sentiva 
trasportato  da  un  violento  ardore.  Egli  passò  nelle 
Indie  nei  i5o4.  f^elasqucz  , Governatore  di  Cuba, 

(1)  Don  Die^o  de  Silva  f^elasquez  nacque  a Seviglia  nel 
tSD-l  (la  iioliiiu  i.iiuiglia  (1' origine  Portoghese,  e mori  a Ma- 
drid nei  tòoO.  Fu  discepolo  di  Herrera  , e poscia  di  Pacherò. 
Il  MIO  primo  esercizio  cuosisieva  net  dipingere  animali  , le- 
gumi e pesci  ; ed  lu  questo  genere  P opera  sua  piu  stimata  fu 
ia  i<t|ipre.seniazi me  d'  un  portatore  di  acqua  , che  ha  nudo  il 
pei;o  e sia  in  .iU(.i  di  dar  a bere  ad  un  garzoncello.  Questa  di- 

fiitiim.i  lece  stK'pito  si  allo  die  il  Re  volle  farne  l’acquisto. 

I suo  caiMitere  piiiorico  consiste  nell’ arditezza  del  concepire, 
nel  peiiiiclio  fiero  , nel  colorito  vigoroso  e nel  tocco  energico. 
Egli  1.1  vivamente  scosso  dai  qiiaiiri  del  Caravaggio,  cui  pre. 
se  ad  imii.ire  e cui  può  essere  paragonato  nell'arte  di  ritrarre 
le  fisonoiiiie.  Fìiip|io  IV  lo  nominò  suo  primo  pittore  , ac- 
cor.l.aiidcgli  geiieiusi  emolumenti  e decorandolo  .illresì  della 
chinve.  d'  oro  , che  gli  dava  diritto  ad  enir.are  ad  ogni  ora  nel 
palazzo  i-eale.  Fu  due  volte  in  Italia  , e qui  con  grandi  onori 
venne  accollo  dai  più  cospicui  pers<>naggi.  11  Re  di  Spagna 
gli  conferì  anche  l'ordine  di  Cavaliere  di  S.  Giacomo,  ed 
alla  morte  gli  fece  celebrare  magnifici  fuDcralt. 
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10  pose  alla  testa  di  una  flotta  da  lui  destinata  «Ho 
scoprimento  di  nuove  terre.  Corlez  partì  da  S.  .Iago 
ai  i8  di  novembre  del  i5i8  con  io  vascelli  , 600 
Spagnuoli , id  cavalli  e qualche  pezzo  d'artiglieiia. 
Inoltrossi  lungo  il  golfo  del  Messico,  ed  or  colle 
carezze,  or  collo  spavento  sonimettendo  gli  India- 
ni , entrò  qual  conquistatore  nella  città  di  Messico 
ai  9 novembre  1Ò19.  Il  Re  Monteziima  lo  accolse 
come  Signor  suo  , ed  i Messicani  lo  adorarono  co- 
me un  Dio  , e come  il  figliiiol  del  Sole.  Tanta  pro- 
sperità eccitò  1’  invidia  e la  gelosia  del  Governatore 
di  Cuba.  Ma  Cortez  più  fortunato  di  Colombo,  mer- 
cè di  numerosi  snssidii  pervenutigli  dalla  Spagna  , 
potè  difendersi  da’  suoi  rivali,  e tutto  soggiogare 

11  Mess:co.  La  sua  gloria  venne  nondimeno  oscurata 
dalle  atrocità  cui  si  abbandonarono  i suoi  soldati 
avidissimi  dell’  oro,  e cui  la  penna  rifugge  d’  espor- 
re. Grandi  ricchezze  ebbe  da  Carlo  V al  suo  ri- 
torno nella  Spagna  , ma  nessuna  considerazione,  tal- 
utente  che  appena  potè  ottenere  udienza.  Egli  un 
giorno  apri  la  folla  che  circondava  la  carrozza  del- 
r Imperatore  , ed  ascese  sui  gradino  della  portiera; 
('hi  Sirie  voi?  disse  il  Principe:  lo  sono  ^ rispose 
fieramente  il  vincitore  delle  Indie  , un  uomo  , che 
vi  ha  dato  maggior  numero  di  provincie , che 
vostro  padre  lasciato  vi  abbia  di  citta.  Egli  morì 
nella  sua  patria  ai  3 di  dicembre  i554  nell'età  di 

anni.  Veggasi  ora  il  suo  ritratto.  La  difficoltà  di 
ritrarre  i colori  di  questa  bellissima  opera  di  T-^e- 
lasquez , ci  ha  indotti  a presentarla  co’  semplici 
contorni. 

( Costumi  di  Toledo.  ) Nella  Tavola  4 il  grup- 
po n.  3 rappresenta  diversi  costumi , che  da  De- 
Laborde  veduti  furono  specialmente  a Toledo.  Iguo- 
rasà  tuttavia  si  l’ epoca  della  fondazione  di  questa 
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città,  che  Torigioe  del  suo  nome.  Ti*o  L'vio  è il 
primo  storico  che  faccia  di  essa  menzione.  Egli  i»e 
parla  nel  capo  XXI  della  Decade  IP  ar,no  di 
Roma  56o.  Certissima  cosa  è bensì  eh’  essa  s;  rese 
ce’eberriina  negli  annali  di  Spagna  , tanto  sotto  i 
i\e  Goti  , quanto  sotto  i Moti.  Giace  sul  pendio  di 
una  montagna  di  granito,  è bagnata  dal  Tago  che 
intorno  d'essa  estendesi  a ferro  di  cavallo  entran- 
dovi dalla  parte  d’  oriente  ed  uscendone  tra  l’occi- 
dente ed  il  settentrione.  Dietro  la  città  vedesi  una 
catena  di  montagne  aride,  sulle  quali  non  cresce  al- 
tra pianta,  fuorché  l’albicocco  ; non  [>erchè  tali  mon- 
tagne sieno  sterili,  ma  perchè  si  trascura  di  ripian- 
tare gli  alberi  che  vi  erano  altre  volte  , e che  vi 
furono  per  sola  imprudenza  tagliati.  Alla  destra  del 
grupjio  è un  confratello  , cioè  uno  degli  ascritti  a 
qiie’pii  consorzi!  de’  quali  la  Spagna  ridonda,  e die- 
tro a lui  è un  cherico  coperto  del  suo  berreiino  a 
quattro  punte,  quali  di  fatto  usansi  in  questo  p«e- 
se  : segue  un  povero  storpiato  vestito  alla  Castiglia- 
na.  Nel  mezzo  veggonsi  tre  donne  ed  una  fanciulla 
tutte  con  mantiglia  c gonnella  , se  non  che  quella 
che  sta  facendo  l’ elemosina  è abbigliata  in  maja 
con  un  giubbnneino  , ed  una  gonnella  a due  ordini 
di  frange.  L’  uomo  che  le  sta  vicino  porta  pure 
1*  abito  detto  majn  con  una  berretta  di  velluto,  sic- 
come costumano  gli  abitanti  della  Mancia  ; ha  i ca- 
pelli alzati  alla  foggia  di'  ciuffelto  , ed  annodati  enn 
un  nastro  nero,  adorno  di  frange;  porta  l’abito 
ed  i calzoni  gallónatl  e sparsi  di  gonfietti,  il  fazzo- 
letto alla  maquareno  ed  il  mantello  incrocicchiato 
sotto  il  brircio  destro. 

( Caccia  Dei  tori.  ) Uno  degli  .spitfacoll  , di 
cui  vaghissimi  sono  gli  Spagnuo.i  ed  i Poiloghesi, 
e la  Caccia  dei  /p/  i.i  Noi  non  sapremmo  meglio 
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descriverla  che  colle  parole  del  celebre  nostro  Gin- 
seppe  Baretti  , che  in  Lisbona  fu  spettatore  d’  uno 
di  si  fatti  atroci  e barbari  trattenimenti.  « La  festa 
de’  tori  ( cosi  egli  scriveva  da  Lisbona  il  primo  di 
settembre  del  1760)  a chi  la  vede  per  la  prima 
volta  , non  si  può  negare  che  non  sia  cosa  da  em- 
piere di  stupore.  V’  assicuro  però  che  non  butterei 
più  un  quattrino  per  vederne  un’altra,  e che  mi 
ba  scandalezzato  molto  il  rimirare  tanti  Cristiani,  e 
spezialmente  tanti  preti , assistere  a un  passatempo 
di  tanta  crudeltà  nel  proprio  santo  giorno  di  do- 
menica. Ma  per  farmi  da  capo  a dirvi  di  questa  in- 
umanissima cosa , jeri  verso  le  tre  ore  dopo  il  mez- 
zodì montai  in  un  calesso  tirato  da  due  muli , che 
qui  è la  vettura  la  più  comune  -,  e dopo  un’  ornc- 
cia  di  bel  trotto  giungemmo  il  signor  Edoardo  ed 
io  ad  un  luogo  chiamato  Campo  Peqneno.  Quivi  è 
eretta  una  fabbrica  tutta  di  legno,  fatta  in  forma  deca- 
gona  di  dugencinquanta  passi  di  diametro  circa.  Il 
pian  terreno  di  tal  fabbrica  contiene  delle  panche  di- 
sposte anfìteatralmente,  e il  piano  di  sopra  è compo- 
sto di  palchetti  , che  potrebbono  ben  capire  dodici 
e più  persone  ciascuno.  Parte  delle  genti  che  sono 
nell’anfiteatro,  stanno  a sedere  su  quelle  panche, 
e parte  s’  appoggiano  a un  riparo  di  tavole  che  giun- 
ge sino  al  mento  della  persone  di  statura  comunale. 
Que’  che  sono  ne’  palchetti  seggono  su  certi  piccoli 
scanni  molto  scomodi.  Noi  eravamo  dalla  parte  del- 
l’ombra quasi  in  faccia  al  palchetto  del  Re  , e lon- 
tani tre  palchetti  da  quello  della  Regina.  Il  Re , 
vestito  d’  una  seta  azzurra  senz'  oro  e senza  ar- 
gento, stava  con  suo  fratello  Don  Peilro , che  po- 
chi mesi  sono  ha  presa  per  moglie  la  Principessa 
del  Brasile  primogenita  del  Re.  La  Regina  , perchè 
mi  stava  di  fianco,  non  la  potetti  mai  vedere  in 
Cafl.  Europa  1 5 
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faccia , e mi  dicono  die  aveva  seco  nel  paldieffo 
le  sue  qualtro  figlie  , che  non  potetti  neppure  di- 
stinguer bene  , perchè  pochissimo  sì  mostravano,  il 
popolo  spettatore  era  numerosissimo  ; di  maschi , 
s’intende,  chè  le  femmine  non  mi  parve  oltrepas- 
sassero le  cento.  Giù  nello  steccato  v’  erano  forse 
dugento  persone  la  più  parte  sedute  in  terra.  Guar- 
die del  Re  non  ve  n’era  neppur  una,  e una  certa 
figura  vestita  come  da  bri^fiella , se  ne  stava  a ca- 
vallo con  un  lungo  e sottil  bastone  in  mano  , e 
fermo  sotto  il  palco  della  Regina. 

{ Cabri  di  trionfo.)  Al  giungere  del  Re  en- 
trarono tosto  nello  steccato  due  specie  di  carri  di 
trionfo  tirati  da  sei  muli  ciascuno.  Que’  carri  erano 
assai  malfatti  e disadorni.  Sur  uno  d’  essi  stavano 
otto  birboni  , che  rappresentavano  guerrieri  Mori, 
e nell’  altro  otto  birboni , guerrieri  Indiani.  Fatti 
alquanti  caracolli  a tutta  briglia,  i Mori  e gl’ In- 
diani si  lanciarono  giù  de*  carri  , e cominciarono 
una  breve  e goffa  zuffa  , nella  quale  gli  otto  In- 
diani furono  distesi  morti  sul  terreno  da’  Negri  va- 
lorosi con  le  loro  spade  di  legno  ; e poi  i Negri 
vivi  e gl’  Indiani  morti  con  molte  risa  corsero  tutti 
insieme  da  un  canto  dello  steccato,  e diedero  luogo 
a’ due  cavalieri  che  dovevano  combattere  i tori,  e 
che  s’  avanzarono  vestiti  alla  Spagnuola  , e con  pen- 
nacchi in  testa  su  due  bellissimi  cavalli  bizzarra- 
mente bardati.  La  livrea  d*  uno  era  gialla  : quella 
dell’altro  chermisina. 

( Principio  df.li.a  caccia  a cavallo.  ) Finite  le 
riverenze  e le  capriole  fatte  fare  da’  cavalli  alla  Re- 
gina , al  Re , e a tutta  l’udienza,  e incoraggiti  i 
due  campioni  dall’  applauso  universale  , uno  d’  essi 
s’andò  a porre  dirimpetto  a una  porta  che  era  quasi 
sotto  il  palchetto  del  Re , e l’altro  galoppò  al  latQ 
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fìpposto  deilo  steccato.  Aperta  quella  port>«  da  uno 
eh**  nell’  aprirla  si  ricoperse  con  essa,  ecco  un  toro 
che  in  tre  salti  si  lancia  al  campione  giallo  , il  quale 
sta  aspettando  rinfuriato  aniiuaJe  con  uno  spiedo  in 
pugno.  Il  toro  si  portò  via  nei  collo  n>e£ZO  Io 
spiedo,  e il  toreador  fece  saltare  con  molta  de- 
strezza il  suo  Rabicano  (i).  Aveano  le  puute  da  un 
canto  per  iscansare  le  non  mollo  spaventose  corna,  le 
quali  erano  assicurate  e rese  ottuse  da  pezzo  di  legno 
torniato.  La  bestia  , sentendosi  ferita,  corse  la  piazza 
con  molta  rabbia;  e il  cavaliere  seguendola  e vol- 
teggiandola intorno  , quando  quella  se  gii  avventò 
di  nuovo  contro , con  uri  altro  spiedo  la  trafisse 
ancora  nel  collo  , e il  toro  fuggendo  da  lui  si  lan- 
ciò al  toreador  chermisino,  il  quale  gli  lasciò  un 
terzo  spiedo  pur  nel  collo  ; e il  cainpioii  giallo 
sguainando  uno  spadone , menò  al  disperato  ani- 
male un  taglio  sì  giusto , e di  tanta  forza  tra  co- 
sta e costa  sulla  schiena , che  lo  fece  procombere 
g'ii  mezzo  rovescio,  e grondante  d’ infinito  sangue. 
Appena  fu  il  toro  in  terra  , che  molti  loreadores 
a piedi  gli  saltarono  addosso,  e afferrandolo  per 
le  corna  lo  trafissero  con  moltissimi  colpi  di  daga. 
Il  brighella,  o araldo,  o ufficiale,  che  non  so  co- 
me si  chiami  , galoppò  subito  verso  una  porta  , 
che  fa  fronte  al  palco  della  Regina  , e dato  1’  or- 
dine entrò  una  quadriga  di  muli  che  strascinò  via 
la  bestia  non  ancor  ben  morta  , insieme  con  un 
Moro  , che  per  allegria  era  saltato  a sedere  sul- 
r arrovesciato  corpaccio.  Nojosa  cosa  sarebbe  il  dirvi, 
fratelli,!  poco  diversi  accidenti  che  avvennero  nel- 
l’ ammazzare  tutti  i diciulto  tori,  che  perdettero  a 

(4)  Rahioano  era  il  nome  del  cavallo  dell*  Argalia.  Vedi 
il  RojarHo. 
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'uno  a uno  la  vita  in  quel  giorno.  Alcuni  prima  c?f 
morire  ebbero  sino  a otto  spiedi  nel  collo  , ficcati 
loro  talvolta  dai  due  toreadnres  a cavallo,  e tal- 
volta da  altri  tort  adorcs  a piedi. 

( Toreaulr  a piedi.  ) Ed  é cosa  oiaravigliosa 
vedere  un  agilissimo  tnicadora  piede,  che  affer- 
rando colla  sinistra  la  coda  al  cavallo  di  questo  o 
di  quel  cam]>ione  , e colla  destra  una  bandiera,  sal- 
'ta  e corre  senza  abbandonar  quella  coda  ; e colla 
bandiera,  irrita  e stuzzica  la  bestia,  laquale  scaglia 
ora  a lui,  ed  ora  al  cavaliero,  e tosto  che  si  sca- 
‘glia  il  cavaliero  la  ferisce,. e feritila  o in  pieno  o a 
sghembo  tutt’a  due  la  schivano  , sempre  volteggian- 
tlo  con  destrezza  inesprimibile.  Nè  mai  è il  toro  per- 
cosso se  non  per  dinanzi,  e quando  si  lancia,  che 
il  percuoterlo  per  di  dietro,  e per  di  fianco,  o quan- 
do fugge,  sarebbe  riputata  cosa  villana , e move- 
rebbe a sdegno  1’ udienza.  Uno  de*  tori  seguito  e 
spaventato  dalle  grida  de’prefati  Indiani  e Negri, 
e da’  toreadores  a ca\a\]o  e a piè,  balzò  netto  den- 
tro l’anfiteatro  , e vi  cagionò  un  orribile  scompìglio; 
eppure  nessuno  de’numerosi  occupatori  di  quel  luo- 
go non  vi  rimase  nè  morto  , nè  storpiato,  tanta  è 
la  sveltezza  , e la  pratica  de’Portoghesì  nel  gittarsi 
da’canti,  e giù  nello  steccato  quando  intravvengono 
simili  casi.  Sui  gradini  dello  anfiteatro  fu  l’ardita 
bestia  scannata  a colpi  di  spada  dagli  astanti , e 
scommesso  in  pochi  minuti  il  riparo,  venne  la  qua- 
driga de’muli,  che  la  strascinò  via,  e di  questa  av- 
ventura si  fece  molta  festa  dagli  spettatori.  Ma  non 
avrei  già  fatta  festa  io,  se  per  mia  disgrazia  mi  fossi 
trovato  in  quel  lungo.  Alcuni  spiedi,  che  i torea- 
dor es  lasciarono  fitti  nel  corpo  d’alcun  foro,  ave- 
vano i\e' razzi  salUrelli  aWa  penna,  e quando  il  fuo- 
co cominciò  a farli  sibilate  e frusciare,  il  toro  iip- 
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pxzzava  , e taceva  salti  spaveutevoli;  e quando  que’ 
saUcrelli  e queVozsi  scoppiavano  , traboccava  il  cla- 
more e Talle^rezza  de“  barbari  circostanti  sfiepilo- 
sissiuiamente,  perché  gli  è allora  cbe  il  toro  diven- 
tava come  chi  dicesse  indemoniato  i/. 

( Destrezza  dei  Negri.  ) « Un  Negro  con  una 
bandieretta  in  pugno  aspettò  intrepidamente  uno  de’ 
tori  , e nei  punto  die  la  bestia  chinò  le  corna  per 
ferirlo^  quel  Negro  leggiero  come  un  passero,  spic- 
cò un  balzo  sulla  corona  alla  bestia,  e fattale  una 
imperfetta  capriola  sulla  schiena,  saltò  giù  netto,  l^n 
altro  Negro  impugnò  a un  altro  toro  il  corno  si- 
nistro colla  manca  , e strascinato  con  furia  gran- 
de dal  feroce  animale  stette  pur  saldo  alla  presa,  e 
colla  destra  gii  menò  di  molte  dagate  nel  muso  e 
nella  testa  , e poi  si  lasciò  dulcemente  cadere  da 
un  canto  in  terra,  senza  riceverne  il  minimo  danno. 
Il  diciottesimo  ed  ultimo  toro  però  fu  vicino  a fa- 
re le  proprie  e le  frattellescbe  vendette,  riuscendo- 
gli ad  un  oirendo  cozzo  di  arrovesciar  in  te,.ra  il 
bel  cavallo  del  ‘giallo  toreador,  e di  passar  sulla 
pancia  di  quel  tristo,  che  gli  aveva  cacciati  due  o 
tre  spiedi  nel  collo;  e se  non  erano  que’  pezzi  di 
legno  torniati  che  aveva  in  punta  alle  corna,  sbu- 
dellava certamente  quel  signor  cavaliero,  e quei  che  è 
peggio  quel  bellissimo  cavallo, cAc  niun  de' qunU rapii: 
inai  pose  in  fallo. Rabicano  peiò  da  una  parte, e 
Argalia  dall’altra,  in  un  baleno  furono  .ciascuno  sulle 
proprie  gambe.  Rabicano  facendo  salii  di  capra 
s’  allontanò  dall’  animale  che  gli  aveva  fatto  quel 
hello  scherzo  , e il  giallo  Argalia  s’  avventò  ir»* 
tanueote  e collo  spadone  alto  al  toro,  e gli  diede 
lauti  orrendi  tagli  sul  dosso,  che  se  non  erano  1’  os- 

U)  Vedi  VOrlanio  I matuorato,  come  ho  tlcuo  di  sopra. 
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sa  dategli  dal)a  natura  salde  come  ferro,  l’ avrebbe 
spaccato  come  si  spacca  un  cocomero.  In  somma 
tutta  la  turba  de’  pedestri  torendores  diedero  tante 
lanciate,  sciabolate  e dagate  a quel  povero  diciot- 
tesimo, che  in  poco  d'  ora  lo  spacciarono,  e tol- 
sero di  tormento.  £ cosi  fìni  la  crude!  festa  eoa 
moltissimo  gaudio,  tripudio  e soddisfazione  de’  fe- 
delissimi sudditi  di  sua  Maestà  Fedelissima.  Non 
v<iglio  però  lasciar  fuori  il  meglio  capitolo  di  que- 
sta bella  storia,  ed  è,  che  dopo  la  morte  dell’  otta- 
vo o nono  toro  si  levò  un  romore  grandissimo  nel- 
1’  anfiteatro  dalla  parte  dove  stava  il  Re  e le  genti 
cominciarono  a buttarsi  a centinaja  giù  del  sipa- 
rio nello  steccato  con  un  precipizio  grandissimo , 
«•orile  se  tutto  1’  edificio  di  legno  fosse  stalo  messo 
a fuoco,  e tutti  correvano  rovinosamente  verso  il 
mezzo  dell’  arringo  ; e que’  che  stavano  dalla  parte 
opposta,  dov’ ero  anch’io,  cominr’iarono  gridando 
a domandare  la  cagione  di  quel  subitaneo  trambu- 
sto; e le  strida  di  quelli  che  si  buttavano  o che 
erano  buttati  giù  nello  steccato  da  una  banda,  e 
lo  schiam.izzo  dall'  altra  di  quelli  che  volevano  sa- 
)‘cre  perché  quegli  altri  facessero  tanto  trambusto, 
era  sì  grande,  che  a ca«a  le  anime  dannate  forse 
non  si  sente  la  metà  del  rombazzo  che  colà  si 
sentiva;  e chi  interrogava  aveva  bello  interrogare, 
e chi  rispondeva  aveva  belio  rispondere  che  i tuo- 
ni dell’A.lpi  e della  C<>rdigliera  non  si  sarebhono 
in  quel  punto  sentiti.  Quello  spaventoso  parapiglia 
durò  un  quarto  d’  ora,  e se  non  fossero  stati  i cen- 
ni che  il  re  faceva  col  ventaglio  per  acquetare  queJ- 
l’ immenso  tumulto,  e se  la  Regina  e le  sue  Prin- 
cipesse non  avessero  sporto  il  corpo  molto  fuori 
•le’  palchetti  per  accennare  colle  des-tre  alla  gente 
che  si  calmasse,  non  su  come  la  bisogna  sarebbe 
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terminata.  Fioaloieate  si  cominciò  a sapere , che 
alcuni  di  quelli  che  stavano  nell’  anfiteatro  avevano 
gridato  TerremotOy  alla  qual  voce,  oggidì  tremeu- 
d issi  ma  a’  Portoghesi  , tutti  s’  erano  gittati  a furia 
fuor  deir  anfiteatro  per  paura  che  tutta  la  fabbrica 
dì  legno,  e tutti  que’  che  stavano  di  sopra  ne’  pal- 
chetti non  rovinassero  loro  addosso  a sfiaeciarli  eo- 
nae  focacce  ; nè  andò  guari  che  si  seppe  eziandìo 
quelle  grida  essere  state  furbescamente  mosse  da  al- 
cuni borsaiuoli  e pelamantelli,  i quali  avendo  col 
loro  gridar,  terremoto,  posto,  il  popolo  repentina- 
ineale  sossopra,  furarono  molte  cose  lasciate  per 
fretta  indietro  su  i sedili  dalla  impaurita  turba.  Sen- 
lis<e  voi  mai,  fratelli,  un  tiro  più  sottile,  più  au- 
dace, più  disperato  di  questo  ? Ve’  che  anime  da 
•gherri  si  trovano  in  questo  Portogallo  ! Commet- 
tere una  ribalderia  di  questa  sorta  sotto  agli  oc- 
chi d*  im  Re  d’  una  nazione,  si  può  egli  far  di  più? 
Davvero  che  i ]adronc<‘lli  lusitani  non  vanno  tac- 
ciati di  poco  baldanzosi.  Tornò  finalmente  ugnano 
al  luogo  suo  , e chi  non  s’  era  fiaccato  membro  al- 
rono,  e chi  non  aveva  perduta  roba  nello  scompi- 
glio, si  rise  moltissimo  e della  propria,  e dell’altrui 
paura:  e tutti  d’accordo  lasciarono  tirar  innanzi 
la  festa  che  finì  nel  modo  già  detto.  Ma  questa  let- 
tera e già  tanto  lunga,  ed  io  sono  già  sì  stanco  di 
scrivere,  che  m’ è forza  cessare  per  ora,  e andar- 
mene a fare  un  po’ d’ asciolvere  con  quattro  fette 
di  popone,  quantunque  moli’  altre  cose  mi  riman- 
gono a raccontare , che  mi  avvennero  jcri  prima 
che  la  notte  mi  riconducesse  a casa  sicché,  penna 
mia  , statti  zitta  per  ora,  rna  a rivederci  stassera 
prima  d*  andare  in  letto.  Riposiamo.  Lisbona  la  sera 
del  primo  di  sellenibre  1760. 

(CoBTBCGiO  DEI  Rr  Di  PoBTOGALf.O.)  «<  L’  ulti- 
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mo  toro  era  giusto  strascinato  via  {cosi  lo  stesso 
autore)  che  la  curiosità  mi  diede  un  gran  pizzicotto, 
e mi  suggerì  d’  andare  a vedere  da  vicino  un  Mo- 
narca , il  di  cui  regno  è stato  già  un  po*  troppo 
fecondo  di  strani  accidenti  ; onde  prima  che  la  turba 
si  movesse  corsi  giù  del  mio  palchetto,  e fatto  per 
di  fuori  il  mezzo  giro  dell’  edi6zio  di  legno,  andai 
a pormi  in  agguato  per  isquadrar  bene  sua  Maestà 
col  mio  occhialino.  Osservai  che  dinanzi  all’  ingresso 
onde  si  ascende  al  palchetto  reale  , era  eretto 
un  non  so  che  di  tavole  a mo’  di  vestibulo,  sotto 
a cui  stava  il  calesso  non  punto  magnifico  di  sua 
Maestà,  tirato  da  una  sola  coppia  di  muli  neri  co- 
me inchiostro  , e sulla  porta  del  vestibulo  erano 
quattro  sole  delle  sue  guardie  a cavallo,  molto  me- 
schinamente vestite.  Questo  era  tutto  il  seguito,  o 
la  corte,  come  vogliara  dire,  d’  un  signore  che  per 
ricchezza  appena  la  cede  al  Gran  Mogollo.  Manna 
cosa,  che  mi  parve  ancora  più  strana,  fu  die  nes- 
suno del  popolo  già  uscente  in  folla  dell’ anfiteatro, 
mostrò  curiosità  di  vedere  il  Sovrano,  il  che  forse 
non  accade  in  altro  paese  del  mondo.  Il  signor  Edo- 
ardo ed  io  fummo  i soli  solissimi  spettatori , che 
mostrarono  ed  ebbero  desiderio  di  vedere  il  Re: 
e il  desiderio  nostro  fu  anche  frustrato  , perchè  il 
Re  , calala  la  scala  col  suo  fratello  o genero  Don 
Fedro,  montò  il  calesso,  tirossi  le  cortine  dinanzi, 
c il  calessero  spronò  il  suo  muto,  e frustò  1’  altro, 
e via  come  un  lampo,  lasciando  il  vostro  curioso 
Irateiio  con  un  bel  palmo  di  naso.  Domandai  po- 
scia a più  Inglesi,  se  quando  il  Re  andava  in  volta 
si  chiudeva  sempre  le  cortine  dinanzi  come  aveva 
fatto  allora,  c mi  fu  risposto  di  no,  e che  anzi  va 
sempre  scoperto,  cosicché  chiunque  si  curasse  di  ve-, 
derlo  potrebbe  a sua  voglia,  onde  un  altro  tratto 
pollò  togliermi  anch’  io  questo  capriccio. 
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(Corteggio  uklla  Regina.) Perdut.i  la  mi«  catta 
col  Re  , loniai  di  buon  passo  ia  dietro  per  vedere  la 
Regina  e le  sue  figliuole:  ma  1’  andare  mi  fu  tosto  im- 
pedito da  un  gruppo  di  dame  tutte  sen/a  cerchio,  una 
delle  quali,  giovane  e bella,  era  molto  pittorescamente 
vestita.  Fermai  il  piede  per  rispetto  al  sesso,  non  vo- 
lendc  passar  loro  in  mezzo,  e non  permettendomi  la 
folla  de’  calessi  e dell’  altre  vetture  di  far  loro  un  gi- 
ro intorno  e andar  più  in  là,  mene  stetti  dunque  ritto 
accanto  ad  una  d’  esse  , donna  di  quaraut'  anni  o 
poco  più.  Ella  era  vestita  d’  una  seta  color  di  ca- 
stagna, e non  aveva  i capegli  tanto  acconciati  a pi- 
ramide come  le  altre  sue  compagne  più  giovani. 
Un  fazzoletto  nero  le  copriva  il  collo  , e aveva  i 
ciondoli  agli  orecchi  di  qualche  valore,  ma  nessun 
altro  giojetlo  nè  in  capo  né  sulla  persona.  Le  brac- 
cia le  aveva  guernite  di  merletti  e di  trine  Inglesi 
a più  giri,  e a festoni  : calzette  bianche  , scarpe  di 
felpa  nera,  per  quel  che  mi  parve  ; un  viso  piutto- 
sto regolare  ; una  guardatura  da  monaca  ; e la  car- 
nagione un  po’ bruna,  e come  se  gli  fosse  stala  ab- 
bronzata dal  sole.  Questa  fu  la  sola  della  brigata  che 
potetti  esaminare  dal  capo  al  piede  senza  il  mio 
vetro  all’  occhio  , tanto  mi  stava  pre.sso.  Appena 
1’  avevo  registrala  nella  mente,  ecco  un  carro/.znio 
a sei  muli  con  quattro  luoghi  da  sedere,  non  mi- 
ca come  i nostri  , ma  tutti  quailro  volli  verso  i 
•uuli,  come  chi  dicesse  due  cmuifjè,  il  dosso  d’  uno 
coutra  il  sedere  dell’ altro.  In  quel  carrozzino  en- 
trarono quattro  di  quelle  sette  o otto  dame  che  si 
fossero  : prima  la  supraddcscritta  : poi  un'  altra 
più  riccamente  adorna  e ingiujcllaia  bene  ; poi  nel 
secondo  canapè  quella  bella  vestita  pittorescamente, 
e al  suo  fianco  sinistro  una  vecchia,  che  forse  nac- 
que con  U pelle  biaqcj,  uia  che  gli  anni  «>  ì|  sole 
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avevano  più  che  inediorremeute  annerata.  Sedute 
bene  , i cavalcanti  toccarono  via  seguiti  di  buon 
galoppo  da  sei  soldati  a cavallo  molto  meglio  ve- 
stiti che  non  le  guardie  del  Re.  Ma  sapete  voi , 
padroni  miei,  che  quella  dama,  a cui  ero  stato  tanto 
vicino,  e che  senza  punto  confondermi  avevo  tanto 
a mio  agio  copiata  col  pennello  dell’  occhio  era 
la  signora  Regina  di  Portogallo  in  corpo  e in  anima? 
Piiofar  il  mondo,  quando  lo  seppi  un  momento  dopo, 
ini  parve  tombolar  giù  de’  nugoli,  non  avendo  scorto 
un  solo  circostante  dar  indizio,  con  essersi  soffer- 
mato, che  questa  era  la  Sovrana  ! La  dama  che  se 
le  sedette  al  manco  lato  era  la  sposa  Principessu 
del  Brasile.  La  bella  che  se  le  sedette  dinanzi  tvh 
un’  altra  delle  sue  fìglie,  e la  vecchia  una  delle  sue 
dame  principali.  £ in  un  altro  carrozzino  salirono 
le  altre  due  sue  figliuole  con  due  altre  dame  di 
avanzata  età  r. 

(I  Portoghesi  poco  bramosi  di  vedere  i loro 
Principi.)"  Ruminando  oggi  su!  poco  disiderio  che 
i Portoghesi  mostrano  di  vedere  i loro  Principi 
ogni  volta  che  potrebbon  vederli  senza  fatica , ho 
conchiuso  che  non  sia  facile  il  dicifrare  questo  in- 
solito fenomeno  del  cuore  umano.  Gli  uomini  sono 
avvezzi  dal  dì  che  nascono  a sentir  lodare  i loro 
Principi,  e sono  da  fanciulli  sempre  incalzati  ad 
amarli  ed  a venerarli  ; e se  qualche  accidente  non 
si  oppone  a questa  specie  di  natura  die  acquistano 
di  amarli  e di  venerarli , gli  amano  e li  venerano 
tutta  la  vita,  e conseguentemente  cercano  di  ve- 
dere, e di  contemplare  gli  oggetti  dell’  amor  loro, 
e della  loro  venerazione.  Perchè  il  contrario  avven- 
ga in  Portogallo  di  quello  che  avviene  in  tutti  gli 
altri  paesi  del  mondo,  o almeno  d’  Europa,  lo  hi- 
scerò  meditare  e sviluppare  da’  filosofi  , che  a me 
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non  dà  1*  animo  di  iar  tanto  essendo  un  uomo  af- 
fatto nuovo  in  Lisbona,  e per  conseguenza  ignaro 
della  educazione  data  a questa  gente  ab  infanlia , 
la  quale  è forse  tuie  che  ispira  ne'  loro  animi  un 
rÌA|>eUo  per  la  loro  reai  famiglia  eguale  a quello 
di  certi  popoli  d’oriente,  dei  quali  si  dice  che  non 
ardiscono  mai  guardare  la  faccia  de'  loro  Monar- 
chi , riputandosi  ferinamente  indegni  di  tanto  bene. 
Mi  ricordo  che  l’autore  del  famoso  P^inggio  di  My- 
lord  Anson  intorno  al  mondo  narra  di  que’  Ci- 
nesi che  stavano  pescando  in  mare  quando  quei  for- 
tunato Argonauta  apparve  sulla  loro  costa  io  un 
vascello  da  guerra  di  sessanta  cannoni,  che  avrebbe 
bastato  per  fracassare  a un  bisogno,  e ridurre  in 
polvere  tutte  le  armate  navali  del  loro  Imperado- 
re.  Que’  Cinesi , poveri  pescatori,  non  si  curarono 
punto  di  alzar  T occhio  a considerar  un  edifìzio 
di  legno,  che  doveva  pur  parere  una  cosa  infini- 
tamente stupenda  e degna  d’  essere  guardata  e ri- 
guardata, e poi  tornata  a guardare  e a riguardare 
a chi  non  aveva  mai  veduta  un’  altra  simile,  come 
era  il  caso  di  que’  pescatori.  E quell’  autore  mol- 
to filosoficamente  attribuisce  quella  mancanza  as- 
solutissiiua  ;di  curiosità  ne’  Cinesi  alla  loro  anima- 
lesca stupidezza  naturale;  ma  il  fatto  de’  Cinesi  non 
è punto  applicabile  a’  Portoghesi , i quali  quantun- 
que sieno  forse  il  nien  colto  popolo  d’  Europa,  han- 
no però  sproporzionatameute  maggior  coltura  che 
non  gl’  idolatri  della  Cina  ; e in  quanto  a facoltà 
naturali  non  sono  certamente  stupidi  , anzi  tutto 
il  contrario;  e poi  mostrano. io  ogni  congiuntu- 
ra di  amare  la  vista  di  cose  singolari  e grandi , 
come  sono  le  loro  cacce  di  tori,  le  loro  funzioni 
iDagnificentUsiuie  di  chiesa,  ed  altri  spettacoli,  onde 
bciuglia  1’  eninima  chi  può  » eh’  io  non  lo  pus;o 
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sciogliere,  perchè  non  ho  trovaro  oggi  nessuno  al  • 
caffè  Inglese  che  abbia  voluto  ejutarmi  a scioglier- 
lo ; e nessuno  colà  m’  ha  saputo  nè  tampoco  dire 
perchè  il  Re  e le  persone  della  reai  famiglia  vestano  ■ 
cosi  schiettamente,  come  comunemente  fanno,  che 
chi  non  li  conosce  di  vista , non  li  può  conoscere 
nemmeno  a’  segni.  Sono  anzi  assicurato  che  il  Re 
andava  affatto  senza  guardie  dappertutto  ]>rima  che 
gii  accadesse  il  brutto  accidente  d’  essere  prodito- 
riamente assaltato  e ferito  dal  Duca  di  Aveiro.  11 
Re  non  è amante  di  sfoggio , e non  vuole  il  tu- 
multo d’  una  numerosa  corte  intorno  quando  va  in 
volta,  e la  Regina  che  è divotìssima,  come  lo  sono 
per  lo  più  tutte  le  Regine,  è probabile  che  s’  astenga 
dalle  pompe  per  divozione  e per  uiniità  Cristiana; 
e il  resto  de*  grandi  e de’  ricchi  del  regno  è forza 
che  vada  dietro  a’ grandi  esempj;  onde  è che  a quella 
caccia  taurina  di  jeri  non  ho  visto  uè  abiti,  nè  car- 
rozze, nè  altra  cosa  che  avesse  delio  sfoggiato,  li 
fabbro  o maniscalco  del  Re  dovrebbe  però  badare,, 
che  i ferri  de’  muli  reali  non  si  stacchino  dall’iigne 
di  que’ muli  quando  sua  Maestà  Fedelissima  va  iu 
calesse,  come  accadde  jeri  nel  suo  andare  all’  an- 
fiteatro, che  fu  d’  uopo  che  la  mia  e tutte  le  vet- 
ture che  si  trovarono  per  lo  stretto  cammino  di 
Campo  Pecqueno , si  ferma.ssero  sino  che  uno  di 
que’  signori  muli,  che  s’  era  sferrato,  fosse  ferrato 
di  nuovo  : trasciiraggine  scaodolosa  di  chi  ha  l’ ispe- 
zione degli  attrezzi  viaggiatori  di  corte  e special- 
mente delie  cose  che  debbono  servire  alla  propria 
persona  del  Monarca.  Un  siinii  caso  avvenne  1’  ul- 
tima volta  che  il  presente  (i)  Re  d*  Inghilterra  andò 
a Uarwich  per  passare  iu  Hannover  sul  priucipiare 

t ^ 

(t)  Giorg  io  SeconUu. 
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deila  pi'eseute  guerra.  La  Mia  carrozziiia  dì  posta 
era  stata  sì  negletta,  che  si  ruppe  dopo  alcune  mi- 
glia e bisognò  che  I’  impaziente  signore  s’  avesse  la 
llemma  di  stare  in  disagiato  alloggio  sino  che  fu 
racconcia.  Gran  che,  che  le  carrozzine  di  posta  si 
rompono  quando  credono  proprio  il  rompersi,  e i 
muti  perdono  i ferri  quando  vien  loro  io  capricc  o 
di  perderli,  senza  cortigianeschi  riguardi  , e senza 
temere  il  cipiglio,  e 1‘  aggrottarsi  d’  una  regia  fronte, 
come  faccìam  noi  piccini  mortai!  , quantunque  ci 
riputiamo  cose  di  molto  inaggior  importan/.a  che 
noi  sono  le  carrozzine  di  posta  d'  Inghilterra,  u i 
muli  neri  del  Portogallo!  A.ddio  (i)  «.  Fin  qui  il 
Baretti  alle  cui  parole  non  altro  aggiugneremo  se  non 
che  Toreador  è il  nome  che  generalmente  vien  dato 
a chiunque  ha  parte  in  questa  specie  di  esercizio  o 
di  caccia  ; che  i cavalieri  armati  di  spiedo  o lunga 
lancia  diconsi  Picadores  , e tìIaUidìre.s  quei  che 
combattono  a piedi  con  lunga  spada,  lìandnlleros 
quei  che  fra  le  corna  del  toro  lauciano  alcuni  dardi 
chiamati  bandrillas. 

( Costumanze  della  corte  di  Portogallo.  ) Ma 
siccome  allo  scopo  che  prefissi  ci  siamo  in  questa 
opera,  divengono  opportunissime  tutte  le  notizie  thè 
risguar  iano  particolarmente  le  corti  ; così  non  sarà 
cosa  a’  leggitori  nostri  discara  , se  qui  riporteremo 
una  curiosa  lettera  dello  stesso  Baretti,  nella  quale 
si  descrivono  alcune  costumanze  dell’  anzidetta  corte 
di  Portogallo.  « Ho  veduto  ( dice  egli,  Lettera  X A 
Tom.  ) il  Re  di  Portogallo,  e tutta  la  sua  cor- 
te in  gala  , essendo  oggi  un  giorno  anniversario  me- 
inurabile,  poiché  1’  anno  17Ò8,  a’  tre  di  selttuibre,  sua 

Opere,  ài  Giuseppe  Bar-nti  scritte,  in  lingua  Italiana. 
S'alalo,  Mussi,  Tutù.  V.  Leti.  XVlli.  « XiX. 
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Maestà  Fe(Jelissiiii4  l'u  sull’  oriu  d’  essere  traditore» 
sraineiite  truridaU  dal  Duca  d’  Aveiro,  il  quale  dopo 
i I^rincipi  del  sangue  era  considerato  come  la  prio- 
cipal  persona  di  questo  regno,  essendo  che  , oltre 
all’essere  ricchissimo,  era  altresì  capo  d’ una  fami- 
glia divisa  in  molle  parti,  assai  considerevoli  tutte, 
e tutte  potenti,  non  tanto  per  quell' aerea  cosa  chia- 
mala Nobiltà  di  natali^  quanto  per  quell’  altra  uu 
tantino  più  sostanziale  appellata  Quantità  di  do- 
bloni  (i).  Le  particolarità  di  quell’ assassinamento 
scriverovvele  un  altro  di  , insieme  con  le  conse- 
guenze che  ebbe,  le  quali  furono  molle  e stranis- 
sime , e che  da  sè  soie  potrebbero  somministrare 
materia  orreuda  a una  storia.  Ma  oggi  vi  vo’  dir 
soio^  della  fiinzioue  che  ho  veduta  stamattina,  e co- 
me si  celebrò  questo  anniversario.  In  quei  villaggio 
chiamato  Bflém  dove  il  Re  abita  ora  costantemente  , 
e che  si  potrebbe  non  impropriamente  chiamare  un 
sobborgo  di  Lisbona,  lontano  una  moschettata  dal 
mal  domicilio,  ed  in  quel  medesimo  sito  dove 
il  detto  Duca  d’  Aveiro  e due  suoi  servidori  , Po- 
licarpio  e Antonio  , fecero  fuoco  addosso  al  loro 
Sovrano , fu  eretto  un  edilìzio  di  legno  lungo  ot- 
tanta , e largo  venticinque  de’  miei  pa!>si.  Questo  e- 
difizio  era  tappezzato  di  dentro  d’  una  saja  scarlat- 
tina ornata  di  frange  e di  galloni  non  d'  oro , ma 
d’  orpello  , spilorceria  sciocca  , e mal  corrispun  - 
dente  ai  resto  dell’  apparato.  Nel  mezzo  d'  esso  e- 
difìzio  era  posto  un  altare  molto  riccamente  addob- 
bato , e dirimpetto  1’  altare  era  la  tribuna  della  Re- 
gina accanto  a quella  del  Rei  e vicino  a quella  del 

(t)  L’  autore  promette  a’  fratelli  di  scriver  loro  molte  cose, 
che  forse  ha  poi  scritte , ma  che  probabilmente  non  ha  giu- 
dicalo bene  di  stampare  , o che  non  gli  fu  permesso  di  slim- 
pare  , perché'  certe  cose  non  si  possono  dire  a tulli. 
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Re  era  ttn  luogo  destinato  pel  segretario  di  stato 
Carvalho , personaggio  per  quel  cb’io  credo  molto 
nominato  iu  cotesta  vostra  Italia  , e di  cui  (i)  vi 
farò  molle  parole  prima  di  abbandonare  questo  re- 
gnu. Sotto  alla  tribuna  della  Regina  in  faccia  al- 
l’altare era  un  piceni  trono  pel  Patriarca.  Il  resto 
del  luogo  era  occupato  parte  da’  molli  religiosi  e 
da’  multi  musici  che  dovevano  far  la  funzione  , e 
parte  da’  signori  del  regno,  dagli  atnbasciadori , 
e dagli  stranieri  vestiti  bene  , tutti  alla  rinfusa  , e 
senza  distinzione  di  grado  per  la  strettezza  del  luo- 
go, veramente  troppo  angusto  in  un  dì  che  riuscì 
caldo  quanto  i piu  caldi  giorni  che  si  abbiano  sotto 
il  tropico  del  cancro.  Alle  otto  delia  mattina  quel 
Itiugn  età  già  tutto  pieno,  e formicava  di  fuora 
il  nuiiiercso  popolo,  che  per  due  gran  porte  e per 
molte  finestre  stava  guardando  que’  che  eran  là  den- 
tro. Verso  le  nove  giunse  il  detto  segretario  di  stato 
preceduto  da  molti  gentiluomini,  da  molti  servido- 
ri , da  un  tamburino  , e da  un  trombettiere  tutti  a 
cavallo.  Sua  Eccellenza  era  in  una  carrozza  tirata 
da  sei  cavalli  biancastri.  Quella  carrozza  era  intor- 
niata da  venticinque  guardie  reali  a cavallo.  Due 
palafrenieri  andavano  a piede  di  qua  , e due  di  là 
della  carrozza.  La  maggior  parte  del  popolo  si  tirò 
per  rispetto  dietro  all’  edilizio  dalla  parte  opposta 
a quella  per  cui  egli  entrò.  Non  molti  sudditi  in 
altri  paesi  sono  veduti  cinti  di  tanto  folgorante 
gloria.  Pochi  minuti  dopo  ecco  il  Patriarca.  £ che 
Patriarca  ! Tranne  il  Papa  , non  v’  è signore  eccle- 
siastico nel  mondo  che  s’  abbia  tanta  pompa  iotor- 

(t)  L'  autore  s’ è forse  scordalo  di  questa  promessa,  perchè 
parla  assai  poco  di  tal  personaggio  in  questa  e nelle  susse- 
gnenli  teucre. 
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no.  Precedevano  la  sua  carrozza  due  carrozze  a sei 
cavalli  piene  de’  suoi  ufficiali  e uiinistri.  Tra  quell*: 
carrozze  e quella  di  sua  Kininenza  marciavano  a 
piede  in  due  esattissime  file  più  di  cinquanta  servi 
pai  te  secolari  , e parte  ecclesiastici.  La  loro  livrea 
era  pavuiiazzs  gallonata  di  séta  ciiermisina.  L’abii*» 
de’  servi  secolari  era  di  panno  , quello  degli  eccle- 
si.ibto'i  di  seta.  Tutti  avevano  i loro  ampi  feira- 
jiioli  che  andavano  sino  in  terra,  e tutti  avevano 
il  capo  scoperto  e incipriato. , Un  prete  portava  a 
cavallo  la  croce,  e precedeva  tanta  comitiva.  Ai 
fianchi  deda  carrozza  Patriarcale  camminavano  a 
piede  due  preti  tanto  grandi,  che  (i)  Don  Fra- 
cassa e Don  Tempesta  non  li  avrebbono  rifiutati 
per  compagni  a processione.  Quei  due  gran  preti  a- 
vevaoo  ciascuno  in  mano  un  parasole  di  velluto  cher- 
misino gucrnito  di  frange  d’  oro.  La  carrozza  di 
sua  Eminenza  Lusitanica  era  coperta  dentro  e fuori 
di  velluto  pavonazzo  e tutta  fregiata  d’ iiitaglii  do- 
rati , e le  due  che  precedevano  erano  pure  tutte  a- 
dorne  d'intaglii  e di  pitture  bellissime.  Dietro  al 
Patriarca  veniva  la  sua  carrozza  di  rispetto , che  una 
j>iù  bella  non  credo  T avesse  la  Regina  Semirami- 
de ; e dietro  quelle  tre  altre  carrozze  piene  d’  al- 
tri ufficiali  e d’altri  miaislri  suoi.  Le  quattro  pri- 
me carrozze  erano  tirate  ciascuno  da  sei  di  quei 
cavalli  da  noi  chiamati  p.cìic,  perchè  come  le  pi- 
che sono  chiazzati  di  bianco  e di  nero  , e tutti  an- 
davano d’  un  galoppo  così  corto  e cosi  maestoso , 
che  galoppando  tuttavia  non  facevano  più  viaggio 
di  quel  che  ne  facevano  i servi,  i quali  cammi- 
navano a piede  con  passo  sedato  e contegnosissi- 
mo. Le  altre  tre  carrozze  c‘ie  venivano  dietro  a 

(t)  Vedi  il  Ricciardetto. 
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quella  di  rispetto  , erano  ciascona  a sei  muli  neri 
come  la  notte , e de’  più  belli  che  in’  abbia  visti 
in  questo  paese.  Il  Patriarca  era  vestito  in  ponti<- 
ficnle,  e non  aveva  con  sè  nella  sua  carrocza  che 
un'  altra  persona  ecclesiastica  la  quale  gli  sedeva 
a l'accia.  Ua  diverse  bande  comparvero  intanto  i 
digiiitarii  e i canonici  della  sua  cattedrale  , ognuno 
in  una  carrozza  a sei  muli  , e questi  signori  erano 
più  diventi.  Entrati  a mano  a niauo  nell’ edilìzio, 
ognuno  secondo  il  grado  suo  andò  a pigliar  luogo 
chi  a destra  e chi  a manca  del  Patriarca.  Poi  venne 
il  Re  in  una  carrozza  a sei  cavalli  pir/it^,  prece- 
duto da  dodici  guardie  a cavallo  , e seguilo  da  al- 
trettante. Don  Pedro  fratello  dei  Re,  e marito  della 
sua  primogenita,  era  in  carrozza  con  sua  Maestà, 
la  quale  non  curandosi  , come  già  v’  ho  detto , di 
pompa , aveva  una  carrozza  a un  pezzo  meii  bella 
di  quella  del  Patriarca.  Il  popolo  lece  a un  di- 
presso la  cerimonia  rispettosa  al  Re  che  aveva  falla 
mi  quarto  d’  ora  prima  al  suo  principal  ministro. 
Entrato  il  Re  , venne  la  Regina  pure  in  una  car- 
rozza a sei  cavalli  leardi  e bellissimi , preceduta  da 
due  altre  carrozze,  e seguita  da  due  altre,  tutte 
piene  delle  sue  dame,  e ciascuna  a sci  cavalli 
(li  vari!  mantelli.  La  Regina  aveva  dinanzi  e di  die- 
tro da  cinquanta  delle  sue  guardie  a cavallo  , e que- 
ste guardie  delia  Regina  sono  senza  paragone  me- 
glio ve.stite  che  no;i  quelle  del  Re,  e composte  di 
gente  forestiera  , Irlandesi  , Scozzesi  , Francesi,  I- 
taltani  e Tedeschi  , tutti  uomini  scelti , e di  bella 
presenza.  La  Regina  aveva  con  seco  le  sue  quat- 
tro figliuole  e lina  vecchia  dama.  Tanto  la  Regi- 
na .quanto  le  figlie  erano  magnificamente  vestite, 
con  cerchi!  grandissimi , e con  un  tesoro  immenso 
di  brillanti  incapo,  al  cullo  , al  seno,  alle  mani- 
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che  , in  cintura,  e alle  scarpe.  Quelle  figlie  sono 
quattro  Principesse  di  bella  statura. , e forma  di 
corpo  leggiadra  quanto  .si  possa  dire,  con  visi  bru- 
notti  e piacevolini  ; e una  di  esse  che  credo  sia  la 
tersa  , manca  poco  a essere  un  plusquamperfetto  di 
bellezza  per  quel  che  mi  parve  alla  distanza  di  sei 

0 sette  passi.  Entrate  nella  tribuna  s’  inginocchia- 
rono , e fecero  una  breve  orazione,  a giudicare 
dal  moto  delle  lor  labbra.  La  Regina  si  sedette  poi, 
stando  le  sue  fanciulle  in  piedi  , e sì  pose  a leg- 
gere un  libro,  che  baciò  più  di  quaranta  volte  in 
tre  minuti  ; e mi  fu  detto  da  un  uf^ficìale  Irlandese, 
a cui  ero  accanto  , elicè  costume  della  Regina  ba~ 
Giare  il  nome  di  Dio,  della  Madonna,  e di  tutti 

1 Santi  , e di  tutti  i beali  <'gni  volta  che  essa  trova 
que*  nomi  scritti  ne’ libri  di  divozione,  o altri  che 
s’  abbatte  a leggere.  Il  famoso  Samueio  Cla.rke  in- 
ciiinava  il  capo  ogni  volta  che  gli  occorreva  o che 
sentiva  nominare  Iddio  , del  di  cui  essere  , e de'  di 
cui  attributi  scrisse  il  più  nobii  (i)  libro  ebe  forse 
esi.sta  , nel  quale  per  acutezza  e forza  di  razioci- 
nio , e per  vastezza  e sublimità  di  pensiero  s’é  mo- 
strato neiro|>inion  mia  il  maggior  logico , e il  mag- 
gior luetaGsico  che  il  mondo  s‘  abbia  avuto  ». 

( Cerimonia  per  la  fondazione  di  una  nuova 
CHIESA.  ) « Poco  dopo  la  preghiera  della  Regina  e 
delle  sue  figlie,  s’  intiionò  il  Tc-deuni  e poi  le  Li'- 
lame  dt'  Salili , che  si  cautarono  con  grandissimo 
fracasso  di  musica.  Quindi  il  Re  s’ alzò  , e accom- 
pagnato dal  segretario  Carvalho  e da  tre  o quat- 
tr’  altri  dei  suoi  principali  ministri , e dal  fratello, 


A de.rtìmtrntion  of  thè  Beinsf  and  Altribules  af  God, 
/no'c  fiurnculéitlj  iu  answet  lo  lìohhts,  Spinotu,  audolktff 
PoUowrft.  fìy  Samuel  Clarke  D.  D.. 
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disc<‘se  in  una  larga  buca , stavano  preparate 

alcune  cazzuole  e martelli  d’  argento  con  de’  sassi  * 
de*  uiatlooi  e della  calcina.  Il  Re  e ognuno  si  recò 
in  mano  la  sua  rispettiva  cazzuola,  e messe  da  sua 
Maestà  alcune  medaglie  d’oro,  e d’argento,  e di 
rame  in  quel  fondo,  quei  signori  la  ricopersero  con 
iin  marmo  quadrato  : poi  tutti  insieme  diventati  mu- 
ratori cacciarono  la  calcina  intorno  e sopra  la  pie- 
tra eoo  le  loro  cazzuole  : e quella  è la  pietra  fon- 
damentale d’  una  chiesa  nobilissima  , che  si  deve 
ioiiiiediatamente  fabbricare  in  quel  luogo  in  reiidi- 
ul^ato  di  grazia  alla  Madonna  della  liberazione 
che  salvò  la  vita  al  Re  insidiata  dal  Duca  d’ A- 
veiro  sopraunoioinato , e da  quegli  altri  suoi  com- 
)>agDÌ  assassini . Finito  il  loro  cazzuolare  e il  loro 
iuarteliare  che  durò  un  quarto  d’ora  , e che  fu 
aceompaguato  da’  copiosi  sogghigni  di  certe  donnic- 
ciuoie  che  stavano  a guardare  que’ malpratici  mura- 
tori per  di  fuora  da  una  ampia  finestra  dell’  edifi- 
zio , il  Patriarca  celebrò  una  solenne  messa , assi- 
stito da’ suoi  principali  digiiitarii  e canonici , che  lo 
servono  per  quanto  m’ è stato  detto  con  quelle  stesse 
cerimonie  con  cui  i Cardinali  servono  il  Papa  nelle 
funzioni  più  grandi.  Terminò  la  messa  , e terminò 
il  feffduttare  e il  violinare  di  buon  numero  di  ca- 
strati e di  suonatori , de’  quali  è mantenuta  in  corte 
copia  molto  maggiore  che  non  di  professori  di  let- 
tere in  (i)  Coimbra  ; e ognuno  se  ne  tornò  per  la 
via  ond’  era  venuto  , sudato  e affaticato,  cbè  la  fac- 
cenda fu  lunga  , e il  caldo  fu  infernale.  Tanto  nel 
giungere  quanto  nell’ andarsene  del  Re,  dua  com- 
pagnie u’  infanteria  mal  calzata  , mal  vestita  e mal 

(4)  CiUà  disiiiftie  «•■lUiiU  iiiiglia  circa  da  Lìtijooa  , in  cui 
è la  gl  Muda  utiivci'siià  degli  studii  Purluglicki. 
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pettinata,  che  stavano  di  guardia  all’edi6zio,  non 
fecero  salva  alcuna,  per  non  {spaventare  i cavalli 
e i muli  che  avrebbono  ragionato  scompiglio  nel 
popolo  affollato  da  ogni  banda.  Nè  fu  mala  cosa  a- 
vere  quell*  avvertenza  , perchè  que’  cavalli  e quei 
muli  sono  gente  molto  vivace  e briosa  , e presto 
sbalzano  e fanno  capriole  addosso  a’  Cristiani  ; anzi 
mi  soddisfece  molto  sentire  l’ ufficiale  delle  guardie 
delia  Regina  andar  loro  gridando  che  badassero  a 
non  tarmale  a nessuno,  cosicché  tutte  quelle  guar- 
die galoppavano  stretto,  e con  molta  cautela  ». 

(Visi  e vestiti  della  nobiltà’.  ) « Non  pote- 
vo avere  una  meglio  opportunità  per  esaminare  con 
tutto  l'agio  i visi  e {vestiti  di  tutta  questa  nobiltà. 
Gli  abiti  loro, come  ve  lopotete  supporre,  erano  ma- 
gnifici ; e tutti  , come  comunemente  diciamo  , alia 
Francese,  ma  pochi  di  buon  gusto  e ben  fatti  , che 
i Portoghesi  mi  pare  amino  troppo  i colori  che  fe- 
riscon  l'occhio,  e teatrali  ; e i loro  sarti  non  san- 
no nè  tagliar  un  panno  bene  , nè  appiccar  bene  un 
gallone  , nè  cucire  un  occhiello  con  maestria.  Le 
gemme  che  le  dame  avevano  indosso,  erano  d’una 
grossezza  e d’iina  bellezza  singolare.  Le  loro  accon- 
ciature di  teste  solamente  mi  parvero  soverchio  alte, 
che  tutte  s’annodano  i capelli  sul  cocuzzo  in  mo- 
do rilevantissimo  , onde  vengono  a formare  una  spe- 
cie di  cresta  tonda  e quasi  piramidale,  come  quella 
di  certe  galline  indiane.  Si  riempiono  in  oltre  que’ 
capelli  di  fiori  finti  quanti  ve  ne  possono  stare.  Da 
queste  acconciature  in  fiiora,  paiono  al  vestire  dame 
de’noitri  paesi.  Molte  d’esse  hanno  le  fattezze  de’ 
visi  assai  regolari  , e gli  occhi  in  generale  neri  e 
scintillanti;  nè  è la  loro  pelle  tanto  bruna  e ole- 
osa quanto  quella  di  quasi  tutte  le  donne  dozzma- 
li;  « ciò  perchè  si  guardano  dal  sole  quanto  posso- 
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no,  comechè  di  rado  arrivino  alla  bianchezza  dpl’>«' 
dame  Italiane,  e mollo  meno  delle  Inglesi.  Esse  so- 
no smilze  anzi  che  ricche  di  ventre,  al  rovescio  de- 
gli uomini,  molti  de’  quali  sono  panciiilissimi,  e di 
viso  massiccio  e bnrbero.  Pare  che  in  un  clima  cal- 
do come  questo  gli  uomini  dovrebbono  esser  lique- 
fatti dal  sole,  e magri  come  chiodi  ; eppure  non 
si  può  dire  quanti  uomini  qui  s’assomigliano  alle 
botti.  INè  mi  sorprende  già  se  sotto  io  stesso  sole 
poche  donne  sono  d’ampia  persona,  che  in  Inghil- 
terra pure  gli  nomini  in  generale  sono  corputi  e 
possenti , e le  donne  delicate  e leggiere.  Capelli  af- 
fatto biondi  qui  non  ne  vedo  neppure  a’  bambini, 
e tutte  le  donne  hanno  chiome  neri.‘.sime,  e folte, 
e lunghe  assai.  NeM’aspelto  pajono  affabili,  e alle- 
gre, e lontanissime  da  quel  duro  sussiego  che  si 
scorge  a prima  vista  negli  uomini  , i quali  stanno 
duramente  siissiegili  anche  quando  sorridono;  e si 
che  sorridono  quasi  sempre.  La  statura  delle  donne 
è generalmente  minore  di  quella  delle  Italiane,  ed 
eguale  a quella  delle  donne  d’Inghilterra.  Uomini 
alti  qui  se  ne  vedun  pochi.  Tra  di  loro  gli  uomini 
procedono  con  tanto  rispetto,  che  i nobili  Vene- 
ziani quando  sono  in  broglio  appena  usano  tanti 
abbracciari,  e tanti  ossequiosi  inchini.  Uomini  con 
uomini , e donne  con  donne  quando  s’  incontrano 
meltonsi  un  braccio  sul  collo,  e avvicinano  le  facce, 
e cosi  abbracciati  s’inchinano  gli  uni  agli  altri;  ma 
non  si  bacian  mai  per  umici  o amiche  che  si  sieno 
come  s’usa  in  Italia  e in  Francia.  E un  uomo  non 
abbraccia  e non  bacia  mai  donna  in  pubblico,  co- 
me si  nsa  in  Francia,  e più  ancora  in  Inghilterra; 
ma  se  le  inchina  profondamente,  e la  donna  resti- 
tuisce il  saluto  con  un  insensibile  piegar  di  ginocchia, 
e talora  con  un  piccol  moto  di  capo  solamente.  E 
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quando  una  (Lima  è incontrata  da  ^ Portoghese  no> 
polaresco  , subito  colui  si  ferma,  e fa  croce  delle 
gambe  in  un  modo  che  presso  di  noi  riuscirebbe 
ridicolo  e strano,  e si  umilia  dinanzi  a lei  come  si 
farebbe  dinanzi  a cosa  santa.  Ma  de’  loro  modi  e 
delle  loro  creanze  forse  ve  ne  dirò  di  più  un’altra 
volta.  Di  qiie'cavalli  col  mantello  bianco  e nero  , 
de’quali  ho  visto  forse  cinquanta  in  quella  funzio- 
ne di  Stamattina,  qui  non  ve  n’ha  quella  scarsezza 
• he  fra  noi;  pure  non  sono  comunissimi:  e trattone 
il  Re,  e la  sua  famiglia,  e il  Patriarca  , e i mi- 
nistri esteri,  e alcuni  pochi  altri,  nessuno  ha  car- 
rozza a sei  cavalli,  ma  a sei  muli  per  legge  del 
paese,  se  non  sono  male  informato  , perchè  il  Por- 
togallo non  è abbondante  di  cavalli,  e bisogna  se 
ne  procacci  troppi  di  contrabbando  dalla  Spagna 
d'onde  l’estra/.ione  ne  è proibita  sotto  gravissime 
pene.  Ma  terminiamo  questa  lettera,  anzi  pasticcio. 
Addio  » 

( Danze.  ) Non  ci  ha  forse  popolo  che  pio  va- 
go sia  della  danza  quanto  l'Ispano.  Noi  già  detto 
abbiamo  altrove  che  i danzatori  dell’Andalusia  ce- 
lebri erano  al  tempo  de'  Romani  ; ma  eglino  non 
lo  sono  meno  a’di  nostri.  Il  Fandango  è antichis- 
simo, moderno  è il  Bolero.  Le  seguidillas  sorto  un’ 
imitazione  delle  due  anzidette  danze,  e vengono  e- 
segiiite  in  una  specie  di  con\TSiàA»m.s.  k\  Fandango 
alludono  Marziale  e Giovenale,  allorché  fanno.si  a 
mordere  i balli  lubrici  delle  danzatrici  Beliche  e Ga~ 
dilane,  cioè  de’  rCfjni  di  Granada  e di  Andalusia.  „ 
Ho  veduto  ballare  d’ogni  razza  di  ballerini  ( dice 
il  nostro  Baretti  ) dalla  Dalmazia  sino  al  Norte  d’  In- 
ghilterra; ma  torno  a dirlo  , che  nessun  ballo  di  oiù 
cento  diversi  che  forse  ne  ho  visti  a miei  di  non 
dà  la  metà  gusto  di  quelli  che  questa  gente  ha  pur 
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ora  ballati.  Ora  sì  che  s’io  fossi  Valerio  Marziale 
vorrei  fare  degli  epigrammi  in  lode  delle  danze  Be- 
tichi-  e Gaditane,  che  m’immagino  non  fosser  altro 
che  la  Zifihediglia  e il  Fandango Certamen- 

te quc’balli  vivificano  proprio  la  mente,  e li  rallegra- 
no anche  più  di  quelli  de’marinaì  provenzali  col  pif- 
feretto  e col  tainburinello.  Eglino  sono  ballati  sì  dai 
P<  rtoghesi  che  dagli  Spagnoli  talora  al  suono  d’iina 
o di  più  chitarre,  e talora  al  suono  delle  chitarre 
unite  al  canto  si  degli  uomini,  che  delle  donne.  Ep« 
pure  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  appena  muo- 
vono le  persone  ballando,  e le  donne  specialmente 
il  moto  delie  quali  è incessante,  ma  a stento  sen- 
sibile. jSel  ballare  si  le '.donne,  che  gli  uomini  scop- 
piettano tanto  bene  e tanto  a tempo  colle  dita  d’am- 
be ie  mani,  scoccando  il  dito  pollice  col  medio, 
e le  donne  picchiano  tanto  presto  e tanto  forte  il 
suolo  co’calcagni,  e tanto  a battuta  , che  gli  è co- 
sa d’andar  in  estasi  a vederle,  massime  chi  le  ve- 
de per  la  prima  volta  , com’era  il  mio  caso.  E quel- 
l’io che  non  avevo  che  dormicchiato  per  quattro 
notti , che  ero  stracco  morto  del  viaggio  d’  oggi 
fatto  in  gran  parte  a piede,  e che  avevo  pervia 
risoluto  d’andare  a buttarmi  sul  pagliaccio  quasi 
senza  aspettar  la  cena  , io  mi  trovai  in  pochi  i- 
stanti  cosi  rapito  da  quello  spettacolo  nuovo,  bello 
e repentino,  che  non  pensai  più  nè  a gallinaccio, 
nè  a pagliaccio,  nè  a cos’altra  di  questo  mondac- 
cio  ; e me  ne  stetti  coll’anima  inondata  di  subito 
diletto  a guatare  quella  festa,  la  quale  era  fatta  viep- 
più bella  , vieppiù  nuova  e vieppiù  inaspettata  dal 
vedere  quegli  sdrajati  mascalzoni,  poco  prima  ad- 
dormentati , saltar  su  a un  tratto;  e senza  cerimo- 
nie e senza  vergona  delle  loro  calze  piene  di  por- 
te e di  finestre , entrar  a ballare  ora  con  quella 
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Portoghesi  brutte  e mal  vestite,  ed  ora  con  quel- 
le Spagnuole  belle  a attilatissime , senza  che  nes- 
suno deila  brigata  mostrasse  di  punto  scandaJez- 
zarsene,  come  avrebbe  in  ogni  altro  paese  a me 
noto  , dove  il  mal  vestito  fa  sua  fratellanza  col 
mal  vestito,  e il  gallonato  col  gallonato,  senza  com- 
porre insieme  il  minimo  miscuglio  ( i)  ».  E c'ò  eh ’e- 
gli  qui  dice  de'ballì  da  lui  veduti  nella  Spagna,  non 
è che  una  ripetizione  di  ciò  che  già  detto  avea  del- 
le danze  dei  Portoghesi,  ed  in  particolare  del  jFcm- 
tiangOf  cui  giustamente  definisce  un’armonica  e re- 
golare convulsione  di  tutto  il  corpo.  Il  ^o/ero  non 
è che  una  modificazione  del  Fandango,  tale  però 
che  rende  il  ballo  e più  libero  e più  voluttuoso. 
Non  appena  la  chitarra  o l’aria  di  queste  due  dan- 
ze fannosi  intendere  in  una  festa,  o sul  teatro,  un 
mormorio  di  piacere  si  sveglia  da  ogni  parte.  1 
volti  s’animano,-  i piedi  , le  mani,  gli  occhi  di  tutti 
gli  astanti,  anche  de’più  gravi  e più  dignitosi,  si 
mettono  in  moto  : è impossibile  il  dipingere  1’  im- 
pressione che  ne  risulta.  U signor  Tovnàend  viag- 
giatore Inglese  , ebbe  ben  ragione  d’affermare  che 
se  taluno  aU’improvviso  entrasse  in  un  tempio  od 
in  un  tribunale  sonando  l’aria  del  Fandango  o del 
Bolero,  i preti,  i giudici,  gli  avvocati,  i rei,  le  per- 
sone tutte  o gravi  o gaje,  o vecchie  o [giovani  ab- 
bandonando tosto  le  loro  funzioni  , dimenticandosi 
d’ogni  convenevolezza  si  porrebbero  tutte  a danzare. 
Quest’osservazione  gli  fu  suggerita  da  una  comme- 
dia Spaglinola  nella  quale  veniva  proposta  l’aboli- 
zxone  Ae\  Fandango  G se  ne  invocava  il  giudizio  del 
6b/Jc/rtZ’c di  Roma:  facevasi  quindi  in  queiraiignsta 
assemblea  apparire  un  danzatore  ed  una  ballerina; 

(t)  Baretti,  ibid.  Lettera  XXXVI. 


t 


liliale 


r 


DELLA  SPAGMA  ■ ITEL  P0KTO&ALL9  I 

» quali  eseguivano  cotale  danra  si  bene,  che  i Car- 
dinali, il  p"pa,  tutto  il  sagro  Collegio  facevansi  a 
ballare  e^n  essi  imitandone  i moviuienti.  Ambitine 
questi  balli  vengono  eseguiti  da  una  coppia  di 
danzatori  al  suono  della  chitarra  ed  al  mormorio  del- 
le castagnette,  che  servono  per  marcare  il  tempo  e 
dar  anima  ai  movimenti  (i). 

( Bolero)  Nel  Bolero  i due  danzatori  esegui- 
scono bensì  i passi  e i moti  medesimi  , ma  quei 
della  donna  sembrano  più  vivaci,  più  animati, 
più  espressivi  ; i piedi  non  sono  giammai  in  ripo- 
so, le  loro  mosse  , bencliè  sempre  variata  , rsigoro 
una  somma  precisione.  „ La  danzatrice  ( così  ctni- 
linua  il  signor  De-Laborde  ) eseguisce  ct>n  grande 
rapidità  e leggerezza  una  variata  uiolfiludine  di 
passi  e di  movimenti  : le  sire  braccia  inegualmente 
sostenute  alla  metà  del  corpo  , or  mezzo  tese,  or 
alquanto  piegate  , erette  , dimesse  alternatamente 
prendono  varie  posizioni  che  non  si  conoscono  al- 
trove , ma  che  sono  piene  di  grazia  e di 
dria:  la  lesta  ora  alzata,  ora  neglettamente  dal<a’ 
una  parte  o dall’alli'a  pendente,  e dal  molo  delio 
braccia  accompagnata  : inflessioni  del  corpo  al  pari 
variate  si  succedono  rapidamente.  Questa  varietà 
di  movimenti  , digesti  , di  posizioni  forma  nn  tutto 
che  non  può  descriversi  , ma  che  porta  nell’  ani- 
ma la  ])iù  viva  impressione , e che  fa  seduceute 
una  donna  anche  la  meno  kella. 

( Fandawgo.  1 11  r and  è più  grave  del  B(f- 

lern^  ma  più  espressivo;  i passi  non  sono  nè  si  vivi,  nè 
sì  misurali  , e somigliano  quasi  ad  mi  dondolamento  ; 
ina  le  inflessioni  del  corpo  suno  vanalc,  cd  aggntugo- 
no  grazia  maggiore.  Il  movere  degli  occhi  e del  vol- 


(1)  De-Liborde,  Tom.  U.  Par.  II.  p«g  32, 
CosL  Europa 
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to  accompagnano  tnlti  gli  atteggiamenti  <)i  questa 
danza  ; e vi  si  scorge  la  più  viva  espressione  di 
tutti  gli  affetti  , ond'è  agitata  l’anima:  il  timore, 
il  desio  , la  voluttà  vi  appajono  a vicenda  e vi  si 
succedono  rapidamente  ; gli  sguardi  , i gesti,  le  in- 
flessioni del  corpo  danno  loro  un’  espressione  più 
viva,  più  distinta.  Lo  spettatore  in  ambedue  queste 
danze  è senz’ accorgersi  costrettola  dividere  i mo- 
vimenti onde  son  agitati  i ballerini  ; ma  in  questo 
genere  nulla  vi  ha  più  straordinario  di  alcuni  balli 
del  popolo  , che  hanno  un  non  so  che  di^  più 
voluttuoso  , ma  ad  un  tempo  di  selvaggio.  Tali 
sono  V Olla  e il  Cn r//tro/io,  specie  di  halli  lubrici 
che  rammentano  ciò  che  dai  viaggiatori  vien  riferito 
delle  danze  dei  Negri  e degli  Africani  «. 

(Maniera  ni  viaggiare.  Carrozze  eg.)'  Il  si- 
gnor De-Labofde  nel  grandioso  suo  Viaggio  ha  pur 
voluto  presentarci  la  forma  dei  cocebj  co’  quali  usasi 
di  viaggiare  nella  Spagna,  essendo  che  di  tali  cuse 
sogliono  sèmpre  interessarsi  i viaggiatori,  e conser- 
varne la  rimembranza.  La  difficoltà  di  potersi  ser- 
vire della  posta  fa  sì  che  abbiasi  ricorso  a varj  altri 
mezzi  onde  viaggiare  con  sicurezza  e col  minore 
dispendio.  Celebre  è la  carrozza  detta  cale.ros  in 
liso  in  tutta  la  Spagna  che  suulsi  tirare  dalle  mule. 
Tali  carrozze  hanno  conservata  la  forma  de’  cocchj 
eh’  erano  in  uso  nel  secolo  XVII.  Esse  sono  mal- 
fatte, sporche,  incomode,  non  ben  sospese,  ma  van- 
no con  grande  celerità,  trasportano  cariche  ponde- 
rose , e rare  volte  si  fracassano.  Convien  dire  che 
tali  si  richiedano  per  le  orride  strade  del  paese  , 
alle  quali  non  potrebbe  in  alcun  modo  convenire 
un  calesse  leggiero  e benfatto.  Le  mule  sono  di- 
sposte a due  a due  ed  attaccate  alla  stanga  con  sem- 
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plici  corde  bastevolinente  lunghe  per  lasciare  nn 
liro^  cioè  una  notabile  distanza  dall’  una  all*  altra; 
sono  guidate  da  due  condottieri,  1*  uno  detto  mayo-‘ 
ral  , uomo  di  non  ordinaria  forza,  che  sta  assiso 
sul  banco,  1’  altro  giovane  detto  moso  che  sempre 
correndo  tiensi  dicontro  alla  prima  coppia  delle  mule. 
La  posta  per  le  vetture  all’  epoca  del  nostro  viag- 
giator  Francese  non  trovavasi  stabilita  che  sulla 
strada  da  Madrid  a Cadice  ed  a Bajoona  ; ma  essa 
lo  era  su  tutte  le  altre  comunicazioni  pei  viaggia- 
tori a cavallo.  Siccome  poi  tale  posta  per  le  vet- 
ture è la  sola  , ed  i cavalli  vi  sono  eccellenti,  così 
la  strada  viene  percorsa  con  somma  rapidità,  ed  an- 
che su  lunghi  tratti  di  antiche  vie  ora  abbando- 
nate o malconce.  Il  postiglione  va  sempre  innanziv 
qualunque  siasi  il  numero  delle  altre  vetture  ; la 
briglia  de’  cavalli  è guernita  di  sonagli , che  pro- 
ducono un  forte  tintinnio.  Nella  Spagna  sono  pure 
in  grand’uso  t calessetti  a due  ruote  ed  uu  sol 
cavallo  , ma  questi  sodo  ancora  più  grossolani  ed 
incomodi  de' calessi  a quattro  ruote. 

(Dintorni  e costumi  di  Barcelona.)  Noi  ab- 
biamo più  volte  parlato  dell’  amenità  di  presso  che 
luti’  i territorj  delle  Spagne.  E fra  gli  altri  sono 
salubri  e deliziosi  i dintorni  di  Barcelona,  bellissimi 
i passeggi,  fra’  quali  il  più  celebre  cd  il  più  fre- 
quentato è quello  della  Spianata  posto  tra  la  porta 
nuova  eia  cittadella. La  costruzione  di  questo  passeg- 
gio ebbe  principio  nel  ijd'j;  fu  continuata  per  or- 
dine e cura  di  Don  Agostino,  poscia  Duca  di  Lan- 
castro,  allora  capitano  generale  della  Catalogna  e fu 
condotta  a compimento  nel  1801.  La  guerra  avea 
gettato  il  popolo  nella  più  grande  miseria:  le  arti 
t*d  i mestieri  languivano.  Don  Agostino  di  Lanca- 
atro,  il  cui  nome  non  mai  verrà  menu  ia  Barcelona, 
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•’  avTKÒ  di  ucciipare  un  gran  nomerò  di  artefici  ed 
operai  indigenti , e di  provvedere  alla  sussistenza 
degli  altri;  ottenne  dal  Re  di  poter  dare  pubblici 
balli  e stabilir  lotterie  di  specie  diverse,  ne  consa- 
crò il  prodotto  a sollievo  degli  infelici,  impiegò  net 
pubblici  lavori  tale  truppa  d’indigenti,  e fra  le  ope- 
re da  questi  eseguite  si  annoverano  i passeggi  della 
Spianala  e della  Ranibla.  II  corpo  de’  negozianti 
in  quest’occasione  gareggiò  col  governo.  Questo  pas- 
seggio ba  zaz  tese  di  lunghezza,  ed  è diviso  in  tre 
viali.  L’  abito  degli  uomini  non  è diverso  dall’  abito 
Francese  ; quello  dell»  donne  è quale  si  usa  ne! 
restante  delia  Spagna;  ma  come  in  ogni  altro  paese 
soggetto  ogni  anno  ai  diversi  capricci  della  moda. 
Il  cappello  rotondo  non  è nella  Catalogna  si  in  uso 
come  negli  altri  paesi  della  Spagna,  ed  appena  vi 
sì  vede  r abito  detto  mayo.  I soli  contadini  hanno 
qualche  cosa  di  particolare  e distinto  : essi  portano 
generalmente  un  giiibhoncello  colle  maniche,  una  cin- 
tura rossa  , le  reticelle  , ed  una  specie  di  sandali 
detti  t spnragas  tessuti  di  curde,  ed  attaccati  ai  piedi 
con  nastri,  specie  di  calzatura  propria  non  della  sola 
Catalogna,  ma  anche  del  regno  di  Valenza  : talvolta 
nella  superior  parte  delle  gambe  sino  alle  ginocchia 
portano  una  specie  di  sopraccalze  di  ciiojo  bruno. 
Le  persone  del  basso  popolo  ed  i cn/ec/iteros  s’ at- 
tortigliano iu  ampie  coperte  di  lana,  che  assettano 
al  ca[)o  ed  al  corpo;  pollano  berrette  di  lana  ros- 
sa o cilestre.  Gli  abiti  delle  contadine  e delle  fem- 
mine plebee  hanno  nulla  di  particolare,  se  non  nella 
calzatura  che  è uguale  a quella  degli  uomini. 

(AutEHCiii.)  Più  sopra  fu  da  noi  accennata  la 
miseria  e la  laidezza  degli  alberghi  nella  Spagna,  e 
di  essi  lagoavansi  sempre  il  Baretti  ed  il  vago  Ita- 
liano, La  piò  parte  degli  alberghi  Spagnuoli  e Por- 
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toghesi  assotnigiiaao  agii  ospizj  cb»  nell’  orieute  ser- 
vouo  di  ricovero  alle  carovane  contro  le  ingiurie 
deile  stagioni,  ma  non  mai  di  sussidio  pei  bisogni 
della  vita.  « Un  fanciullo  (dice  Ue-Laborde)  vi  si 
presenta  all’  ingresso  con  un  paniere  e vi  si  offre 
per  andar  in  traccia  del  pane,  della  pietanza,  del 
riso  , se  mai  ne  avete  bisogno  : passano  cosi  varie 
ore  prima  che  il  viandante  potuto  abbia  mangiare 
o dalle  sue  fatiche  riposarsi.  Se  qualche  cosa  in  qite- 
st’ intervallo  può  distrarlo  è il  movimento  che  ha  luo- 
go in  cotale  specie  di  abitazioni.  Quivi  sono  i tuonaci 
che  pregano,  le  donne  che  preparano  la  cena,  sol- 
dati che  raccontano  le  loro  avventure;  spesse  volte 
poveri  studenti  V;he  cantano  il  ^o/ero  sulla  chitarra 
ed  a’ quali  alcuni  viaggiatori  fanno  parte  delia  loro 
cena.  Intanto  il  padrone  dell’ albergo,  poco  curioso 
di  ciò  che  i suoi  ospiti  stanno  facendo,  si  corica  e 
s*  addormenta  nell’  angolo  dei  cammino,  il  miglior 
luogo  di  questo  ridotto,  e ch’egli  non  mai  cede- 
rebbe a qualsivoglia  persona.  La  cucina  è ad  un 
tempo  una  sala  di  conversazione,  di  pranzo,  di  mu- 
sica, e sovente  serve  anche  di  stalla. 

(PoETUGUESI  E SpaGNUOLI  NEI  LORO  ABITI.)  Nella 

Tavola  nuni.  4 è un  gentiluomo  Portoghese  nel 
suo  abito  ordinario  (i).  11  suo  mantello  ci  rammen- 
ta la  toga  Romana,  ed  in  Lisbona  è in  uso  presso 
ogni  classe  di  cittadini,  e serve  a guarentire  il  cor- 
po si  dai  freddo  che  dai  caldo.Il  nuin.  5,  è una  Li- 
sbonese  della  classe  inedia  in  abito  da  passeggio.  Già 
avvertito  abbiamo  che  1’  abbbigriamento  delle  dame 
non  è differente  da  quello  delie  Inglesi  u delie  Fran- 
cesi. Il  nufft.  6 rappresenta  una  contadina  Porto- 


(0  Le  figure  di  questa  e di  tutte  le  Tavole  segueuli  sodo 
traile  dalla  già  citata  opeia  tu audios*  dt  Bradfort, 
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ghei>e  della  proviocia  di  Beira.  Queste  contadine 
lianno  i piedi  nudi  con  sandali  di  legno  o di  cuojo 
non  anche  conciato  : hanno  una  singolar  attitudine 
a recar  1’  acqua  dalle  fontane,  al  qual  uopo  portano 
obliquamente  sul  capo  la  brocca  facendola  posare 
sur  un  cuscinetto  , e nondimeno  camminano  lesta- 
inAite  senza  provare  il  minimo  imbarazzo.  Sotto  il 
num.  7.  della  suddetta  Tavola,  è una  giovane  dama 
Spagnuuia  accompagnata  dalla  sera  vecchia  donzella 
in  atto  di  andare  a Messa  , nella  quale  circostanza 
l’abito  femminile  suol’  esseienero.  Finalmente  sotto 
il  mifiì.  8.  sono  due  serve  di  Salamanca  col  loro  leg- 
giero abbigliamento  , cioè  con  un  cortissimo  giub- 
boncello  di  stoffa  rossa  , mantellette  nere  die  for- 
mano una  specie  di  cappuccio,  e con  un  cortissimo 
grembiule  giiernito  di  nastri  ed  altri  ornamenti  a 
diversi  colori. 

(Contadini  e pastori.)  La  stessa  Tavola  [\  con- 
tiene varie  figure  di  contadini  e di  pastori  tanto  delia 
Spagna,  quanto  del  Portogallo.  Il  num.  9 rappre- 
senta un  contadino  del  Corregimenlo  o distretto 
di  Salamanca  : il  num.  10  un  contadino  , ed  una 
contadina  del  Corregimenlo  di  Toro,  città  primaria 
della  provincia  Tra-lo~Duero  e celebre  per  le  leggi 
municipali  in  essa  discusse  già  e promulgate  , che 
portano  tuttora  il  titolo  di  leggi  di  Toro.  Il  paese 
è assai  pcàludoso  e soggetto  alle  inondazioni  dei  fiu- 
mi. L’  aria  perciò  vi  e umidissima  e malsana  in 
ogni  stagione.  Ecco  il  motivo  pel  quale  gli  abitanti, 
e specialmente  i contadini,  sì  nell’ inverno  che  nel- 
la state  sogliono  andare  grossolanamente  imbacuccati 
e reggersi  sopra  suole  sostenute  da  quattro  pezzi  dì 
legno.  Sotto  il  num.  i,  sono  due  pastori  dei  regni 
di  Leone  e delia  Costiglia  vecchia  nel  loro  abito 
d’ inverno  , che  consiste  in  una  tunica  di  pelle  di 
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montone  cui  Tello  di  di  fuori,  ed  in  una  specie  di 
Biaoteilo  della  stessa  materia. 

(Cabro.)  Il  num.  i*  rappresenta  un  carro  del- 
r Estremadura  Portoghese.  Questo  carro  ci  rammenta 
r immagine  de’primi  tentativi  io  ogni  genere  di  arti 
e mestieri;  esso  è ben  lungi  ancora  da  qnella  per- 
fezione , cui  negli  altri  paesi  fuori  della  penisola 
fu  portata  anche  questa  spe«ùe  di  campestri  arnesi. 

(Stato  militare.)  L’  ordine  delle  cose  vuole 
ora  che  qualche  cenno  da  noi  pure  si  faccia  dello 
stato  militare  delle  Spagne  nelle  ultime  sue  vicen- 
de. La  Spagna  produsse  le  migliori  trupf>e  dell’  Eu- 
ropa ne’  secoli  XIV  e XV  ; ma  le  guerre  Iiiughe 
e disastrose  eh’  ella  ebbe  a sostenere  ne’  secoli  XVI 
e XVII  centra  1’ Inghilterra,  la  Francia,  l’Olanda 
cd  il  Portogallo  affievolirono  talmente  le  sue  forze 
che  all’  epoca  in  cui  ascese  al  trono  Filippo  V,  1’  e- 
sercito  contava  appena  i5,ooo  uomini.  Nella  guer- 
ra de. la  successione  ridestossi  1’  antico  spirito  marzia- 
le specialmente  nei  regni  d’  Aragona  e di  Castiglia. 
I Monarchi  della  dinastia  Borbonica  si  fecero  ben 
tosto  a riordinare  le  truppe  , e ad  aumentarle  si 
nella  penisola  che  nelle  colonie. 

(Esercito  Spaonoolo.)  L’  esercito  Spagnuolo  , 
giusta  il  calcolo  del  signor  Boiirgoing,  constava  no- 
minalmente di  circa  70,000  uomini  nel  178H,  '3o,ooo 
di  truppa  effettiva;  di  circa  ioo,oo,  colnp^e^i  ao,ooo 
paesani  , nel  179!).  Il  signor  Bradford  , cappellano 
dell’esercito  Britannico  nella  penisola  negli  anni 
1808  e 1809,  fa  ascendere  le  forze  Spagnuole  in 
quell’  epoca  a circa  170,000  uomini , comprese  le 
milizie,  e quindi  di  circa  80,000  i soldati  di  linea, 
fra’  quali  16,000  in  Àllemagna  sotto  i comandi  dei 
Marchese  della  Romana  , ed  alcuni  battaglioni  di 
guarnigione  a Ceuta,  Majorica  ed  altrove  fuori  della 
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penisola.  Ma  noi  quanto  all’  epoca  del  1808,  in  cui 
ebbeio  principio  le  campagne  dei  Francesi  e degl’  1- 
taliani  nella  penisola  , amiamo  meglio  di  attenerci 
ai  calcoli  del  chiarissimo  signor  Maggiore  Vara- 
ni (i).  Egli  dunque  afferma  che  soli  100,000  uomini 
costituivano  la  forza  regolare  della  Spagna  ali’  atto 
dell’  invasione,  e questi  disseminati  io  Italia,  in  Da- 
nimarca ed  in  Portogallo.  É da  notarsi  che  Filippo 
V seguendo  le  tracce  di  Luigi  XIV  suo  zio  pel 
primo  tra  i Monarchi  della  Spagna  mantenne  un 
ragguardevole  esercito,  come  dir  suolsi,  stanziale. 
Questo  venne  aumentato  sotto  Carlo  111  ed  all’  epo- 
ca della  suddetta  invasione  componevasi  di  85  reg- 
gimenti di  fanteria  di  linea  , composto  ciascuno  di 
tre  battaglioni  , di  12  reggimenti  di  fanti  leggieri 
e di  :o  reggimenti  di  truppe  raunaticce  straniere, 
sei  dei  quali  erano  di  Svizzeri,  gli  altri  d’  Italiani 
o di  Fiamminghi*,  di  24  reggimenti  di  cavalleria  ; 
di  IO  reggimenti  d’  artiglieria  , de’  quali  sei  a ca- 
vallo, di  un  reggimento  di  zappatori,  e di  due  com- 
pagnie di  minatori  , fìoalmeute  di  3 scelte  com- 
pagnie di  6 battaglioni  cosi  detti  di  guardie  Spa- 
gnuole  o l'alone  e di  ó squadroni  di  carabinieri 
o d’  artiglieria  , constitueuti  la  guardia  reale.  A. 
queste  truppe  è d’  uopo  aggiugnere  l\ò  battaglioni 
di  milizie  nazionali  destinati  a conservare  1’  inter- 
na quiete  della  città  cui  essi  appartenevano,  ed  al- 
l’uopo ad  unirsi  anche  coll’  esercito  regolare,  quando 
cosi  richiedessero  i bisogni  del  regno  ^2).  La  Spa- 

(t)  Campagne  degli  Italiani  ea.  Tour.  1.  Introduzione^ 
pig.  t34  e segg. 

(2)  Dal  pio^ipetto  statisiico  del  signor  M.  Vacaiii,  da  noi 
pure  acceunatu  nell’  Introduzione,  tdiz.  Mil.  pag.  IO  si  rileva 
die  supra  uii’  area  di  164,064  miglia  quadrale  Italiane,  area 
ni'ggiuie  di  quella  della  Francia  e poco  meuo  che  due  volte 
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gna  come  potenza  marittima,  e come  sovrana  d’  ira- 
loeose  regioni  nelle  Americhe  e di  alcune  isole  ocea- 
nicbe  avea  pure  una  considerabile  marina.  Questa 
consisteva  in  40,900  marinai  ed  un  gran  numero 

intera  Italia  non  vi  avea  all'  epoca  del  I8O8  che  nna  popo* 
Jazione  di  l3  853  t3t  abitanti,  ciò  die  non  accende  a più  di 
84  per  miglio  quadrato,  menile  la  Francia  ne  conta  da  t82> 
e 1’  lialia  da  200  ogni  miglio.  E t.<ma  che  la  Spagna  in  tempi 
più  floridi  avc!>»e  da  30  lino  ai  60  milioni  d’ almanii.  Tale  di 
latto  è i’  estensione  del  suo  terreno,  e tanta  la  fertiluà  sua,  die 
quando  tosse  in  ogni  luogo  beo  coltivata  rrnderebbe  di  die 
Duiiire  oltre  il  doppio  dell*  attuale  popul.'izinne  ; ed  anzi,  gin- 
aia  le  oB-ervazioiii  del  celebre  Osoi  io,  potrebbe  il  suolo  della 
Spagna  alimeoiare  ben  78  milioni  di  persene  ,,  Ala  questa 
beila  parte  d'  Europa  (cosi  opporluiiaiiienie  rilleite  il  signor 
Maggiore  Vacaiii)  lia  soggiacìuio  dai  tempi  più  reiiiuti  a tante 
vicissitudini  ruinose,  supialtiitto  all'epoca  delle  prime  inva- 
sioui  dei  Goti  e degli  Arabi,  e poi  nelle  guerre  iiilerminabilL 
sostenute  sino  al  risiabiliniento  dell’  uiiiiii  d<  Ila  monaidiia  , 
quindi  in  Italia,  nelle  Fiandre,  in  Gei  mania  ed  in  Anieiica, 
durante  il  regno  di  Ciarlo  V e de’  suoi  successori  sino  al  se- 
colo presente,  che  la  sua  popolazione  ufire  di  fai<o  un  aspetto 
mollo  deplorabile  al  confronto  di  altre  legioni  Europee  e in 
paragone  di  quella  slessa  eh’  ella  aveva  prima  che  il  ferro,  il 
liioco  , le  pesti , le  carestìe  , le  emig'azioni  e le  proscrizioni 
di  numerose  ianiiglie  ne  avessero  spleiatarin  nle  niieiuie  le  ge- 
nerazioni. Buscliing  e alcuni  altri  ascrivono  la  podiezza  della 
popolazione  della  Spagna  ad  altri  principi  distiutinri,  all’  abuso 
di  liquori  ardenti  e di  aromatiche  vivande,  alla  sottigliezza  del* 

1 drièiy  alia  cornizioiie  ed  al  veleno  dillusu  dall’  America  nel 
sangue  de’  suoi  primi  scopritori  Oltre  di  die  si  valniavaiio  in- 
nanzi 1'  apriiiiento  dell'  ultima  guerra  da  7 milioni  quelli  clie 
soltanto  in  Ispagna  componevano  le  classi  dei  religiosi  o delle 
religiose,  dei  celibi,  dei  vedovi  e solitarj  destinali  a non  pro- 
pagarla. Le  terre  adunque  per  penuria  di  braccia  rimanevano 
incolte,  e tanto  più  in  quanto  che  i rìcriii  impiegavano  più 
volentieri  i loro  mezzi  nell' estr.'irre  le  miniere  dell*  America, 
e ne  traevano  un  profìtio  assai  più  esteso  di  quello  che  avreb- 
bero altrimenti  ricavato  dissodando  terreni  aridi  e da  lunga 
età  incoilivati  nelle  Spagne.  Che  se  questi  alla  line  erano  ce- 
duti ai  contadini  onde  venissero  dirozzali,  diiticilmente  reu- 
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di  legni  mercantili  e di  trasporto,  e in  5o  grosse 
navi  da  guerra. 

(Esercito  Portoghese.  ) Il  Portogallo  prima 
della  sua  guerra  contro  la  Spagna,  cioè  prima  del 
Z76S,  avea  perduto  pressoché  ogni  possanza  mili- 
tare. Esso  poteva  a stento  mantenere  un  esercito  di 
10,000  uomini,  e questi  non  erano  in  gran  parte 
che  contadini , o piuttosto  mendici  e vagabondi 
senza  divisa  ^ senz’armi,  e senza  disciplina  alcu- 
na. Ma  nell’  anzidetta  epoca  avendo  chiamato  al  suo 
servigio  il  Conte  delie  Lippe  potè  col  mezzo  di 
queblu  Generale  restaurare  1' esercito  , e dargli  una 
forma  se  non  imponente,  almeno  dignitosa.  Al  prin- 
cipio di  questo  secolo  il  Portogallo  iivea  29  reg- 
gimenti, ciascuno  di  1200  soldati,  10  reggimenti 
di  cavalleria,  ed  un  corpo  d’ingegneri  e d’arti- 
glieria ; tutte  le  quali  truppe  costituivano  un  eser- 
cito di  circa  80,000  uomini  (i].  La  marina  Por- 
toghese trovavasi  in  uno  stato  floridissimo  sotto  il 
regno  di  Giovanni  I.  Essa  uvea  allora  scuole  ce- 
leberrime , in  una  delle  quali  compì , siccome  è fa- 
ma, i suoi  studii  il  grande  Cristoforo  Colombo; 
ina  dopo  tale  epoca  andò  sempre  decadendo  , tal- 
mente die  in  questi  ultimi  anni  contava  appena 
18  vascelli  di  linea  , e i5  fregate  ed  appena  qual- 
che nave  pel  commercio  , servendosi  per  la  loro 
costruzione  dell’  eccellente  legno  , cui  ritraeva  dal 
Brasile. 


devino  ai  sudori  della  loro  fronte  di  che  procacciare  bastan* 
le  alimento  alle  famiglie  e pascere  le  ingorde  voglie  di  chi 
ad  essi  gli  accordava,  onde  non  è slranu  che  i iikeschini  Qco' 
me  vuoisi)  ailunlanasseto  l’ idea  d'  aggiugneie  alla  società  altri 
miseri  compagni  della  loro  sorte  Vacaoi,  ihid, . p.ig.  tO. 

(t)  V.  Bourgéing.  ecc.  e la  Gèoff'raphie  universelle  eiK.paf 
un*  tocietù  de  Savants.  Paris,  1816,  Toma  IX  pag.  192.  i 
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( UNIFORMI  DF.I  MILITARI  SPAGRUOLl.  ) L’  linì- 

forme  dei  Geoerali  Spagnuoli  sì  distiogue  per  un 
cinto  di  seta  rossa  con  cordoni  perpendicolari  e 
ricamali  in  oro.  Dì  tali  cordoni  il  Generale  ne  ba 
tre  y ì1  Luogotenente  Generale  due,  ed  il  Maggiore 
un  solo.  11  Capitano  ba  due  spallette,  il  Luogote- 
nente ne  ha  una  sola.  L*  uniforme  della  fanteria  è 
bianco  , tranne  i reggimenti  Arragonesi  , i Borbo- 
nici , e quei  che  diconsi  delio  Stato  , l’uniforme 
de*  quali  è morello  e verde.  La  truppa  Svizzera  ha 
l’uniforme  azzurro  carico,  gli  artiglieri  morello  e 
rosso  con  passamani  , o galloni  d’  oro,  ma  gl’ in- 
gegneri con  passamani  d’argento.  L’uniforme  del- 
la cavalleria  pesante  è un  morello  carico;  de’dra- 
goni,  giallo;  de’ cavalleggieri , verde  ; degli  ossari, 
cilestro. 

(Uniformi  dei  militari  Portoc.hesi.)  L’uni- 
forme dei  Generali  Portoghesi  è di  scarlatto  con 
galloni  d’  oro;  quello  dell’  infanteria  è morello  ca- 
rico ; della  cavallerìa,  cilestro  con  pantaloni  avarii 
colori.  Il  distintivo  degli  Ufficiali  non  è gran  che 
differente  da  quello  degli  Ufficiali  Spagnuoli.  Fraì 
militi  nazionali  Spagnuoli  non  volgare  fama  otten- 
nero nella  penultima  guerra  i Michelelti,  truppa 
volontaria  e libera  destinata  non  a vincere  ma  a 
tribolare  il  nemico.  Costoro  non  aveano  alcun  par- 
ticolare unìforine  fuorché  il  comune  abito  degli  An- 
dalusii , cioè  un  farsetto  di  colore  oscuro  , con  cal- 
zoni corti  e del  medesimo  colore  ; adorni  e questi 
e quelli  di  varie  file  di  bottoni  metallici , con  una 
cinta  alle  reni  in  cui  sono  le  cariche  pel  fucile:  co- 
prono il  capo  colla  reticella,  e calzano  stivaletti  con 
nastri  di  pelle  sulle  gambe  intrecciati. 

( Soldati  Spagnuoli  r Portoghesi.  ) Nella  Ta- 
vola 5 sono  varii  soldati  Spagnuoli.  11  niim.  i rap- 
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presenta  un  soldato  Catalano  di  fanteria  leggiere  ; 
il  num.'x  un  artigliere;  ilnz/m.3un  granatiere;  num. 
l\  un  soldato  di  cavalleria  ìeggiera;  num.  5 un  sol- 
dato di  cavalleria  pesante.  Nella  stessa  Tavola 
sono  varii  soldati  Portoghesi.  Il  num.  6 rappre- 
senta tin  Ufficiale  del  genio  ; il  num.  7 un  Uffi- 
ciale di  finteria;  numy  8 una  guardia  della  polizia 
di  Lisbona;  num,  g un  contadinudi  Algarva  armato, 
num.  IO  una  guardia  della  polizia  di  Lisbona  a 
cavallo. 

( Inaugurazione  del  Re  di  Spagna,  cerimo- 
nie FC.  ) La  Sp.igna  conteneva  già  dodici  regni  e 
più  altre  provincie,i  cui  titoli  prendevansi  dal  Re 
al  numero  di  ben  trcnladue.  Questo  costume  è tut- 
tavia in  vigore,  sebbene  il  Re  non  pinti  general- 
mente cite  il  titolo  di  Mnt-sìh  CalloUca.  Nella  sua 
inangnriizione  gli  viene  presentata  una  spada  , non 
usandosi  di  porre  sul  capo  di  lui  la  corona.  Il  Re 
nella  sottoscrizione  non  pone  quasi  mai  il  proprio 
nome,  sottoscrivendosi  sem|dlceim*nfe  noi,  il  JRr. 
II  Principe  naie  già  s no  dal  i388  ebbe  il  titolo 
di  Principe  delle  Asturie.  Gli  altri  Principi  della 
famiglia  reale  tanto  maschi,  quanto  feioiiiine,  chia- 
maiisi  Infanti,  cioè  figli  della  Spagna.  Il  Re  è di- 
chiarato maggiore  nell’età  di  sedici  anni.  Gli  stem- 
mi , o le  armi  dei  Re  di  Spagna  erano  un  tempo 
composti  di  quelle  di  tutti  i loro  regni.  Ora  lo 
stemma  consiste  in  uno  scudo  con  fonilo  rosso,  di- 
viso in  quattro  quarti  , de’  quali  il  piu  alto  alla 
destra  ed  il  più  basso  alla  sinistra  contengono  un 
castello  a tre  torri  per  la  Castigli.i;  il  più  alto  alla 
sinistra  , ed  il  più  basso  alla  destra  hanno  tre  leoni 
di  color  rosso  pel  regno  di  Leone  : 1’  interno  ed 
il  dintorno,  a gigli  di  tre  fiori  per  l’ Anjnu  , col 
che  alludesi  alla  dinastia  Borbonica  ora  regnante. 
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All’arma  è sovrapposta  la  coi  otia  reale  , e tuli’ al- 
l'intorno pende  la  catena  col  loson  d’  oro.  L’  im- 
piesa  consiste  in  due  colonne  ^ le  colonne  d’  Ercole  ) 
col  motto  Non  plus  nllra. 

( Inaugl'razione  del  Re  di  Portogallo.)  Il 
Re  di  Portogallo  prende  altresì  il  titolo  di  Re  del- 
1 Algarve  , di  Signore  di  Guinea  e della  naviga- 
zione , delle  conquiste  e del  commercio  dell’  Etio- 
pia, Arabia y Persia  ed  India.  Esso  dal  Papa  Be- 
nedetto XIV  ebbe  ancora  l’  aggiunto  di  Maestà  Fe- 
delissima, L’erede  della  corona  prende  il  titolo 
di  Principe  del  Brasile;  gli  altri  figli  reali  dell’un 
sesso  e dell’ altro  hanno  pure  quello  ài  In  fanti.  Il 
suo  stem'ma^  consiste  in  cinque  campi  d’  azzurro, , 
collocati  à modo  di  croce  sur  un  fondo  d’ argen- 
to. Ciascuno  d’ essi  Ila  cinque  bisonti  (specie  di 
antica  moneta  d’  argento.)  ,cd  è punteggiato  di  sab- 
bia pel  Portogallo.  Lo  scudo  ha  fregi  ro.ssi  e sette 
torri  per  l’ Algarve  , tre  in  alto  e due  su  ciasi  un 
iato  ; è sostenuto  da  due  draghi  alati;  ha  per  ci- 
miero un  drago  d*  oro  ; sui  fianchi  sono  i distin- 
tivi degli  ordini  cavallereschi  , e su  la  base  la 
croce  Patriarcalè^  rossa.  Sullo  stemma  è la  corona 
reale.  L’ imprésa  del  Re  consiste  generalmente  in 
queste  parole  : Pro  Rege  et  Crege  (i).^ 

( Monete,  pesi  , misiihe,  arti  e mestieri.  ) Sa- 
rebbe questo  il  luogo  ove  parlare  anche  delle  mo- 
nete e dei  pesi  e delle  misure  dell’un  regno  e del- 
1 altro  ; ma  si  fatto  argomento  oltre  che  troppo  ci 
«listorrebbe  dallo  scopo  nostro,  è di  natura  sì  variabi- 
le, che  malagevolmente  ridursi  potrebbe  a sicuri  prin- 
L'ipii  e tati  da  presentarne  un  prospetto  od  un  si-* 


i i. 


(t)  Géo^rnphie  umverselW  eie.  Tom.  IX  pas;.  45  e 195. 
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stoma  [i).  Gioverà  megiio  il  fare  qn  ildiu  cenno  in« 
torno  alle  arti  ed  ai  mestieri  / giaorhè  la  iiianean'/.a 
d’  una  proporzionata  popolazione  ed  il  difetto  di 
industria  pochissime  cose  ci  somministrano  a dirsi. 
La  lana,  di  cui  abbonda  la  penisola,  e che,  sic- 
come vedemmo,  è per  la  qualità  sua  ad  ogni  al- 
tra superiore  , rendere  dovrebbe  l'Europa  alla  Spa- 
gna tributaria;  nondimeno  non  ci  ha  ora  che  ap- 
)>ena  qualche  fabbrica  a Segovia.  Biancherìe  da  ta- 
vola si  fabbricano  alla  Corogna  , tela  da  letto  di 
ottima  qualità  a Segovia  , e fabbriche  di  tele  sono 
pure  nella  Catalogna.  Nel  regno  di  Valenza  è una 
manifattura  di  sete  assai  ragguardevole . Buon  Retiro 
ed  Alcora  sono  celebri  per  le  manifatture  di  por- 
cellana , e bellissimi  sono  i quadrelli  che  di  questa 
materia  costruìsconsi  ad  Alcora , co’  quali  siiolsi 
lastricare  il  suolo  dei  più  begli  appartamenti  in  Va- 
lenza. Cartagena  vanta  le  sue  corde  e gomene  di 
esparto  , specie  di  giunco  ; Seviglia  il  suo  tabac- 
co, e Cordova  l’eccellente  suo  cuojo  , dal  nome 
di  questa  città  detto  cordoxmno  , e fìnalmente  cele- 
bre è la  fabbrica  degli  specchi  presso  S.  lldefun- 
so  , alcuni  dei  quali  sono  di  smisurata  grandez- 
za (2).  Ma  l’agricoltura  ad  onta  della  fertilità  del 
suolo  , vi  è generalmente  negletta.  Nel  Portogallo 

(t)  Quanto  alle  monete  , si  possono  consultare  le  seguenti 
opere:  El  ojustamenlo  i proporcion  de  las  monedas  de  om 
ec.  por  Al  Carra'iza.  Mar.  t629,  in  1.  Decluracion  del  va- 
lor de  la  piala,  por  Gousales.  MaJ,  t658,  in  4.  Recueildts 
monnoies , toni  andeunes  que  moHcrnei.au  Dictionuaire  drs 
monnoiei  qui  peuvent  ótre  conuui-s  dans  les  qualre  partii  s 
du  Monde  , par  Saltade.  Bruxelles,  4 767,  in  4.  fig. 

(2)  li  vago  Italiano  Tom.  J,  pag  450  riferisce  l*  arte  ingt; 
giiosa  con  cui  vengono  fusi  tali  grandissimi  specchi  , e n<  • 
'J'um.  llj  pag.  465  descrive  miDuiamenie  ia  fabbrica  del  t>  - 
bacco  a Stviglia. 
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iocontrasi  ora  a|>(iena  qualche  manif-wtura  di  lana,  a~ 
vendevi  griogiesi  fatto  decadere  tutte  le  fabbriche 
che  un  giorno  erano  ivi  in  gran  fiore.  In  Lisbona  non* 
dimeno  ed  in  qualche  altra  città  sussistono  tuttora 
diverse  manifatture  di  seta.  Le  principali  ricche/.7.e 
del  Portogallo  , le  quali  formano  un  considerabile 
Oggetto  di  esportaeione  , oltre  i sali  , sono  le  lane, 
gli  olii , i vini^  le  uve,  i fichi,  gli  aranci  ed  i cedri , i 
quali  darebbero  un  utile  ancor  maggiore  , quando 
la  fertilità  del  suolo  corrispondesse  l’industria  degli 
abitanti . 

(Lettere,  arti  e scienze  nella  Spagna.)  Nel 
corso  delle  nostre  ricerche  fatto  abbiani  pure  qual- 
che cenno  intorno  alio  stato  delle  arti  e delle  scien- 
ze, giusta  le  varie  epoche.  La  Spagna  avea  in  questi 
ultimi  tempi  università;  ma  esse,  trattone  quella 
di  Salamanca,  della  quale  ragionato  abbiamo  più  so- 
pra, mentano  appena  d’  essere  rammentate.  La  Spa- 
gna ba  pure  diverse  accademie  e società  letterarie, 
fra  le  quali  merita  particolare  menzione  quella  in- 
titolata A.ccadeinia  Reale  Spagutiola,  la  reai  Aca- 
dr.mia  Espnniolaf  fondata  da  Fdippo  V nel  1714 
ad  imitazione  dell’  antica  Accademia  Francese.  L’  o- 
pera  più  pregevole  da  essa  pubblicata  è il  diziona- 
rio della  lingua  Castigliana  in  6 volumi  io  foglio. 
Singolare  menvioiie  inerita  la  R.  Tipografia  di  Ma- 
drid, dove  il  celebre  [barra  gareggiò  coi  Uidoi  e. 
coi  Bodoni.  Il  SallusUo  da  lui  pubblicato  nel  1773 
può  reputarsi  come  un  bel  monumento  deli’  arte 
tipografica.  La  Spagna  vanta  appena  qtialehe  gabi- 
netto o museo,  dei  quali  il  più  ragguardevole  è forse 
quello  visitato  dal  nostro  vago  Italiano  a Barcellona 
nel  177Ò.  Esso  apparteneva  a Don  Giuseppe  Soleadur 
figlinolo  del  chiarissimo  Jacopo,  il  Linneo  della 
gna,  ed  era  ricco  di  medaglie  e di  moltissime  euriose 
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rarità  dei  tre  regni  della  natura  animale,  vegetabile  e 
minerale.  Nella  letteratura  fu  celebre  Michele  Cervan- 
lès,  r inimitabile  a»itore  del  romanzo  intitolato  Don- 
Qnichotte  .Sulle  orme  di  lui  camminò  Quèvèdo,  auto- 
re di  romanzi,  che  tradotti  in  B'rancese  formano  parte 
dei  viaggi  imniaginnrj . 11  teatro  Spagnuolo  e ricchis- 
simo quanto  al  numero  dei  drammi,  ma  tuttavia  me- 
schino, quanto  ai  merito  delle  composizioni.  I3ee 
nondimeno  concedersi  che  fra  le  molte  irregolarità 
e stravaganze  vi  si  trovano  non  poche  scene  subli- 
mi, e spesso  una  fecondissima  immaginazione.  I suoi 
più  celebri  scrittori  draramatiiù  furono  Lopez  de 
Vèga  e Calderon.  Il  primo  vivea  a’  tempi  di  Sha- 
keaspear,  ed  era  al  pari  di  esso  fornito  d’ una  fan- 
tasia viva  e creatrice.  Di  lui  s‘  hanno  z6  drammi, 
a’ quali  conviene  aggiugnere  400  commedie  tratte 
dalla  Bibbia  , e dette  in  Ispagnuolo  Aulm,-Sncra- 
intntalcs.  In  grande  fama  è pure  Caldercm,  ma  vien 
rimproverato  di  avere  più  volte  oltrep=issati  i limiti 
della  decenza.  Le  leggi  delle  unità  e dtl  verisiniile 
furono  il  più  delle  volte  e dall’  uno  e dall’  altro 
calpestate.  La  Spagna  non  vanta  alcun  poema  epico: 
giacché  1’  Araucana  di  Hercilla  non  è che  una  leg- 
genda in  versi,  del  generè  della  Farsoglia  , senza 
gusto  alcuno,  sebbene  vi  si  scorga  tratto  tratto  qual  • 
che  scintilla’  di  genio. 

(Lettere,  arti  e sciekze  nel  Portogallo.)  11 
Portogallo  ha  due  università,  quella  di  Coimbra  fon- 
data dal  He  Dionigi  sino  dal  1291,  e quella  d’K- 
vora  fondata  nel  i559.  Ha  pure  un’ accademia  che 
fu  istituita  dalla  defunta  Regina,  e della  quale  pub- 
blicaronsi  gli  atti  nel  1797  , oltre  varj  volumi  di 
nieninrie  di  letteratura  Portoghese  e di  pubblica  eco- 
uouiia.  Vi  sono  altresì  tre  arrademie  reali  : una  d: 
geografi,!,  una  di  marina  ^ albi  quale  trovasi  unito 


Digitized  -ly  G-nogle 


ORLI,*  ftPAOIfA  R DEL  PORTOGALLO  387 

i’ ossorvatorio,  ed  una  di  fortificazione.  Lisbona  ha 
due  biblioteche,  delle  quali  la  più  doviziosa  è quella 
dei  Benedettini  di.  Nassa  òenhnra  de  Jesus.  La  poe> 
sia  dei  Portoghesi  non  degenerò  forse  mai  quanto 
quella  degli  Spagriuoli.  La  Lusìade  di  Canioeus 
occupa  una  sede  distinta  fra  i poemi  epici.  Anche 
in  questi  ultimi  tempi  la  poesia,  e specialmente  la 
bucolica^  ebbe  non  ignobili  cultori  nel  Portogallo; 
fra’quali  si  distinse  ManveI  Barbosa  du  Bocage  per 
forza  ed  energia  di  stile.  Le  sue  opere  furono  ri' 
stampate  a Lisbona  nel  179'! . Rarissimi  vi  sono  i 
buoni  scrittori  di  prosa.  Il  loro  stile  è prolisso,  pie- 
no di  ripetizioni , e mancante  ben  anco  dì  qtiei- 
1’  energia,  00  d'hauno  qualche  pregio  i prosatori  Spa- 
guijoli. 

(LiirGUR.)  A compimento  delle  nostre  ricerche 
sulla  letteratura  Spagnuola  e Portoghese  è pur  d'  110- 
po  1'  aggiugtiere  qualche  cosa  intorno  alla  lingua, 
K innanzi  vogliamo  avvertire  che  la  lingua  Casli- 
gliana  è la  dominante  nella  Spagna,  siccome  quel- 
la che  in  eleganza  supera  ogni  altro  dialetto  della 
penisola,  e che  da  essa  ben  poco  differisce  la  Por- 
toghese, la  quale  ne  è quasi  un  dialetto.  Ma  qui 
ancora  noi  non  sapremmo  operar  meglio  che  col 
riferire  una  lettera  del  vago  Italiano , nella  quale 
contiensi  pure  un*  esatta  idea  della  commedia  Spa- 
guuola.  « Finalmente  ho  rotto  lo  scilinguagnolo  alla 
f!astigìiana  favella,  di  maniera  che  intendo,  e sono 
inteso  mezzanamente.  La  necessita  di  dover  parlare 
mi  è il  più  possente  maestro  ; e più  che  altrove  qui, 
ove  le  lingue  straniere  non  son>)  troppo  bene  accol- 
te (1).  Se  mai  aveste  sentito  essere  la  Castigliana 

(<)  Gli  S|>agouoli  apprezzano  m falianunte  il  proprio  lin- 
guaggio sopra  degli  aitrui.  che  nuU.i  si  cuiiino,  nnr.ì  sde gua- 
no di  appienderii  : ciò  vien  coiiferuialu  da  uno  Spaguuolo 
medesimo  moderno  autore,  /. 
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uoa  lingua  da  non  farce  conto,  non  io  credete.  Ella 
n.)n  va  .senza  le  sue  bellezze  e i suoi  vezzi , ella  è 
*'s{>ressiva,  nobile,  grave  e sentenziosa  ; nè  naanca 
di  proprietà  , armonia  e di  copia  ; e in  questa 
può  essere  allà  Francese  superiore.  Conciossiachè 
malte  sìeno  le  voci  Castigliane  , cbe  1’  equivalente 
noD  hanno  nell'  idioma  Francese;  e le  Francesi 
che  non  lo  trovino  nel  Castigliano.  Pronunziano, 
è vero,  i Francesi  con  più  dolcezza  degli  Spagnuo- 
li  , i quali  hanno  una  pronunzia  alquanto  aspra  ; 
cosicché  il  Francese  sdrucciola,  e lo  Spagnuolo  col- 
peggia  , usando  questi  sovente  1’  enfasi  e 1’  aspira- 
zione: ma' appunto  ciò  non  altro  riguarda,  chela 
proniinziazione.  Per  quello,  che  appartiene  alla  na* 
tura  della  lingua  in  ogni  genere  di  componimento, 
la  credo  atta  ad  esprimersi  ottimamente,  senza  men- 
dicar nulla  dalle  altrui  (i).  Per  le  quali  cose  tutte 
non  dubiterei  di  dare  (dopo  la  più  Della  lingua  i 
d'  Europa  , cioè  la  Italiana)  alla  Spaguuola  il  primo  | 
luogo.  La  disgrazia  di  questa  tanto  pregevol  lingua  j 
si  è,  che  qui  al  presente  se  ne  fa  per  lo  comune  | 
un  assai  cattivo  uso.  Pochi  sono  coloro,  i quali  lo  ! 


(t)  Per  rimiuiei'ne  persuaso  chi  avesse  intelligenza  della 
lingua  Spaglinola  potrebbe  nella  storia  aver  ricorso  al  Colonia 
e al  Soli»  } nella  politica  e nelle  facezie  al  Saavedra  ; nella 
poesia  al  Carcilaso,  al  de  Vega,  al  Guaigora,  al  Quevedo,  al  det- 
IO  Solis  e al  iVieiidozza  ; nella  mistica  a Santa  Teresa  ; nella 
scolastica  alle  sacre  dicerie  di  Suor  Maria  d’  Agreda;  a molli 
altri  nella  oialoria  , nella  filosofìa  , nella  teologia  espositiva  e 
morale,  c nei  dilferenti  generi  di  scienze  e d’  arti.  1 quali  au* 
lori  tutti  tuoslrano  in  loro  stile  di  quanta  venustà  ed  elegaii* 
za  sia  capace  la  Cusligliana  (avella.  Questo  ha  volato  soprat- 
tutto coll’  esperienza  da  sè  sola  mostiarci  J’  erudito  e facondo 
P.  Feijoo,  .scrivendo  in  tante  fra  sè  diverse  luaierie,  con  quella 
purezza  e oinalezza  di  stile  , con  la  quale  piace  cotanto  agh 
inieadenti  della  vera  lingua  Spaguuola,  I, 
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stil  sniilinie  distinguono  dall’ affettato;  e molti  sono 
rl.e  r uno  coir  altro  confondono.  Per  lo  che  ne’  varj 
libri  dei  moderni  scrittori,  ne’  diversi  ragionamenti 
e sacri  e profani  che  qui  s’odono,  sentesi  ancora 
tuia  puzza  del  seceiito  che  nausea.  Un  uso  puerile 
«i  fioretti  rettorici  per  la  più  parte  volgari,  una  so- 
verchia moltiplicazione  di  aggiunti  quasi  sempre  si- 
gnificanti lo  stesso  , una  giacitura  violenta  di  voci 
])ompose,  le  quali  a dismisura  gonfio,  e ampolloso 
forinan  lo  stile  , sono  qui  credute  sinistramente  le 
grazie  e gli  ornamenti  della  lingua  Castigliana.  I 
ipjali  difetti  congiunti  alla  facilità  di  lasciar  intro- 
durre nel  proprio  idioma  voci  straniere  senza  che 
vi  si  ponga  riparo,  fanno  che  la  lingua  Castigliana 
invece  di  ricevere  an  l ento  e perfezione  , sen  vada 
con  suo  indicibil  danno  in  declinazione  e in  rovi- 
na Per  la  qual  cosa  quella  lingua  , che  una 
vo'ta  a cagione  della  riputazione,  in  che  si  man- 
teneva , parlavasi  in  Italia,  in  Francia  e in  Alema- 
g«ia  fa)  ; *>ggi  per  essersi  diminuita,  non  ha  piu  in 

(t)  Dovrebbe  1’  accademia  <Ii  Madrid  invece  di  occuparsi 
iu  coiuponimeiiti  frivoli,  e di  niun  vantaggio  al  pubblica,  at- 
inidere  ad  arricchire  e a ripurgare  la  propria  lingua  a norma 
delle  sue  germane  la  Italiana  e la  Francese:  sludiandosi  pure 
di  renderla  vie  più  dolce  spi-cialm>'nie  coll’  ap^istrofarU,  ove 
abbisogni  e di  togliere  la  confusione  , cui  recano  all’  idea 
qiic*  vocaboli,  che  la  fanno  degenerare  dalla  sua  vera  madre. 
Per  esempio  la  voce  tar^o  jier  esprimere  ciò  che  è lungo,  la 
voce  salir  in  luogo  di  sortire  , non  sono  da  tollerarsi  in  un 
dialetto  dell.'i  Ialina  l'avello,  siccome  non  si  tollererebbero  nò 
ilagli  accademici  ilelia  Crucca  , nè  dagli  accademici  di  Fran- 
cia nel  proprio  loro.  f''.  /. 

(2)  La  esieiisiotie  della  lingua  Spagnitola  dipenilrtle  un  tem- 
]K)  dal  dilatamento  dello  Spagnuolo  dominio,  e da  una  certa 
superiorità  che  ebbero  gli  Spagouoll  su  gli  altri  popoli.  Le 
toro  mode,  le  loro  maniere  di  pensare  e di  scrivere,  la  loro 
politica  iu  un  colle  loro  ricchezze,  ebbero  forza  di  soggiogare 
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qijc’ paesi  oè  maestri  che  la  insegnano,  nè  scoiari 
che  r apprendono.  La  lingua  Castiglìana  è quella  che 
più  costumasi  e stendesi  più  nella  Spagna.  Ella  si 
parla  nelle  due  Castiglie  , nel  regno  di  Leone,  in 
Aragona,  in  Gallizia,  nel  principato  d*  A.stiirias,  nel- 
ì*  Andainzia  e nella  maggior  parte  del  Regno  di  Na- 
varra.  Pelò  il  dialetto  Galliziano  « alquanto  gros- 
solano e rozzo,  partecipando  con  suo  disavvantaggio 
del  Portoghese,  Il  Castigliano  vecchio,  II  Lionese  e 
rAstuiiano  hanno  molti  vocaboli  e differenti  modi 
di  dire,  i (piali  mostrano  una  certa  rustichezza  pro- 
pria degli  antichi  montanari.  Gli  Andaliiziani  con- 
servano molte  arabiche  voci , e imitano  assaissimo 
gli  Arabi  nella  pronunzia  e nelle  aspirazioni.  Gli 
Aragonesi  qtiantunque  adoperino  per  lo  più  l’an- 
tico Spagmiolo,  tuttavia  lo  viziano,  mescolando  col 
Provenzale  e Catalano  idionia.  In  Navarra  seguesi 
il  linguaggio  Aragonese  con  alcuna  mistura  di  Gua- 
scone. L’  idioma  più  puro,  più  terso  e più  elevato 
qui  trovasi  nella  nuova  Castiglia  , e in  isp'ecie  nel 
regno  di  Toledo. 

( Teatro.  ) La  commedia  , della  quale  vi  pro- 
misi nell’altra  mia  narrarvi  il  successo,  a dirvi  il 
vero  fu  per  me  una  specie  di  trattenimento  in  cui 
ebbi  molto  a soffrire.  Basta  il  dirvi  che  '1  teatro  é 
'piccolo,  che  è in  Madrid,  e che  vi  fui  il  mese  di 
luglio  al  dopo  pranzo  , per  dirvi  , che  mi  pareva 
di  bollire  come  in  una  pentola.  Ad  accrescere  U 
Bofferenza  concorreva  la  meschinità  dello  spettacolo, 
qual  era  scarsezza  di  lumi,  povertà  di  abili  e di 
ornamenti , strettezza  di  palchett  in  parte  chiusi  co- 
gli nnimi  «Ipgli  stranieri  E dal  regno  c!i  Carlo  V sino  al  prin- 
ci|óo  (il  qui  lindi  Filippo  111  ehbe  sempre  la  monarci  i i Ji 
Bp.igii.i  un.<  coKsideraxiooe  e una  aiiiua  che  non  avevano  ie 
alile  luonaichie.  /. 
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me  tante  prigioni,  e in  fine  mancanva  di  piilixid  , 
di  magnificenza  e di  decoro  teatrale.  Tutto  questo  con 
quel  di  più  che  iudlrovvi,  ebbe  forza  di  farmi  far 
proponimento  di  uou  intervenire  giammai  a commedie 
Spagnuole.  Era  cotale  commedia  un  mescolamento 
bizzarro  di  sacro  e profano,  siccome  uno  de’  drammi 
intitolato  gli  Atti  S't^ranifnLali  ( intendetimi  in  senso 
onesto  ) di  Don  Pietro  Gilderon  (i).  In  questo  dram- 
ma le  regole  dell*  arte  comica  erano  assaissimo  tra- 
scurate. Vi  si  vedeva  un  intrigato  viluppo  di  acci- 
denti maravigliosi  e sproporzionati , senza  ragio- 
iievol  grandezza  e senza  unità  di  azione  e di  liiogoi 
fatto  a dar  piacere  agli  ascoltatori  e non  ad  altro. 
Vi  aveva  un  numero  innumerabile  di  interlocutori, 
de’ quali  altri  a danzare,  altri  a sonar  di  chitarra. 
La  frastagliavano  alcuni  iiitermedii,  all’  ultimo  dei 
quali  inaspettatamente  mi  venne  udito  dal  fondo 
della  platea  alcuni  personaggi  alternare  co’  princi- 
pali attori  ; per  lo  cbu  ebbi  a scoppiar  dalle  risa  (aj. 

(4)  Don  Pieiro  Calderon  della  Barca,  Cavaliere  di  S.  Ja^u, 
Cippellauo  d'  onore  di  Sua  Maestà  e Caiinnico  di  Toledu,  liu- 
l'iva  intorno  la  metà  del  passalo  secolo  ( XVil  ).  Le  sue  com- 
luedie  SODO  forse  delle  più  ingegnose  e plausibili  di  quante  ne 
.ibbia  la  Spagua.  1 draotnti  , cbe  porlanu  il  liiulo  ; Autus 
SaciameiUales  , AUì^orivos,  y HisLoriales  eie,  sono  tappi  e- 
sentasioui  sacre  alliuive  alla  iii«tiCuzione  óeìV  Eucarisfia,  nede 
quali  mette  r autore  sotto  gli  occhi  t mistcrii  più  divoti  e più 
teneri  per  via  di  personaggi  f.mtaslici.  I. 

(2)  Le  commedie  Spagnuole  sono  più  tosto  una  specie  di 
Atellane  che  altro.  Sono  per  lo  più  un  miscuglio  di  buif»- 
nesco  e grave  j di  tragico  e comico  ; ili  cavalleresco  e popo- 
lare: maniera  che  piace  mollissimo  agli  Spagnuoli  , e allora 
più  che  enlraovi  cast  mirabili  , rari  e romamiesclii  , per  cui 
iianno  i loro  poeti  un  ingegno  feracissimo.  Per  la  qual  cosa 
fanno  essi  ugni  qualunque  sforzo  di  avviluppale  per  modu  le 
a/.iotii  d.'l  teai.o,  che  ne  sembri  impossibile  lo  scioglimento, 
alliiicliè  (juesto  riesca  agli  spettatori  più  plausìbile  e iiiaspet.  ' 
lato.  E mai  di  rado  avvieue  che  per  condurre  sin»  all' ubi- 

17* 
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Tuttavia  non  lasciava  questa  coniiiìedia  di  essere 
si-tiKa  i suoi  pregi.  La  nobilitavano  il  forte,  il  sen- 
tenzioso ne’ suoi  ragionamenti;  il  persuasivo  e il 
peaetr-jnte  nell' azione;  il  portamento  grazioso  e 
sctolfo  , c sempre  accompagnato  da  quell'  aria  di 
gravità,  senza  di  cui  qui  niente  e accetto  ». 

Bbm.e  arti.  ) Ma  ò oggiraai  d’uopo  chiudere 
(meste  nostre  ricerche  intorno  al  costume  degli  Spa- 
^iiuoli  lo  che  noi  eseguiremo  qui  riferendo  il  qua- 
dro che  delle  bell*  arti  nella  Spagna  ci  vien  fatto 
dal  cliiarissiuio  De-Laborde.  « La  nazione  Spagnuo- 

lud  quèsii  loro  aggruppi  , escano  dalle  leggi  dei  naturale  e 
itJiiscdnn  CUI!  uii  uiiprupriu  noudiuieno.  Amano  in  ullie  gli 
Spagnuuli,  che  quebio  accozzamento  senza  line  ili  laii  e sita- 
iii  avveuinieuii  sia  loro  rappresentalo  in  breve  ora  col  Ka'.por* 
lo  dei  personaggi  da  uua  città  all'altra,  da  uno  all’altro 
legnu  ; che  quello  , il  quale  sarebbe  talvolta  materia  d’  ua 
intero  romanzo  , «sia  rinchiuso  in  una  sola  commedia  ; 
e che  i molti  capricciosi  intrecci  di  corrispondenza , a* 
mori  , gelosie  , disfiile  , duelli  , vadano  poi  a terminare  nel 
matriinunio.  Perciocché  non  vogliono  essi  partire  dal  teatro 
presi  da  veruna  passione  d’  amore  o d’  odio,  di  rammarico  o 
di  giuja  ; ma  vogliono  ritornarsene  con  quella  oeHiralità  con 
la  quale  vi  entrarono.  Ciò  non  ostante  è d’  uopo  confessare  , 
che  sebbene  le  Spagnnole  commedie  non  sieno  col  dovuto  re> 
golameoto  condotte  , tutlavolta  non  poche  bellezze  racchiudo* 
HO  , e i loro  difetti  derivano  da  elezione  di  genio,  anziché  da 
incapacità  di  talento.  E quando  gli  Spagnnoli  poeti  han  vo- 
luto attenersi  al  le  regole  dell'  arte,  onde  ne  conobbero  il  bello, 
vi  riuscirono  assai  felicemente  , e più  degli  altri  Pietro  Cai- 
daron  e più  Lope  de  Vega  in  alcune  delie  molte  commedie 
che  essi  cumpo.sero.  E specialmente  il  de  Vega  amore  di  mil* 
le  e miocento  commedie  protesta  in  una  sua  opera  intitolata 
i’  jirte  nuoifa  , che  la  soverchia  brama  di  corapiaoere  ai  ge- 
nio della  sua  nazione  , e non  altro  isvìoUo  dai  diritto  caai- 
mino  , così  dicendo; 

,,  Perchè  qnrvitlo  le  applaude  il  aol^o  , è giusto 
,,  P.iti.i  (id  SCIOCCO  , per  recargli  gusto 
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In  abbandonaln  co’  suoi  S >\»ram  per  bea  ulto  secoli 
alle  sanguinose  guerre  coi  Mori  , ridosta  per  lungo 
tempo  ad  alcun:  piccoli  regni  , e persino  a qual- 
che provincia,  non  potè  far  risorgere  le  arti  che 
tiascono  nella  pace  e si  perfezionano  colla  ricchezza. 
Solo  verso  la  metà  del  secolo  XV  può  stabilirsi  il 
coiiiinciamento  delle  scuole  d’architettura,  di  scul- 
tura e di  pittura.  .Sarebbe  cosa  difficile  il  determi- 
nare quale  fosse  lo  stile  delle  arti  innanzi  quest’e- 
poca , e specialmente  il  nome  e la  vita  dei  mae- 
stri che  ad  essa  consecravansi.  Dalle  opere  che  sus- 
sistono si  può  giudicare  che  I’  architettura  era  un 
rnesciiglio  molto  elegante  del  Gotico  e dell’Arabo: 
in  scultura  presenta  una  maniera  secca,  esatta,  mi- 
nuzzata, analoga  alle  opere  di  quel  medesimo  tempo 
in  altri  paesi  ; ed  essa  ha  meno  dell’  architettura 
progredito  , non  potendo  , come  quella  , prendere 
.nlciina  cosa  dagli  Arabi , ai  quali  vietate  erano  le 
rappresentazioni  di  esseri  animati.  La  pittura  era 
ima  trasfigurazione  a colori  dell’  una  e dell’  altra  , 
•■d  un’applicazione  sulla  tela  dei  principii  ond’ am- 
bedue erano  dirette.  I secoli  luminosi  di  Carlo  I 
e di  Filip  >o  II  aprirono  una  novella  carriera  alle 
arti  non  meno  che  alle  scienze  ed  alle  lettere;  uo- 
mini di  genio  nacquero  spontaneamente  pel  solo  ef- 
f-'tto  della  gloria  nazionale  , della  sua  forza  e di 
tutti  i prestigi , mercè  dei  quali  si  sviluppano  l’im- 
iuaginazione  ed  il  giudizio.  Allora  Alfonso  Berru- 
giiette  di  ritorno  dall’  Italia  recò  nella  Spagna  i 
precetti  ed  il  gusto  che  appreso  avea  dal  suo  mae- 
-sfro  MicheLaf'noLo.  Egli  si  segnalò  al  pari  di  lui  nel- 
Ire  arti,  l’architettura,  le  scultura  e la  pittura, 
«ir  Italia  avea  avuto  per  rivali  Snnsnvino  eii  ,4u- 
<1:  .'a  d<d  S trin;  non  ne  trovò  alcuno  nella  S[»a- 
gni  nercei  i camminando  sulle  tracce  di  lui  , andò 
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ugualmente  ad  attingere  ai  medesimi  fontine  pro- 
pagò beo  tosto  le  stesse  dottrine.  L’  architettura  e 
ia  scultura  acquistarono  sotto  celebri  maestri,  Sito- 
ne, Monequa  di  Toledo,  Cespedes,  Herrera,  Var- 
gas  , llafaele  di  Leone,  Gregorio  Fernandez,  la  pit- 
tura prese  un  andamento  non  meno  distinto  sotto 
gli  stessi  BeiTiiguette  e Beccera  , sotto  Vincenzo  Jo- 
hannes , che  parimente  studiato  avea  nell’  Italia  le 
opere  di  Ra f nello , sotto  Luigi  di  Vargas,  Moral- 
lès  , Birrosso,  Velasco  , Sanchez  Codio,  Fernan- 
dez , Navarette,  il  Muto  e Biagio  del  Pardo.  In 
questi  si  scorge  un'analogia  co’ dipinti  delle  scuole 
Romana  e Fiorentina.  £ già  prima  di  essi  Rinchon, 
pittore  dei  Re  Catlolici  Ferdinando  ed  Isabella  , 
Pietro  Berruguetie,  Castegos  e Velasco  aveano  spin- 
te innanzi  le  arti  nella  Spagna  , c preparato  l’ar- 
rivo de’  loro  illustri  successori.  La  metà  del  secolo 
XV'l  apportò  un  grande  sviluppamento  nell’  arti 
tutte.  L’architettura  abbandonò  le  forme  Gotiche 
e segui  le  tracce  dell’Italia.  1)  palazzo  dell’ £sco- 
riaL'  fece  stordire  il  mondo  per  la  sua  massa,  per 
la  grandezza  del  suo  piano,  per  le  sue  più  minute 
parti,  e per  la  quantità  di  belle  materie  die  vi  fu- 
rono impiegate.  La  scultura  ricercò  le  furine  anti- 
che , e la  pittura  prese  uu  carattere  più  corretto  e 
ad  un  tempo  più  dolce.  Roelas,  Herrera,  Carduebo, 
Ribalta,  Drente,  Cespedez  illustrarono  quest’  epoca  , 
la  quale  vide  ben  tosto  nascere  la  più  splendida  età 
della  pittura  nella  Spagna,  cioè  il  regno  di  Filip- 
po IH  ed  i genit  innumerevoli  di  quest’epoca,  che 
nondimeno  prostransi  tutti  dinanzi  a qualche  clas- 
sico nome  che  gli  oscura , siccome  sono  Vel.'isquez, 
Mtirillo,  Cano  , Coello  , Zurbaran.  Quest’ è ristan- 
te , cui  rivolgere  conviene  lo  studio  jier  conoscere 
la  vera  scuola  Ispana,  che  ha  un  carattere  partico- 
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lare  dalle  altre  scuole  differente  : essa  tiene  un  luo* 
go  di  mezzo  fra  le  scuole  Italiana  eFiaminga,  più 
prossima  alla  natura  che  la  prima  , più  nobile  che 
la  seconda  , partecipando  delle  bellezze  di  ambedue. 
Questa  scuola  si  distingue  particolarmente  per  gli 
oggetti  sacri;  perciocché  nei  dipinti  degli  Spagnuo- 
li  si  ravvisano  i sentimenti , che  il  popolo  general- 
mente prova  pei  misteni  della  religione:  l’estasi, 
la  devozione,  la  vera  pietà  non  veggonsi  giammai 
si  bene  espresse  che  nelle  loro  opere , nè  le  pas- 
sioni mìstiche  con  maggior  calure  rappresentate.  Le 
teste  delle  Vergini  sono  d’  un’  espressione  maravi- 
gliosa;  il  colorito  e l’effetto  sorprendono,  e seb- 
bene i pittori  Spagnuoli  non  siensi  rivolti  a trattare 
argomenti  profani , che  suppongono  lo  studio  del 
nudo,  ciò  non  ostante  si  distinsero  anche  io  que^ 
sta  parte  ,quand’  ebbero  occasione  di  trattarla.  Do- 
po il  principio  del  secolo  XVIII  la  pittura  total- 
mente declinò  nella  Spagna  , uè  riprese  alcun  vigore 
se  non  allor  quando  il  celebre  Mengs  stabili  il  sog- 
giorno suo  a Madrid.  Da  ogni  parte  accorsero  al- 
lievi per  seguire  questo  nuovo  impulso.  Rapidi  fu- 
rono i loro  progressi  : la  novella  scuola  fu  stabilita 
e continuò  con  successo  ; ma  senza  però  avere  giam- 
mai prodotto  alcun  maestro  sublime.  La  Spagna  ha 
un’ acoademia  di  pittura  a Seviglia  , ed  un’accade- 
mia di  belle  arti  a Madrid , sotto  il  nome  di  •$. 
Fernando  \ essa  ha  pure  pubbliche  scuole  di  dise- 
gno in  diverse  città  e tutto  l’ incoraggiamento  del* 
la  famiglia  regnante  e delie  classi  superiori  (i)  ». 
Tale  era  lo  stato  delle  bell’  arti  nella  Spagna  poco 
prima  della  disastrosa  guerra  del  iHo8. 

(Q  De-Laborde,  VoY-etc.  Tom,  li,  Pari.  II,  pag.  33  e 
«eg.  Jcwe  è pur  i iterilo  con  belle  iiicisìoai  mi  saggio  dei  piti 
cel'bri  pitturi  della  scuola  Ispana. 

line  del  Costume  della  Spagna  e del  VoriogaUo, 
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bescbitto  dal  dott. 

GIULIO  FERRARIO 
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(Origine  dei  Francesi.)  Vanesia  vasta,  ferti- 
le e popolata  regione  occupa  una  situazione  van- 
taggiosa nel  centro  dell’  Europa.  Qualunque  sia  l’e- 
yoca  a cui  si  voglia  salire  scorgesi  sempre  la  guer< 
resca  nazione  che  1’  abita  occupare  le  vaste  contrade 
Ira  i Pirenei  e l’Oceano,  le  Alpi  ed  il  Mediterraneo. 
Il  solo  Piemonte  n’  era  separato,  ma  essa  signoreg- 
giava r Elvezia  e la  Batavia,  ed  i suoi  possed'inenti 
estendevansi  dai  grado  di  latitudine,  e dai 

l 't.  al  Q17.  di  longitudine  : ben  presto  s’  acquistò  colle 
anni  anche  la  parte  settentrionale  dell’  Italia,  che 
fu  per  due  secoli  soggetto  di  contesa  coi  Romani. 
Essa  si  è in  ogni  tempo  distinta  colla  prodezza  dei 
suoi  eserciti,  collo  spinto  intraprendente  del  suo  go* 
verno  e colla  vivacità  del  suo  carattere.  Incerta  però 
è r origine  di  questi  popoli  , benché  motti  scrittori 
abbagliati  dalla  loro  grandezza  si  studiassero  di  rin- 
tracciarla. 

Aristotele  chiamava  indistintamente  col  nome  di 
Celti  tanto  i Germani  che  i Galli  ; ed  una  tale 
opinione  si  mantenne  per  lungo  tempo  quasi  gene- 
rale, quantunque  però  alcuni  celebri  scrittori  divi- 
dessero i Celti  dagli  iberif  dagli  Illirici  e dai  Bret- 
toni. Cesare  fu  il  primo  che  distinguesse  positivamente 
I Germani  dai  Celti  o Gallio  assegnando  a que- 
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sti  ultimi  il  Reno  per  confine.  Vedesi  in  Appiano 
che  la  Celtica  posta  all'  occidente  di  questo  fiume, 
aveva  assunto  il  nome  di  Gallia,  come  i Celti  orien- 
tali s’  aveano  preso  quello  di  Germani. 

Possono  facilmente  spiegarsi  queste  contraddi- 
zioni attribuendole  alle  invasioni  posteriori  delle  or- 
de settentrionali  ed  orientali,  che  tante  volte  scon- 
volsero la  distribuzione  dei  popoli  nelle  vaste  con- 
trade poste  fra  il  Reno  e la  Vistola,  costringendoli 
a cangiare  di  territorio,  di  fortune  e di  dominazione. 
Ciascuna  tribù,  ciascuna  lega  o confederazione  as- 
sunse un  nome  differente  ; quello  dei  Celti  andò 
smarrito,  mentre  i Galli  lunga  pezza  invincibili  fu- 
rono i soli  che  conservassero  il  proprio  ; ma  col- 
r andare  de’  tempi,  cedendo  alla  fortuna  di  Roma, 
diventarono  Romani^  finché  per  una  nuova  conquista 
ebbero  quello  di  Franchif  e infine  ritennero  quello 
di  Francesi. 

(Etimologia  del  itome  di  Celti.)  Derivavano 
gli  antichi  il  nome  di  Celli  da  Celto  figlio  di  Er- 
cole o di  Celtina  , dal  quale  vennero  restituiti  a que- 
sto Semidio  i buoi  rubategli  da  Cerone:  alcuni  scrit- 
tori moderni  invece  traggono  I*  etimologia  del  nome 
stesso  del  vocabolo  Greco  KrAOV  che  equivale  a te- 
lumt  freccia,  ovvero  dalia  parola  zeli  o tenda  in 
lingua  Celtica.  Altri  credono  più  probabile  che  il 
nome  di  Celli  derivasse  dalla  parola  hall  ossia  fred- 
do, e che  cosi  si  chiamassero  in  generale  i popoli 
settentrionali. 

(Origine  del  nome  di  Galli.)  Nulla  di  più 
se  ne  sa  intorno  all’  origine  del  nome  di  Galli',  al- 
cuni r attribuiscono  a corruzione  della  parola  kalt, 
mentre  altri  il  credono  derivato  da  geli  ossia  valore: 
nò  manca  chi  vorrebbe  trarlo  d illa  voce  gal  o latte, 
perchè  questo  nome  ricorda  la  cHndida  pelle  dei  po- 
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poli  setteotrionali  ; finalineote  «i  pretende  che  i Ro- 
mani dessero  a questi  popoli  il  nome  di  Gallut 
perchè  trovarono  qualche  rassomiglianza  fra  la  cresta 
del  gallo  e la  capellatura  che  i Galli  avevano  per 
costume  di  tener  ravvolta  ed  annodata  sulla  cima 
della  testa. 

(ORIGXItB  DEI  FrAITCHI  E DEL  LORO  NOME.)  L’  O- 

rigine  dei  Franchi  va  smarrita  essa  pure  nella  pro- 
fonda caligine  che  circonda  la  culla  di  tutti  i po- 
poli settentrionali.  Alcuni  autori  pretendono  che  i 
Franchi  traessero  origine  dai  Gallif  condotti  da 
Sigoveso  nella  Germania  ; altri  fanno  eh’  essi  pre- 
cedano dalla  Scizia,  dalla  Scandinavia,  e molti  dalla 
Francunia.  Ma  sarebbe  del  pari  penosa  quanto  vana 
fatica  il  perdersi  in  lunghe  investigazioni  intorno  ai 
tempi,  che  non  sono  in  modo  alcuno  rischiarati  dalla 
storia.  Ciò  che  ci  ha  di  avverato  si  è che  alcune 
tribù  Germaniche  conosciute  fino  ai  tempi  di  Cesare 
sotto  il  nome  di  Satiif  di  Sicambriy  di  Sciamavi, 
di  Bruiteri,  di  Frisoni,  di  Teutteri , di  Catti,  di 
Ghesusci  , Usipeti  e di  Cauchi  si  rollegassero  nel 
terzo  secolo  dell’Era  Cristiana  per  sottrarsi  al  gio- 
go dei  Romani  , e formassero  sotto  il  nome  di 
Franchi  una  confederazione  abitatrice  delle  terre 
collocate  fra  I’  Oceano,  il  Reno,  il  Meno  e I’  Elba. 
La  forza  di  queste  tribù  era  stata  accresciuta  dallo 
spatriare  dei  Galli  che  non  avevan  voluto  inchi- 
narsi alla  fortuna  di  Cesare  , e s’  andò  poscia  au- 
mentando cogli  avanzi  dell*  esercito  dei  Germani 
scappati  alla  spada  di  Germanico  e di  Druso.  Fi- 
nalmente sotto  il  regno  di  Decio  , l’anno  la 

prima  irruzione  dei  Franchi  nella  Gallìa  ne  fece 
conoscere  il  nome  a’ Romani-  Aureliano  allora  capo 
di  legione  , sconfisse  una  mano  di  essi  nella  vici- 
nanza di  Magunza  , ed  i soldati  Romani  celebra- 
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roDo  quest’  impresa  ed  il  coraggio  dei  Franchi  con 
canti  militari.  Dopo  una  tal  epoca  da  gloria  andò 
indivisibile  compagna  del  nome  dei  Franchi. 

Libanio  l’ oratore  vuol  che  la  parola  Frane 
derivasse  da  Fractoi,  motto  indicante  che  quei  guer- 
rieri sapevano  scegliere  utili  posteggiamenti,  ed  an- 
che fortificarli-  Ciò  che  pare  più  probabile  si  è che 
questo  nome  derivasse  dai  vocabolo  Tedesco  frey 
che  significa  libero.  ìie'  Sagas^  od  antichi  scritti  sto- 
rici del  Nord,  si  trova  sempre  il  nome  di  Franchi 
scritto  Fruckar  invece  di  Franken,  come  dicono  i 
Tedeschi,  e quello  del  loro  paese  Frackaland  in- 
vece di  Frnnkenland.  Lo  storico  Suhm  osserva  che 
la  parola  Fracka  significa  una  specie  di  lancia  o di 
alabarda  particolare,  di  cui  facevano  uso  i Franchi'. 
egli  attribuisce  a tale  circostanza  1’  origine  del  nome 
di  Franchi  (i).  I Romani  davano  il  nome  di  Loeti 
ai  Franc/it  stanziati  nelle  Gallie  coll’  assenso  dell’  Im- 
peratore, e che  appartenevano  a’  loro  eserciti  : un 
tal  nome  significava  lielit  conienti  ; da  ciò  appare, 
secondo  Segur,  che  il  nome  della  nazione  Francese 
si  collega  in  tutti  i secoli  colle  idee  di  libertà,  di 
coraggio  e di  brio. 

(Divisioni  antiche  e moderne.)  La  Gallia  di- 
videvasi  anticamente  in  Celtica,  Belgica  ed  Acqui- 
tanica.  I Celli  si  estendevano  dalla  Senna  e dalla 
Marna  fino  alla  Garonna,  e dal  Reno  fino  al  Me- 
diterraneo. La  parte  detta  Gallia  Narbonese  rinchiusa 
fra  il  Rodano,  le  Cevenne  e la  Garonna  portava  al- 
tresì il  nome  di  Bracala  perchè  vi  si  portava  una 
specie  di  calzoni  appellati  bracae  dalla  quale  de- 
riva la  nostra  di  brache.  1 popoli  più  settentrionali 

(0  V.  Menlelle  e Mahe-Brun,  Géographie  Vnivers.  Fran* 
ce.  Fole  sur  L’  origine  des  peuples  qui  habitent  la  F rance. 
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deila  Gallia  cbe  abitavano  le  sponde  della  parte  in> 
feriore  del  Reno  portavano  il  nome  di  Belgio  essi 
erano  mischiati  con  nazioni  Germaniche,  e si  aggiunse 
al  nome  del  paese  che  abitavano  il  soprannome  di 
Cornata,  perchè  ì suoi  abitatori  portavano  lunghe 
chiome  ; essi  avevano  lo  sguardo  bero  e gli  occhi 
cerulei;  le  loro  donne  erano  grandi  e forti  quanto 
gii  uomini.  Gli  Acqnilani  che  avevano  qualche  af- 
finità cogli  Ibcri,  abitavano  II  paese  compreso  fra 
la  Garonna  ed  i Pirenei.  II  soprannome  di  togata 
era  dato  a quella  parte  d’  Italia,  oggi  Lombardia  , 
che  i Galli  conquistarono,  e dove  adottarono  1’  uso 
della  toga. 

(Confini.)  I Romani  fecero  in  seguito  altre  di- 
visioni dalie  quali  si  vede  che  le  Gatlie  erano  fin 
d*  allora  assai  estese.  Ora  questo  regno  confina  al 
nord  coi  Paesi  Bassi,  all’  est  colla  Germania  , colla 
Svizzera  e l’Italia,  al  sud  culla  Spagna  e col  Me- 
diterraneo, ed  all’  ouest  col  mare  Atlantico. 

(Estensione  e situazione.)  Esso  si  estende  fra 
i i3.  e 2à.  gradi  di  longitudine  dal  meridiano  del- 
r isola  del  Ferro,  da  Brest  all’  occidente,  fino  a Stra- 
sburgo all’oriente;  e fra  i 42.  e 64.  gradi  di  lati- 
tudine settentrionale,  dalla  Mesa  al  Nord  , fino  ai 
monti  Pirenei  al  mezzodì.  Nelle  seguenti  tavole  vi 
presentiamo  l’ultima  divisione  fatta  dai  Romancia 
divisione  della  Francia  in  17  provincie  avanti  la 
rivoluzione  seguita  nel  178^;  e la  divisione  della 
medesima  in  dipartimenti  seguita  dopo  la  rivoluzio- 
ne e l’ultima  divisione  pure  in  dipartimenti  dopo 
gli  ultimi  avvenimenti  che  ridonaroo  la  pace  all’  Eu- 
ropa. p.i,  , 
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antiche 


Lugdunensis 
secunHa.  . 

Lugdutunsis 
tertia.  . . 


Lugdunensis 
fjuarta.  . • 


Lugdunensis 
prima,  . * 

Maxima  Se- 
quanorwn. 


DIVISIONE  DELLA  FRAN 

PROVINCIE  MODERNE 


Germania  in- 
ferior.  . . 

Belgica  secun- 
da , , , * 

Belgicaprima, 
Germania  su- 
perior.  . . 


PRINCIPATI, 

POPOLI  O CITTA. 


Paesi-Bassi. 


Vescovato  di  Liegi  . . . 

Parte  del  Ducalo  di  Cleves 
Ducalo  di  Juiiiei'S. 

Parte  degli  arciveecovati  di 
Colouia,  di  Treverijdi  Ma- 

^ODZ8<  • • • • • f 

Ducati  di  Simmeren  e dei 
Due -Ponti. 

Parte  del  Palalinalo. 

Parte  dei  vescovati  di  Worm» 
e di  Spira. 

Picardia , • 

Parte  deli’  isola  di  Francia.  | 


Parte  della  Sciampagna 

Lorena 

^^Isazia.  ..... 

Normandia  .... 

Brettagna 

Maiiie 

Anjou 

Turrena  . . . • . 


Botavi. 

Toxandri. 

Belgae. 

Trajectum. 

Colonia  A- 


! eviri. 
MogunUacwn. 


t 


Parte  dell’Isola  di  Francia,  j 

Parte  della  Sciampagna  . | 



Parte  della  Borgogna . 

N ivernese 

Parte  dulia  Borgogna.  . | 

Liooese 

Franc.i  Contea  .... 
Parte  dcll.i  Svi  zz  . . 


Marini. 
Suessiones . 
Sylvaneci'itn. 
Bhemi. 
Cantalaiuii. 

Lew  i. 

Argentoraluni. 
Costantia. 
Rotomagus. 
Armorici- 
Cenomnni. 
Andegavi. 
Turones. 
Parisii. 
Lnletia. 
Triacasscs. 
Senones. 
Aurrliani . 
Aulissiodiomm 
Nivernum. 
^dni. 

M olisco. 
Lugdunum. 
Vesoutio. 
Helvctii. 
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PBOVINCIE 

ANTICHE 


Aquitania  se- 
cuuda,  , • . 


Aquitania  pri- 

tiiié  • • • • • 


P'iennensis  , , 


Noi'i  mpopula- 

iiilt  • • • • • 


"N.irbonenùt 

pfifTXfk*  • » • 


PBOVINCIE  MODERNE 

PRINCIPATI 

POroi.1  O CITTA 

Polla 

Piotones. 

Autiis  • • A • • • 

Aunedunacum. 

Sanlongia 

Saurones. 

Angolemete  .... 

Etifrolisma. 

Parte  della  Guienna.  . 

j burdif^ala. 
1 Petrocori. 

ficm  *«••••# 
Marca  . . • , « a 

Biluriges. 

Lifiiosino  • • • a a 

Borbonese  a • * a # 

Lemovices. 

Àuvergna 

Arverni . 

Parte  della  Guienna. 

1 Cadurci. 
I HiUheui, 

parte  della  Linguadoca  , 

1 Kellavii. 
i Cabali, 

Parte  del  Delfinato  . . 

1 Piemia 
1 Valentia, 

Parte  della  Savoja.  . . 

Allobroges, 

Parte  della  Provenza.  . 

l Arelale, 
j Massilia. 

Parte  della  Guienna.  . 

I V asates- 
1 Auscì. 

Beam. 

Bencharnum 

Parte  delia  Lioguadoca 

Contea  di  Foix 
Boussilioa  . . . • 


Tectosagei. 

Tolosa. 

Ruscino, 


\ Narbonenns  | 
seounda.  . , { 

Alpes  Peniti-  | 
nae  et  Grajae  | 

A ^ttfs  marili-  < 
I tutte I 


Parte  delta  Provenza. 

Parte  della  Savoja  . 

Parte  del  Delfi  oato  . 

Parte  della  Provenza. 
Contea  di  Nizza  . . 


t P apincum. 

' f Aqnae  Sext. 

IJS.iniuates. 
Tnranlasia. 

ICaluri^es. 

Ehrodunum. 
I Diiiia. 

" j f^citiiuni. 

. Nieca. 
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DIVISIONE  DELLA  FU  ANCIA 

DOPO  LA  RIVOLUZIONE. 


ANTICO  TERRITORIO  FRANCESE 


PROVINCIE  ^ ^ blPARTIM 


Fiiindrit.  , , 

Arlois  e parte  del- 
la Pica!  dia , 
Parie  della  Picar~ 
dia  .... 

Horma'idia  e parie  ^ 
del  P erede  . 


I 

Pane  della  Picar- 
dia  ed  itola  di  • 
Francia  . , 


• Nord  . . . 

Pas'de*CalaÌ5  . 

I Suuima  . 

Senn.i-in  Tenore 
Calvados 
Manica 
Oi  né  . 

Kure  . 

Oise  . 

Aisné  . 

Senna  ed  Oise. 

Senna , * . 


Parte  della  Sciam 
pagna.  . . . 


1 

Lorena 


Alia%ia. 


Bretagna 


Senna  e Marne, 
Ardeuna  . 
Marne, 

Aoba  . , 

AIia-Maroè  . 

IMpsà  . . . 

Mosèlla  . . 

Meune.  . 
Vosges.  , , I 

( Basso -Beno  . 

* I AltO'Beno.i  . 

Ìlle-el- Vi  laine. 
Coste  del  Nord. 
Finisterre . . 

Morbihan . . 

lioiia  Inferiore. 

Cosi.  Europa 
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LAT  j 

43 

i2 

28 

17 

29 

13 

31 

17 

32 

16 

36 

15 

27 

16 

24 

22 

25 

13 

33 

22 

25 

17 

6 

5 

27 

15 

26 

14 

27 

24 

23 

20 

28 

22 

34 

17 

35 

iti 

27 

16 

26 

14 

27 

16 

28 

17 

26 

16 

30 

15 

29 

19 

28 

18 

26 
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CAPI  LCCliUl 


Lilla. 

Arias. 

Amiens. 

Houen. 

Coen. 

San  Lo. 
Alenson, 
Eureux. 
fìoi'es. 

Lnon. 

Feisagltes. 
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3i4  prefazione 

( Clima.)  Sembra  che  nei  remoti  secoli  la  Galiia, 
coperta  di  stagni  e di  foreste,  fosse  molto  piò 
fredda  della  Francia  presente  , e in  allora  interi 
eserciti  col  loro  traino  attraversavano  i fiumi  sul 
ghiaccio.  Natura  per  altro  avevaia  già  fertilizzata 
prim.i  che  s’  arricchisse  per  popolazione  e per  arti. 
Vi  si  scorgevano  fecondi  vigneti,  ubertose  pasture, 
frutti  d’  ogni  maniera,  alberi  d’  ogni  specie,  nuiue- 
rose  saliere,  acque  minerali  rinomatissime,  « nella 
catena  delle  montagne  meridionali  ricche  miniere 
d’  oro  e di  ferro.  Ora  il  clima  della  Francia  e as- 
sai vario;  i passaggi  però  dal  caldo  al  freddo,  e 
dal  tempo  sereno  alla  pioggia,  sono  meno  subitanei 
che  in  Inghilterra.  Nelle  provincie  interne  1*  aria 
è pura  e salubre;  nelle  parti  settentrionali  Fiiiver- 
no  è alcune  vc^te  rigorosissimo  ; ma  è cosi  dolce 
nel  sud,  che  le  persone  malaticce  ai  ritirano  iu 
quelle  provincie  a fine  di  evitare  il  rigore  dei  cli- 
mi settentrionali. 

(Montagne.)  Le  principali  montagne  sono  le 
Alpi  che  separano  la  Francia  dall’  Italia  ; i Pire- 
nei che  la  separano  della  Spagna  ; i P^osgi,  che 
divìdono  la  Lorena  dalla  Borgogna  e daH’Alsazia; 
il  Jura  che  distingue  la  Franca-Contea  dalla  Sviz- 
zara  ; le  Cevenne  che  sono  in  Lioguadoca  ; il  Can- 
tal e il  Puy-de-Dd>ne  che  sono  nell’  Auvergna  ; 
la  Costa  (C  oro  in  Borgogna  e il  Monte  terribile 
eh’  è vicino  a Basilea. 

( Foreste.)  Le  principali  foreste  sono  quelle 
delle  Ardennes,  d’  Orleans\  di  Fontainbleau,  di 
Compiegne,  di  Fillers-Cote.rels  e di  Soignes. 

(Fiumi.)  I principali  fiumi  delia  Francia  sono 
la  LoirUt  il  Rodano, Gnronna  e la  Senna, 

'i,  nasce  nel  inontt?  CerhierAe-Joux,  nel  dfipar- 
timeato  fìtW' Alta- Loira  , eovte  al  nord  e al  nurd- 
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ouest  e si  getta  neU'Alldiilìco.  Il  Rodano  ha  la  sua  sor- 
gente nel  monte  della  Forca  in  Svizzera  , vicino 
al  S.  Gottardo,  scende  al  sud -ouest  e al  sud,  e 
sbocca  nel  golfo  di  Lione.  La  Garonna  sorge  in 
f^al  d’  Arcan  nei  Pirenei  ; corre  al  nord  -est  e 
'al  nord-ouest,  riceve  il  nome  di  Gironda  dopo  es- 
• sersi  unita  alla  Dordogna,  e si  getta  nel  golfo  dì 
Guascogna.  La  Senna  ha  la  sua  sorgente  a Sainle- 
Seìne  nel  dipartimento  della  Costa  d’oro,  corre  al 
’nord-one.st,  pas«a  a Troyes , a Parigi  , a Roiien  e 
sbocca  nell’  Oceano  in  faccia  all*  Ai>re.  Il  Reno, 
uno  de’  più  gran  fiumi  dell’  Europa,  ha  la  sor- 
gente nel  monte  S>  Gottardo  in  Svizzera  , scorre 
ira  la  Francia  e la  Germania , e va  a perdersi  in 
'Olanda  in  parte  nel  mar  di  Germania,  e in  parte 
*nel  Zuyderzee.  tWi  altri  fiumi  ragguardevoli  sono: 
la  Saona  un  dì  Arar  che  nasce  nei  V osgi  e si 
getta  nel  Roano  a Lione.  La  Careni  a che  ha  la 
'Stia  sorgente  a Cbèronat  nel  dipartimento  deli’  AL- 
ia-Pìenna,  in  vicinanza  di  Roche-Chouart  , e si 
perde  nèlT  Oceano  in  faccia  all’  isola  d’  Oléron. 

( Canali.)  1 fiumi  recano  al  commercio  della 
Francia  grandi  vantaggi  facilitandone  i trasporti , 
uia  questi  vantaggi  furono  aumentati  dai  canali  che 
sono  l’opera  degli  industriosi  abitanti.  Quello  di 
’Linguaddca  che  fa  grand’  onore  alla  Francia  sta- 
bilisce la  comuòicazione  fra  I’  Oceano  ed  il  Medi- 
terraneo ; venne  eseguito  da  Pietro  Paolo  Riquet, 
■sul  disegno  del  celebre  A.ndreos.vy  che  ne  ideò  il 
progetto,  e si  condusse  il  canale  per  più  di  45  le- 
' glie 'a  traverso  di  montagne  e di  vaili:  fu  inco- 
niinciato  nel  ifi66  e condotto  a termine  nel  i6So. 
Questa  comunicazione  dei  due  mari  aveva  per  isco- 
pó  di  fare  con  maggior  prontezza  passare  le  flotte 
militari  deir  uno  all'  altro  mure,  ma  non  si  potè 
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riuscire  in.  questo  progetto  , qriantiiiiqne  cnn  im- 
mense spese  siasi  riuscito  a farlo  passare  per  Bua 
sotto  <li,  una  montagna.  Col  mezzo  del  canale  di 
Calnis  i viaggiatori  vanno  comodamente  per  acqua 
eia  qut^lia  città  a Saiut*Omer,  Ouiikerqiie  , Grave- 
Jmes,  Ypres  ec.  Il  canale  d’  Orleans  é parimenti 
un’opera  mirabile.  Quelli  di  5orgog«r/,  del  CenOo 
sono  ragguardevoli.  La  Francia  ha  j)iiie  altri  ca- 
nali che  rendono  la  navigazione  faciJissima  nell'in- 
terno. Altri  ancora  sodo  stati  di  fresco  aperti  e 
cominciati,  siccome  sono  quelli  di  Sun  Quintino^ 
d’  Otircq  ec. 

(Laghi.)  Pochissimi  sono  i laghi  in  Francia  : 
i principali  sono  il  LenianOf  noto  sotto  il  nomo 
di  lago  di  Ginevra  che  vien  traversato  dal  Roda- 
no i i laghi  A'Annecyj  e di  Rourgeni  ^ c quello 
d Alligre  sulla  cima  d’  una  montagna  del  dipar- 
timento di  Puy  ~de  Róme. 

(Acque  minerali.)  Le  più  celobri  acque  mi- 
.nerali  della  Francia  sono  quelle  di  Bareges  e di 
Bngneres  che  si  trovano  nella  Giiienna  vicino  ai 
Piitnei.  Quelle  di  Forgts  io  Normandia,  di  Plom- 
hiercs  in  Lorena,  di  Spa  nel  dipartimento  dell' Ourfce 
sono  pure  rinomatissime. 

( Minerali  ec.  ) La  Francia  ha  molte  minie- 
re. La  Linguadoca  ne  contiene  d’  oro  e d’  argen- 
to , e 1 Alsazia  d argento,  e di  rame  j ma  la  lo— 
l'o  scavazione  esigerebbe  spese  troppo  considerabi- 
li. Trovansi  in  diverse  proyincie  marmo,  alabastro, 
diaspro  e carbone.  La  Brettagna  abbonda  di  minie- 
re di  ferro,  rame,  stagno  e piombo.  11  Berry  ne 
ha  una  d*  ocrea  e di  molta  utilità. 

( Vegetabili.)  Il  suolo  della  Francia  produ- 
ce grani  di  ogni  specie,  frutta  di  molte  qualiià  e 
particolarmente  uva,  pomi,  pere  , fichi  ec.  Vi  si 
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raeco.gIie  canape  , lino  , legumi  ec.  L’  Alsazia  , la 
Lorena  e i Pirenei  somministrano  legnami  da  co- 
struzione. I ricolti  di  seta  sono  abbondantissimi 
Lingiiadoca.  Il  Gatinese  somministra  molto  zaffera- 
no. 1 vini  di  Sciampagna  , di  'Borgogna  . di  Bor- 
deaux , di  Guascogna  e d’  altre  provincie  sono  ri- 
iiomalissimi.  Nelle  provincie  vicine  a)  Mediterra- 
neo si  fa  una  gran  quantità  d'  olio  d’oliva.  Vi 
sono  in  Francia  querce,  orni,  frassini  e varie  altre 
specie  d’  alberi.  Si  fa  molto  sale  nell’  ìsola  di  Re,' 
nei  contorni  di  Rochefort,  e sulle  coste  della  San - 
tongia.  La  Lingnadoca  produce  l’erba  clneniata  A'a/f, 
le  cui  ceneri  formano  un’eccellente  soda  pee  la  fab- 
brica del  sapone.  ’ ' * .li 

(Animali.)  Le  foreste  dei  Galli  abbondavano  dii 
ringhiali  , di  bufali  , di  tori  selvaggi  ferocissimi; 
vi  si  trovava'  allora  a truppe  un  animale  di  cui 
sembi  j perduta  la  .specie,  denominato  alce,  èbe  par- 
tecipava alla  figura  del  cervo  'c  del  "cammello. 
I prati  ricchi  di  be’  fiori  davano  Dutrimcnto  a 
numerosissimi  sciami  di  pecchie.  I Fenicj,  i'  Carta- 
ginesi , i Greci  radevano  le  roste  .della  Gailia  aC"' 
cattandovi  la  cera,  i bestiami , i cuoi il>  legname’ 
«la  costruzione  e le  pagliette  d’  oro  trasportate  dai 
fiumi.  ' ‘ ■ I 

Ora  la  Francia  possedè  belle  razze  di  cavalli: 
si  distinguoUo  quelli  del  Belgio  proprj  a)  servi- 
zio delle  troppe  leggiere,  quelli  di  Normandia  atti 
all*  agricoltura  ed  al  lusso,  e quelli  dei  Limosino  e 
della  Navarra  ercellenti  pel  maneggio.  I buoi  del 
Belgio,  della  Normandia,  dell’  Alsazia  , del  Poitù 
e dell’  Auvt  rgna  sono  stimati  moltissimo.  Le  nn- 
niernse  greggie  si  fanno  distinguere  pei  pregi  ca- 
ratteristici delle  loro  ercellenti  razze.  Si  fa  gran  conto 
dei  iiiontoni  delle  'Ardennes  e di  Prè-salt: , per 
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la  delicatez/.a  delle  loro  carni  e di  quelli  di  razza 
Spagnuola  stante  la  fìnezza  della  loro  lana.  Le  api 
e il  baco  da  seta  contribuiscono  non  poco  alla 
ricchezza  di  questo  paese.  La  pesca  di  mare  e di^ 
acqua  dolce,  dopo  1’  agricoltura  e la  cura  degli 
animali , è senza  dubbio  la  sorgente  più  abbon- 
dante della  sussistenza  e della  ricchezza. 

(Principali  citta’  uella  Fa  ancia.  ] Parigi 
capitale  della  Francia,  è dopo  Londra  la  più  gran- 
de e la  più  considerabile  città  dell’  Europa.  Essa 
contiene  circa  seìcentomila  abitanti  , molti  grandi 
stabilimenti  d’  istruzione  e di  beneficenza  , e fu 
arricchita  negli  ultimi  tempi  con  immense  colle- 
zioni di  opere  di  belle  arti  antiche  e moderne, 
portate  dall’Italia  e da  altri  paesi  conquistati.  La 
maggior  parte  però  di  questi  monuuienti  è stata 
restituita  ai  loro  antichi  possessori  dopo  la  pace 
del  i8i4* 

. Le  altre  principali  città  della  Francia  sono: 
Lione,  Marsiglia,  Bordò,  Nantes  , Tolosa,  Rouen  , 
Strasburgo,  Tolone  e Lilla,  Calais  presso  il  cana- 
le della  Manica  , Brest  sulle  coste  dell’  A.tlanlico. 
Presso  Tolone  sono  poste  le  isole  di  Hieres.Le  isole  di 
Rhe  e di  Bellisle  sono  situale  nella  baja  di  Biscaglia* 
La  Corsica  appartiene  pure  alla  Francia. 

( Gotf.rno.)  Il  governo  della  Francia  fu  mo- 
narchico fino  al  1789,  nel  qual  anno  si  suscitò  una 
rivoluzione  contea  il  governo  , e la  monarchia  fu 
assoggettata  ad  alcune  condizioni.  Venne  io  seguito 
la  repubblica  per  alcun  tempo , e dopo  guerre 
sanguinose  e varie  vittorie  dei  Francesi,  il  vinci- 
tore assunse  il  titolo  d’  Imperadore  dei  Francesi  e 
Re  d’Italia.  I felici  di  lui  successi  contea  varie 
vicine  potenze  lo  portarono  a dominare  in  una  gran 
parte  dell’  Europa  ; ma  l’ ultima  guerra  tentata,  con- 
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ta  la  Russia  cagionò  la  di  lui  caduta , e quindi 
(dia  pace  del  1814  tornò  la  dinastia  dèi  Borbo- 
a nello  stato  in  cui  era  anticamente,  limitato  solo 
(a  una  muova  carta  costituzionale. 

(Popolazione.)  La  popolazione  della  Francia, 
giusta  la  riduzione  del  suo  territorio  fatta  nell’  ul- 
tima pace  f è di  oltre  venticinque  niilioni.  Le  sta- 
tistiche del  1819  portano  la  popolazione  della  Fran- 
cia a 39,800,000,  dei  quali  37,000,000  parlano  il 
Francese;  1,793,000  il  Tedesco  ; 900,000  il  Breto- 
ne ; 108,000  il  Basco.  Si  calcolano  30,400,00  Cat- 
tolici ; 3,5oo,ooo  Calvinisti;  1,100,000  Luterani; 
60,000  Ebrei;  3,000  Ernhutter  e &5o  Quacberi.  La 
ultima  statistica  , come  abbiamo  già  veduto  , porta 
la  popolazione  della  Francia  a 3o, 451,191. 

( Lingua.  ) La  lingua  Francese  è derivata  dalla 
Celtica  e dalla  Latina  che  si  parlava  una  volta  nella 
Oallia  , e tdalla  lingua  Teutonica  che  vi  fu  intro- 
dotta dai  Franchi.  Essa  è presentemente  la  più  spar- 
sa  di  tutte  le  lingue  vive. 

( Carattere  degli  abitanti.  ) La  maggior  parte 
della  nazione  Francese  discende  da  famiglie  Galli-  ^ 
che:  quindi  non  dobbiamo  stupirci  se  vediamo  sus- 
sistere tuttavia  le  tracce  del  carattere  degli  adtichi 
GallL  11  carattere  naturale  del  Francese  non  dif- 
ferisce dunque  da  quello  che  da  Cesare  viene  at- 
tribuito ai  Galli  : essi  furono  sempre  pronti  a ri- 
solversi , ardenti  a combattere , impetuosi  nell’  at- 
tacco e facili  a scoraggiarsi . ^Cesare  , Agatia  ed  al- 
tra antichi  scrittori  affermavano  fin  d’ allora  che  fra 
tutti  i Barbari , i Galli  erano  i più  inciviliti.  La 
Francese  anche  al  presente  è una  delle  più  inci- 
vilite nazioni  dell’ Europa.  II  genio,  il  valore  , i 
costami  pubblici  dei  Francesi  sono  abbastanza  noti. 

11  nobile  orgoglio  è il  tratto  dominante  del  carat- 
Coit . Europa  1 9 
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ff>re  Franresc  : la  prosperità  lo  rfnrla  qnnlrhp  volta 
|iresiintuo*o  arrogante,  ma  potili  sanno  soppor- 
tare con  pazienza  le  avversità.  Gli  altri  jiiiiilì  ca- 
ratteristici del  Francese  sono  una  giovialità  natu- 
ra'e ed  una  grande  vivariià  ctie  lo  fanno  spesse 
volte  riuscire  nelle  sue  imprese.  I.a  civiltà  che  con- 
siste nella  decenza  del  favellare  ed  in  una  dolce  a- 
meiiità  di  costumi  è il  più  bell’appannaggio  del  Fran- 
cese. Ma  i progressi  della  civiltà  hanno  moltiplicato 
in  Francia  i caratteri  deboli,  leggieri  e servili.  La 
rivoluzione  stessa  ha  sovente  prodotto  gli  eccessi 
della  più  vile  adulazione  ed  un  egoismo  senza  pari. 
Ma  questi  sono  vizii  di  alcuni  ambiziosi  e non  vizil 
della  nazione.  Il  popolo  in  generale  ha  molta  ener- 
gia ; esso  è dispostissimo  a mormorare  , ad  ammu- 
tinarsi ed  è ao'ciie  in  certi  momenti  intrattabile  e 
feroce.  I Francesi  senz’essere  di  alta  statura,  sono 
generalmente  ben  proporzionati , ben  disposti  e di 
grande  attività  ; e vanno  men  soggetti  degli  altri 
‘ popoli  alle  deformità  corporali.  Le  donne  hanno  mol- 
tissima grazia,  piacevolezza  e giocondità:  le  accuse 
di  leggerezza  e di  immoralità  che  ad  esse  si  fanno 
sono  un  po’  troppo  esagerate. 

( Costumi,  usanze,  nivERTiMENti.  ) I loro  di- 
vertimenti consistono  nel  ballo,  nei  giuocbi  e negli 
spettacoli  : i loro  esercizi!  nella  scherma  , nel  ca- 
valcare , nel  giuncaie  al  bigliardo  ed  alla  palla. 

L’  uniformità  nei  costumi  , nelle  usanze  e ne- 
gli abiti  si  stabilì  dopo  Francesco  1.  La  corte  non 
cominciò  che  in  quell’  epoca  a servir  di  modello  alle 
provincie  riunite.  Sotto  il  medesimo  Re  i Francesi 
riMuinciarono  ben  arfche  a distinguersi  nella  galan- 
teria c nella  civiltà,  fìssi  pei  piimi  abbandonarono 
r u‘0  delia  lancia  e delia  p'cea,  Portaron  vesti  e 
tuniche  6uo  al  XV i ,<ieco!o.  .Sotto  Libici  il  Giovatiti 
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]»ciarono  r usanea  <le1la  barba  e la  ripreaero  sotto 
Francesco  I e non  cominciaroa  a raderla  iuterumca- 
te  che  sotto  Luigi  XIV.  In  oggi  la  foggia  di  vesiire 
dei  due  sessi  è si  vaiiabile  che  sarebbe  impossibile 
il  darne  qui  una  breve  detenzione. Basta  il  dire  che 
la  Francia  è il  paese  delle  mode,  e che  le  altre  na- 
zioni si  fanno  un  pregio  di  seguirle. 

( Dotti  , lkti’erati  , artisti.  ) La  sana  filoso - 
Ila,  dice  Tautore  del  secolo  XIV,  non  fece  in  Fran- 
cia sì  grandi  progressi  quanti  ne  fece  in  Firenze  ed 
in  Inghilterra  ; e se  rAccademia  rielle  scienze  ha 
renduto  importanti  servigli  alio  spinto  umano,  non 
mise  per  questo  i Francesi  al  di  sopra  degli  altri 
popoli.  In  quest’  epoca  tutte  le  grandi  invenzioni  e 
le  grandi  verità  venuero  dai  nostri  vicini.  Ciò  nono- 
stante i Francesi  si  distinsero  soruruaiuente  nell’  elo- 
quriiza  , nella  poesia,  nella  letteratura  e nei  libri 
di  inorale  e di  piacevolezza.  Noo  era  però  ancora 
in  Francia  alcun  genio  che  desse  alla  lingua  Fran- 
cese que’ modi  , qiie’,nuiueri , quelle  proprietà  di 
stile  e di  dignità  che  cotanto  1’  abbellirono  in  se- 
guito. Alcuni  versi  di  Malhcrbe  facevano  soltanto 
sentire  cb’  essa  era  capace  di  grandezza  e di  forza. 
Quelle  stesse  dotte  persone  che  avevano  scritto  asa  »i 
bene  in  Latino , come  un  Presidente  de  Thoii  ed 
un  Cancelliere  de  L’ tlopilal  non  erano  poi  gli  stessi 
cjuando  trattavano  la  propria  lingua.  Il  Francese 
disliijgiievasi  solo  con  una  certa  semplicità  che  for- 
mava r unico  merito  di  J)iu\>iUe  , d’  Auiiol  , di 
di  Monlaìgne  , di  Regnicry  della  satira  Mé- 

nippè.'. 

( Tragici,  comici  , satirici  ec.  ) Ma  finalmente 
il  gusto  si  diffuse  ; e Compiile  e Bacine  riporta- 
rono la  palma  nel  genere  tragico:  Tuno  si  distinse 
coll»  maestà  c coila  grandezza  , T altro  coll’  accor- 
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teiià  nell’  indagare,  le  pa&sioni , colla  continua  ele- 
ganza e purità  dello  btile , e tulli  e due  meritarono 
un  posto  onorevole  a fianco  dei  Sofocli  e degli  Eu- 
ripidi. ’ì^olière  cavò  la  commedia  dal  caos  f come 
Corneille  aveva  fatto  della  tragedia  , e le  sue  opere 
sono  superiori  a tutte  quelle  che  ha  prodotte  la  Fran- 
cia in  questo  genere. 

( Obatc^ri  ec.  ) Boiteau  colle  sue  satire  y c par- 
ticolarmente colle  belle  sue  epistole  e coll’ arte  poe- 
tica , fece  rivivere  Orazio  e Giovenale,  e divenne 
il  legislatore  del  buon  ^usio.  Bourdaloue , Mas- 
sillon,  Flechier,  Bossuel  portarono  l’eioquenzn  de.- 
la  cattedra  ad  un  grado  di  perfezione  fin  allora  sco- 
nosciuto. Gli  ultimi  due  si  distinsero  bpecialmente 
nelle  orazioni  funebri  genere  d*  eloqu^enza  nel  qua- 
le i Francesi  si  distinsero  al  sommo.  Il  Telemaco^ 
di  Féné/on  , tradotto  in  tutte  le  lingue,  è uno  dei 
più  grandi  monumenti  del  gran  secolo  della  Francia. 

* ( Filosofia  , dialettica  ec.  ) Lo  stesso  si  dica 

dei  Caratteri  de  la  Bruyere , .opera  scviltu  con  uno 
stile  conciso  , robusto  , rapido , pieno  di  espressioni 
pittoresche  ed  in  cui  si  fa  uso  di  un  genere  affatto 
nuovo  dèlia  lingua,  senza  trasgredirne  le  regole;  dei 
Mondi  di  Fonlenelle,  primo  esempio  dell’arte  de- 
licata di  sparger  grazie  fio  sulla  filosofia  ; del  Di-" 
zionario  di  Bayle  capo  d’  opera  di  dialettica  ; c 
finalmente  dello  Spirilo  delle  leggi  di  Moniestfuieu 
che  si  legge  e pei  diletto  e per  istruzione , ed  in 
cui  si  rinvengono  tutte  le  grazie  dello  spirito  con- 
giunte a profonde  idee  ed  a pensieri  arditi.  Pascal 
fissò  la  lingua  colle  sue  Lettere  Provinciali  : que- 
st’ è la  prima  opera  di  genio  che  venisse  scritta  in 
prosa  : vi  regnano  un  gusto  squisito  e tutti  i ge- 
neri d’eloquenza.  L’ inimitabile /.o/òn/aiVie  , unico 
per  la  sua  ingenuità  e per  le  sue  grazie  supera  nella 
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maggior  parte  delle  %\ie favole  (ulti  quelli  che 
no  acritto  prima  e dopo  di  lui.  QuinauU  io  uu 
genere  nuovo,  e tanto  più  diffìcile  quanto  com- 
pare più  facile  , è degno  di  essere  annoverato  fra 
tutti  i suoi  illustri  couteoiporaiiei  ; a dispetto  delle 
critiche  ingiunte  di  Boiteau  , s’  imparano  a memo- 
ria alcune  scene  intere  delle  sue  opere , e la  sem- 
plice e bella  natura  che  visi  mostra  spesso > piace 
tuttavia  io  Europa  a quelli  che  posseggono  la  lin- 
gua Francese  e che  hanno  buon  gusto. 

yaugelas  , Diintarsais  , Dubos  , Ducange  , 
gli  jérnaud  , Daguessnu  ^ yertol  y storico  pi-icc- 
vole  ed  elegante;  Sainl-lièat  y eguale  forse  a Sal- 
liisllo  nella  sua  congiura  di  Venezia  ; Crébillon  , 
J.  B.  Rouisetiu  y Lamolle  , Chanlieu  , Chnpelle  , 
La f 'arre  ^ le  signore  Lafujrelte.y  DesbouHeres , .Vr- 
vigiiè  y e molti  altri  appartengono  a quel  secolo 
sorprendente  che  vide  nascere  Desr.arlcs.  Tounie- 
f;irl  co’  suoi  viaggi  in  Ispagna  , in  Inghilterra  , in 
Olanda,  in  Grecia  ed  in  Asia  ha  renduti  grandis- 
simi servigli  alla  Sloria  naturale  ed  in  ispecie  alla 
botanica. 

(Bklle  asti.  ) Le  aiti,  che  non  dipendono  uni- 
camente dallo  spirito  , come  la  ii:usica  , la  pittura, 
la  scultura,  l’ architettura  avevano  fatto  deboli  pro- 
gressi in  Francia  prima  del  secolo  di  Luigi  XIV. 
Ma  in  allora  presero  un  nuovo  slancio  e nacquero 
in  folla  alla  voce  di  Colberl  che  fu  il  Mecenate 
degli  artisti. 

( Pittura.  ) Dopo  Poussin  che  viveva  sotto  Lui- 
gi Xlll  i Francesi  hanno  sempre  avuto  de’ grandi 
])ittori;  e senza  trattenerci  di  un  Lemeur  che  non 
ebbe  a maestro  altri  che  sè  stesso,  di  uu  Lebruti 
che  cotanto  si  distinse  nel  disegno  e nella  compo-> 
sizioue  , essi  ne  hanno  più  di  trenta  che  lasciarono 
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opei  e ricercatissioie , siccome  sono  quelle  dei  Bour- 
don  j dei  Falenliny  dei  Fateau  e di  altri.  Vastis- 
sime opere  di  pittura  offre  Ja  softitta  di  Leinoint^y 
a Versailles.  Ma  gli  sforzi  di  Fieli  j di  David  y 
di  Firicenty  di  Regiiaud  e dei  loro  allievi  hanno 
portato  la  scuola  Francese  moderna  ad  un  grado 
forse  superiore  a quello  del  secolo  di  Luigi  XIV^ . 

( Scultura.  ) Nella  scultura  possono  citarsi  Pu- 
get  che  fu  in  una  volta  scultore,  pittore  ed  archi- 
tetto , e che  si  rese  celebre  co’ suoi  molti  capi  di 
opera  che  si  ammirano  in  Marsiglia  ed  in  Versailles; 
Cìrardoiiy  noto  pei  bagni  d’<A.pollo  e pel  mauso- 
leo del  Cardinale  de  Richelieu'y  i Coi&eroiXy  i 
Couòtoux  ec. 

( Architeitura.  ) Mansarda  Pt  rrauUy  Lavau 
e Dorbai  sono  giustamente  annoverati fia  i iiiigliot  i 
architetti,  senza  far  menzione  di  quelli  che  si  re- 
sero illustri  sotto  il  regno  di  Maria  de'  JMediciy 
quale  fra  gli  altri  fu  Desbrosses  cui  la  Ftancia  va 
debitrice  del  palazzo  del  Luxembourg  e della  por- 
ta maggiore  di  S.  Gervasio  a Parigi.  Nella  teoria 
e nella  pratica  delie  lortificazioui  si  segnalò  F au- 
ban. 

1 Francesi  si  distinsero  altresì  nell’arte  di  co- 
niar le  medaglie,  di  incidere  le  pietre  preziose,  di 
cesellare  in  oro  ed  in  argento;  nell’arte  di  molti- 
plicare e di  eternare!  quadri  coU’incisione,  e final- 
mente in  quella  di  fondere  iu  un  sul  getto  figure 
equestri  colossali. 

( Chirurgia.  ) Dopo  di  aver  fatta  renumerazione 
di  tutte  le  arti  che  cotanto  contribuirono  alla  glo- 
ria dello  Stato,  non  passeremo  sotto  silenzio  la  più 
utile  dì  tutte,  la  chirurgia,  nella  quale  i Franctai 
superano  non  poche  nazioui  del  mondo.  Nè  sola- 
roeule  irovjiisi  in  Francia  abili  chirurgi  , ma  si  fab- 
bricano altresì  con  «omma  perfeziouit  gli  struiuenli 
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necessarti,  • se  ne  auunuiuistraao  a tutte  le  nazio- 
ni vicine. 

( Yoltaisb,  Rousseau  ec.  ) Il  secolo  poc*  anzi 
terminato  sostenne  poi  con  molto  onore  la  gloria  di 
quello  che  io  ha  preceduto.  colla  sua  sor- 

prendente universalità  in  quasi  tutti  i rami  di  let- 
teratura, fa  raminirazione  della  dotta  Europa.  Gio~ 
vanni  Giacomo  Rousseau  colla  maschia  sua  eloquen- 
za ha  contribuito  moltissimo  a dare  alla  lingua  Fran- 
cese tutta  l’energia  e tutte  le  bellezze  di  cui  era 
capace.  11  suo  Contrailo  Sociale  ed  il  suo  Emilio 
trovausi  in  tutte  le  biblioteche.  Grcssel , Alarmon' 
lei  y Colar (leau  y Bernard  lìànDO  aneh’essi  lasciato 
e come  letterati  e come  poeti  opere  pregiate  e no- 
mi celebri. 

( FiLosovi  E POLITICI.  ) Ma  il  secolo  XVIII  si 
e soprattutto  distinto  co’suoi  scrittori  di  filosofia  e 
di  politica.  Le  opere  dì  MabljTy  Condillacy  Rajr- 
naly  Diderot  ec.  hanno  cangiatole  idee  sociali  in 
Francia  ed  in  Europa. 

( Matematiche.  ) Tutte  le  scienze  matematiche 
hanno  latto  parimente  rapidissimi  progressi,  vi'  Atkm- 
berl  divenne  celebre  colla  scoperta  dei  principi!  ge- 
nerali del  movimento  dei  corpi  solidi  e dei  fluidi, 
e del  nuovo  calcolo  necessario  nella  teoria  dei  mo- 
vimento dei  fluidi,  e dei  corpi  flessibili.  Il  proble- 
ma della  pressione  degli  equinozii,  di  cui  Newton 
ci  diede  soltanto  una  soluzione  incompleta,  è sta- 
to sciolto  dallo  stesso  geometra.  Clairaut,  Dezo~ 
ut,  Legendre.  Laplace  e Lagrange  ec.  si  sono  in- 
finitamente distinti  nelle  matematiche.  L’asiionomia 
e la  geografia  hanno  partecipalo  a questo  generai 
movimento;  Lalande  e Méchain  nella  prima,  d' An- 
villt  y Jiougainvilley  Gosselin,  Aleiuelle,  Alalie -Brun 
e*  Buaeht  uelia  seuouda,  hanno  contribuito  luoltis- 
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situo  a propagare  in  Francia  lo  studio  di  queste  scien- 
ze. 

(Storia  naturale.  ) Il  laborioso  n/o/t, 

Buffon,  questo  eloquente  storico  della  natura;  Lac'e- 
pède,  il  degno  collaboratore  e continuatore  di  Buf- 
fon, sì  noto  per  la  bella  Storia  dei  pesci,  Haujr, 
Lama)  eh,  sono  stati  i FLinii  ed  i Gessner  dtl  loro 
secolo  e della  Francia. 

( Chimica.  ) La  chimica,  mercè  le  fatiche  del- 
l’illustre Lavoisier  e di  molti  altri  dotti,  come  Ber- 
iholel,  Guyton-Morveau,  Fourcrojr,  Chaplal,  V au- 
qiielin , Deyeiix  ec.  è divenuta  una  scienza  nuova. 

( Belle  arti.)  ].>a  pittura,  la  scultura,  Tarchi- 
tettura  e la  chirurgia  soprattuttto,  non  hanno  per- 
duta i’alta  loro  reputazione,  ed  i Francesi  posso- 
no ancora  citare  nomi  celebri  in  ognuna  di  queste 
arti. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  \\ Dizionario  E i- 
ciclopedico,  celebre  deposito  delie  cognizioni  uma- 
ne del  quale  andiam  debitori  a Diderot  e A' Alern- 
her  che  ne  han  concepito  il  progetto  e diretto  l’e* 
sedizione.  La  nazion  Francese  si  glorierà  eterna- 
mente d’aver  avuto  iliustn  militari  , magistrali,  d<it- 
turi, letterati,  geometri,  grannuatici,  fisici  che  concor- 
sero a quest’ifupresa  altrettanto  utile  quanto  fati-  , 
cosa . 

( Letteratura  presente.  ) In  questi  ultimi  an- 
ni si  osservò,  henohè  le  scienze  esatte  ed  alcufie  ar- 
ti piacevoli  abbiano  fatto  alcuni  progressi,  e benché 
siasi  pubblicato  uu  gran  numero  d’opere,  che  la 
letteratura  in  generaì'e  c io  ispecie  i suoi  alti  rami 
non  sono  stati  sì  floridi:  vide  la  luce  una  folla  d’in- 
sipide e barbare  produz'oni  più  proprie  che  altro 
a disonorare  la  Francia  e a sopraffare  il  pubblico 
a dispetto  degli  sforzi  di  alcuni,  che  eombattono  lut- 
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tavia  contro  il  pessimo  gusto  che  par  TOglia  intro- 
dursi nella  patria  dei /{acme,  dei /^o/Zaire,  dei  Mo~ 
liète  e del  Desprèaux. 

(MANiFATTuaE  K FABBRICHE.)  Le  manifatture  e 
fabbriche  della  Francia  sono  celebri  da  per  tutto, 
e colla  loro  perfezione  corrispondòno  alia  premu- 
ra che  prende  il  Governo  per  mantenerle  e per  in- 
coraggiarle. (ftltre  r incomparabile  manifattura  na- 
zionale delle  tappezzerie  di  Crobelins  e dei  tappeti 
delia  Savonnerie , ce  ne  sono  altre  ancora  degne 
di  considerazione  a ArraSy  JBeauvaj’y  Fclletiriy  Au- 
husson  ec.  note  a tutte  le  nazioni.  Ciò  nonostante 
esse  non  sono  di'  tanto  lucro  quanto  le  fabbriche 
di  panno  notissime  si  per  la  qualità  e Id  finezza  , 
che  prr  la  vivacità  e .solidità  dei  colori,  e quanto  le 
fabbriche  di  seterie,  soprattutto  di  Lione,  benché 
quest’  ultime  sieno  molto  meno  floride  al  presente 
che  pel  passato. 

Dopo  la  metà  dell’  ultimo  secolo  le  manifattu- 
re e le  fabbriche  di  lana  sooo  state  maggiormente 
perfeziqoate  ed  accresciute.  La  fabbricazione  delie 
stoffe  di  lana  sparsa  quasi  per  tutta  la  Francia,  è 
immensa,  ed  assai  considerabile  ne  è 1’  esportazione. 

I dipartimenti  settentrionali  producono  quella 
magnifica  tela  che  eguaglia  io  bellezza  le  migliori 
tele  di  tutte  le  nazioni.  Assai  celebri  sono  altresì 
le  manifatture  di  specchi  e di  vetri.  Un’  altra  ma- 
nifattura che  merita  ancora  maggior  considerazione 
per  la  sua  utilità  si  è quella  del  piombo  in  lamine, 
le  cui  opere  durano  più  lungo  tempo  che  quelle 
del  piombo  fuso.  Lo  stesso  si  dica  della  manifattura 
delle  armi  bianche  stabilita  ne’  dipartimenti  del  Bas- 
so-Reno,  e delle  armi  a fuoco  di  Fersailh  s,  Lièqey 
Cliarle\filUj  Sanl-Efienne  ec.  come  altresì  le  fonde- 
rie dei  cannoni  e delle  fabbriche  di  cordami  e di 
tele  per  vele. 
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Si  fabbrica  purceilaìia  in  molle  città  della 
Francia,  ma  quella  di  Sèi>rcs  supera  tutte  le  altre 
sì  per  r eleganza  delle  forme  e la  perfezione  del 
disegno,  che  per  la  ricchezza  e la  vivacità  dei  co- 
lori. Fra  il  gran  numero  delle  manifatinre  di  ma- 
jolica  si  distinguono  quelle  di  Sceaux,  di  oul,  di 
Nider\>Uler%  ec. 

L’oiificeria,  i lavori  di  falegname  e d*  ebanista 
in  Parigi  sono  ammirati  per  la  finitezza  e T ele- 
ganza delle  forme.  Le  fabbriche  di  carta  sono  ce- 
lebri sì  per  la  quantità,  che  per  la  qualità  ; qiie.le 
d’  Aiinonay  e di  Courlalin  sono  fra  le  migliori  di 
Europa.  Bellissimi  sono  i lavori  di  moda  non  solo 
per  abbigliamenti  femniiiiili  , ma  anclie  per  masse- 
rizie ed  altri  oggetti  d’oro,  d’argento,  di  bronzo, 
di  plaquè,  di  latta  ee.  Chi  fosse  vago  di  una  esatta 
descrizione  delie  manifatture  dell’  industria  Fran- 
cese, potrebbe  consultare  il  Quadro  alfabetico  dei 
luoghi  delle  manifatinre  e fabbriche  e di  altri 
oggetti  deir  industria  Francese,  che  trovasi  aggiunto 
al  volume  sesto  della  Geograjia  Vni\>ersaleA\  MlH- 
Ielle  e Malte-Brun 

(CoMMCRcio.)  Dopo  di  aver  fatto  una  succinta 
numerazione  delle  sorgenti  del  commercio  Francese, 
ci  rimane  a parlare  dello  stesso  commercio.  Egli 
è facile  il  formarsene  un’idea:  la  posizione  vantag- 
giosa della  Francia  fra  tre  gran  mari;  il  non  pìo 
col  numero  dei  suoi  fiumi  e dei  ciinali  navigabili 
che  assicurano  la  comunicazione  delle  sue  terre  cen- 
trali ooi  porli,  e reciprocamente  ; il  mantenimento 
delle  grandi  strade;  la  varietà  imineusa  delle  pro- 
duzioni congiunte  all’  industria  nazionale  ; la  felice 
combinazione  che  ìe  diede  de’  vicini,  il  cui  coni 
tnercio  è passivo  ; la  temperatura  del  suo  climi  che 
le  procura  f incalcolabile  vantaggio  di  spedire  e di 
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ricevere  le  sue  navi  in  ogni  stagione  ; tutto  con- 
corre a procurare  a questa  potenza  un  commercio 
estesissimo  e delia  più  grande  importanza.  Troppo 
ci  allontanerebbe  dal  nostro  scopo  principale  il  dare 
qui  un  esatto  e per  conseguenza  lunghissimo  rag- 
guaglio dei  commercio  interno  ed  esterno  della  Fran- 
cia : e perciò  chi  desiderasse  di  conoscerlo  per- 
fettamente potrebbe  consultare  i quadri  relativi  al 
commercio  tratti  dalla  Statistica  generale  della 
Francia,  e pubblicati  da  Mentelle  ec.  nel  Tom.  IV. 
della  Geografia  wwersale,  I.  il  Quadro  generale 
delle  importazioni  delle  principali  mercanzie  ori- 
ginarie delle  potenze  Europee  e di  alcune  con- 
trade dell*  Asta,  deli*  Ajrica  e dell*  America,  « 
del  prodotto  del  loro  valore  nei  porli  e nei  ma- 
gazzeni di  deposito  sulle  frontiere  della  Francia. 
IL  il  Quadro  del  commercio  esteriore  e della 
navigazione  della  F*'ancia.  III.  il  Quadro  gene-  , 
rate  delle  esportazioni  delle  mercanzie  origina- 
rie di  tutti  i dipartimenti  marittimi  della  Fran- 
cia e del  prodotto  del  loro  valore.  A questi  quadri 
trovasi  aggiunto  il  nuovo  regolamento  dei  pesi  e 
delle  misure,  ed  il  rapporto  che  passa  fra  questo 
c 1’  antico  sistema. 
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SOTTO 

I GALLI  ED  I ROmANI 


Xj»  Storia  dei  Galli  e dei  Franchi  sì  famosi 
per  le  loro  invasiooi  e per  le  loro  conquiste,  a so- 
tniglianza  di  un  gran  fiume,  scaturisce  da  meschina 
e quasi  ignorata  sorgente,  cui  1’  orgoglio  e la  cre- 
dulità tentarono  invano  d'  ingrandire  con  presligj 
e d’ illustrare  con  favolosi  racconti.  Ma  se  Torigi* 
ne  di  questi  popoli,  siccome  abbiamo  di  già  dimo- 
strato, va  smarrita  nella  profonda  caligine  dei  tempi 
che  circonda  la  culla  di  tutti  i popoli  settentrionaft , 
non  sono  ignote  le  loro  valorose  azioni  per  cui  po- 
scia si  resero  cotanto  celebri  nelle  più  belle  con-* 
trade  dell*  Europa,  e da  noi  si  sono  già  fatti  co- 
noscere i costumi,  le  leggi,  le  usanze  ed  il  culto 
dei  e dei allorché  abbiamo  descritto 

r Antico  Costume  della  Germania  nella  quale  essi 
abitavano.  Opportuna  però  qui  sarà  una  partico- 
lare e più  distinta  notìzia  di  questi  popoli  ; anzi 
necessario  et  sembra  il  rappresentare  come  in  un 
solo  quadro  le  antiche  costumanze  di  questi  primi 
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ibitatori  della  Francia  delta  <|uale  intraprendiamo 
la  descrizione,  «c  Tolga  il  cielo,  cosi  I*  illustre  signor 
Conte  di  Segar  (i),  che  il  ben  giusto  orgoglio,  che 
mentiamo' sdegni  di  volgere  i’ occhio  all*  antica  no- 
stra origine;  nè  s’ imiti  il  più  degli  storici  che  solo 
incominciarono  le  loro  narrazioni  da  Clodoveo,  e 
diasi  a conoscere  che  non  siamo  tanto  ingiusti  coi 
primi  autori  di  tutte  le  nostre  generazioni:  noi  scen>- 
diamo  tutti  dai  Gallio  dai  Romani^  dai  Germani^ 
e dai  Franchi  ; e il  nostro  nome,  la  nostra  favella, 
i nostri  costumi  traggono  origine  dall’  iinmischianza 
di  quelle  nazioni,  come  il  nostro  carattere,  le  no- 
stre leggi,  le  nostre  abitudini,  i vizj,  le  virtù  ne 
serbano  ancora  le  tracce  indelebili.» 

(Favolosa  discendenza  dei  Galli.)  Invano  si 
affaticarono  gli  storici  di  rintracciare  nell'  oscurità 
dei  secoli  l’ incomiuciamento  della  grandezza  del 
Francesi.  I Galli  prima  della  loro  umpoe  coi  /?c- 
mani  e col  Franchi  essendo  sempre  stati  bellicosi 
ed  erranti  per  carattere,  e soprattutto  troppo  fra 
loro  divisi,  non  avendoci  lasciato  nè  OiOnumenti,  nè 
istorie  scritte,  ne  viene  per  conseguenza  che  non  si 
possa  farli  conoscere  se  non  per  le  relazioni  che 
essi  ebbero  coi  Greci  e coi  Romani  (2).  Ammia- 
no  Marcellino  pretende  che  la  Calila  deserta  ve- 
nisse popolata  da  una  mano  di  Greci  raminghi  do- 
po l’assedio  di  Troja.  I Druidi  solevan  dire  che 
una  parte  dei  loro  antenati  fosse  aborigena,  e 1’  ah 

(1)  Storia  della  Francia,  Proemio, 

(2)  Molli  aurori  si  auticiii  che  luoderni  hanno  parlato  dei 
Galli,  Dia  tulli  ripariiiaiiieDie  e senza  seguito  : noi  dobljia* 
mo  ad  un  dotto  dei  nostri  giorni  la  prima  opera  completa  su 
di  questo  popolo;  il  signor  Giovanni  Picoi  di  Ginevra  ha  po- 
c auzi  pubblicato  il  frutto  delle  sue  ricerche  sui  Galli  dalla 
loro  origine  fino  al  priucipio  della  monarchia  Francese. 
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tra  procedente  (Idi  paesi  trasrenani.  Secondo  la  fra- 
diziijne  favolosa  la  più  diffusa  nella  Gallìa  dai  noma- 
rti e dalla  Colonia  Cocete  che  si  stanziò  in  Marsiglia, 
discendevano  essi  da  un  Re  chiamato  Manno,  il 
cui  figlio  Saturno  ribellatosi,  venne  sconfitto  da  Ti> 
tano  fratello  di  lui.  Poscia  Giove  colse  il  destro  e 
vinse  Titano,  restituendo  la  corona  a Saturno,  fin- 
che questi,  scaccialo  dalla  ribellione  dei  suoi  sudditi, 
fu  costretto  fuggirsene  in  Italia,-  ed  allora  Giove 
assegnò  la  Gallia  a Plutone,  che  i Galli  nominavano 
Dis  o T'iSy  e dal  quale  si  dicevano  discendenti.  Forse 
a cagione  di  sì  fatta  credenza  serbavano  essi  uua 
superstiziosa  venerazione  ]>er  le  tenebre,  non  distin- 
guendo i tempi  se  non  col  numerare  le  notti,  e sce- 
gliendo per  santuario  le  più  osctire  fore>te.  Sappiamo 
da  Cesare  che,  dopo  Plutone,  era  Mercurio  il  Dio 
a!  quale  ì Galli  professavano  maggior  riverenza  ; 
essi  il  chiamavano  Ttulala^  e risguardavanlo  come 
il  ju'iuio  legislatore. 

(Fattkzzk  dei  Galli.)  La  statura  comune  dei 
Galli  si  elevava  a sei  e sette  piedi  ; n’  era  caadida 
la  carnagione,  gli  occhi  cerulei  , i capelli  biondi  , 
la  guardatura  feroce,  la  voce  sonora  ed  aspra.  Ate- 
neo nomina  le  loro  donne  come  le  più  belle  di 
tutte  le  barbare. 

( Coraggio,  fierezza  e valore  dei  Galli.  Lo- 
ro CARATTERE.  ] 1 Galli  c(>nsidcrav0Uo  il  coraggio 
come  la  principale  virtù.  Il  primo  posto  nelle  pub- 
bliche convocazioni  e nei  conviti  era  sempre  asse- 
gnato al  più  prode.  Non  si  conosceva  da  essi  che 
1,1  legge  del  più  forte  : tutti  i diritti  si  acquistavano 
(olla  vittoria  , .si  perdevano  colla  sconfitta.  Il  co- 
raggio  delle  consorti  dei  Galli  era  non  meno  ce- 
lebre di  quello  dei  loro  mariti  j queste  li  seguita- 
vano alla  gueira,  li  iucoraggìavan  nel  hollor  della 
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mischia  e li  arrestavano  se  fuggitivi.  Finché  i Galli 
conservarono  i loro  fieri  costumi  e cotanto  corag- 
gio , diffonHev.isi  ovunque  il  terrore  del  loro  no- 
me , ed  i Rnniani  solevano  paragonarli  alla  fol- 
gore. Al  primo  grido  di  una  guerra  con  essi  eleg- 
gevasi  tosto  il  Dittatore,  apr. vasi  T erario  sacro, 
e cessava  ogni  dispensa  dal  servigio  militare  , non 
esclusi  i sacerdoti  inedesiuii.  Il  popolo  Romano  non 
credette  d’  essere  signore  del  rao/Hjlo  se  non  dopo 
di  aver  soggiogata  la  Gallia.  Prima  di  combattere, 
prosontuosi  , godevano  d’ insultare  il  nemico  ; ed 
alcuna  volta  veggendo  avanzarsi  le  legioni  Romane, 
ponevansi  a sedere  negli  alloggiamenti  per  manifestare 
con  quanto  disprezzo  ne  atteadessero  1’  assalto;  poscia 
balzando  in  piedi  mandavano  grilla  spaventevoli,  e 
percotendo  gli  scudi  fra  loro  s’  animavano  a vi- 
cenda con  questo  rumore;  la  bravura  cangiavasi  in 
furore,  e con  urli  otribili  aKerrivano  più  che  col- 
r armi. 

( Loro  eccessiva  audacia  e viltà’.  ) Crudeli 
dopo  la  vittoria  , sagrificavano  una  parte  dei  pri- 
gionieri agli  Dei  infernali;  ma  se  il  nemico  era  da 
tanto  che  potesse  reggere  a!  primo  loro  impeto  , 
s’ invilivano  tosto,  e la  fuga  loro  non  era  meno  pre- 
cipit'isa  dell’ irruzione.  Polibio,  Diodoro,  Straho- 
iie  , Plutarco  , Silio  Italico,  Cesare  , Dione  , Cassio, 
tutti  gli  autori  convengono  che  tra  i Calti  era  del 
pari  eccessiva  T audacia  e lo  scoraggiamento , e che 
passavano  di  slanci  ’ dalla  temerità  al  più  vile  timore. 

{ Gentrcsita’  k crudeltà’  ec.  } Spesse  volte 
il  nemico  valoroso  eccitava  un  sentimenfo  di  geiie- 
rosità  nei  Galli,  i quali  poi  erano  crudeli  ed  iii- 
flessibili  contro  i vili  ed  i traditori.  Sebbene  , fi- 
dandosi nella  sola  forza  delle  persone  e ne!  corag- 
gio, sdegnassero  d’imitare  le  militari  cvo!uz!oni  e 
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Id  giudiziosa  tattica  dei  lioniani  , pure  furono  al- 
cuna volta  veduti  far  uso  di  artificii  per  assicurarsi 
della  vittoria.  Nelle  loro  scorribande  tal  trasporto 
mostravano  pel  bottioo,  che  non  perdonavano  nè 
a templi,  nè  a tombe,  e nulla  rispettavano  di  sa- 
cro : quando  invece  nel  proprio  paese  stavansi  sot- 
tomessi ai  sacertl^oti  ; e creduli,  e superstiziosi  ve- 
neravano con  cieca  fiducia  le  predizioni  dei  Druidi 
e delle  Fate. 

( Ospitalità*.  ) Quanto  formidabile  era  questo 
popolo  a’  suoi  nemici  , alrrettantn  era  cortese  ed 
ospitale  coi  vi,aggiatori  : 1'  uccisione  di  uno  stra- 
'niero  era  punita  con  una  pena  doppia  di  quella  sta- 
bilita per  r assassinio  di  un  Gallo  ; e se  il  viag- 
giatore fosse  stato  bi  qualche  abitazione  spogliato 
di  alcuna  cosa,  il  suo  ospite  e tutta  la  borgata  sog- 
giacevano ad  una  grave  ammenda  per  risarcirlo. 

( Disprezzo  per  l’  agiucoltuba.  } Conseguenza 
di  un  barbaro  e puerile  orgoglio  , disprezzttaano  i 
Galli  r agricoltura  , le  arti  e lo  studio:  il  lavoro 
dei  campi  e le  cure  domestiche  erano  occupazioni 
delle  sole  donne  : nell*  intervallo  tra  le  cacce  e i 
combattimenti  tutto  il  loro  piacere  consisteva  net 
riposo.  Avvezzi  ad  un  clima  temperato  , temevano 
assai  r aria  infocata  delle  regioni  meridionali,  come 
del  pari  non  potavano  sopportare  le  fatiche  e gli  in- 
comodi di  un  lungo  cammino.  Abituati  all*  indi- 
pendenza  ed  all’ozio,  divenivano  incostanti , volu- 
bili e curiosi;  e tale  fu  sempre  il  carattere  dei  Galli. 

( Cibi.  ) Semplici  e grossolani  erano  i cibi  di 
cui  usavano  i Galli y e riducevansi  al  latte,  al  for- 
maggio, al  mele,  ed  a quello  che  ritraevano  dalla 
pescagione  e dalia  caccia  .'  mangiavano  sdrajati  sulle 
pelli  de*  lupi  o de’ cani  ; le  sole  mani  erano  stru- 
inepto  pel  mangiare , e facevaosi  servire  dai  loro 
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figliuoli  dell’uno  e dell*  altro  sesso;  la  bevanda  più 
coomne  fu  per  essi  una  specie  di  birra  cavata  dal- 
r orzo  fermentato  che  cbiamavao  cervogia  , e della 
cui  schiuma  vatevansi  le  donne  per  imbiancare  la 
cute.  Nei  conviti  un  solo  nappo  serviva  a tutti.  Dopo 
la  conquista  dell’  Italia  nacque  in  essi  una  funesta 
passione  pel  vino , a tale  che  non  di  rado  vende- 
vano uno  schiavo  per  avere  una  tazza  di  quel  liquore. 
F.SSÌ  ammettevano  ed  invitavano  ben  anche  gli  stra- 
nieri ai  loro  banchetti , ed  offrivano  sempre  le  mi- 
gliori vivande  ai  più  valorosi:  i loro  pranzi,  co- 
nae  quelli  dei  Germani  terminavano  spesse  volte 
con  liti  e combattimenti  particolari  : essi  erano  si 
avidi  di  lodi  , che  i loro  capi  andando  alla  guerra 
eonducevan  dei  poeti,  i quali  seduti  alle  loro  mense 
vi  cantavano  le  loro  gloriose  gesta  : questi  poeti 
erano  scelti  fra  i sacerdoti  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Bardi  y de’ quali  parleremo  all’articolo  Reli- 
gione y e che  portavano  in  allora  un  abito  bruno. 
Tanto  era  in  onore  presso  i Galli  la  sobrietà,  che 
veniva  punita  1*  intemperanza  ; e risguarda  vasi  quasi 
come  cosa  vituperevole  la  grassezza  che  ne  consegue 
della  persona;  anzi  la  legge  sottometteva  ad  un’am- 
menda coloro  il  cui  ventre  sopravanzasse  in  circon- 
ferenza un  cinto  di  cui  avevano  determinata  la  misura. 

( Abiti  dbi  Galli  in  generale.  ) Secondo  Dio- 
doro di  Sicilia  r abito  dei  Galli  consisteva  io  una 
tunica  di  vari!  colori  e nelle  brache  : sopra  la  tu- 
nica solevano  porre  un  sajo  rigato  od  a pìccoli 
quadretti  od  a rombi  , pesante  nell’  inverno  e leg- 
giere nella  state,  e lo  strignevatio  con  un  ferma- 
glio. Vedi  num.  li.  Tavola  5.  Un  epigramma  di  Mar- 
Biale  ci  fa  sapere  che  questi  popoli  preferivano  ai 
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suoi  tempi  il  colore  rossignoio  giallo-dorato  (i), 
e in  altro  luogo  dice  che  il  mantello  era  corto  e 
che  non  giugneva  a coprire  che  la  metà  delle  na- 
tiche (a).  Strabene  pretende  che  invece  della  tu- 
nica portassero  un  abito  corto  colle  maoiche  che 
scendevano  fin  sotto  la  cintura  : quest’  era  un  sajo 
militare^  e ce  ne  aveva  di  varie  specie , poiché  si 
dava  lo  stesso  nome  alla  maggior  parte  degli  abiti 
che  gli  uomini  portavano  sopra  la  tanica.  I monu- 
menti trovati  a Metz  e a Langres  o ne’  loro  din- 
torni , rappresentano  gli  uomini  colla  tunica  che  ol- 
trepassa il  ginocchio,  con  due  maniche,  ma  più  so- 
vente con  una  sola;  il  mantello  è disposto  come 
la  toga , o fibbiata  sul  petto  : alcuni  sopra  il  man- 
tello ne  portano  un  altro  più  piccolo  con  un  cap- 
puccio ; questo  era  il  bardocuoullus  lingonicus.  Le 
donne  qualche  volta  non  portano  che  la  tunica  ebe 
scende  fino  ai  piedi  , l' estremità  della  quale  è fra- 
stagliata;  un’  altra  finalmente  porta  fra  la  tunica  ed 
il  manto  una  veste  che  giugne  alla  metà  della  gam- 
ba. 11  calzare  si  degli  uomini  che  delle  donne  è 
stretto  ed  ascende  più  in  alto  del  lembo  delia  tu-^ 
nica  : essi  portavano  altresi  una  specie  di  pantojo^ 
la.  La  maggior  parte  delle  figure  rappresentate  nei 
suddetti  monumenti  portano  un  cofanetto  od  un  bic- 
chiere. I capelli  delle  donne  sono  in  varii  modi  in- 
trecciati , od  alzati  con  un  nastro  intorno  la  fac- 
cia , o nascosti  in  parte  dal  loro  berrettino  o pic- 
colo velo  , oppure  sciolti  di  dietro.  Dai  monumenti 
di  Langres  è presa  la  donna  num,  la,  con  un  pic- 
colo grembiule  sulla  sua  tunica  frastagliata  all’  a - 

(t)  Roma  matfis  fusài,  vestitur  Gallia  russii.  ' 

Et  piaci  t hic  pueris,  nuliifuutfue  color, 

(S,>  Dimtdiastjue  naUs  gallica  palla  tegit. 
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s^r^'ml’à  , t*  giiigne  soltanto  a mezza  gamba;  i 
{lini  cipelli  sono  in  parte  nascosti  dalla  cuffia  for- 
mata da  un  pezzo  di  stoffa  o di  tela  : ella  porta 
un  secchio.  Un’altra  seduta  dei  monumenti  di  Metz 
tiene  un  cofanetto  sulle  sue  ginocchia;  della  sua 
tunica  non  si  veggon  che  le  maniche  che  arrivano 
fino  alla  giuntura  delle  mani  ; la  sua  veste,  stretta 
al  petto  fino  alla  cintura  e poi  larga  fino  ai  piedi, 
è guernita  d’ nn  collare;  le  maniche  corte  e fra- 
stagliate  giungono  fino  ai  gomito  e sono  strette  da 
nastri  ; la  cintura  è ornata  di  una  piastra  rotonda  ' 
di  metallo  ; 1’  acconciatura  de’  suoi  capelli  è sem- 
plicissima. 

( Gv-i  AxaBBATi.  ) Gli  Alrebati  y la  cui  capitale  era 
Arras,  andavano  vestiti  della  caracalla  , abito  con 
inaniclic  e con  cappuccio  e che  giugneva  soltanto 
alla  metà  delle  cosce.  L’  imperatore  Marco- A urei  io- 
Antonir.o  l’aveva  adottato.  Comio , loro  Re  , vien 
rappresentato  colla  clamide  sulla  spalla  e coi  ca- 
pelli ondeggianti  sulle  spalle;  il  suo  caschetto  larghis- 
simo al  basso  porta  di  dietro  una  ciocca  di  svolazzanti 
crini.  Sopra  nn  monumento  del  basso  impero  , con- 
servato in  Tsarbona  e riportato  dal  Montfaucon  e 
posiria  da  Malliot  (1)  veggonsi  i Galli  di  quelle 
contrade  portar  soltanto  la  tunica  e la  toga  : la  tu- 
nica è cinta  , e più  o meno  lunga  scende  ora  so- 
])ia  ora  .sotto  ai  ginocchio  , e qualche  volta  fino  ai 
piedi  ; le  maniche  larghe  e sovente  frastagliate  ter-' 
minano  ai  gomito,  le  maniche  strette  di  alcuni  al-' 
tri  scendono  fino  alle  mani  : gli  uni  hanno  la  bar- 
ba, gli  altri  ne  sono  rasi,  ma  tutti  hanno  i capelli 
alia  Romana  : la  maggior  parte  hanno  la  testa  nu- 

(t)  lìechci  ‘ hrs  s ir  Irs  Costumes  ete,  da  anctens  peuples 
età  l’aii»,  t804,  voi.  Wl,  tu  4 fig, 

20^ 
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da;  altri  portano  una,  specie  di  berretto  coll’ orìo 
un  po’  rilevato.  Un  di  que’  Galli  merita  maggiore 
osservazione  per  la  forma  delle  sue  brache  ampie 
e lunghe  che  giungono  al  malleolo.  Nel  mezzo  de- 
gli uomini  vedesi  la  figura  di  una  donna , la  cui 
tunica  scende  fino  ai  piedi;  le  maniche  si  allar- 
gano scendendo  , e giungono  nn  po’  più  basso  del 
gomito  : il  suo  manto  posto  sulla  spalla  sinistra  cade 
'di  dietro  verso  la  cosata  dritta  e va  a posare  sul 
braccio  : la  testa  è coperta  , ma  è assai  difficile  il 
conoscere  se  ella  il  sia  da  un  velo  o da  un  lembo 
del  suo  manto.  Tutte  le  figure  di  tal  monumento 
sono  a piedi  nudi: 

(OaNAMENti.)  I Galli  sì  dell’  uno  che  dell’altro 
sesso,  secondo  Diodoro  Sicul»*,  si  servivano  dell’or*i 
per  ornarsi  ; essi  ne  facevano  braccialetti , collane, 
anelli  che  portavano  alle  dne  braccia  cd  alle  roani; 
cercavano  il  corallo  per  farne  delle  else , e per 
ornarne  le  corazze  e gli  scudi.  Avevano  per  que- 
sti fregi  una  smodata  passione;  anche  i loro  idoli 
si  onoravano  coprendoli  di  siffatti  ornamenti;  ed 
allorquando  il  Re  dei  Galli  Catumando  entrò  in 
Marsiglia  volle  impetrare  il  favore  di  Minerva  pre- 
sentando una  ricca  collana  d*  oro  alla  Dea.  Più 
stravagante  lusso  , e più  conforme  ai  loro  barbari 
costumi  era  quello  che  si  usava  nei  loro  eserciti:  at- 
taccavano essi  all^  estremità  delle  lance  ed  al  collo 
dei  cavalli  le  teste  dei  nemici;  ed  i loro  cranj  guerniti 
d’oro  servivano  poscia  per  vasi  nei  conviti. 

( Governo.  ) Al  tempo  delle  prime  invasioni 
dei  Galli  secondo  il  racconto  degli  autori  Latini, 
tutte  le  loro  tribù  erano  raccolte  nelle  Gallie  sot- 
to ad  un  capo , e da  questa  unione  derivava  la 
forza  loro:  !a  libertà,  l’ eguaglianza  che  .regnava- 
no tra  quelli  sì  dimostravano  dal  valore  e dalla 
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Aerézta  loro,  non  che  dalle  pubbliche  adunanze , 
nelle  quali  decidevano  le  guerre,  e qualche  volta' 
giudicavano  lo  stesso  lor  capo . Sembra  però  > che 
a mano  a mano  Tambiaione  dei  sacerdoti,  e quella 
dei  più  poderosi  guerrieri  li  venisse  poi  distrug* 
gendo , cangiasse  la  forma  di  governo  , e la  ren- 
desse ad  un  tempo  teocratica  ed  aristocratica,  dar  che 
ne  venne  aver  essi  gradatamente  perduta  la  più 
gran  parte  delta  propria  forza  e libertà.  Quando' 
la  vittoriose  armi  dei  Romani  vi  penetrarono , 
quei  popoli  erano  di  già  affievoliti  in  modo  da 
non  poter  opporre  lè  vigorosa  resistenza  che  nasce 
dall’  unione  ; e la  Qallia  cessando  di  essere  ogget* 
to  di  terrore  , divenne  per  fi.oma  una  preda  che 
invogliava,  e da  ottenersi  con  facilità.  Cesare  ne 
inform.1  che  i Pontefici  dei  Galli  , cosi  celebri 
sotto  il  nome  di  Druidi  si  rinnovavano  sempre 
scegliendo  ijHHrizj  fra  le  famiglie  più  ragguarde- 
voli per  nascita  e per  ricchezza  , e che  quindi  i 
nobili  ed  i sacerdoti  componessero  nello  Stato  due 
ordini  o classi  eminenti  fra  le  altne,  le  quali  di- 
strussero a poco  a poco  1’  indipendenza  dei  po- 

(Ambacti  0.S0LDUBI.)  Giusta  l’antico  costume 
dei  Celli f i capi  più  valorosi  erano  sempre  cir- 
condati da  giovani  guerrieri  che  si  chiamavano  4m- 
Jpacli  o Soldurif  i quali  consacravansi  e aderivano 
immutabilmente  al  destino  di  questi  ; il  loro  at- 
taccamento era  a tutte  prove  : li  accompagnavano 
in  tutte  le  fazioni,  nei  combattimenti  facevano  es- 
si scudo  col  proprio  corpo,  e risguardavaiio  come 
un’infamia  il  sopravvivere  alla  morte  di  quelli.  Al- 
trettanto siffatti  capi  adempivano  a riguardo  dei 
loro  Solduri  tutti  i doveri  di  commilitoni  e di  pro- 
tettori, difendendoli  nel  caso  di  contese,  assegnando 
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loro  una  parte  del  bottino  adeguata  ai  servigj  predali, 
e riconiipensandoli  o eòe  una  por2Ìone  delle  terre 
conquistate,  o con  doni  di  cavalli,  d’armi,  di  collane, 
e di  armi  Ile.  I capi  e i primaij  Ambacli  erano 
i soli  che  combattessero  a cavallo.La  fanterìa  , già 
primo  nerbo  degli  eserciti  Galli,  cadde  in  dispre< 
i;io  f'e  il  fiore  della  nazione  formò  un  ordine  eque- 
stre che  bentosto  signoreggiò  nelle  assemblee  come 
sui  campi  di  battaglia. 

( Autorità’  dei  nobim  b dei  sacerdoti.)  Tale 
si  fu  l’origine  della  nobiltà  fra  i Galli,  la  cui 
autorità  s’aumentò  'per  la  colleganza  fatta  col  sa- 
cerdozio. Cesare  aderisce  che  a’  tempi  suoi  l’auto» 
rità  era  tutta  riposta  nelle  mani  dei  nobili  e dei 
saeerdoti,  e che  il  popolo  giaceva  in  uno  stato  po- 
co diverso  del  servaggio. 

Mentre  i nobili  s’ impossessavano  dell’autorità 
militare,  i Druidi  traevano  a sé  la  legislativa  e la 
giudiziaria;  e lo  stesso  Cesare  n’  informa  che  i 
Pontefici  decidevano  le  controversie  , sentenziava- 
no io  tutte  le  lìti,  punivano  tutti  i delitti,  e davao 
legge  in  tutto  ciò  che  riguardava  le  materie  dei 
culto  ! talché  un  Gallo  colpito  dai  loro  anatemi 
più  non  poteva  mostrarsi  nè  sul  campo,  nè  ai  sa- 
crifizj  , nè  nelle  assemblee  , nè  ai  pubblici  banchetti^. 

( Druidi.  Origine  di  questo  nome.)  I Druidi 
« decideano  ( cosi  Cesare  della  Guerra  Gallica 
lib.  Vi)  tutte  le  controversie  si  pubbliche,  come 
private  ; e se  per  avventura  viene  commesso  qual* 
che  misfatto,  o qualche  omicidio,  se  v’ è lite  in- 
torno all’eredità,  o intorno,  a’ confini , essi  sono 
i giudici  che  sentenziano,  essi  che  stabiliscono  del 
gastigo  e del  prèmio  ; e se  egli  avviene,  siasi  per- 
sona pubblica  , ovvero  privata  , che  non  voglia 
stare  al  loro  giudìzio  , le  proibiscono  1’  andare  ab 
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f^mpio  a offerire  i suoi  sacrifizij  (i  ).  Questa  pena  è 
appresso  di  loro  la  maggiore  di  tulle  ; concinssia- 
rhè  qiielit  che  sono  in  tal  maniera  interdetti  sono  te- 
nuti in  tal  maniera  interdetti, sono  tenuti  in  concetto 
d*  uomini  empj  e inai'agj  , ognuno,  li  fugge;  ognu- 
no ricusa  di  praticarli  e d’abboccarsi  con  loro, 
1*er  timore  di  non  essere  imbrattato  del  loro  #on- 
tagio  ; finalmente  non  viene  a costoro  fatta  ragio- 
ne, se  la  domandano,  nè  possono  partecipare  di 
alcuna  dignità  ».  I tribunali  ordinar]  erano  com- 
posti di  un  Presidente,  di  molli  consiglieri  scelti 
fra  i piùr  attempati  noli  pe’  loro  talenti,  e di  av- 
vocati per  difendere  il  diritto  .ielle  parli  : i giudi- 
ci , coperti  di  una  veste  tessuta  d’  oro,  portavano 
un  collare,  dei  braccialetti  ed  anelli  d’ oro. 

La  venerazione  che  questi  Pontefici  conserva- 
vano pei  boschi,  e particolarmente  per  la  quercia, 
in  idioma  Cello  chiama  vasi  Deru^  fu  probabilmeD- 
le  quella  che  diede  origine  al  loro  nome  di  Drui» 
di  (aji  ed  il  luogo  principale  delie  loro  raduiian- 

■"  t 

(t)  Era  questa  interdizioae  somigliantissima  alla  scorniti 
niia  che  usasi  ira  i Cristiani,  Uuomano  dice  che  si  filimi, 
nava  questa  pena  ad  ihiere  popolazioni,  per  cui  il  poter  ilei 
Jì>  'uidi  rendevasi  assai  piu  grande  di  quello  dei  niugisiraii, 
e questo  è chiaro,  perchè  essendo  essi  igiud  ci  delle  contro, 
versie,  e nel  ntedesiiuo  tempo  i reggiion  delle  coscienze  po- 
tevano combinare  insieme  il  diruto  civile  coll’  e cclesiasiico, 
e lalora  eoi  secondo  diritto  render  nullo  il  priiun.  come  dice 
1'  autore  poco  sotto  V.  la  bella  edizione  dei  Uomm,  di 
Gasare  che  si  sta  pubblicando  tradotti  io  lingua  italiana  nei' 
la  lipogralia  di  Vincenzo  Ferrarlo. 

(3)  Secondo  l'opinione  di  altri  scrittori  la  par  da  Dru- 
ido nasce  verisitiiilniente  dalla  voce  Celtica  Derwvl'ivu  che 
aignifìca  uomo  del  uisoo  ^u-'/vino;  ci oe«<ie/'  quercia,  wid  vì- 
nco, dyn.uoino.  Tutte  le  alire  supposizioni  dei  diversi  auto- 
ri, essi  dicono,  che  cercando  l’  origine  o la  radice  di  questo 
nome  formarono  delle  congetture  tratte  dalla  lingua  Greca  od, 
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Ec  in  ana  foresta  sacra  si  chiama  anche  al  di 
d’  oggi  DreuXf  cittit  delle  querele;  era  tanto  in  quel 
luogo  come  a Chartres  ove  si  regolavano  gli  affari- 
comuni , e si  eleggeva  il  gran  Druidoy  ossia  it 
sovrano  Pontefice.  Ci  ha  ancora  presso  di  Autun, 
capitale  degli  Edui  uaa  montagna  denominata  Monl- 
Dru\  perchè  vi  avevano  anticamente  i Druidi  un 
loro  collegio. 

Sembra  che,  somiglianti  ai  sacerdoti  Egiziani, 
professassero  due  religioni:  1’  una  pubblica  pel  vol- 
go, r altra  mistica  e riservata  ai  soli  iniziati  od 
agli  uomini  più  insigni  dello  Stato  ; i loro  domnii 
non  erano  scritti,  ma  comunicavansi  soltanto  per 
tradizione,  a 1 Druidi,  scrive  Cesare,  insegnano  il 
inovimeoto  degli  astri , la  natura  delle  cose,  la  po- 
tenza dei  Numi;  persuadono  i Galli  dell* immor- 
talità dell’anima  e della  metempsicosi,  e col  mez- 
zo di  siffatta  opinione  allontanano  da  essi  ogni  tema 
delia  morte  a. 

( GaLLIE  divise  IW  VAEIK  CONFEDBBAZIONl.  ) 
Quando  i Romani  conquist.'arono  la  Gallia,  la  tro- 
varono divisa  in  varie  confederazioni  rivali , come 
i Berruinesi,  gli  Àlvrrgnati  , gli  Edui , ec.  o\\re 
ben  trecento  piccole  popolazioni,  alcune  delle  qua- 
li governate  da  Re,  altre  da  un  senato  e da  capi 
prescelti.  Quello  degli  Editi  portava  il  titolo  di 
E ergobrelo;  ed  aveva  sui  popoli  il  diritto  di  vita 
e di  morte  ; ma  per  altro  , soggetto  egli  stesso  , 

Ebraica  , i’  allonianano  dal  vero,  perchè  la  seconda  oo<i  era 
nono.>ci<ua  ira  i Gulti  , e della  prima  non  oe  avevano  essi 
che  una  piccola  lintuia.  * I Druidi  avevano  una  singolar  v - 
iieraaione  per  la  quercia,  sotto  cui  facevano  i loro  sacrili/ j;  si 
velavano  il  capo  della  fronda  di  questa  pianta,  e al  priiicipi»r 
d’  ogni  anno  si  distribuiva  ai  popolo  il  visco  ec.  delle  q-ial( 
cerimonie  parleremo  in  segnilo. 
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non  pi^teva  uscire  dalia  sua  sede  senza  esporsi  al 
pericolo  di  perdere  il  potere  e la  vita. 

( Dieta  generale.)  L’  unico  vincolo  cbe  te- 
neva ancora  collegati  fra  loro  i Galli  ; e che  of- 
friva modo  di  opporre  qualche  resistenza  ai  nemi- 
ci esterni , e di  assopire  le  intestine  discordie,  era 
quello  di  una  dieta  generale  o adunanza  di-  tutti 
i confederati.  Questa  si  faceva  all’  aria  aperta  ; tuN 
ti  i cantoni  vi  spedivano  i proprj  deputati , ed 
ognuno  vi  compariva  armato  : i Drutiii  ed  i nobili 

0 cavalieri  rappresentavano  la  nazione.  Colà  de* 
cidevasi  la  pace  o la  guerra  , si  eleggevano  i ma- 
gistrati , e giudica vansi  gli  amministratori  : pro- 
babilmente però  siffatti  giudizj  dovevano,  essere 
iilusorj  per  capi  tanto  potenti  quanto  quell’  Orgetori- 
ce  di  cui  fa  menzione  Cesare.e  che  marciava  circon- 
dato da  dieci  mila  Solduri  a lui  fidi. 

(Terzo  ordine  dello  stato.)  Poteva  quasi  an- 
noverarsi un  terzo  ordine  nello  Stato  ; cioè  la  classe 
delle  donne  d’ elevato  grado,  e soprattutto  di  quelle 
coosecrate  al  culto  ed  alla  divinazione  ; non  rade 
volte  queste  decisero  o delia  pace,  o della  guerra  ; 
sovente,  al  paro  delle  Sabine,  valsero  a calmare  il  fu- 
rore dei  popoli  già  pronti  a distruggersi,  e la  venera- 
zione in  cui  erano  tenute  si  estendeva  tanto,  e fino 
oltre  ai  confini  del  loro  paese,  che  Annibale,  segnan- 
do untìialtato  coi  Galli^  stipulò  dover  essere  sotto- 
poste all’  arbitraroento  delle  donne  della  Gatììa  tutte 
quelle  contese  che  avesser  potuto  insorger  dopo  fra 

1 Galli  ed  i Carlaginrsi.  Non  aveva  questo  po- 
polo leggi  scritte,  e tutto  reggevaM  a seconda  dei 
costumi  e degli  usi,  teoendò  la  memoria  dei  sacer- 
doti le  veci  di  archivio  : il  furto  e 1’  assassinio  pu- 
nivasi  colla  morte  : il  potere  dei  padri  sui  figli  era 
illimitato. 
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(A.RMI  Fn  tisAN'F  MILITARI.!  l Galli,  secomlf> 
Dìodoro  Si<  Ilio,  portjivaiin  onorali  scudi  dell’  al- 
tezza di  un  nomo,  rpiasi  tuffi  ovali  od  e.'iajjnni,  com- 
posi! di  vimini  coperti  di  ciiojo  e arriccliifi  di  fi- 
jjiire  di  rame  a seconda  del  capriccio  d’  ognuno  ; 
i loro  caschctfi  di  rame  erano  ornati  di  grandi  pen- 
nacchi, c variamente  ricchi  di  corna  o dì  teste  di 
diversi  animali  per  cimiero. 

(Scum,  CIMIERI,  SPADE  Ec.ì  Lc  loro  spade  che 
ferivano  solt.into  di  taglio,  erano  sostenute  obliqua- 
mente sulla  loro  coscia  dritta  da  catene  di  rame 
o di  ferro,  o da  un  balteo  ricco  d’  oro  o d’  ar- 
gento : esse  erano  di  tempra  si  debole  che  un  sol 
colpo  dato  malamente  bastava  qualche  volta  a pie- 
garle e renderle  inutili,  se  non  si  dava  il  tempo 
- al  soldato  di  raddrizzarla  col  piede;  esse  erano 
senza  ]>unta  e pesanti  abbastanza  per  tagliare  una 
testa  con  un  sol  colpo. 

(Giavellotti,  lance.)  Oltre  1 Solduri,  di  cui 
abbiam  già  parlato,  ci  era  negli  eserciti  dei  Galli 
un  corpo  di  mercenarj  appellati  Gesales  dalla  pa- 
rola ùtsum,  giavellotto  coll’  asta  di  ferro,  e spesse 
volte  ne  portavano  due  alla  mano;  si  dava  un  egual 
nome  a certi  dardi  usati  dalle  truppe  leggiere  dei 
Romani.  Nel  basso- rilievo  trovato  a Parigi  nel  1711 
coll’iscrizione  Evriscs  si  vede  che  ai  tempi  di  Ti- 
berio solevano  i Galli  combattere  colla  lancia,  che 
avevano  scudi  ovali  ed  esagoni  e berretti  coll’  orlo 
lilevato.  La  (rapida  e 1’  nnpon  erano  una  specie 
di  giavellotto  di  mediocre  grandezza,  usato  dai  Gal- 
li, e poscia  dai  Franchi  che  li  lanciavano  davvi- 
cino  e ad  una  certa  distanza  : il  legno  era  coperto 
di  lamine  di  ferro  ricurve  come  gli  uncini  ; se  il 
giavellotto  faceva  una  ferita  e vi  p«-notrava  , non 
se  ne  poteva  cavarlo  che  1 gran  stenSu  ; poiché  le 


Digilized  by  Google 


' SOTTO  I GAI.LI  ED  I BOMATTl  ^4? 

ponte  SI  attaccavano  alle  carni,  e la  ferita  HiveniTa 
mortale  se  vi  si  lasciava'^  per  qualche  tempo  : se 
poi  penetrava  oel  tessuto  di  uno  scudo  era  assai 
diffìcile  li  ritrarnelo,  ed  allora  chi  lo  aveva  lan- 
ciato si  avanzava,  ed  appoggiando  il  suo  piede  sid- 
1"'  estremità  del  giavellotto,  abbassava  lo  scudo  «lei 
^uo  nemico  e sforzandolo  per  tal  modo  a scoprire 
la  testa  ed  il  petto  lo  feriva  facilmente  coll’  accetta 
e gli  passava  il  petto  con  un  altro  dardo.  Usavano 
altresì  1 Galli  corte  e nodose  clave,  armate  spesse 
volte  di  punte  di  ferro  come  i dardi,  eia  ipalìta^ 
specie  di  sciabola,  la  cui  elsa  permetteva  loro  di 
servirsene  con  ambe  le  mani. 

^Guebbe.)  Gli  uni  combattevano  nudi,  non  aven- 
do che  una  cintura,  altri  port.avano  giachi  di  ma- 
glia composti  «li  catene  o d’  anelli  di  sferro  o di 
rame  intrecciati.  Prima  di  combattere  correvano 
davanti  al  nemico  e proponevano  ai  capi  un  sin- 
goiar certame,  andavano  in  guerra  ballando  e can- 
tando le  virtù  e le  gloriose  imprese  dei  loro  anfe- 
nati;  e cantavano  ben  anche  dopo  la  guerra  per 
celebrare  il  valore  di  quelli  che  si  erano  distinti  colla 
loro  morte  , ed  innalravsn  loio  dei  trofei  , ed 
offrivano  a Marte  le  spoglie  dei  vinti.  La  forza 
principale  de'  loro  eserciti  consisteva  nella  ca- 
valleria. Cesare  oe  -ritrasse  grandi  vantaggi  confra 
Pompeo  ; essi  precipìtavansi  sulla  cavalleria  nemica 
ci>ntra  la  quale  lanciavano  dei  dardi  eh’  essi  chia - 
loavano  saun{c,>^  fi);  poscia  scendevano  da  cavallo 
e servivansi  della  spada.  Q'iando  1’ esercito  era  in 
guerra  ogni  soldato  aveva  una  fascina  di  paglia 
»upra  la  quale  sedeva.  Essi  non  adottarono  1’  uso 

* (t)  Davano  altresì  il  nome  di  saunies  a certe  spade  grandi, 
a)>pnaia(e  e dentate.  . ' 

t 
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di  trincerare  il  loro  campo  se  non  dopo  la  perdita 
d’Avaric  (oggi  Bourges)  : quando  volevano  assediare 
una  piazza,  la  oircondavano,  facevano  la  testuggine  , 
fii  avanzavano,  e dopo  la  scarica,  montavano,  all’assal- 
to lanciando  delle  falariche,  specie  di  giavellotti  che 
portavano  il  fuoco  in  ogni  luogo.  Ogni  cavaliere 
dell’  esercito  di  Brenno  era  seguito  da  due  fanti 
o scudieri  destinati  a sottentrare  al  suo  posto  se 
veniva  ucciso  o ferito  : quando  avevano  ucciso  quaU 
che  nemico  ragguardevole,  gli  tagliavano  la  testa  é 
r attaccavano  al  collo  dei  loro  cavalli  e la  porta» 
vano  poscia  nel  campo  in  cima  ad  un’ asta,  e l’ap- 
pendevano Bnalmente  alle  porte  delle  loro  città  o 
delle  loro  case  : se  I’  uccisa  era  un  Generale  od  un 
gran  signore  la  iignevanu  d’olio  di  cedro  e la  con- 
servavano per  mostrarla  agli  stranieri  , e qualche 
volta,  come  abbiam  già  detto,  ne  formavano  col 
cranio  una  coppa  guernita  d’  oro  per  servirsene 
nei  sacrifizj  II  giuramento  più  solenne  dei  militari 
era  fatto  sulle  loro  bandiere  : il  segno  di  pace  e di 
alleanza  consisteva  nell*  alzare  nudo  il  braccio. 

Non  combattevano  più  nudi  i Galli  dopo  di 
aver  conosciute  ed  adottate  le  armi  e le  costuman- 
ze dei  Romani  : essi  ebbero  in  allora  dei  cavalieri 
appellati  eatafraclari  od  armati  pesantemente,  cioè 
coperti  di  ferro  dalla  testa  fino  ai  piedi  che  com- 
battevano colla  lancia  e coll’  accetta,  ed  ognuno  di 
essi  era  seguito  da  due  altri  cavalieri  pronti  a so- 
stenerlo ed  a cedergli  il  loro  cavallo  allorché  il 
suo  era  ferito  od  ucciso  : questi  due  erano  armati 
leggermente,  non  avendo  che  l’elmo  e la  corazza. 

(iHSRGifE,  CAURI.)  Essi  avcvano  per  insegna  una 
mano  di  concordia;  e la  tromba  era  uno  dei  loro 
strumenti  militari,  facevano  uso  del  cnvinus  carro 
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H «ai  asse  era  armato  di  ferro:  V esse dum  serviva 
aito  stesso  uso,  e per  le  pubbliche  corse.  1 carri 
da  guerra  erano  tirati  da  due  cavalli  ; un  uomo 
li  guidava  ed  un  altro  combatteva  ; qualche  volta 
scendevano  dal  carro  e combattevano  a piedi.  I eoe-- 
cbieri  erano  persone  libere  ridotte  dalla  miseria  a 
servir  di  guardia  ai  ricchi,  a condurre  i loro  carri 
ed  a portare,  cantando,  innanzi  ad  essi  le  spoglie 
ed  i trofei  tolti  al  nemico.  Oltre  i detti  carri  ave- 
vano pel  loro  uso  ordinario  delle  vetture  appel- 
late soracumi  si  dice  che  le  dame  Romane  de- 
sumessero da  questi  popoli  T uso  del  piienlum  e del 
petorilum,  vetture  sospese  a quattro  ruote,  tirate 
da  d:ie  o da  quattro  muli  o cavalli. 

[Religione,  Divinità’  dei  Galli.]  Adoravano 
i Galli  alcune  Divinità  che  sembravano  tolte  a va- 
rie nazioni  straniere  : Tarami  (GioveJ,  Serapione 
(Plutone),  Beleno  (Apollo),  Ogmio  [Ercole],  Esco 
(Marte]  , Tculate  (Mercurio)  , Erte  o la  Dea  della 
terra,  Castore  e Polluce  sotto  il  nome  di  Alci  , la 
madre  degli  Dei,  Tansana  , Baduena  e Minerva, 
che  secondo  Plutarco  era  '^side  stessa. 

(Come  bapprksentate.)  Il  Dio  Esco  invocato 
dai  Galli  prima  di  eonibattere  era  rappresentato 
nudo  con  un'  accetta  in  mano  in  alto  di  ferire.  11 
loro  Tentate,  inventore  delle  arti,  portava  ali  e ca- 
duceo alia  foggia  del  Mercurio  dei  Greci,  e la  cor- 
nucopia come  il  Tenta  dei  Cartaginesi  ed  il  Thau 
degli  EJgizj  : aveva  altri  attributi  ancora  non  dissi- 
rnili  da  quelli  del  Theul  a Tniscon  dei  Germani. 
Prima  di  essere  conquistati  dai  Romani  pretendevano 
che  le  loro  Divinità  avessero  i due  sessi  : cionono- 
stante essi  le  rappresentavano  sotto  le  apparenze  del 
sesso  mascolino  : noi  abbiamo  tuttavia  alcune  statue 
di  Mercurio  che  invece  del  sesso  hanno  un  grande- 
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anello:  in  generdle  jierò  queste  Divinità  non  ave- 
vano che  una  corda  per  cintura.  L’Èrcole  dei  Gnll>\ 
diverso  da  quello  dei  Gre.c.i,  era  un  vecchio  rugo- 
so coperto  da  una  pelle  di  leone,  che  portava  una 
catena  attaccata  alla  bocca. 

(Deità’  inferiori.)  Adoravano  essi  altre  D’ità 
inferiori  e locali  : Rota  era  Ja  Divinità  di  Rouen  ; 
Malata  o Le.U  '.otoc  quella  di  Lutezia  ; onnravasi 
Kamn  in  Namur  ; Nealemia  in  Tossandria;  Ardoe^ 
na  nelle  Ardenne. 

(Fate.)  Non  si  andrebbe  errato  supponendo  che 
queste  Divinità  fossero  donne  deificate  ; e siccooie 
esse  godevano  fama  di  dottrina  nell’  arte  di  cono- 
scere il  futuro,  e di  leggere  nel  libro  del  destino, 
rosi  si  appellavano  col  nome  di  Fatidiche  o Fate. 
E fama  cha  le  più  celebri  e le  più  sante  ronvenis  - 
sero  in  una  isola  denominata  Sena  sulla  costa  del- 
r Arinorica.  Le  Draidesie  o spose  dei  DruAi  ri- 
sguardavansi  anch’  esse  come  dotate  di  spirito  pro- 
fetico; e r istoria  riferisce  che  una  di  queste  predisse 
ad  Alessandro  Severo  la  sommossa  dei  soldati  e la  sua 
morte  Aureliano  le  conf-f/ltò  sui  futuri  destini  dei 
suoi  discendenti  ; e D'(»cleziano,  salito  al  trono  dopo 
la  morte  del  ribelle  Arrio  Apro,  da  lui  pugnalato  , 
racconta  che  nelle  Gallie  una  sacerdotessa  avevagli 
pronosticato  che  sarebbe  creato  Imperatore  tosto 
che  avesse  ucciso  un  ginghiale,  che  in  Latino  chia- 
masi npe,r. 

(Templi.)  Non  si  sa  comprendere  per  quii  ca- 
gione Tacito  asseri.sca  che  i Galli  non  avevano  nè 
templi,  nè  idoli,  mentre  numerosissimi  fatti  smen- 
tiscono una  tale  asserzione  : Cep'one  rinvenne  un 
prezioso  tesoro  in  un  tempio  dei  Galli  a Tolosa  ; 
in  tin  altro  fu  portata  la  testa  del  C<*nsole  Po- 
st umii»;  Ausonio  parla  di  un  tempio  di  Selenio  am- 

* 
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ministrato  dai  Druidi  ; iu  Lutezia  si  andava  a le* 
vare  da  un  tempio  il  simulacro  di  Berecir.zia  por- 
tandolo processionalmente  per  la  campagna  , e il- 
nalmente  Gregorio  di  Tours  racconta  la  distruzio- 
ne di  un  magnifìco  tempio  nell’  Alvergna  per  opera 
(lei  Germani  sotto  i regni  di  Valeriano  e di  Gal- 
lieno. Il  tempio  della  Dorada  a Tulosa  era  deca- 
gono j ma  i loro  tempii  erano  urdinariaiiicntc  ot- 
tagoni , ed  il  pavimento , secondo  la  relazione  di 
Diodoro  Siculo,  era  seminato  di  pezzi  d oro  cui 
nessun  avrebbe  osato  di  levare.  Ciò  die  potrebbe 
per  avventura  aver  accreditato  l’ opitiione  di  Ta- 
cito sarà  , che  avendo  i Galli  ^ come  tutti  i Cellif 
prima  di  ammettere  le  stranici  e Deità  renduti  gli 
onori  divini  ad  un  Ente , di  cui  non  credevano  di 
vedere  la  presenza  se  non  nelle  opere  sue  , per  tal 
ragione  adoravano  gli  astri , la  terra , i boschi , i 
fiumi  ed  i monti.  I Druidi  furono  per  mollo  tempo 
conservatori  di  questo  culto  naturale,  e credevano 
sopra  ogni  cosa  , che  le  Divinità  amassero  di  rise- 
dere nel  fundo  delle  più  cupe  foreste  , 1’  oscurità 

delle  quali  inspirava  un  terrore  atto  sommamente 
a disporre  gli  animi  alla  credenza  ; e gli  accorti 
trovavano  quelle  tenebre  misteriose  non  poco 
giovevoli  alla  loro  ambizione:  sulto  il  velame  di 
quelle  spacciavano  di  comunicare  in  segreto  cogli 
Iddìi  e consultarne  gli  oracoli. 

( Druidi  divisi  in  piu’  corpi.  ) Dividevansi  i 
Druidi  in  più  corpi  secondo  le  funzioni  di  ciascu- 
no : \ l acerai  e Druidi  propriamente  detti  che  soli 
attendevano  ai  misteri  della  religione:  il  secondo 
corpo  era  di  Lubagi  indovini  ed  auguri  , i quali 
venivano  incaricati  del  materiale  dei  sacrifizii:  questi 
('•^nsuitavauu  il  volo  degli  uccelli  e la  direzione  del 
iulmiuo  , ed  incoraggia ranu  gli  eserciti  auuunziaiidff 
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ad  essi  il  favore  del  cielo.  Il  terzo  era  composto  di 
Sarronidì  j i quali  amministravano  la  giustizia  ed 
istruivano  la  gioventù  nelle  scienze  e nelle  arti;  fi* 
naimeote  il  quarto  era  quello  dei  Bardi  che  soli 
erano  incaricati  di  celebrare  in  versi  le  azioni  eroi- 
che dei  grandi  uomini . Altri  vi  aggiungono  i iSe/n- 
nolei  che  erano  gli  inservienti  al  tempio  e ai  Fa- 
cerri.  L’esercizio  di  queste  importanti  funzioni  « la 
austerità  dei  loro  costumi , il  segreto  e l’ imponente 
apparecchio  che  ognor  conservavano  ne’  loro  miste* 
ri,  ed  in  fine,  ciò  che  più  importava,  l’ignoranza 
dei  popoli , delia  quale  sapean  ottimamente  appro- 
fittare , dava  al  corpo  dei  Druidi  un  potere  senza 
limiti.  1 discepoli  non  venivano  iniziati  nei  misteri 
se  non  dopo  vent’  anni  di  studio  nelle  loro  scuole 
che  si  tenevano  od  in  tetre  foreste  od  io  antri  o- 
scari.  Essi  consultavano  alcune  volte  gli  Dei  coll’e- 
samiuare  le  viscere  degli  animali  e delle  umane  vit- 
time : queste  ordinariamente  erano  prigionieri  di 
guerra  o delinquenti;  e quando  questi  mancavano  , 
e che  gli  auguri  annunziassero  la  collera  di  un  Dio, 
i sacerdoti  facevano  tosto  costruire  il  di  lui  simu- 
lacro di  vimini , lo  riempivano  di  vivi  schiavi  , e 
facevano  abbruciare  il  tutto;  e ciò,  secondo  loro, 
era  il  solo  mezzo  onde  calmare  lo  sdegno  degli  Dei. 
Augusto  proibì  ai  Druidi  queste  barbare  usanze  : 
Tiberio  ne  fece  crocifiggere  alcuni  convinti  di  avere 
trasgredita  questa  legge,  che  venne  poi  rispettata 
sotto  Claudio. 

( Loro  abiti  ed  ornamenti.  ) Vedesi  nei  mo- 
numenti , vedi  la  Tavola  3 n.  i3,  che  i Druidi  la- 
sciavansi  crescere  i capelli  e la  barba  ; che  sotto  il 
loro  sajo  a maniche  ineguali  portavano  qualche  volta 
una  tunica;  e che  qualche  volta  pure  portavano  so- 
pra il  sajo  un  ampio  manto , ora  aperto  ed  ora 
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cliinso  davanti  : il  lembo  deli*  ooo  e dell*  altro  for-* 
raava  noo  di  rado  uo  largo  festone  a punte,  sopra 
coi  era  una  fascia  di  colore  diverso.  Il  berretto  dei 
capi  dei  Druidi  era  semplice  e bianco,  come  bianco 
altresì  era  il  loro  vestimento  ; in  alcune  circostanze 
portavano  un  cinto  di  cuojo  coperto  di  piastre  di 
ero  : un  fiocco  di  lana  con  due  fasce  di  stoffa  die 
pendevano  di  dietro  ^ come  alle  mitre  dei  Vescovi, 
distingueva  il  berretto  dei  grandi  sacerdoti.  Lascia- 
vano ordinariamente  ondeggiar  senza  cintura  la  loro 
lunga  veste,  le  cui  lunghe  e strette  maniche  termi- 
navano qualche  volta  con  una  piccola  mostra  stretta 
e frastagliata  ; allacciavano  indUferenteiuente  a dritta 
ed  a sinistra  il  loro  manto  ampio  e con  un  po’ di 
strascico  : alcune  volte  erano  coronati  di  foglie  di 
quercia;  e se  ne  veggon  rappresentati  alcuni  con 
uno  scettro  , ed  altri  con  una  mezza  luna  in  mano: 
questi  attributi  indicano  verisimilmente  il  loro  grado 
cdJl  genere  delle  funzioni  cui  venivano  destinati. 

\(  Festa  DEI.  vischio.}, 11  taglio  del  vischio  del- 
1*  anno  nuovo  era  la  più  solenne  festa  della  religio- 
ne dei  Galli.  Le  particolarità  di  questa  festa  som- 
ministrarono abbondante  materia  al  signor  Duclos  di 
comporre  una  Memoria  che  trovasi  inserita  in  quel- 
le dell*  À.ccademia  (i).  Celebravasi  tale  festa  nelle 
vicinanze  di  Chartre$  il  6 della  luna  di  Dicembre 
alla  presenza  delia  maggior  parte  della  nazione.  Il 
vischio  è una  certa  escrescenza  che  viene  sopra  al- 
cuni alberi  ed  in  ispecie  sulle  vecchie  quercie  : i 
Druidi  additavano  la  quercia  , la  quale  non  avesse 
meno  di  treni*  anni , sulla  quale  doveva  cogliersi 
il  vischio;  s’innalzava  un  altare  aij  piedi  dell' al- 

(t)  Chi  volesse  avere  un’idea  piò  esteta  dei  Drnidi,  legga 
r opera  di  Jo.  Frick  atampala  in  Cima  , nel  <744. 
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beru  e si  faceva  uaa  processioDe  , alla  testa  della 
quale  caiuu)inavauo  due  tori  bianchi  condotti  da> 
gli  Euìia^i  e seguiti  dai  Bardi  che  cantavano  do- 
gli inni:  venivano  in  seguitu  i discepoli  dei  Drui- 
di e dopo  di  essi  l’ araldo  vestito  di  bianco  por- 
tando un  ramo  di  verbena  attoreigliata  da  due  ser- 
penti in  forma  di  caduceo.  Il  gran  sacerdote  eoa 
un  rocchetto  di  linissimo  lino  sulla  bianca  sua  ve- 
ste andava  a piedi  circondalo  dai  P' a certi  vestiti 
quasi  come  lui,  e seguiti  della  nobiltà:  era  pre-  . 
ceduto  dai  Ire  più  vecchi  Druidi  ; il  primo  portava 
il  pane  destinato  al  sacrificio  , il  secondo  il  vino  ia 
un  vaso  , ed  il  tento  teneva  una  verga  sulla  cui 
estremità  era  una  mano  di  giustizia  d’avorio.  Giunto 
il  corteggio  al  piede  della  quercia  , il  gran  sacer- 
dote, dopo  di  aver  fatte  le  wsue  preci  agli' Dei,  of- 
friva in  sacrificio  il  pane  abbruciandone  un  pezzo» 
e spargendo  alcune  gocce  di  detto  vino  sull’  alta- 
re ; poscia  ne  distribuiva  il  rimanente  agli  astanti: 
finalmente  ascendeva  sull’  albero  con  una  falce  d’oro 
in  mano,  tagliava  il  vischio  che  gettava  in  una  bian- 
ca tovaglia  o nel  rocchetto  di  un  Di  nido  ^ e 
t>Tiuinava  la  cerimonia  col  sacrifizio  dei  due  tori. 
5i  maudavan  particelle  di  quel  vischio  ai  Grandi,  se 
uè  distribuivano  al  popolo  , che  conservandolo  qual 
rosa  sacra,  qual  preservativo  e rimedio  universale 
lo  portava  da  per  lutto  sospeso  al  cullo,  ne  collo- 
cava sulla  porta  deile  case  : i sacerdoti  poi  avevan 
tutta  ia  cura  di  coMservarne  se<npre  porzione  net 
loro  tempi. 

( Ai.TnE  GERiHoniB.  1 1 Druidi  riaccoglievano 
altresì  il  stingo  , specie  di  erica  , il  samolum^  erba 
medicinale,  con  alcune  cerimonie  ma  con  minore  ap- 
parecchio: un  sacerdote  a piedi  nudi  e a digiuno» 
dopo  essersi  b <guato  » ai  copriva  di  una  bianca  ve- 
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ite  y offriva  ia  sacrificio  pane  e vino  e poi  antiava 
a rac<'ogIiere  quest’  erba  nella  campagna  : passava 
ia  inano  dritta  sotto  la  mano  sinistra  e strappava 
1’  erba  senza  alcuno  stroinentu , i’  inviluppava  iu  un 
nuovo  e bianco  lino  , ne  spremeva  il  sugo  che  era 
considerato  qual  efficacissimo  rimedio  cuntra  certe 
malattie . 

(Druidrs.se.  ) Anche  le  mogli  dei  Druidi,  dette 
Drttidrsse  , prendevano  parte  nelle  cerimonie  reli- 
gio.se:  la  loro  principale  occupazione  consisteva  nel 
profetizzare. 

( Loro  banuiers.  ) I Druidi  avevano  delle  ban- 
diere di  color  azzurro , sulle  qtuli  era  rappresen- 
tato il  vischio  col  suo  frutto  , ed  al  di  sotto  un  grup- 
po di  serpenti  fica*  iato  in  argento. 

Dai  Galli,  come  da  tutte  le  nazioni  non  an- 
cora affievolite  dal  lusso  e dalla  miseria,  era  in  gran- 
dissimo conto  tenuta  la  fecondità,  e l’essere  sterile 
riguardavasi  quasi  come  vitupero  o sventura  , giac- 
che il  numero  dei  figli)  anziché  un  carico , diveniva 
una  vera  ricchézza  i 

(Cerimonie  del  maritaggio.  ) Ouardavasi  con 
disprezzo  tra  i Galli  il  celibato;  e il  marito  e la 
moglie  vicendevolmente  si  regalavano  una  dote.  Stava 
in  facoltà  delle  fig'ie  ’o  scegliere  tra  i loro  adora- 
tori quello  al  quale  volevano  congiuiigersi  ; ed  al- 
lora un  Druido  presentava  ai  due  spo.si  un  nappo 
nel  quale  bevevano  entrambi  due  specie  Ji  vino  ver- 
sato da  due  diversi  vasi;  in  ciò  tutte  consistevano 
le  cariuiooie  del  maritaggio.  Solo  ad  alcune  femmi- 
ne consacrate  agli  Dei  davasi  il  dritto  di  mantenersi 
celibi  senza  ignominia.  Al  nascere  dei  bambini  que- 
ste invocavano  per  essi  i doni  c la  protezione  delle 
Ffite.  Un  iDOuumento  conservato  a Narbona , rap- 
presenta un  maritaggio  in  cui  la  spo.^a  è velat  i. 

Cosi.  Eurofìu  a : 
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( Eoucaztone  ufi  figli.  ) l‘rima  dei  fjnindlci 
anni  nessun  giovane  dei  Galli  luostravasi  in  pub- 
blico , e fino  a quel  tempo  avevano  i padri  sui  fi- 
gli l’assoluto  diritto  delia  vita  e della  morte,  sic- 
onnie  l’iivevano  pure  i mariti  sulle  loro  mogli:  ma 
giunti  i figli  a queiretà,  c comprovando  di  essere 
;.tii  al  maneggio  dell’armi  , ottenevano  la  lancia  e 
)ii  scudo,  diventavano  indipendenti,  e sì  mile  pnb- 
blicfic  adunanze  come  nel  campo  prendevano  il  po- 
sto die  loro  competeva.  1 soli  esercizj  militari  tene- 
vano luogo  per  essi  d’ogni  studiosa  disciplina  ; ciò 
nulla  meno  per  avvivare  il  loro  coraggio,  per  susci- 
tare in  essi  ramoc  della  gloria,  si  erudivano  nella 
storia  degli  eroi  nazionali;  siffatta  storia  non  era  già 
scritta,  ma  contenevasi  in  poetiti  racconti  ed  incan- 
ti guerrieri  composti  dai  Bardi,  che  si  risguarda- 
vaao  come  inspirati. 

( Cf.uimonie  FUNKnni.  ) Alla  morte  di  un  nomo 
si  radunavano  i parenti,  e sul  più  leggiere  sospetto 
di  una  morte  prematura,  la  moglie  del  defunto  e- 
ra  posta  (jualo  schiava  alla  tortura  , e se  ne  veniva 
scoperta  colpevole,  era  fatta  morire  fra  tormenti  e 
col  fuoco,  I funerali  dei  Galli  eseguivansi  colla  più 
grande  inognifieenza:  essi  facevano  abbruciare  col 
morto  gli  sdiiavi,  le  suppellettili  e gli  animali  che 
gli  furono  piu  rari  : il  cadavere  di  un  Principe  e- 
ra  abbruciato  con  quello  dei  Pari  o signori  che 
eransi  dedicati  al  di  lui  servizio;  gli  assistenti,  cre- 
dendo alla  metempsicosi,  si  davan  tutta  la  premura 
di  gettar  sul  rogo  alcune  lettere  dirette  ai  loro  de- 
funti amici;  e questa  sorte  di  sacrifi/.li  funebri  non 
cessarono  che  poco  tempo  prima  deU’arrivo  di  Ce- 
sare nelle  Gallie. 

( Quando  cessò  il  culto  nri  rÌRUtni  ) L’  im - 
ptU’  .Uore  Claudio  fu  quegli  che  sbandi  alfallo  il  culto 
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dei  Druèdii  i palli  per  altro  eontinuaroùo  lun- 
ga pezza  a professarlo  celatamente  ; e nel  quarto 
secolo  le  famiglie  discendenti  dai  Dritidi  si  guar- 
davano ancora  dal  pubblico  con  occhio  di  rispetto. 
Dugento  anni  dopo  Procopio  c’informa  che  i Franchi 
serbavano  ancora  una  parte  delle  superstizioni  dei 
Galli.  Gregorio  di  Tours  scriveva  a Brunechilde 
eccitandola  a proibire  i frequenti  sacrificii  che  io 
Francia  offrivausi  ancora  agli  Idoli. 
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Xj  impero  Rumeno  già  più  non  ere , e l’nniverso 
troppo  della  lunga  oppressìon  vendicato,  diveniva 
preda  dì  cento  popoli  barbari,  che  dividevansi  fra 
loro  le  spoglie  di  Ro<ua.  Era  a temersi  che  fra  gli 
accaniti  loro  combattimenti  e le  sanguinose  lotte  , 
ogni  civil  costumanza  non  iscoroparisse  affatto  dal- 
l’Europa. Fra  tutte  le  Romane  provinc'e,  la  Gallia, 
conservando  l’ultima  qualche  traccia  di  scientifica  lu- 
ce, qualche  avanzo  di  legislazione,  qualche  appa- 
renza di  libertà,  cadeva  finalmente  sotto  i colpi  dei 
Visi^oti^  dei  Borgognoni  e dei  Franchi^  fieri  po- 
poli della  Germania,  dei  quali  Tacito  ci  lasciò  u- 
na  fedele  dipintura  , e dei  quali  noi  abbiamo  già 
diffusamente  parlato  nel  Costume  antico  di  quella 
nazione.  Se  la  Fortuna  avesse  tenuto  più  a lungo 
in  biliro  bilance  fra  questi  popoli  conquistatori, 
la  Gallia  avrebbe  soggiaciuto  al  destino  della  Sci- 
zia,  e l’Europa  tutta  gettata  nel  baratro  di  un’e- 
terna ignoranza  non  altro  sarebbe  stata  più  mai , 
se  non  se  il  tristo  ricovero  di  un  immenso  numero 
di  tribù  erranti  e quasi  selvagge.  Ma  i talenti  del 
giovane  Re  dei  Franchi  il  guidarono  a trionfare  dei 
suoi  rivali:  i Franchi  conquistarono  la  Gallia,  e la 
Gallia  conquistata  dirozzò  i Francar  conquistatori. 
La  sua  religione,  le  sue  leggi,  il  suo  fertile  suolo, 
il  suo  clima  temperato  addolcirono  i costumi  dei 
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Barbari , ed  insegnarono  ad  essi  colla  necessità  del 
buon  governo  , tutti  i godimenti  del  lusso  e i pia- 
ceri della  civile  società.  Dall’altra  parte  i Franchi 
v’introdussero  seco  loro  uno  spìrito  indipendente,  n- 
na  bellicosa  fierezza  che  diè  nuova  tempra  al  ca- 
rattere dei  Galli  corrotto  già  dalla  Romana  mol- 
lezza: la  schiavitù  e rincivilimentoscomparvero,  ma 
disgraziatamente  l’oppressione  dì  una  militare  ari- 
stocrazia sottentrò,  per  durar  lunga  pezza,  alla  ser- 
vitù. Da  questo  miscuglio  di  costumi  Galli,  Roma- 
ni e Barbari  emerse  finalmente  la  nazione  France- 
se, già  brillante  fin  dal  suo  nascere,  che  primiera 
nella  divisione  delle  Romane  spoglie  mostrossi  de- 
gna di  ereditarne  la  gloria. 
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Faramondo. 

Secolo  V. 

\ 

(Anno  4*6.]  Clorrendo  l’anno  416  Faramondo  , 
detto  da  alcuni  autori  Teodomiro,  e Bglio  di  Marcomi- 
ro, fu  sollevato  su  lo  scudo  dai  Franchi^  e gridato  Re: 
passò  il  Reno,  entrò  nella  Gallia  , e non  lasciò  al- 
cuna ricordanza  del  suo  regno  , se  non  che  egli 
fu  probabilmente  che  indusse  l’imperatore  Onorio 
a trasportare  nella  città  di  Arles  gli  Siali  ( assem- 
blee nazionali  della  Gallia,  che  tino  a quell’epoca 
si  erano  convocati  a Treveri).  Pretendono  alcuni 
antichi  scrittori  che  Treveri  fosse  data  nelle  mani  di 
Faramondo  dal  Romano  Senatore  Lucio,  la  mo- 
glie del  quale  era  stata  dairusurpatore  Giovino  ol- 
traggiata nell’onore.  Da  alcune  vetuste  cronache  si 
rileva  che  Teodomiro  fu  in  Treveri  assassinato  nel 
427  in  un  colla  madre  sua  Aschilla.  Si  crede  che  il 
nome  impostogli  di  Faramondo  sia  formato  da  due 
vocaboli  Tedeschi  mund,  bocca  , phar,  generazio- 
ne; e che  gli  eventi  giustificassero  questo  sopranno- 
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me  , essendo  egli  diventato  lo  s'.ipite  di  una  lunga 
gfiier  szione  di  Uognanti. 

( iNAL'GURA/.Hixr.  Di.i  iMUMi  Uk.  ) Abliiatno  det- 
to ch>*  F'’arainoriilo  Fu  snllevaio  sullo  scudo  dai  f'rnncln 
e gridato  Re.  Una  tale  cerimonia  i.  (Jtirinanl  ed 
i popoli  settentrionali  solevano  n*are  neirinaugiira- 
ziorie  dei  loro  primi  Re.  Essi  innalzavano  colui  che 
volevano  dichiarare  loro  Principe  o loro  Re,  sopra 
mio  scudo  sostenuto  dai  personaggi  principali  della 
nazione.  I soldati  ed  il  popolo  alla  cui  vista  veni  • 
va  così  esposto  il  nuovo  Re,  gli  manifestavano  con 
acclamazioni  la  loro  gioja  , e gli  auguravano  mohi 
anni  di  vita  e lungo  regno.  .Si  servivano  per  ta- 
le cerimonia  dello  scudo  di  un  pedone,  perchè  es- 
sendo più  largo  di  quello  di  un  cavaliere,  poteva 
il  Re  sosteiiervisi  iu  piedi  con  maggiore  comodità- 
Gregorio  di  Tours  riferisce  multe  simili  inaugura- 
zioni , e ci  dimostra  che  quest’uso  era  sfato  recato 
in  Francia  dal  di  là  ilei  Reno,  e che  si  mantenne 
neli’iiiangurazione  dei  Re  della  prima  dinastia.  É 
da  osservarsi  che  Gregorio  di  Tours  nella  descri- 
zione di  queste  inaugurazioni  ora  dice  che  si  fa- 
cevano sopra  di  uno  scudo  , ed  ora  sopra  di  una 
panna.  Si  potrebbe  forse  credere  che  il  detto  scrit- 
tore nominasse  imlifFerentemente  l’uno  per  1’  altra  : 
sembra  però  ch’egli  li  distingua  ; poiché  descrive 
qualche  volta  la  pn>'nia  come  un  grandissimo  scu- 
do leggiere  sul  quale  i soldati  passavano  i fiumi  , 
ciò  che  fa  credere  che  queste  panne  fossero  di  le- 
gno, e che  so{ira  queste  i soldati,  che  atlraver.sava- 
no  i fiumi,  appoggiassero  una  parte  dei  loro  corpi 
])cr  nuotar  con  maggior  facilità. 

( CoMK  RAPPRESKNT.VTÒ  Faramoniio.  ) Affine  di 
lare  cosa  grata  agli  artisti  noi  itbbiam  qui  presen- 
talo sotto  il  nmn.  l'i  della  Tavola  5 la  figura  di 
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F.icaniondo.  Non  sussistendo  alcun  momiiDcnto  (ì*ar«. 
te  da  cui  trarre  si  possa  un’idea  sicura  della  fog- 
gia di  vestire  di  qiie’tempi,  noi  abbiamo  procarÀ- 
to  d’avvicinarsi  più  che  ci  fosse  possibile  alle  co- 
stumanze d’allora  seguendo  le  descrizioni  lasciateci  da- 
gli antichi  scrittori.  Noi  siamo  lontani  d’avere  no- 
zioni precise  di  queste  prime  epoche  infelici  in  cui 
jI  genio  che  aveva  sparso  si  gran  luce  sull’impero 
Romano  soccombeva  in  ogni  parte  per  la  guerra  che 
ad  esso  dichiaralo  avevan  Tignoranza  e la  barbarie. 
Le  arti  non  produssero  più  monumenti,  e passaro- 
no interi  secoli  coperti  da  un  denso  velo.  In  tali 
circostanze  l’artista  deve  ricorrere  ai  tempi  più  vi- 
cini che  hanno  preceduto  o seguito  quello  di  cui 
vuol  rappresentare  il  costume.  Appena  che  la  rina- 
scente scultura  ci  lascerà  qualche  grossolano  ed  in- 
forme monumento  di  que’remoti  tempi  noi  lo  ri- 
porteretno  fedelmente  onde  poter  determinare  con 
maggior  precisione  le  nostre  idee. 

Il  nostro  scopo  fu  sempre  quello  di  seguire  il 
costume  che  troviamo  rappresentato  nei  moiiumea- 
ti  che  esistono  , o la  cui  inemotia  ci  fu  conset  va« 
ta  per  mezzo  di  esatti  disegni  e di  fedeli  descrizio- 
ni. (.i  siamo  quindi  scrupolosainente  astentiti  dal- 
l’ddoUaie  le  capricciose  invenzioni  degli  artisti  colle 
quali  alcuni  scrittori  o per  ignoranza  o per  ma- 
lizia vollero  arricchire  le  loro  opere  ornandole  di 
miniature  od  incisioni,  le  quali  n<»n  sono  che  mo- 
struosi jtarli  della  fervida  loro  immaginazione.  Quin- 
di a l agiuiif  noi  ci  lagneremo  che  anche  a’ giorni 
iio.sfri  in  mi  la  critica  iia  fatto  immensi  progressi, 
un  Malliot  nelle  sue  Rictrche  sul  costumt;  dei  lùan- 
cesi  (i)abbia  seguito  quasi  a preferenza  di  un  Mon- 

(I)  Jitsherehes  tur  let  cotlnmety  let  lUoeurs  et  les  usa' 
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faucon  f lefigure  tappi  esentateci  da  Mezerai  (i)  oel* 
ia  sua  Storia  della  Francia;  e non  possiamo  a me- 
no di  fare  giusti  rimproveri  a M.  Bescher  che  ab- 
bia volato  far  servire  all’  istruzione  della  gioven- 
tù molte  figure  colle  quali  ornò  il  suo  Compen- 
dio storico  della  Francia  avendo  egli  ardito  di 
rappresentare  specialmente  nei  Re  delle  prime  di- 
nastie immagini  create  per  lo  più  dalla  capricciosa 
sua  fantasia  e diametralmente  opposte  a quelle  che 
veggonsi  tuttavia  negli  antichi  monumenti  della 
scoltura  Francese. 

Clodiore  il  Comato. 

( Anno  4*8.)  Clodione  figlio  o parente  di  Fa- 
ramoodo  gli  succedette  nel  4z8,  e la  vita  di  lui 
fu  una  continua  lotta  contra  i i quali  ve- 

nivano allora  condotti  a’trionfi  dal  celebre  Ezio:  que- 
sti vìnse  i Borgognoni  , tenne  in  freno  i Fisigolif 


get  des  Franeais  eie,  par  J.  Malliot  publiés  par  P.  Mar~ 
tin.  Paris,  liidot,  1804. 

(t)  Ecco  il  giudÌBio  dei  più  erodili  Biografi  Francesi  sul- 
la Storia  di  Melerai.  L'autore  era  persuaso  che  ia  sua  storia 
avrebbe  ottenuto  il  favore  del  pubblico  sé  fosse  stata  accompa- 
gnata da  incisioni;  quindi  egli  fece  copiare  dalla  France  Mé- 
tallique  di  Giacomo  De-Bie,  valente  incisore,  i ritratti  dei 
Ite  e delle  Regine,  ed  una  quantità  di  medaglie  vere  e false. 
Tutti  questi  riiratli,  la  cui  sumigliaosa  non  è comprovata  da 
alcuna  autorità,  furono  ricevuti  in  allora  come  autentici.  1 
critici  dei  nostri  tempi  rilevano  in  quest'opera  un  gran  nu- 
mero di  errori,  ai  quali  in  allora  il  pubiilico  non  léce  alcu- 
na osservazione,  ed  essa  fu  in  que’  tempi  oggetto  di  grande 
ammirazione.  Oggi  rimane  quasi  negletta  nelle  biblioteche. 

(2)  Les  Rois  et  Rrines  de  France  en  estampes.ou  Abre- 
gé hisloriqur  et  ehronologiqtte  de  chaque  Regne  età. 
(tour  servirà  l’educalion  de  la  Jeunesse  età.  Paria,  Fj_ 
n.erj,  i823,  fig. 

21* 
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scacciò  le  tribù  stanziate  sulle  sponde  del  Reno  , 
e due  volte  respinse  i Franchi,  dei  quali  aveva  Ciò- 
dione  esteso  il  dominio  fino  a Cambrai.  Caddero  in 
un  gravissimo  errore  gli  Annalisti  Francesi  con- 
fondendo bizzarramente  i nomi  di  Torin^ia  e di 
Turine^ia,  quando  è chiaro  che  i Franchi  coman- 
dati da  Clodione  occupavano  il  paese  di  Tongres 
e quello  di  Duisburgo,  che  allora  chiatnavasi/)/s/Ortr^ 
pnm.  Da  quel  luogo  appunto  Clodione  , attraver- 
sando la  foresta  Carbonaria  , mosse  contro  Tou- 
ranl,  e mandò  poi  a morte  nella  città  di  Cambiai 
un  gran  numero  di  Romani  ; poscia  si  estese  fino 
alla  vSontna  ; ed  indi  nelle  vicinanze  di  Lens  fu  do- 
ve Ezio  lo  colse  improvvisamente  , mentre  stava  ce- 
lebrando le  feste  nuziali  pel  maritaggio  del  figlio. 
Consente  la  maggior  parte  degli  storici  nell’affer- 
mare  che  non  poterono  i Franchi  conservarsi  al- 
cun possedimento  nelle  Gallie,  ove  il  loro  primo 
soggiorno  debbe  per  conseguenza  essere  assegnato 
a’ternpi  del  regno  di  Clodovèo;  ma  questa  opinio- 
ne cade  interamente,  poiché  i fatti  posteriori  ne,  di- 
mostrano Terroneifà.  Altri  autori,  e con  più  ragio- 
ni, credono  che  Clodione  dopo  la  partenza  di  Ezio 
riprendesse  le  armi,  ricuperasse  le  sue  prime  con- 
quiste , e ponesse  stanza  in  Aiuiens  dove  morì  nnl- 
l’anno  /,48. 

( Costumanze.  ) Rispetto  al  soprannome  di 
Cornalo  dato  a Clodione  noi  avvertiremo  clic  lutti 
i Principi  Franchi  erano  gelosi  delia  loro  ca - 
])e]latura,  che  la  coltivavano  fin  dall’  infanzia  e non 
la  tagliavano  giammai.  Agatia  aggingne  che  essi 
la  lasciavano  ondeggiare  con  grazia  sulle  spalle, 
elle  dividevano  i capelli  di  sopra  della  lesta,  e li  ri- 
spiugevano  d’ambe  le  parti, affinchè  non  eadesseio  su! 
viso,  fermandoli  con  spille  sul  collo,  o legandoli  e<i 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DIMASTIA  DE*  MEROTIIfOI  363 
attorcigliandoli  con  nastri  lungo  le  guance,  e lascian- 
do ondeggiar  il  rimanente:  j capelli  però  dei  loro  sud- 
diti erano  tagliali  in  giro.  Se  fu  dunque  dato  a 
Clodione  il  soprannome  di  Conialo  sarà  cosa  na- 
turale di  credere  eh’  egli  fosse  fornito  di  una  ca- 
pellatura più  bella  che  quella  degli  altri  Principi 
della  sua  nazione  , e ciò  doVeva  essere  notato  spe- 
cialmente dagli  abitanti  del  paese  allora  conqui- 
stato, i quali  solevano  pollare  i capelli  cortissimi 
e radere  la  barba  alla  foggia  dei  Hn/natii.  Trite- 
inio  ci  racconta  a tale  proposito  che  questo  Prin- 
ti{>e  ordinò  ai  Franchi  di  lasciar  crescere  la  loro 
barba  e di  portar  i capelli  lunghi  tino  al  collo 
per  distinguerli  dai  GaUi  e dai  Romani.  La  ca- 
jieHatura  era  allora  e nei  secoli  seguenti  un  di- 
stintivo sì  importante  della  sovranità,  che  per  di- 
clùarare  inabili!  Pi’incipi,.a  portacelo  scettro,  si 
radeva  loro  la  testa. 


Meroyeo. 

( Anno  448  al  4^7  circa.)  Venne  da  molti 
Principi  della  famiglia  di  Clodione  mossa  contesa 
per  impadronirsi  del  suo  scettro,  e divise  trovavan- 
sì  le  inclinazioni  dei  Franchi  a riguardo  dei  pre- 
tendenti; ma  i dritti  di  Meroveo  ebbero  l’appog- 
gio dei  Romani,  e quindi  il  suo  competitore  irn- 
jilorò  soccorso  dal  feroce  Attila  , che  ne  colse 
avidamente  un  pretesto  per  invadere  la  Gallia.  Al 
grido  della  comparsa  di  Attila  , alla  vista  del  co- 
mune pericolo,  tutte  le  inimicizie  si  tacquero  : 
si^oli,  Romani,  Borgognoni,  Galli,  Franchi,  tulli 
si  congiungono  per  opporre  argine  al  torrente  de- 
solatore.  Teodorico,  Ezio  Meroveo  volano  in  soc- 
corso di  Orleans  stretta  d’  assedio,  e già  vicina  a 
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caliere  nelle  mani  tl’  Aitila  ; dojxi  averlo  costretto 
ad  abbandonare  1’  impresa  , 1’  insegnono  nella  sua 
litiraia,  e dopo  fiera  battaglia  nelle  vicinanze  di 
Clialons  ottengono  una  compiuta  vittoria.  Teodori- 
ro  Re  dei  P^isigoU  peri  gloriosamente  sul  campo 
di  battaglia,  ed  Ezio  e Meroveo  inseguirono  gli 
avanzi  degli  Tinnì  ^ e li  confinarono  nuovamente 
al  di  là  del  Reno.  Per  tal  modo  Meroveo,  con- 
tribuendo a liberare  quelle  contrade,  sulle  quali 
dovean  poscia  regnare  i suoi  discendenti,  meritos- 
si  r onore  di  dare  il  proprio  nome  alla  prima 
lazza  dei  Re  della  Francia.  Parlano  gli  antichi  sto- 
rici Francesi  di  un  patto  conchiuso  alora  fra  Teo- 
dorico  , Ezio  e Meroveo  , in  forza  del  quale 
era  convenuto  che  ognuno  di  essi  conserverebbe  le 
terre  di  cui  si  fosse  impadronito  nel  corso  di  quella 
guerra.  Per  tal  modo  sarebbe  quest’ epoca  doppia- 
mente memoranda  , poiché  diverrebbe  quella  della 
legittima  e riconosciuta  dominazione  dei  Franchi 
nella  Gallia  sotto  il  regno  del  capo  della  dinastia 
Merovingia.  L’ardore  poi  coi  quale  pugnarono  i 
Franchi  per  la  salvezza  della  Gallia  confuta  pa- 
rimente I*  opinione  di  quegli  storici  , i quali  pre- 
tendono che  prima  di  Clodoveo  i Franchi  non 
vi  avessero  tenuto  piè  fermo.  Egli  é forza  però 
confessare  che  in  mezzo  alle  dvnse  tenebre  in  un 
secolo  barbaro,  nessuna  traccia  è rimasta  del  regno 
di  Meroveo  ; e al  più  potrebbe  credersi  dietro  la 
scorta  di  qualche  storico  frammento  e dialcune  incerte 
cronache,  eh’  egli  estendesse  le  conquiste  dei  Fran- 
chi che  mettesse  a sacco  Metz  e Treveri,  che  por- 
tasse le  armi  fin  sotto  le  mura  di  Orleans,  rien- 
tras:,e  poscia  uei  suoi  Stati  e vi  morisse  1’  an- 
no 456,  . 

,(  Come  bappufsentato.)  Narra  lo  storico  Pri- 
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sciano  d*  aver  veduto  in  Roma  il  giovane  Meroveo; 
parla  dell’alta  sua  statura,  dei  suoi  occhi  cerulei, 
della  sua  lunga  capellatura , la  quale  era  tra  i 
Franchi  il  principale  distintivo  dei  Principi  della 
famiglia  reale.  Nell’opera  di  Bouteroue  (i)  vedesi 
il  disegno  di  due  monete  di  Mernveo:  una  lo  rap- 
presenta giovane  e senza  barba  ; I’  altra  con  una 
lunga  barba  e con  la  clamide  affibbiata  sulla  spal- 
la : tanto  su  r una  che  su  1’  altra  moneta  egli  ha 
la  fronte  cinta  da  un  ricco  diadema  ed  i capelli 
corti.  £ come  mai  può  combinarsi  ciò  con  quello 
che  disse  il  citato  Prisriano?  La  figura  i della 
Tavola  suddetta  è disegnata  prossimamente  secondo 
la  maniera  di  vestire  usata  in  que’  tempi. 

(Foggia  ih  vestirk  dei  pringipifrakchi.)  Affine 
ili  dare  una  p>ù  esatta  idea  delia  foggia  di  vestire  dei 
Principi  Franchi  e dell’  avanzamento  che  il  lusso 
avea  fatto  tra  loro  all’epoca  in  cui  essi  si  prepa- 
ravano a difendere  la  Gallia,  a conservarsi  contro 
i Romani  e confra  l’ invasione  dei  Barbari^  noi 
riferiremo  nna  lettera  scritta  da  Sidonio  Apolli- 
nare all’  amico  «no  Domnizio.  Parla  egli  di  un  gio- 
vine Pjrincipe  che  si  presentava  al  Pretore  per 
celebrare  il  proprio  maritaggio  : « Vorrei,  dice 
Sidonio,  che  voi  aveste  veduto  com’  io,  la  comi- 
tiva del  giovine  Sigismero  , Principe  del  sangue 
;reale  dei  Franchi^  allorché  s’  avviava  al  Pretorio 
preceduto  e seguitato  da  cavalli  riccamente  bardati 
e coperti  di  pietre  preziose.  Il  * Principe  era  egli 

(I)  CLudio  Bouleroue  dotto  antiquario  è 1*  autore  delle 
Rfchfrches  curieus<is  Hes  monuoies  oe  Franca  ^ uvee  dei 
nhservations  , des  preuves  et  dei  fipuret  des  momioiei  eie: 
opera  profonda  e piena  di  erudite  iioiir-ie  sulla  sloiia  delle 
luiiiieie  della  prima  dinastia  : non  ai  pregevole  però  si  ò 
Ciò  che  egli  scrisse  sulle  medaglie  Galliche  e Rumane. 
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stesso  i!  più  Ilei!’  ornamento  di  questa  pompa:  an 
dava  a piedi  eirconclato  da  nffiziali  coperti  di  scar- 
latto e ili  candidissima  seta  ; 1’  oro  sfolgoreggiava 
nei  suoi  vestimenti  ; e la  sua  capellatura  , la  sua 
carnagione  corrispondevano  ai  coiori  dello  sfarzoso 
abbigliamento.  L’  aspetto  dei  fle^nli  e degli  uffi- 
ciali che  1’  accompagnavano  inspirava  il  terrore  in 
seno  alla  pace  ; i loro  piedi  erano  rinchiusi  in 
brevi  stivaletti  allacciati  sopra  il  tallone  c coperti 
di  un  ispido  pelo  ; le  loro  gambe  e le  ginocchia 
stavan  nude  ; i biro  abiti  stretti  al  corpo  e sporgen- 
ti in  alto  erano  screziati  a diversi  colori,  e giun- 
gevano fino  al  garretto  ; le  maniche  non  copriva- 
no che  la  sola  metà  del  braccio  ed  il  saio  era 
verde  , fregiato  di  scarlatto.  Portavano  la  spada 
appesa  alle  spalle  con  largo  balteo  ; la  sopravve- 
ste, foderata  di  pellicce,  era  attaccata  con  un  fer  - 
maglio.  Io  gli  ho  trovati  egualmente  premurosi  dell.i 
propria  sicurezza  , quanto  del  proprio  ornamenio. 
Impugnavano  nella  destra  mano  o picche  uncinale, 
o asce  che  slanciano  a grandi  distanze  , ed  il  si- 
nistro braccio  era  coperto  da  uno  scudo  gneriiit<i 
d’  argento  , ed  avente  nel  mezzo  una  prominenza 
dorata;  il  sole  percotendo  in  essi  ne  faceva  brillare 
la  ricchezza'  ed  il  davoro  ».  Questo  busso  però  e 
queste  arti,  tolte  in  parte  ai  Romani,  non  ren- 
devano meno  feroci  e formidabili  queste  indomite* 
tribù  in  tempo  di  guerra. 

I.  * 

C-IILDEUICO  . 

(Anno  457  circa,  al  481)  Ebbe  Meroveo  a 
successore  Childerico  figlino!  suo,  i cui  vizi!  detur- 
parono r incominciamento  del  suo  regno  , oìie  nel 
finire  venne  posi  ia  illustrato  da  una  serie  di  fatti 
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TirtMOsi.  1 l'ranc/n'.  sdegnati  per  gl!  insnili  cOin- 
rttessi  contro  le  loro  donne  da  questo  Re  sfrena- 
to neilc  passioni  , il  discacciarono,  dando  la  co- 
rona ad  un  Gallo  , ad  Egidio  patrixio  Romano. 
Nondimeno  questi  regnò  pochi  anni;  poiché  aven- 
do scelto  a suo  ministro  Vioraade  amico  già  di  Chil- 
derico  , ed  avendolo  questi  consigliato  ad  assog- 
gettare i Franchi  alle  imposizioni  stesse  da  cui 
erano  gravati  i Galli,  dispose  i Franchi  alla  sol-^ 
levazione.  Allora  Vioinade  ne  informò  segretamente 
Childerico  ritiratosi  presso  il  Re  di  Ttiringia  , 
e quando  ricevette  il  segnale  convenuto  fra  esso 
c r amico  suo  , vale  a dire  la  nietà  di  nn  anello 
d’  oro  che  (gli  aveva  lasciato  a Viomade  , coin- 
pirve  inaspettatamente  tra  I Franchi  , e quest;  gli 
rendettero  i!  trono.  Egidio,  ritornato  nell’ Arinorica, 
Seppe  destramente  guadagnarsi  I’  amicizia  di  Chil- 
(Icnco.  Gregorio  di  Tours  dice  a chiare  note  aver 
.imhiilue  congiuntamente  regnato.  TiC  loro  armi 
coiigmufe  difesero  prosperamente  1’  indipendenza 
delle  regióni  situate  fra  la.Loira  e la  Senna. 

(Franchi  ripuari.)  Alcune  altre  iribùdi  frar/chi 
si  impadrònirono  a que’giorni  di 'freveri  e di  Colo- 
nia, stanziandosi  colàsotto  nome  di  i''rnv.chiRifmari . 
Avvenne  pure  durauteil  regno  di  Childerico, ‘ohe  nn 
grosso  numero  di  abitatori  deli’  isole  Britanniche, 
seaccliti  dalle  loro  terre  per  opera  degli  clw^io- 
Safisor/i,  SI  rifuggirono  nell’  Armoiica  che  da  (piel 
giorno  (dibe  nome  di  Brettagna. 

(C(*ME  r. APPREst'.Nr.\TO  CiiiMìFRico.)  Childerico 
dopo  éIì  aver  ri.icqnistalo  coi  suo  vabwe  1’  afftjzio- 
11“  dei  Franchi,  diede  la  m ino  di  sposo  a ' Ba- 
sina  moglie  del  Re  di  Turingia,  che  presa  dalle  ct- 
nrne  qualità  di  questo  Frio(^ipe  abbandonò  il  pro- 
prio paese,  spez/.ia  le  catene  conjugaìi  e .si  condusse 
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nella  Gallia  per  ricongiungersi  con  Ini.  Cessò  Cbil» 
derico  di  vivere  dopo  un  regno  di  a4  anni.  L*  er- 
rore di  quegli  storici  Francesi,  i quali  sostennero 
che  questo  Re  non  aveva  avuto  al  pari  de’  suoi 
antecessori  uno  stabile  regno  nella  Gallia,  fu  fi- 
nalmente comprovato  colla  scoperta  fatta  nel  secolo 
XVII  del  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  Tournai. 

(Come  rappr esentato  Chiluerico.)  Bouteroiie 
ci  fa  sapere  osservisi  ritrovalo  il  suo  sigillo  , che 
venne  poscia  deposto  nella  Biblioteca  del  Re,  nel 
quale  Childerico  è rappresentato  in  età  di  circa 
Irent’  anni  e senza  barba;  i suoi  lunghi  capelli  di- 
visi sulla  sommità  della  testa  discendono  d’  ambe 
le  parti  sulle  spalle,  e sono  attaccati  luogo  le  guan- 
ce in  tre  diversi  luoghi  da  un  semplice  giro  di  nastro; 
nn  lembo  di  stoffa  cuopre  I’  alto  del  suo  petto,  e 
la  clamide  il  braccio  sinistro:  le  maniche  del  suo 
abito,  strette  al  braccio  terminano  alia  mano:  da- 
vanti al  petto  vedesi  una  specie  di  piastra  qua- 
drata, che  al  dir  di  Bputeroue  è un  hallecret  (ij;  in 
vece  dello  scettro  tiene  in  mano  un  corto  giavel- 
lotto; vi  ha  da  un  lato  il  disegno  della  sua  spada, 
vedi  il  num.  i6  della  Tavola  5.  L'accetta  trovata 
nella  sua  tomba  , e la  testimonianza  di  Gregorio 
di  Toura  provano  che  questa  era  un’  arma  favorita 
dei  Franchi  : la  loro  spada,  secondo  1’  Imperatore 
Leone,  era  indifferentemente  sospesa  ad  un  cintu- 
rino o ad  un  balteo.  Altri  raccontano,  e fra  questi 
Segur,  che  nella  detta  tomba  si  trovassero  molte 
medaglie  Romane  ed  alcune  api  di  grandezza  natu- 
rale, le  quali  poi  vennero  male  imitate,  e si  tra- 
sformarono in  gigli,  ciò  che  vedremo  in  seguito. 

\ 

(4)  Questa  parola  significava  nna  volta  nn  farxetlo  di  ferro 
composto  di  due  pezzi)  più  leggiere  delia  corazza. 
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Clodotro, 

(Anno  al  5t:.)  Olodoveo  figlio  di  ChiI* 
derico  e di  Basina,  nato  circa  1’  anno  46t,  nell’  età 
di  i5  anni  fu  dai  Franchi  acclamato  Be  verso  il 
48 1.  Pochi  Principi,  in  un  secolo  barbaro,  sareb- 
bero stati  si  valenti  come  Clodoveo , non  diremo 
soltanto  a conquistare  , ma  a fondare  un  imperu. 
Questo  giovane  capo  di  una  debole  tribù  di  Sicam- 
bri  cambiò  la  sorte  della  Gallia,  perchè  era  fornito 
di  animo  forte,  di  gran  mente,  d’  audacia  impetuosa 
e di  spirito  accorto  : sembrava  eh’  egli  unisse  nel 
suo  carattere  la  temeraria  intrepidezza  di  un  Fran~ 
co  , la  prudenza  di  un  Romano,  l’artificiosa  saga- 
cità  di  un  Greco  e la  sanguinaria  inflessibilità  di 
un  Cttrioginese.  Sottomesso  alle  leggi  del  consìglio 
nazionale,  despota  io  mezzo  ai  soldati,  umile  al 
piè  degli  altari,  come  un  fulmine  rapido  e terri- 
bile centra  i suoi  nemici,  circospetto  e scaltrito 
nella  politica,  perfido  e crudele  coi  Principi  Franchi, 
gelosi  rivali  delia  sua  fortupa;  rispettando  saggia- 
mente i costumi  della  Germania  e le  leggi  Romane, 
siccome  egli  era  superiore  al  suo  secolo,  cosi  ebbe 
1’  arte  di  dominarlo. 

Gli  storici  serbaron  silenzio  sui  primi  cinque 
anni  del  regno  di  Clodoveo.  Una  delle  prime  sue 
imprese  fu  di  scacciare  i Romani  da  quelle  parti 
delle  Calile  da  essi  occupate  fra  la  Somma,  la  Sen- 
na e l’Aisne.  Dopo  di  aver  sconfitto  Siagrio,  Ge- 
nerale Romano  che  gli  avea  mosso  guerra  nelle  vi- 
cinanze di  Soissons,  ci  lo  fece  decapitare,  e stabilì 
in  quella  città  la  sede  della  monarchia.  Questa  vit- 
toria venne  seguita  da  altri  felici  avvenimenti  con* 
tra  gii  ALemanni.  Clodoveo  gli  sconfìsse  a Tolbiac, 
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Oggi  Ziilpicli.  cinque  leghe  distante  da  Colonia.  In 
quella  mitidicde  battaglia  data  I’  anno  /i9()  parve  1;\ 
sorte  lungo  tempo  indecisa  sui  futuri  destini  delia 
Francia.  Stretti  i Franchi  tutti  i lati , incomin- 
ciavano a cedere  quando  fece  voto  d’  adorare  il 
Dio  di  Clotilde  sua  moglie  (ij,  se  fosse  r inasto  vin- 
citore. Avendo  rotti  e soggiogati  gli  Àlcinanni,  si 
fece  battezzare  il  giorno  di  Natale  dello  stesso  anno 
da  S.  Remigio  Vescovo  di  Reiins  : tremila  guer- 
rieri battendo  coll’ ascia  Io  scudo  gridavan  col  jiiii 
vivo  trasporto  di  riconoscer  il  Dio  adoralo  da  Clo- 
tilde ed  annunziato  da  Picinigio  : essi  seguiron  1’  e- 
sempio  del  loro  Re. 

[Ceggf.  .Salica.)  Quest’  epoca  è altresì  celebre 
per  la  compilazione  della  Lc‘’"c  Salica  c\\c  esclude 
le  donne  dall’  eredità  del  trono  di  Francia.  Nell’ anno 
seguente  sì  sottomisero  al  suo  dominio  tutti  i popoli 
che  stanziavano  fra  le  foci  della  Senna  e della  Coirà. 
Rivolse  poscia  le  sue  armi  contro  d’Alaiico  Re  dei 
Cali  , e gadagnò  la  celebre  battaglia  di  Vouillc 
distante  dieci  miglia  da  Potiers,  ed  uccise  colle  sue 
proprie  mani  questo  disgraziato  Principe.  Non  tar- 
'dò  a debellare  tutte  le  provincie  dalla  Loira  fino 
ai  Pirenei;  ma  fu  vinto  1’  anno  5oq  da  Teodorico 
nelle  vicinanze  d’  Arles , e conchiuse  con  essolui 
un  trattato  di  pace.  Secotìdo  il  racconto  d’ Inciuiro 
fu  a quei  giorni  che  Cludoveo  ricevette  il  diploma 
deir  Imperatore  Anastasio  che  gli  conferiva  i titoli 
di  Patrizio,  di  Console  e d’  Àue;usto,  si.s  per  con- 
servare con  questo  dono  un’  apparenza  di  sovranità 

(t)  Clotilde  fif;lia  di  Cliilperico,  Re  di  «ma  parte  della  Bor- 
go;4na,  e nipote  di  Goinlebaldo  die  possedeva  1'  altra,  divenne 
sp  •■•a  di  Clodoveo  nel  193.  Questa  Principc.ssa  era  stata  all.i- 
raia  nella  religitinc  Cristiana,  o sollecitava  gi.à  d:i  lungo  teiupo 
il  suo  sposo  d' abbandonare  il  cullo  degli  Moli. 
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lielfe  Gallie,  sia  pei*  guadagnarsi  il  sostegno  di  un 
terribile  rivale,  ch’egli  intendeva  di  opporre  a Teo- 
dorico. Clodoveo  vesti  in  Tours  nella  chiesa  di 
S.  Martino  la  porpora  Romana  ed  il  manto  scar- 
latto : poscia'  ornato  del  diadema  si  trasferì  a ca- 
vallo nella  cattedrale,  ove  giltò  monete  d'  oro  e 
cl’  argento  all’  affollata  moltitudine  che  lo  circon- 
dava. Egli  andò  poscia  a Parigi,  ove,  se  crediamo 
a Gregorio  di  Tours,  piantò  il  seggio  della  sua  mo- 
narchia. Ivi  dopo  3o  anni  di  regno  morì  correndo 
Panno  5ii  nell’età  di  /jS  anni,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  e Paolo  fabbricata  da  esso  e da 
Clotilde.  Santa  Genevieffa  morì  nello  stesso  anno, 
e fu  seppellita  nella  stessa  chiesa,  che  poscia  portò 
e conserva  tuttora  il  nome  di  questa  Santa. 

Se  questo  eroe  non  si  fosse  distinto  che  colle 
sole  armi  sarebbe  poco  noto  a’  giorni  nostri  : 1’  o- 
pera  sua,  che  lo  rese  veramente  immortale,  è la 
legislazione  generale  e la  costituzione  della  monar- 
chia Francese.  Egli  però  viene  giustamente  rimpro- 
verato di  avere  sacrificato  i suoi  congiunti  ai 
crudeli'  suòi  sospetti.  Dopo  tante  uccisioni  , e pro- 
babilmente per  espiare  i suoi  misfatti  egli  fondò  più 
rfcicse  e molte  ricche  abbazie.  In  que’ barbari  tempi 
spesse  volte  i Re  dei  Franchi  diedero  a vedere 
coni’  essi  sembravano  credere  che  la  legge  divina, 
»*’ foggia  della  Salica,  desse  facoltà  di  redimere  i 
delitti  con  (ioni  e con  ammende.  L’  istoria,  più  se- 
vera di  un  clero  eccessivamente  grato  , mentre  cou- 
. serverà  la  gloria  delle  illustri  azioni  di  Clodoveo  , 
infamerà  le  sue  colpe,  e gemerà  sull’ acciecamento 
che  fe'ce  porre  quasi  fra  il  numero  del  Santi  1’  as- 
sassino distanti  Re-  ' 

CIpdoveo  lasciò  cinque  figliuoli.  Teodnrio  figlio 
druiia  concubina,  Clodorniro, Childeberto,  Clotario  c 
Clotilde;  questi  nliiiui  quattro  sono  figli  di  Clotilde. 


Diyiii^ed  by  Googlc 


37 « COSTCHK  DELLA  rUANCIA 

(Clodoveo  come  rappreskmtato.)  La  rtttua  »e- 
polcrale  di  Clodoveo  (riportata  da  Dubreul  (i)  e 
poscia  da  Malliot  nel  costume  dei  Francesi  tav.  Il 
num.  1.)  rappresenta  questo  Principe  coperto  da  una 
veste  ampia  e lunga  fino  ai  piedi  , con  maniche 
strette:  porta  una  borsa  pendente  dalia  cintura  lar- 
ga due  dita  ed  affibbiata  davanti  ; un  mantello 
senza  pieghe  in  alto  e largo  abbasso  era  un  po’  più 
corto  della  veste,  ed  era  ad  una  cordetta  tenuto 
fermo  da  un  lato  e dall’  altro  sopra  le  braccia  : 
lunga  era  la  sua  barba,  ed  i suoi  capelli  che  co- 
privano le  orecchie  cadevano  ondeggianti  sulle  spaile. 
Lo  scettro  terminava  con  un  fior  di  giglio  e la  co- 
rona era  ricca  di  rosoni. 

Le  statue  più  antiche  che  rappresentano  Clo- 
doveo co*  suoi  figliuoli  e colle  due  Regine  Clotilde 
ed  Ultrogota  sono  quelle  del  portone  della  chiesa 
di  San-Gtrmano-des  Prés  : tutte  hanno  1’ aureola, 
distinzione  che  cessò  verso  la  fine  della  prima  di- 
nastia (a)  : la  veste  di  Clodoveo  scende  fino  a terra; 
il  suo  ampio  e lungo  manto,  ha  una  sola  apertura 
per  cui  passa  la  testa  : fra  la  sua  veste  ed  il  suo 
manto  pende  una  larga  banda  di  stoffa  * il  suo 
scettro  ha  in  cima  un’  aquila  a guisa  di  baston 
consolare  (3);  ed  egli  è il  solo  Principe  la  cui  cal- 

(4)  V.  Fatta  et  antiquitét  de  Parit  età,  Supplementum 
antiquilatum  urbit  Paiitiaoi  etv. 

(2)  Ali  iiiiitazioDe  degli  Imperatori  Romani  i Re  di  Fran- 
cia della  pi  ima  dinastia  usavano  porre  1*  aureola  ossia  il  cer- 
chio luminoso  inloroo  la  lesta  dei  toro  ritratti  e delie  loro 
staine. 

(3)  Il  più  antico  scettro,  dice  Montfancon,  che  si  veda  nel- 
le roani  dei  Re  dì  Francia  si  è quello  che  tiene  Clodoveo  rap- 
presentalo nella  porta  della  Badia  di  San-Germano-det-P rèt: 
esso  ha  nella  cima  un*  aquila,  siccome  1*  avevano  pare  i ha- 
stoni  Consolari  dei  Romani,  • lo  avrà  certamente  preso  quando 
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utiira  cuopra  appena  la  punta  del  piede,  calzatura, 
secondo  Montfaucon  nel  Tom . I.  del  Supplimento 
delle  amichila^  usata  dai  Consoli  Romani,  ciò  che 
sarebbe  in  conseguenza  del  suddetto  diploma  di 
Console  ec.  mandatogli  dall*  Imperatore  Anastasio . 
Vedi  la  Tavola  ò.  fig.  17.  (1). 

Nella  antica  porta  di  Santa  Maria  di  Nesle 
diocesi  di  Troyes,  che  Uabilloo  crede  appartenere 
al  secolo  VII.  trovansi  sei  statue,  tre  da  un  lato 
e tre  dall*  altro.  A mano  sinistra  entrando  la  pri* 
ma  statua  vicina  alla  porta  rappresenta  S.  Pietro, 
la  seconda  e la  terza  due  Re  ; a mano  diritta  la 
prima  vicina  alla  porta  rappresenta  un  Vescovo  , 
la  seconda  una  Regina  che  ha  un  piede  d’  oca,  la 
terza  uii  Re.  (V.  Montfaucou  : Mon.  Fran.  Tom. 
I.  Tav.  XV.  ) Mabillon  è d’  opinione  che  questa 
Regina  sia  Clotilde  , la  quale  venne  rappresentata 
in  molte  altre  chiese  con  un  piede  d’  oca  ; e con- 
gettura che  i tre  figli  Clodomiro,  Chiideberto  e 
Clotario  a meno  che,  prosegue  il  detto  scrittore  , 
non  si  voglia  dire  che  I*  uno  dei  tre  sia  C odoveo 
di  lei  marito.  Lo  stesso  Mabillon  ci  dice  che  Clo- 
tilde venne  rappresentata  con  un  piede  d’  <ica  for- 


fa  dichiarato  Console  dall’  Imperatore  Anastasio.  Il  Re  Cliii* 
deberlo  rappresentalo  nell’  ahi  a parte  della  suddetta  p(>rta  Ita 
sul  suo  scettro  multe  foglie  disposte  in  guisa  di  un  pomo  di 
pino.  Questo  ornamento  dello  scettro  ha  poscia  variato  d'  as« 
sai. 

(0  Qui  avvertiremo  che  per  non  discostarci  dalla  veriii  del 
costume  (scopo  principale  di  qiiesi*  opera)  , e per  agevolare 
in  egual  tempo  agli  artisti  il  modo  di  cono  cerio,  noi  abbia* 
nio  cavate  molte  figure  dagli  amichi  monuuienli  della  snoltu* 
ra  Francese,  sviluppando  un  po’  più  1’  azione  di  quelle  barbare 
immagini  : ed  abbiamo  bea  anclie  colorate  le  loro  vesti  inii- 
lando  verisiniilaieoie  le  tinte  delle  stoffe  usate  nei  respettivi 
tempi. 
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#e  perché  1’ ebbe  realuieote,  o fors’ anche  per  di- 
mostrare la  prudenza  di  quella  Regiua,  essendone 
il  piede  d’  oca  un  simbolo.  Egli  però  inclina  più 
volealieri  a creilere  che  sì  fatta  rappresentazione 
derivi  da  qualche  favola,  delie  quali  abbondano  le 
storie  di  quei  tempi.  Gregorio  di  Tonrs  nulla  ci 
racconta  a tale  proposito.  Nella  porta  di 
mano-des-Prcs  non  è rappresentata  col  piede  d’o- 
ca come  nella  suddetta  porta  di  Santa  Maria  di 
Nesle  ed  in  altre  chiese.  Mabillon  ne  rimase  sor- 
preso -,  ma  il  giudizioso  Montfaucon  ccnchiude  da 
ciò,  che  la  favola , la  quale  fece  dare  un  piè  di 
oca  a Clotilde,  non  era  ancora  inventata  allor- 
ché si  innalzò  la  porta  di  S.  Germano  , e che  lo 
era  quando  si  fabbricò  quella  di  Nesle  , la  quale 
è multo  meno  antica  dell’  altra  ; ed  una  prova  ne 
è die  i Re  rappresentati  nelle  porte  di  Nesle  mni 
hanno  l’aureola  che  usavasi  porre  nei  primi  antichi 
tenqii  alle  teste  dei  Re. 

(A.BITI  DEGLI  ANTICHI  RE.)  La  claiuìde , Secon- 
do r usanza  dei  Romani,  così  Montfaucon , era  por- 
tata dai  primi  Re  in  campagna;  essa  differiva  dalla 
togaRomana  perchè  era  assai  più  corta  e perchè  veni- 
va-aflibblata  alla  spalla  dritta  di  maniera  che  il  braccio 
dritto  trovavasi  libero,  ed  il  sinistro  invece  rimaneva 
nascosto  sotto  questa  clamide  cui  bisognava  alzare' 
per  gestire.  Avendo  Clodoveo  ricevuto  dall’  Im- 
peratore Anastasio  il  Consolato  si  vesti  di  una  tu- 
nica di  porpora  e di  una  clamide  , e tale  usanza 
venne  poscia  seguita  dai  Re  suoi  saccessori.  Non 
si  sa  però  se  essi  la  portassero  soltanto  nelle 
cerimonie  e nelle  solennità , o se  si  vestissero  or- 
dinariamente in  tal  foggia,  É certo  però  che  i Re 
degli  antichi  tempi  fino  ai  b.'issi  secoli  sono  soven- 
te rappresentati  col  manto  aperto  avanti  siccome' 
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iisayano  le  nazioni  Germaniche,  che  veggonsi  scol- 
pile nelle  colonne  Trajana  ed  Anlonlna. 

E;;iia!e  era  pure  la  forma  del  inanlo  degli  an- 
tichi Greci.  Trovansi  ancora  alrunì  dei  più  aiitiehì 
Re  Cidi’  aureola,  con  questi  manti  apolli  sul  da- 
vanti non  dissimili  da  quelli  che  si  usano  al  di 
d’  oggi.  Il  costume  di  portare  la  clamide  attacca- 
ta alla  siialla  diritta  conservasi  anche  al  preseoie 
nella  consecrazione  dei  Re  Francesi.  La  tunioa  era 
r abito  di  sotto,  d’  antico  uso  in  Roma.  Clodo- 
veo  la  mise  sotto  la  clamide  nella  sua  giande  ce- 
rimonia del  Consolato  ; gli  antichi  Romani  la  por- 
tavano corta  , e scendeva  solamente  lino  alia  no- 
ce del  piede:  le  maniche  arrivavano  soltanto  al 
gomito.  Le  tuniche  dei  primi  Re  di  Francia  che 
veggonsi , nella  porta  di  Snn-Gcrmano  • dcs  -Près 
.sono  assai  lunghe  e giungono  spesso  fiuo  a terra. 
Quest'  era  forse  l’abito  di  cerimonia,  non  essendo- 
ci alcuna  apparenza  eh’  essi  portassero  alla  caccia, 
alla  guerra,  e qiiand’  erano  in  azione  un  abito  sì 
incomodo.  Questa  sorta  d’  abito  fu  molto  vai  iato 
nei  secoli  in  ajipresso.  I primi  Re  portavano  sulle 
loro  tuniche  cinture  colle  estremità  pendenti  , e 
questa  costumanza  durò  fino  ai  secoli  molto  bas- 
si. Le  Regine  della  prima  e della  seconda  dinastia 
ne  portavano  di  ricchissime,  coperte  di  gemme,  le 
cui  estremità  peudeuli  discendevano  molto  a basso, 
Come  si  vede  nella  statua  di  Clotilde  nella  sud- 
detta porta  , in  quelle  di  Fredegonda  e in  quelle 
della  porta  di  S.  Dionigi  , fatte  ai  tempi  dcl- 
,r  Abate  Fuirad  sotlo  tipino  e Carloiuagno. 

Il  calzare  s’  assomiglia  molto  a quello  dei  no- 
stri giorni.  I Re  sono  quasi  tutti  calzati  alla 
stessa  guisa,  fuori  di  alcuni,  come  Clodoveo  1 cui 
calzari  sun  falli  in  iiiauiera  che  lasciano  quasi  tut- 
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ta  scoperta  la  parte  superiore  del  piede , e quelli 
di  Carlo  il  Calvo  che  in  una  pittura  gli  ha  di  una 
fonila  molto  straordinaria. 

Bouieroae  e Leblanc  hanno  raccolto  alcune 
monete  di  Clodoveo  sulle  quali  egli  è rappresen- 
tato colla  clamide  affibbiata  sulla  spalla , o col 
manto  : qualche  volta  egli  ha  solo  una  veste  chiu- 
sa dinanzi' che  copre' una  parte  del  collo,  ed  una 
aUra  che  lascia  scoperto  l’alto  del  petto:  si  l’una 
che  r altra  ha  il  collare  ornato  dì  perle,  delle  qua- 
li porta  qualche  volta  una  doppia  collana , ora 
egli  è rappresentato  colla  barba  ed  ora  senza.  In 
una  di  queste  monete  egli  ha  la  testa  nuda  ; i 
suoi  capelli  rilevati  intorno  la  faccia  e riuniti  di 
dietro  formano  un  grosso  e lungo  riccio  che  ter- 
mina in  punta  ; sul  rovescio  egli  è rappresentato 
in  piedi;  il  suo  giaco  è stretto  al  corpo  fino  alla 
cintura,  da  dove  scende  fin  sotto  le  ginocchia  ; i 
suoi  bracciali  coprono  il  braccio  fino  al  gomito: 
porta  in  mano  un’  arma  creduta  da  Bouteruue  una 
Fiancicay  e che  Aimoin  e 1*  autore  delle  Gesta 
Francornm  prendono  per  l’  accetta  con  cui  Clodo- 
veo combatteva;  ma  questo  nome  non  può  con- 
venire all’  arma  che  qui  si  vede.  Da  un  passo  ri- 
ferito dallo  stesso  Bouteroue  si  ha  notizia  che  la 
Francica  era  un  bidente , altronde  si  sa  che  sot- 
to il  regno  di  questo  Re  la  lancia , la  spada  e 
l’accetta  erano  le  armi  favorite  dei  Francesi.  In 
queste  monete  vedesi  altresì  effigiato  Clodoveo 
ora  con  un  bendone  ornato  di  perle,  ora  con  un 
diadema  disposto  in  varie  maniere  ed  ora  colla 
corona  radiata. 

(IClOT1I.de  come  RAPPRESENTATA.)  Clotilde  spo  ■ 
sa  di  Clodoveo  (V.  Mezerai  e Malliot  tavola  II.), 
porta  un  sopracollo  ricco  di  gemme  che  copre 
interamente  il  suo  petto  : la  sua  corona  è posta 
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SU  d*  uo  gran  velo  che  scende  sulle  spalle , una  cioc- 
ca di  capelli  copre  le  orecchie;  oltre  la  rollana  dì 
perle  intorno  al  collo  ne  ha  due  altre  sulle  spalle 
c sul  petto  nel  mezzo  delle  quali  è sospeso  un  gio* 
jello. Questa  figura  è disegnata  a capriccio.  Nella 
porta  di  San-Gennano-iUs-Près  eWa  è rappresen- 
tata con  una  veste  stretta  al  corpo  e larga  al  bas- 
so con  due  cinture,  l’ una  sotto  il  collo  e I’  altra 
allentata  alle  reni,  le  cui  estremità  terminano  a mez- 
za gamba  con  tre  cordette:  il  suo  non  troppo  ani* 
pio  manto  scende  davanti  fino  a mezza  coscia  , e 
per  di  dietro  fino  a terra  : la  lunga  sua  capella- 
tura cade  dall’  una  e dall’  altra  parte  lasciando 
scoperte  le  orecchie  : la  sua  corona  e decorata  di 
spire,  la  cui  disposizione  ha  qualche  analogia  col 
fiore  di  giglio.  Vedi  la  fig.  18  delia  Tavola  suddetta. 

(Corone  dei  re.)  Nulla  ci  ha  di  più  arbitrario 
in  quésti  tempi  della  forma  delle  cotone  : Grego- 
rio di  Tours,  Fredegario  e gli  altri  storici  della 
prima  e della  seconda  dinastia  dei  Re  Franresi  non 
ci  lasciarono  alcuna  descrizione  della  fot  ma  delle 
Jcro  corone  quindi  noi  non  possiamo  averne  esat- 
te notizie  die  dai  roonunicnti  tuttora  sussistenti.  I 
più  antichi  sono  le  suddette  statue  del  portone 
della  chiesa  di  San-Germano-des  Près  , le  quali 
sono  rappresentate  con  corone  quasi  tutte  della 
stessa  foggia  ; esse  terminano  per  lo  piu  con  una 
specie  di  trifoglio  cui  molti  sogliono  dare  il  nolne 
di  .fior  di  giglio.  Fra  tutte  le  statue  che  adornano 
la  'po/ta  della  chiesa  di  nostra  Signora  di  Parigi 
una  sola  aveva  fiori  di  giglio  alla  sua  corona  : 
quelle  della  porta  della  chiesa  di  C/iartres  hanno^ 
tutte  corone  radiate  (i). 

’l!  ‘ r.-.-  t.V 

’(t)  Monifaucon  nel  voi  I.  lav.  2.  dei  Mouumenli  dii- 
Cuìi.  Europa  za 
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( Fiori  di  ciglio  della  Francia.  ) Non  si  sa- 
prebbe indicare  con  qualche  precisione  il  tempo  >n 
cui  si  cominciò  in  Francia  ad  usare  nelle  corone 
i fit>ri  di  giglio.  Fauchet  nelle  sue  Origini  libr.  Il, 
cap.  2,  crede  verisimile  che  nello  scudo  di  Francia 
SI  mettessero  anticamente  i fiori  che  nascono  nelle 
paludi,  i quali  sono  piccoli  gìgli  > e ciò  per  di- 
mostrare che  i Franchi  ebbero  la  loro  origine  dai 
Sicatnbri  che  abitavano  nella  Frisia  e verso  l’ O- 
landa,. paesi  paludosi.  Chiffiet  è d’opinione  che  i 
fiori  di  giglio  della  Francia  non  fossero  in  origine 
che  api;  poiché  il  Re  Childerico  aveva,  secondo  lui, 
questo  simbolo  , e la  bardatura  del  suo  cavallo  ne! 
era  tutta  guernita.  Pretende  che  i Re  della  prima 
e della  seconda  dinastia  non  abbiano  giammai  a- 
vuto  i fiori  di  giglio  per  simbolo  , e che  coll*  an- 
dar del  tempo  si  prendessero  queste  api  per  fiori 
di  giglio  a cagion  della  loro  somiglianza;  che  le 
3oo  e più  api  trovate  nel  sepolcro  di  Childerico 
erano  d’oro  come  d’oro  sono  i fiori  di  g'glio  dello 
scudo  di  Francia.  Queste  ed  altre  ragioni  addotte 
da  Chiffiet  in  prova  della  sua  opinione,  non  basta- 
no al  giudizio  di  Montfapcon  , per  avvalorai  la,  ed 
a fine  di  trattare  questa  materia  con  qualche  or- 
dine passa  questo  erudito  scrittore  ad  esaminare  ne- 
gli antichi  monumenti  della  roonaichia  Francese  t 
fiori  che  veggonsi  nelle  corone  , in  cima  agli  scet- 
tri , e qualche  rara  volta  , in  altri  luoghi.  Osserva, 
esservene  alcuni  che  s’avvicinano  a! la  figura  di  un 
trifoglio  come  quelli  delle  corone  dei  Re  nella  porta 
della  chiesa  di  San-Gcrmano-dcs-Prcs-,  esservene 
altri  con  tre  foglie  più  lunghe,  mepo  larghe  e di- 

' la  monarchia  Francese  ci  rap{)resento  tli>,iiiiianaeniR  tutte  le 
corone  usate  dai  Ke  della  prima  e della  seconda  ditiaslia. 
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viso,  siccome  sono  quelle  della  corona  di  Prede- 
^oiida.  Egli  conchiiide  che  i primi  Re  di  Francia 
usarono  questi  ornamenti  di  fiori  che  si  dicon  di 
giglio  , non  come  un  simbolo  proprio,  non  come 
un’insegna  loro  particolare,  ma  ad  imitazione  for- 
se degli  Imperatori  di  Costantinopoli  o di  Re  di 
altre  nazioni  : essi  posero  qualche  volta  tali  fiori 
alle  loro  corone  ed  ai  loro  scettri  come  un  semplice 
ed  affatto  arbitrario  ornamento  , ciò  che  sembra  e- 
videnfe,  se  si  vuol  osservare  che  un  gran  numero 
di  corone  e di  scettri  dei  primi  tempi  dejla  ino- 
iiarchia  Francese  non  ha  nè  trifoglio,  ne  fiori  di 
giglio,  nè  altra  cosa  che  vi  si  avvicini.  Se  dob- 
biamo prestar  fede  ai  più  eruditi  scrittori  , fu  Lui- 
gi VII  che  calicò  lo  scudo  di  Francia  di  fiori  di 
giglio  , ed  a di  lui  imitazione  i signori  ed  i genti- 
luomini del  regno  li  posero  nei  loro  stemmi.  Mont- 
faucon  però  non  osa  assicurare  che  tale  usanza  a- 
vesse  cominciamento  in  Francia. 

( Costumanze  uf.i  Francesi  sotto  il  regno  di 
Clodoveo.  Giuramento  ) Solevasi  in  que’ tempi  giu- 
rare sulla  propria  capellatura  , siccome  in  oggi  sul 
proprio  onore;  e non  ci  era  gentilezza  maggiore 
di  quella  di  svellersi  un  capello  e presentarlo  a co- 
lui che  volevasi  salutare.  Usavasi  ancora  di  radere 
i capelli  intorno  la  testa  conservandone  soltanto  al- 
cuni sulla  sommità  che  si  legavano  formando  una 
specie  di  pennacchino  , la  cui  estremità  cadeva  sulla 
fronte  ; i Principi  ed  i Grandi  pero , siccome  ab- 
biam  di  già  osservato  , non  seguivano  siffatta  co- 
stumanza . 

( Basterna.)  Gli  storici  osservarono  che  la  Re- 
gina Clotilde  servivasi  della  basterna,  specie  di  cai’- 
r©  tiralo  da  quattro  buoi  ; e (piest’  era  in  que'  tempi 
la  più  dolce  e la  più  convenevole  carrozza. 


COSTDMK  nRI.LA  FRANCIi 
( Ambasciatori.  ) 1 Francesi  , dopo  die  e ero 
abbracciato  il  Cristianesimo  , solevano  dare  per  sa  - 
vaguardia  ai  deputati  cbe  mandavano  ad  una  iia 
zinne  nemica  una  bacchetta  benedetta , cui  ques  i 

tenevano  in  mano  con  somma  l'ura. 

( Funerali.  ) Fuori  della  città  e lungo  le  prin- 
cipali strade  si  sotterravano  con  pompa  e 
fioenza  i morti , vestiti  coi  loro  abiti  e 
scoperta:  se  questi  erano  stati  soldati  se  ne  co 
cavano  le  armi  ai  loro  fianchi.  1 Re  di  rane 
vollero  distinguersi  nei  loro  funerali  facendosi  sep- 
pellire nelle  chiese:  i Grandi  hanno  poscia  < 

del  medesimo  privilegio;  ma  il  popolo 
ad  essere  sotterrato  fuori  delle  città  fin  verso  n P“ 

cipio  della  terza  dinastia.  j i rp 

( Cappa  di  S.  Martino.  ) Verso  la  fine  del  re 
gno  di  Clodoveo  i Francesi  ebbero  per  pnncipale  »n- 
segna  la  cappa  di  San  Martino  di  ^ 

questo  nome  veniva , secondo  alcuni,  . 

s^tcndardo  o velo  di  taffettà  sopra  cui  era  dip-nw 
o ricamata  l'  immagine  di  questo  Santo  , si  ev 
CS.SO  con  gran  pompa  dal  suo  sepolcro  per  por 
solennemente  intorno  al  «'ampo  prima  i con 

dare  a corobaitere  , e ronservayasl  col  maggiore 

spetto  sotto  di  una  tenda . Secondo  V opinione 
altri  scrittori  questa  cappa  altro  non  era  che 
padiglione  sotto  cui  poitavai.  le  reliquie  di  q 
sto  Santo:  gli  .eserciti  credevano  d’edere 
bili  sotto  i di  lui  anspicii:  non  si  fece  piu  a - 
na  menzione  di  que.sto  stendardo  dopo  il  regno 
Ugo  Capeto. 

Childbberto  I. 

{ Anno  Sii  ai.  5'i8.  ) Ermo  ancora  giovauet'J 
I quattro  figli  di  Clodoveo  aili.iquando  ne  mon 
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padre.  La  Regina  madre,  generalmente  venerata  in 
Francia,  governò  molti  anni  sotto  il  nome  di  quel- 
li : per  suo  consiglio  divisero  essi  il  regno  in  quat- 
tro partii  quindi!  Franchi,  giusta  gli  antichi  usi, 
si  videro  nuovamente  formare  una  sola  nazione  di- 
visa in  quattro  tribù.  Teodorico  ebbe  per  capitale 
la  città  di  yl/c/z;  Clodomiro  , Cliildeberto, 

parici;  e Cintario,  Soissons.  L’odio  che  divise  i 
fìgli  di  Clodoveo  non  si  mostrò  menò  perfido  e 
violento  di  quello  che  nella  Grecia  portò  già  un 
tempo  i figli  di  Edippo  a distruggersi  l’un  l’altro. 

Childeberto  nel  5ii  vinse  Amalarico  Re  dei 
Fisif’oli.  Allorché  assediava  Saragozza  gli  abitanti 
gli  offrirono  la  _ tunica  di  S.  Vincenzo  : ei  la  ri- 
cevette , ne  levò  l’ assedio  , c di  ritorno  a Parigi 
fece  edificare  in  onore  del  Santo  la  chiesa  appel- 
lata poscia  ò'a't  Germano- dcs-Près.  L’anno  Saa  es- 
sendosi unito  a’  suoi  fratelli  Clodomiro  e Clotario 
contro  Sigismondo  Re  di  Borgogna  , vinse  questo 
Principe,  e lo  fece  trucidare  unitamente  alla  sua 
sposa  ed  al  suo  figlio.  Gondemaro  successore  del 
fratello  Sigismondo  , fu  anch'egli  sconfìtto  ; e la  sua 
morte  pose  fine  al  regno  di  Borgogna  , la  cui  du- 
rata fu  di  120  anni  , e venne  unito  alia  Francia 
nel  5a4-  Clodomiro  essendo  stato  ucciso  dai  Bor- 
gognoni nella  delta  guerra  contro  Gondemaro  avea 
lasciato  il  regno  a’ suoi  tre  figliuoli.  Childeberto  si 
unisce  al  fratello  Clotario  per  far  perire  i loro  ni- 
poti ed  impadronirsi  d’  Orleans;  uno  solo  venne 
sottratto  al  ferro  dell’ implacabile  e feroce  Clotario; 
e questi  fu  il  più  giovane  appellato  Clodoaldo  che 
si  tenne  nascoso  per  qualche  tempo  , finché  più 
tardi  disgustato  di  un’  ambizione  che  costava  tanti 
delitti  alla  sua  famiglia,  si  tagliò  da  sé  stesso  i ca- 
pelli , rinuuziò  al  mondo,  e ritirossi  nel  borgo  di 
22* 
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N ifjent  presso  Parigi , che  prese  da  lui  11  nome  di 
S linl-Cioud  f e dove  furono  per  molti  secoli  ono- 
rate le  sue  reliquie.  Childeberto  mori  nel  558  dopo 
di  aver  regnato  47  anni  , e fu  sepofo  nella  chiesa 
eh’  egli  avea  erett  i in  Parigi.  Egli  ebbe  da  UPro- 
gotta  sua  moglie,  due  sole  figlie,  e la  loro  esciti-  | 
sione  dal  trono  fu  un  . nuovo  esempio  della  /^cgg!' 
.Srlica  che  ammette  soltanto  i Principi  maschi  al 
trono.  Clotario  loro  zio  uni  solo  sotto  al  suo  scet- 
tro tutte  le  parti  della  monarchia  Francese.  Lo  zelo 
che  Childeberto  mostrò  p>-r  la  religione  non  può 
fare  dimenticare  la  sua  smisurata  ambizione  e la  fe- 
roce sua  crudeltà.  Egli  avrebbe  fatto  assai  meglio 
fondar  meno  conventi  ed  essere  più  umano. 

( Come  bappb esentato.  ) La  statua  di  Childe- 
berfo  India  porta  d\  San- Gerniann~dei-Prés  th\ì~ 
presenta  questo  Principe  con  una  tunica  ad  una  sola 
apertura  da  cui  passava  la  testa  ; la  sua  veste  la-j 
sciava  vedere  l’ estremità  della  tunica:  egli  aveva 
la  barba  e i suoi  lunghi  capelli  ondeggiavano  sulle 
spalle;  il  suo  scettro  terminava  con  fogliami,  eia 
corona  era  ornata  di  rosoni.  J.e  monete  lo  rappre- 
sentano raso  ed  acconciato  in  diverse  guise:  ora  con 
piccolo  berretto  appuntato  davanti  e di  dietro  erbe 
copre  interamente  i suoi  capelli;  ora  con  un  ampio 
berrettone  ( le  cui  righe  furon  da  alcuni  prese  pef 
piume  ) col  diadema  di  sopra , ora  finalmente  col  | 
solo  diadema.  La  statua  sepolcrale  di  questo  Re,  i 
riportata  da  Dubreui  lo  rappresenta  colla  veste  e 
col  manto  affibbiati  davanti  al  petto;  i suoi  capelli 
erano  lunghi  quattro  dita. e quasi  altrettanti  la  sua 
barba:  rosoni  e perle  ornavano  la  sua  corona. 

La  statua  della  Regina  Ultrogotta,  secondo  Du- 
breiil  e Mallint,  era  coperta  da  una  veste  senza 
cintura,  con  maniche  strette,  affibbiata  d^v-iiifi  e 
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lunga  fino  a terra.  L'  ampio  suo  manto  aveva  in 
aito  una  specie  di  collaretto , ed  a basso  era  or- 
nato di  ricamo  : la  lunga  sua  capellatura  radeva 
ondeggiintp  sulle  sue  spalle  ; lo  scettro  era  termi- 
nato da  un  giglio  , e la  corona  ornata  di  gigli  e 
trifogli.  La  statua  di  questa  Regina  nella  gran  porta 
di  San- Germano- des-PréA  è da  preferirsi  a qua- 
luoqiie  altra  per  la  sua  antichità. 

ClOTAUIO  I. 

' Secolo  n. 

(Anno  S'IS  AI.  5^1.)  La  vita  di  Clotario  I. 
settimo  RrC  di  Francia  fu  deturpata  dalla  sua  crudeltà, 
e gli  ultimi  anni  turbati  furono  dalle  discordie  che 
r odio  seminava  nella  sua  famiglia.  Cramne  suo  fi- 
glio si  ribellò  due  volte  contro  di  In:  : quindi 
si  trovarono  padre  e figlio  1’  uno  in  faccia  dell’al- 
tro sulle  coste  della  Brettagna.  Al  primo  scontro 
i fìretloni  alleati  del  figlio  ribelle  cedono  al  co- 
raggio dei  Franchi.  Abbandonato  Cramne  cerca 
invano  di  s«»ttrarsi  all’  ira  dell’  implacabile  geni- 
tore : egli  è fatto  prigioniero  , e lo  spietato  Re  il 
fa  rinciiiudere  colla  moglie  e colle  figlie  in  ima 
capanna,  la  quale  per  suo  ordine  vien  data  alle 
fiamme.  Questo  mostro  meno  vile,  ma  feroce  quan- 
to Nerone  , soffocò  tutte  le  voci  della  natura,  ina 
non  giunse  a soffocarne  i rimorsi  ; e dopo  questo 
giorno  terribile  la  >'ico»'dan7.a  delle  proprie  iniqui- 
tà, r immagine  degli  uccisi  nipoti,  la  vergogna  nei 
suoi  incesti,  le  grida  del  figlio  divorato  dallefiaoi* 
me  il  tormentavano  continuamente.  Mentre  stava 
egli  cacciando  un  giorno  nella  foresta  di  Guisa  ^ 
un’  ardentissima  febbre  l’ accese  nelle  viscere  e ne 
troncò  la  vita  Mori  in  Compìegne  di  fi/|  anni 
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dopo  di  aver  regnato  5o.  A seconda  delle  sue  ul- 
time disposizioni  venne  egli  sepolto  nella  chiesa  di 
San  Medardo  di  Soissons , fondata  da  esso 
onorare  la  inernoria  di  quel  Santo  Vescovo,  di 
cui  aveva  disprezzato  i consigli.  Il  sanguinario  cd 
incestuoso  Clotario  ebbe  cinque  mogli , e fu  vedu- 
to sposo  ad  un  tempo  di  due  sorelle.  Ingonda  e 
B.adegonda  ; dalla  prima  ebbe  Cariberto  e dalla 
seconda  ChiIperico.Il  regno  venne  per  la  seconda  volta 
<liviso  fra  questi  e due  altri  suoi  figli  ; una  siffat- 
ta divisione  fu  una  nuova  serie  di  contese,  di  tra- 
dimenti e di  guerre  cittadine.  Secondo  T antica 
usanza  stabilita  si  cavò  a sorte  T eredità . Cariber- 
to  il  primogenito  in  età  d’  anni  cbb»  il  regno 
di  Parigi;  quello  d’  Orleans  e della  Borgogna  toc- 
cò a Gontrandu  che  aveva  26  anni  ; il  regno  di 
Metz  e dell’  Àustrasia  a Sigel;eilo  d’anni  80  ; e 
Chilperico  d’  anni  z5  ebbe  il  regno  di  Soissons. 

(Come  rappresentato.)  Le  monete  di  Clotarm 
lo  rappresentano  coi  capelli  alla  Romana  , spesse 
volte  colla  barba  rasa , colla  testa  cinta  da)  dia- 
dema, che  secondo  Bouteroue,  forma  una  croce  sul 
davanti , ma  che  in  realtà  altro  non  è che/  un 
nodo  cui  l’artefice  non  seppe  rappresentare  a do- 
vere. Ora  egli  ha  un  manto  affibbiato  sulla  spalla 
e contornato  di  perle,  ora  una  veste  chiusa  da- 
vanti con  una  sola  apertura  per  cui  passa  la  te- 
sta. La  di  lui  statua  sulla  porta  di  Snn  Germano- 
des-PrèSy  num.  19  lo  rappresentava  con  una  veste 
a larghe  maniche  più  corta  della  tunica  ; un  am- 
pio manto  col  lembo  ricamato  copriva  quasi  in- 
teramente il  suo  corpo  ; i lunghi  suoi  capelli  in- 
trecciati cadevano  sulle  spalle  c lungo  i!  petto,  ed 
i trifogli  fregiavano  la  sua  corona.  Mezerai  lo  rap- 
presenta, certamente  a capriccio,  coperto  da  una 
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tunica  abbottonata,  ciJii  nn  manto  a lar^o  collare 
d’ermellino  affibbiato  davanti  : i suoi  capelli  liin- 
phi  ed  inanellati  di  dietro  Jasrian  scoperte  le  orec- 
chie ; lunga  è la  sua  barba  , e la  corona  fregiata 
di  rosoni  e di  spire  die  imitano  il  fior  di  giglio.  \ , 
Mezerai  e Mallmt  tav.  Ili  m/m.  5.  La  sua  statua  a 
iSao  iVIedardo  di  Soissons  , siccome  quella  di  suo 
figlio  Sigeberto,  portavano  una  corona  la  cui  forma 
era  forse  unica  ; erano  due  stelle,  1 una  posta  nel- 
r altra  alternativamente  col  trifoglio.  Queste  due 
statue  furono  restaurate  verso  la  fine  del  secolo  X, 
c dqbbiamo  presumere  che  lo  fossero  conforme  il 
costume  delle  precedenti.  V.  Montfaucon  e Malliot 
tav.  HI,  num.  6. 

(CoMK  BAPPRESVItTATE  RAnKOONUA,  ArÉGOWOA  S 

Tkodkbkrto.ì  Radegonda  moglie  d'  Clotario,  anno- 
verata poscia  nel  numero  delle  Sant**,  è rappresen- 
tata da  Mezerai  io  abito  monastico,  stato  da  essa 
abbracciato  molto  tempo  prima  della  sua  morte  : i 
fiori  di  g'glio  però  che  adornano  il  manto /Iella  mede- 
sima sono  una  licenza  dell’artista, siccome  la  sarà  pure 
tutta  la  figura  die  venne  p<>i  riportata  da  Mal  lot  tav. 
Ill./iu/n,7. Aregonda  madre  dello  stesso  Reportavaun 
manto  che  scendeva  fino  a terra  siccome  pure  la  sua 
veste  a strette  maniche:  ella  aveva  due  cinture, 
r una  larga  e stretta  sotto  il  petto,  l’altra  allentata 
e nodata  verso  il  basso  ventre;  I’  estremità  della 
quale  giiignevano  fino  a mezza  gamba  : sopra  una 
benda  che  lasciava  vedere  i capelli  divisi  al  di  so- 
pra della  sua  testa  era  un  bingo  velo  , ed  in  fine 
la  sua  corona  fregiata  di  una  specie  di  fior  di 
giglio.  Questa  figura  è tratta  da  una  di  q'ielle  an- 
tichissime statue  die  servono  d’  ornamento  alla  ter- 
za porta  di  Nostra  Signora  di  Parigi  dal  lato  del- 
l‘Ai/i vescovado.  Esse  furon  colà  trasportate  dall  an- 
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tica  cattedrale  a(>peilata  da  Gregorio  di  Tours  Ee- 
clci'in  sc.niur.  Teudeberto  contemporaneo  di  Clo- 
tario  I,  che  regnava  in  una  parte  della  Provenza, 
vien  rappresentato  nelle  sue  monete  , che  s’assomi- 
gliano a quelle  degli  Imperatori  Romani,  con  ric- 
co elmo  e ricca  corazza  , tenendo  con  una  mano 
una  picca  sulla  spalla,  e con  l’altra  uno  scudo  su 
cui  è rappresentato  un  cavaliere,  e co’  capelli  che 
scendono  ondeggianti  un  po’  più  basso  delle  orec- 
chie : sopra  altre  monete  egli  porta  una  corona 
radiata  od  il  diadema  ; il  suo  manto  è afùbbido 
sulla  spalla  ; una  doppia  collana  gli  casca  sid  petto 
ed  ha  sempre  la  barba  rasa. 

(Costume  uei  soldati  fRAircESi.)  Procopio  par- 
lando dei  cento  mila  Francesi  condotti  da  questo 
Principe  in  Italia,  dice  che  vi  eran  pochi  cavalie- 
ri armati  soltanto  di  lance  ; che  la  fanteria  porta- 
va la  spada,  lo  scudo,  e \a  fraiicica  di  cortissimo 
manico  ; al  primo  segnale  essi  lanciavano  questa 
arma  per  rompere  gli  scudi  dei  pernici  e ferirli 
poscia  colla  loro  spada. 

Cabiberto  oChereberto, 

(ÀHiTO  56a  AL  67*  .)  Cariberlo  Re  di  Parigi 
era  un  Principe  pacifico,  ma  che  scandalezzaya  i po- 
poli co’  suoi  amori.  Dopo  di  aver  ripudiata  la  con- 
sorte Ingoberba  passò  ad  altre  nozze  con  Mero- 
6eda  figlia  di  un  tessitore  di  lane  ; poscia  sposo 
Marcovesa  sorella  di  costei  già  vincolata  coi  voti 
religiosi,  e finalmente  la  figlia  di  un  pastore.  San 
Germano  Ve.scovo  di  Parigi  altamente  accusollo  di 
incesto,  d’adulterio  e di  sacrilegio  ; ma  il  Re  non 
curò  le  ammonizioni,  e disprezzò  i Vescovili  ana- 
temi. Egli  cadde  malato  nel  oaslcllp  di  Blaye  mi- 
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l’anno  671  e vi  morì  : fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Rooiaao  dello  stesso  luogo.  Ebbe  egli  un  regno 
di  nove  anni,  e non  lasciò  che  sole  tro  figlie  : Tana, 
chiamata  Berta  fu  data  in  moglie  ad  Eielbcrgo  Re 
di  Cantorbry  , che  fu  da  essa  convertito  ai  Cri- 
stianesimo ; le  altre  due  vestirono  T abito  nmna- 
cale. 

( Come  baepbesentato  Caribkbto.  ) Cariberto 
vien  rappresentato  da  Mezerai  , non  si  sa  su  qual 
fondamento,  con  un’ampia  veste  chiusa  davanti  , 
ma  che  lascerébbe  in  alto  nudo  il  petto  se  non  fos- 
se coperto  dal  manto  che  vi  forma  un  gran  nodo; 
lunghi  sono  i suoi  capelli;  la  poca  barba  sulle 
guance  , si  allarga  verso  il  merito  e si  unisce  ai 
mustacchi.  V,  Mallio^,  tav,  HI  nutn.  i3.  Le  sue  nio- 
nete  Io  rappresentano  senza  barba,  coi  capelli  alla 
Romana  : ha  un  piccolo  berretto  filettato  ; il  suo 
diadema  ora  ricco,  ora  semplice  ha  nel  mezzo  una 
specie  di  fiore  che  forse  altro  non  è che  un  sem- 
plice nodo,  ed  una  pietra  preziosa  o grossa  perla 
in  alto  } qualche  volta  egli  ha  una  collana  di 
perle. 

( Guntchram.)  Guritchram  Re  di  Borgogna  e 
d’ Orleans,  cónleraporaneo  di  Cliereberto,  è rappre- 
sentato sulle  sue  monete  coi  capelli  alla  Romana 
c senza  barba  : porta  il  diadema  sopra  1’  elmo  ; il 
suo  manto,  iu  alto  ornato  di  perle,  è affibbiato  da- 
vanti ; ma  Leblanc  ce  lo  rappresenta  in  una  di 
queste  monete  con  lunga  barba  e con  un  cappello 
in  testa . 

fBRtJWEcnii.DK.)  Brunechilde  moglie  di  .Sigeber- 
to  Re  d’  Austrasia  è rappresentata  sulle  sue  luone» 
tc  coi  capelli  rialzati  intorno  la  faccia:  il  suo  abi- 
to è fregiato  in  alto  di  gemme  , ed  il  suo  manto 
ò affibbiato  sulla  spalla.  . 
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(Altee  c»>stumanzk  uki  Francesi.)!  Francesi 
cd  i Galli  distinguevansi  anche  allora  per  le  l**ru 
costumanze  particolari:  i primi  portavano  un  pii 
gnaie  in  ciuturaj*'  I calici  destinati  ai  misteri  sacri 
erano  guerniti  di  due  utunichi.  Vedi  figura  iO 
Tavola  5. 

(Prefetti  di  palazzo,  Conti.  Contestabii.i.) 
Parlano  per  la  prima  volta  a quest’epoca  le  antidie 
cronache  Francesi  dei  Prefetti  di  palazzo,  i qua- 
li in  poco  tempo  usurparoiui  l'autorità  leale  Dopo 
la  conquista  della  Francia  stiidiavansi  i He  d’iiiii' 
tare  nelle  1>  io  Corti  la  pompa  ed  il  cerimoniale 
degli  Impiratori  d'oriente:  il  Prefetto  coinatida- 
va  nel  palax/o,  il  Conte  ne  ainm  nistrava  la  giusti- 
zia, il  Gran  Referendario  apponevà  agli  atti  il 
sigillo  : i cavalli  e le  armi  erano  affidate  ai  Cnnli 
della  scuderia  Comites  <>labuU,  che  vennero  pni 
chiamati  Contestabili  ; oltre  questi  grandi  ufficiali 
era  accerchiato  il  Principe  da  numeroso  corleggiu 
di  Scudieri^  di  Rejerendarj,  di  Camerieri  o Ciam- 
bellani; i Leudi,  gli  dntrustioni  ed  i commensali 
dei  Re,  non  che  ì Vescovi,  davano  un  aspetto  ma- 
estoso col  loro  numero  al  consiglio  , e rendevanu 
brillante  la  Corte  pel  numeroso  seguito  di  servi  e 
di  cavalli.  Il  Monarca  eleggeva  Duchi  o Patrizj  o 
Conti  a comandare  gli  eserciti  e governare  le  prò- 
vincie.  Ciò  che  giova  a comprovare  la  potenza  de< 
Grandi  è I’  essersi  riservata  essi  1’  autorità  di  sce- 
gliere i Prefetti  del  palazzo.  Allorquando  salì  Si- 
geberto  al  trono  deil’Austrasia,  elessero  i suoi  Len'iU^ 
Prefetto  Crodino  il  più  illustre  fra  essi;  ma  questi 
avendo  ricusata  sì  /iievaute  dignità^  fu  in  sua  vece 
eletto  Gogoue. 
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CniLPERICO  I. 

(Anno  5yi  al  58/i.)  Chilperioo  siicredè  a suo 
fratello  ed  ereditò  la  maggior  parie  de’  suoi  domi- 
nii:  tiranno  del  sue»  popolo  e schiavo  <1»  una  con- 
cubina appellata  Frédegonda  i cui  delitti  fanno  an- 
cora fremere  la  posterità,  non  è conosciuto  Od! 
perico  nella  storia  che  per  le  sue  concussioni,  e per 
le  sue  debolezze  e crudeltà.  Prese  due  volle  le 
armi  contro  suo  fratello  ihgeberto  Re  dell’  Austra- 
sia  , e guadagnò  molte  battaglie  alle  quali  si  re- 
cava in  persona  ; s’impadronì  di  Reims,  della  Tur- 
reua  , del  Poilou  e del  Litnousin.  Questo  Re  non 
rispettava  nè  i patti,  nè  i vincoli  del  sangue,  nè 
i giuramenti  più  sacri.  Fredegonda  voleva  esser  Re- 
gina : Galsuinda  moglie  di  Chilperico  opponeva  nn 
importuno  o.stacolo  alle  ambiziose  mire  di  quella , 
e un  bel  mattino  sì  trovò  strozzata  nel  proprio  le»- 
to.  Chilperico  sposò  allora  ed  incoronò  Fredegonda. 
Queste  nozze  e questo  .delitto  mossero  a sdegno  I3 
Francia  : il  popolo  fremette  e si  tacque  ; il  clero 
gemè  ; Briinechilde  giurò  vendicare  la  sorella.  Un 
giorno  questo  crudel  tiranno  nel  ritornare  dalla  cac- 
cia al  suf«  palazzo  di  Cbelles,  mentre  scendeva  da 
cavallo  fu'  t»-afitto  da  due  colpi  di  pugnale , con 
che  fu  posto  termine  alla  sua  vità  ed  a’  suoi  deli) li: 
di  questa  morte  e Bnmechilde  e Fredegonda  ven- 
■^lero  del  pari  accusate  , nè  s’  ebbe  campo  a cono- 
scere'da  quale  delle  due  derivasse . Scrissero  alcuni 
‘scrittori,  che,  scoperta  da  Chilperico  una  crimi- 
nosa còrrispondenza  fra  la  moglie  sua  ed  un  Leu- 
do  chiamato  Landry  , costoro  il  facessero  assassinare 

isfuggirne  la  vendetta.  Morì  Chilperico  nel  58/i 
*11’ età  di  /|5  anni.  l>opo  la  morte  di  lui  ne  ri- 
Cnst.  fùiropa  2*1 
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inase  il  corpo  abbandonato  sulla  terra  senza  che 
alcuno  mostrasse  la  menoma  cura  per  un  mostro, 
cbe  più  non  era  da  temersi.  Le  mortali  sue  spo- 
glie dovettero  gli  onori  delle  funebri  pompe  ad  un 
Vescovo  cbe  non  aveva  giammai  potuto  da  lui  ot- 
tenere udienza  : questi  ne  fece  trasportare  il  cada- 
vere in  Parigi , ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  SdTi~- 
Gerntano-des- Prés.  Gregorio  di  Tours  lo  chiamò 
con  ragione  il  Nerone  e V Erode  àeW»  Francia. 

(Come  rappresentato  Chilpericoe  Fredkgonda 
EC.)  Secondo  Dubreul  la  statua  sepolcrale  di  Chilpcri- 
co  I portava  una  veste  con  lunghe  e strette  maniche; 
il  manto  increspato  intorno  al  collo,  la  barba  ed 
i ninstacchi  piatti , le  orecchie  coperte  dai  capelli 
che  non  eran  inanellati  di  dietro  ; la  sua  corona 
era  bordata  di  rosoni.  La  corona  descritta  da  Mont- 
faucon  sembra  più  conforme  al  gusto  di  qne’ tempi' 
Lo  stesso  Dubreul  ci  rappresenta  Fredegonda  mo- 
glie di  Chilperico  coperta  da  un’  ampia  veste,  chiusa 
davanti , e lunga  fino  a terra , che  lascia  scoperto 
il  collo  e l’alto  del  petto;  il  collare  del  suo  manto 
ricade  dalle  spalle  sul  dorso  ove  scende  ondeggiane® 
la  lunga  sua  capellatura  ; i fiori  di  giglio  ador-^ 
nano  lo  scettro  e la  corona.  Noi  amiamo  meglio  qui 
riportare  le  due  antiche  figure  cavate  dalla  sovrac- 
cennata terza  porta  di  Nostra  Signora  di  Parigi , 
le  quali,  secondo  il  giudizio  di  Montfaucon  , rap- 
presentano Chilperico  e Fredegonda.  Questo  Re  che 
tiene  un  violino , dice  il  suddetto  scrittore  , po- 
trebbe essere  Chilperico  , il  quale  , secondo  Gre- 
gorio di  Tours  , componeva  inni  e cantici  per  Ia 
chiesa  , e scrisse  pure  due  libri  su  di  tale  mate- 
ria. Se  questa  congettura  è valida  , la  Regina  che 
viene  in  seguito  sarà  Fredegonda  ec.  Ved.  Montfau- 
con , Mon.  Frane.  Tom.  I Tav.  Vili.  Sigeberto 
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ite  deli’  Austrasia  , morto  nel  5n5  era  rappresen-- 
fato  sulla  sua  tomba  a S.  Medardo  di  Soissons,  cosi 
Malliot , con  una  lunga  veste , secondo  1’  uso  dei 
nncipi  e dei  Grandi  che  non  solevano  portare  abiti 
corti  che  in  campagna  ed  all’ armata. 

f 

• Cl.OTAEIO  II. 

f 

^ [Anno  584  al  628.  ) Fredegonda  l’infame  as- 
sassina di  Sigeberto  , di  Teodeberto  , di  Meroveo, 

I Ciodoveo  e di  Cbilperico  ebbe  la  scaltrezza  di 
sedurre  Gontrando  e di  far  acclamare  per  Re  il  fi- 
g IO  suo  dotarlo  II.  Questi  pervenne  al  trono  in 
età  di  quattro  mesi , e perciò  venne  soprannomi» 
nato  il  Giovane.  La  sua  madre  ne  ebbe  la  reg- 
genza che  fu  protetta  da  Gontrando  zio  del  giovane 
iincipe^  e Re  di  Borgogna.  Gontrando  fu  tra  i - 
?!*F°**  Ciodoveo  il  meno  barbaro:  egli  operava 
1 ene  per  inclinazione  ed  il  male  per  debolezza: 

J popolo  ne  amo  la  dolce  indole;  il  clero  si  giovò 
e a sua  divozione , ne  accrebbe  il  Principe  colle 
1 autorità,  e la  ricchezza  colle  magnifiche  fon- 
azioni  e colle  smisurate  largizioni:  mori  in  Cbalons 
ne  5g3  in  età  di  68  anni  e dopo  un  regno  di  3a, 
urante  la  gioventù  di  dotarlo  i Francesi  riporta- 
rono  una  segnalata  vittoria  contro  Childeberto  Re 
e I Austrasia  , ma  dopo  la  morte  di  sua  madre  fu 
sconfitto  da  Teodeberto  e da  Teodorico  suoi  cugini: 
in  reve  tempo  però  videsi  liberato  dalla  persecu- 
zione dell  uno  e dell’  altro  colla  loro  morte  , ed  in 
a ora  divenne  solo  Sovrano  di  tutta  la  monarchia 
lanoese.  Egli  domò  i Sassoni y uccise  di  sua  mano 
* L Bertoldo  , e dopo  la  vittòria  non  pensò 

c e ad  assicurare  la  pace  dello  Stato  facendovi  re- 
gnare la  giustizia  e l’abbondanza.  Egli  mori  nel  6a8 
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in  età  (li  44  ^nni  e fu  tumulato  nella  chiesa  di  Sntt^ 
Germano- des~Prés.  Uccisore  di  Brunechilde  , acuì 
aveva  egli  imputato  falsamente  tutti  i delitti  di  Fre- 
degonda , assassino  dei  figli  di  Teodorico  ebbe  tut> 
tavid  il  titolo  di  giusto  , di  clemente  e fin  quello 
di  buono.  Bisogna  convenire  che  questo  Principe, 
crudele  per  ambizione , si  mostrò  dopo  salito  in 
trono , sommamente  moderato.  Egli  era  valoroso  ed 
erudito,  e le  concessioni,  le  largizioni  a favore  dei 
Grandi , i doni  fatti  alle  chiese  ed  ai  monasteri  gli 
guadagnarono  la  riconoscenza  dei  signori  e gli  elogii 
di  un  clero  che  unico  e solo  scriveva  allora  la 
storia.  Bertrude  fu  moglie  di  Clotario  dalla  quale 
ebbe  i due  Principi  Dagoberto  e Cariberlo  o Ari- 
berto  : il  primo  succedette  a suo  padre  , il  secondo 
fu  Re  d‘  Aquitania. 

I ( Come  sow  bappresrntati  Clotario  II  e Ber- 
TRDDE.  ) La  statua  sepolcrale  di  Clotario  II  in  San- 
Germann-des- Prés  ^ riportata  da  Dubreul  lo  rap- 
presenta con  lunghi  capelli  e con  lunga  ed  appuntata 
barba:  l’ampia  sua  veste  chiusa  dinanzi  ha  larghe 
maniche  ed  è cinta  ai  fianchi  ; il  manto  è rialzato 
sulla  spalla  dritta;  il  suo  scettro  è terminato  da  un 
fior  di  giglio  e di  rosoni,  ed  il  suo  calzare  è un 
po’ appuntato.  Con  qualche  diversità  ci  vien  rappre- 
sentato questo  Be  da  Montfaucon , da  Mezerai , e 
nella  statua  del  Museo  di  Parigi.  Ved.  Malliot  Tav. 
IV  e V.  Noi  qui  riporteremo  I’  antichissima  figura 
cavata  dalla  suddetta  terza  porta  di  IVostra  .Signo- 
ra di  Parigi , la  quale  secondo  il  giudizio  di  Mont- 
faiicon  rappresenta  Cintarlo  II.  Vedi  figura  Ta- 
vola 5.  Una  moneta  riportata  da  Bouteroue  ce  lo 
rappresenta  sbarbato,  coi  capelli  corti  e colla  fronte 
cinta  dal  diadema.  Bertrude  moglie  di  Clotario  et 
viene  rappresentata  da  DubreuUcon  ampia  veste  che 
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in  alto  lascia  scoperto  il  petto  ; il  suo  manto  sen/-a 
pieghe  in  alto  e largo  al  basso,  è ritenuto  sulle 
spalle  da  due  fibbiagli;  la  lunga  sua  capellatura  è 
sparsa  ; la  corona  e lo  scettro  sono  ornati  di  fiori 
di  giglio.  Mezerai  la  rappresenta  velata  con  ampia 
veste  senza  cintura,  col  manto  siiiùle  ad  una  cappa, 
orlato  riccamente  di  gemme;  la  corona  ha  dei  raggi 
terminati  da  perle  , vedi  Malliot  tav.  V nnm.  3, 
ii  quale  ci  presenta  altresì  Gontrando  , copialo  da 
Montfaucon , con  ampia  e lunga  tunica  sotto  una 
veste  a larghissime  maniche  , il  bordo  della  quale 
giugne  a mezza  gamba:  il  suo  manto  è affibbiato 
sulla  spalla,  ed  ha  corta  barba  e corti  capelli.  Vedi 
Monifaucon  Moti.  Frane.  Tom.  I Tav.  Vili. 

( Altre  costumanze.  ) I Principi  ed  i Sovrani 
presentavano  i loro  successori,  e per  distinguerli 
pooevan  loro,  seg<iendo  un'  antica  usanza,  una  j>ieca 
io  mano  in  forma  di  scettro.  Cosi  fece  Gontrando 
allorché  nel  585  scelse  a suo  successore  Childeberto. 
Non  ci  erano  in  ‘ allora  Magistrati;  i Duchi  ed  i 
Conti  armati  di  spade  , di  accette  e di  scudi  fa- 
cevan  soli  giustizia.  ' 

( Clero  nel  58g.  } Il  clero  doveva  sempre  por- 
tare il  camice.  : il  Concìlio  di  Toledo  nel  589 
proibi  ai  diaconi , sollodiaconi  e lettori  di  di- 
metterlo prima  della  fine  del  sacrifizio  , sotto  pena 
di  essere  prvati  del  loro  onorario.  Era  altresi  proi- 
bito agli  ecclesiastici  di  portare  abiti  tinti  di  por- 
pura  , di  fermarsi  nelle  piazze  pubbliche  sotto  pena 
di  scomunica  c di  privazione  dei  loro  benefi/ii:  nes- 
suno osava  in  allora  coprirsi  il  capo  nelle  chiese  ; 
ina  il  cloro  , malgrado  dei  canoni  , giunse  in  se- 
guito ad  ottenere  questo  privilegio  anche  duraoto 
i sacri  lu'steri. 
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Daoobehto  1. 

Secolo  VII. 

[ Anno  6a8  al  638.  ] Dagoberto  figlio  e suc- 
cessore di  Clotario  li.  e di  Bertrude  si  segnalò 
contro  gli  Scliiavoni  y i Guasconi  ed  i Brettoni. 
Questo  Re  ebbe  una  passione  smisurata  per  le 
donne  : dopo  di  aver  egli  ripudiata  Gomatrude 
eh’  era  congiunta  di  sangue  cui  Prefetti  di  palazzo 
Pipino  e Cuniberto,  sposò  Nantilde  una  delle  di  lei 
damigelle,  e da  questo  punto  Ega , Prefetto  del 
palazzo  della  Neustria  godette  esclusivamente  la 
confidenza  del  Re  ; Cuniberto  venne  licenziato  e 
lasciò  il  posto  a Pipino  Prefetto  dell’  Austrasia  più 
per  timore  che  per  affezione.  Nantilde  , che  cac- 
ciato aveva  Gomatrude  , cadde  ben  presto  ella 
stessa  vittima  dell’ incostanza  di  Dagoberto  , che  la 
discacciò  caprese  in  moglie  una  donna  dell’ Au- 
strasia di  rara  bellezza  chiamata  Ragnetrude.  Anche 
a costei  non  fu  dato  di  godere  lungamente  I’  affet- 
to del  Re  : due  altre  Regine  salirono  sul  trono 
e si  divisero  il  cuor  del  Monarca  con  un  gran 
numero  di  concubine.  Malgrado  dei  suoi  licenzio- 
si costumi  era  stato  Dagoberto  educato  nei  timore 
delia  chiesa  : il  clero  gli  indirizzò  severe  ammo- 
nizioni , e giunse  ad  ispirargli  tanto  terrore  e pen- 
timento , ch’egli  richiamò  la  prima  moglie  Nan- 
tilde  , verso  la  quale  si  mantenne  poi  sempre  fe- 
dele. Gli  ultimi  anni  del  regno  di  Dagoberto  fu- 
rono tranquilli  , e bisogna  confessare  che  la  tran- 
quillità della  Francia  durante  il  suo  reguo,  è una 
prova  della  saviezza  del  suo  carattere  e dell’  a- 
bilità  de’lsuoi  ministri.  Una  tale  tranquillità , 
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affari  dei  Francesi  coll’  Asia,  colla  Grecia,  coll’  Ita- 
lia , coll’Africa  e colla  Spagna,  i tributi  pagati 
dai  Germani , i doni  gratuiti  dei  Francesi , ed 
in  6ne  la  saggia  economia  di  Dagoberto  , colma- 
rono il  trono  di  un’ immensa  riccliezza,  sconosciu> 
la  a’  suoi  antecessori  , e che  sfolgoreggiò  in  si  fatto 
modo  agli  occhi  de’  popoli  storditi , che  il  nome 
di  lui  potè  giugnere  fino  a noi  nelle  tradizioni 
e nei  canti  popolari  che  encomiano  ancora  la  sua 
magnificenza,  il  suo  seggio,  il  suo  trono  d’oro, 
ed  il  ricco  cingolo  d’  Eligio  suo  ministro.  Potreb- 
be , egli  è vero  , cagionar  sorpresa  il  vedere  se- 
gnato nei  fasti  della  gloria  un  Re  che  non  lasciò 
alcun  atto  glorioso;  ma  a que’ tempi  la  fama  dei 
Principi  veniva  misurata  dalla  quantità  e dalla  gran- 
dezza delle  donazioni  II  clero  era  quello  che  scri- 
veva la  storia  ; ed  esso  collocò  Dagoberto  nei  nu- 
mero dei  Re  più  saggi  e più  valorosi.  Nell’  anno 
638  Dagoberto,  che  abitava  una  delle  sue  case  di 
campagna  ad  Epinay  , cadde  malato,  e'  sentendo 
approssimarsi  1’  ultima  ora  , si  fece  trasportare  a 
S.  Dionigi^  ove  mori  nell’ età  di  anni  38.  Prima  di 
spirare  , raccolse  intorno  a sè  tutti  i signori  ed  i 
Vescovi  , preseduti  da  Ega  , e raccomandò  ad  essi 
la  Regina  Nantilde  ed  i suoi  figli  Sigeberto  e Clo- 
doveo. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  all*  autore  delle  Ce- 
ste dei  Franchi  , il  lusso  nel  palazzo  di  Dagober- 
to eguagliava  quello  della  Corte  Bizantina  ; ma  se 
l’oro,  l’argento,  le  pietre  preziose  vi  facevano 
splendida  mostra,  non  è per  altro  men  vero  che 
le  cognizioni  vi  si  erano  andate  a grado  a grado 
scemando  , e che  il  velo  dell’  ignoranza  addensava 
sempre  più  le  tenebre  nelle  quali  era  tutta  1’ Euro- 
pa avvolta. 
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^ Come  dai'prrsentato  Daooberto  I.  ) Le  mo- 
nete di  Dagoberto  I ora  lo  rappresentano  senza 
barba  ( queste  furono  coniate  in  sua  gioventù  ) , 
ora  con  barba  lunga  ed  appuntata  , e con  capelli 
più  o meno  corti:  il  suo  diadema  composto  di  uno 

0 di  due  giri  di  perle,  è qualche  volta  posto  su  di 
una  specie  di  berretta  filettata,  sulla  cui  sommità 
trovasi  un  grosso  bottone  fatto  verosimilmente  di 
qualche  materia  preziosa  : egli  ha  qualche  volta  un 
cullare  intorno  che  scende  sul  petto  , ed  in  allora 
la  sua  clamide  è affibbiata  sulla  spalla.  Molti  sono 

1 monvimenti  che  ci  rimangono  di  Dagoberto.  La 
statua  sepolcrale  di  questo  Re  riportala  da  Dti- 
breul  lo  rappresenta  coperto  da  un  gran  manto  che 
non  lascia  vedere  1’  estremità  della  sua  veste , e 
le  estremità  delle  maniche  più  larghe  e più  corte 
di  quelle  della  sua  tunica.  Vedine  la  figura  in 
Malliof,  Tav  V niwi.  8.  Ma  il  più  sicuro  ed  il 
più  originale  monumento  che  di  lui  abbiamo  è la 
statua  che  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Dionigi  vicino 
alla  porta  alla  sinistra  entrando.  Egli  è seduto  e 
coperto  dal  suo  manto  reale  o dalla  gran  clamide 
attaccata  alla  spalla  dritta  alla  maniera  dei  Roiìia- 
ni.  Si  vede  ch’egli  stendeva  le  sue  braccia,  e te- 
neva verisimilmente  il  suo  scettro  coll’ una,  e qual- 
che altra  cosa  coll’  altra.  La  sua  corona  è di  for- 
ma particolare,  ciò  che  conferma  quello  che  ab- 
biamo detto  più  volte  , che  non  ci  era  niente  di 
più  arbitrario  che  la  forma  e gli  ornamenti  delle  co- 
rone degli  antichi  Re  di  Francia.  Malliot  nella  sud- 
detta citata  Tavola  V ce  ne  presenta  alcune  di 
Dagoberto  , tutte  di  varie  forme  ; le  one  hanno 
dei  trifogli,  aUrc  rosoni  e perle  negli  intervalli; 
elciine  rassomigli.ino  ad  una  sjiecie  di  ti.ira  sonnon- 
tatij  tja  un  globo.  Nelle  grandi  cerimonie  portava 
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i{rio  scettro  con  un’ aquila  in  cima  , vedi  la  6g.  i 
«Idia  Tavola  6.  Il  più  antico  scettro  , così  Mont- 
ffjucon  , che  esisteva  nel  Tesoro  di  5.  Dionis’i  , 
si  è quello  detto  di  Dagoberto  ; non  ci  ha  cho  la 
parte  superiore  che  sia  di  remota  antichità,  la  par- 
te inferiore  è stata  rifatta  nei  secoli  seguenti. 

Montfaucon  è persuaso  che  la  parte  in  alto  ap- 
partenga ai  più  antichi  tempi  della  monarchia  ; es- 
sa rappresenta  un  uomo  seduto  sopra  di  un’  aquila 
che  vola  , ed  è -il  primo  scettro  di  questa  forma 
che  queir  antiquario  abbia  veduto.  Questo  scettro 
non  è più  in  uso  già  da  gran  tempo  nelle  conse- 
crazioni  dei  Re  di  Francia  : quello  che  fu  ad  esso 
sostituito,  e che  serve  anche  al  presente,  è pure  an- 
tichissimo , e consiste  in  un  lungo  bastone  coperto 
tl’  argento,  sopra  cui  è un  globo  da  cui  esce  un 
fiore  sopra  del  quale,  è posto  un  trono  , sa  cui  sta 
seduto  un  Imperatore  ohe  poita  una  corona  sor- 
montata da  un  globo.  Tiene  questi  nella  destra  ma- 
no un  lungo  scettro  che  termina  con  un  fior  di  gi- 
glio , e nell’altra  un  globo  su  cui  sta  una  croce.  • 
Vedi  la  Tavola  6 ìium , a.  Pensa  Montfaucon,  che 
tale  scettro  possa  esser  stato  donato  da  farlo  il 
Calvo  alla  Badia  di  S.  Dionigi,  dove  si  recava  so- 
vente. Gli  altri  scettri  che  veggonsi  in  gran  nume- 
ro nelle  statue  e nelle  pitture  dei  Re  che  presen- 
tiamo in  quest’  opera  differiscono  assai  gli  uni  da- 
gli altri  nella  parte  superiore.  La  mano  di  giustizia 
usata  nella  consecrazione  dei  Re  di  Francia  che  con- 
servavasi  nel  Tesoro  di  S.  Dionigi  , trovasi  per 
la  prima  volta  nei  inonumenti  Francesi  sopra  di 
un  sigillo  di  Ugo  Capeto  , siccome  vedremo  in  se- 
guito. 

11  disegno  del  trouo  di  Dagoberto  ci  fu  per- 
fettameute  conservalo  , ed  è tale  qii->le  si  vede  al 
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nttni  3 della  Tavola  6.  De]  trono  detto  diOagoberto, 
del  Tesoro  di  S.  Dionigi  , cosi  Montfaucon,  non 
si  fa  uso  già  da  gran  tempo.  Questa  sedia  s’ avvi- 
cina  molto  nella  forma  alle  sedie  curuli  degli  an- 
tichi Romani.  1 quattro  appoggi  terminano  in  alto 
con  teste  di  mostri.  Un  gran  sigillo  di  Luigi  il 
Grosso  lo  rappresenta  seduto  su  di  un  trono  che 
ha  teste  di  mostri  simili  a questi.  I troni  di  Luigi 
il  Grosso  e di  suo  figlio  Luigi  il  Giovane  hanno 
teste  di  leone.  Bescher  nel  suo  Compendio  storico 
ci  presenta  la  figura  di  ^antilde  che  noi  giudichia- 
mo fatta  a capriccio. 

< (Altre  costumanze.)  L’ abate  Leboeuf  preten- 
de che  i Francesi  nel  secolo  VII  usassero  stoviglie 
eguali  alle  nostre  , ad  eccezione  delle  forchette  : nel 
rimanente  possiamo  farci  un’idea  del  lusso  che  re- 
gnava in  quei  tempi  da  ciò  che  riferisce  Surio  par- 
lando di  S.  Eligio  tesoriere  di  Dagoberto  « nel  prin  - 
cipio  , egli  dice  , le  sue  vesti , il  suo  cingolo  e la 
sua  borsa  erano  ricche  d’  oro  e di  gemme 

( Clero,  sua  capellatura.  } Il  clero  che  nel 
secolo  V portava  larghissime  tonsure,  ne  aveva  po- 
co a poco  diminuita  1*  estensione  di  maniera  clm 
essa  non  aveva  più  che  tre  o quattro  dita  di  d'ii- 
metro.  La  capellatura  degli  ecclesiastici,  era  I»n  . 
ga  quanto  quella  dei  laici  : il  quarto  Concilio  di 
Toledo,  nel  633,  ordinò  loro  di  radere  tutta  la  som- 
mità della  testa  e dì  non  lasciare  di  sotto  che  una 
corona  di  capelli. 


Clodoveo  il 

[Anno  638  al  658.]  [Clodoveo  II  figlio  «U 
' Dagoberto  regnò  dopo  la  morte  dei  padre  nei  r«-- 
gai  di  I>ieustrif  e di  Borgogna  , essendo  appi  um. 
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giunto  al  nono  anno  di  sua  età,  sotto  la  tutela  di 
Nairttìde  sua  madre  che  governò  coi  Prefetti  di  pa- 
lazzo. Da  quest'  epoca  hanno  principio  ì Re  infin- 
gardi e dappoco  , od  il  regno  dei  Prefetti  di  pa- 
lazzo : Pipino  e suo  figlio  Grimoaldo  Prefetti  del- 
r Austrasia  la  reggono  sotto  il  nome  del  Re  Sige- 
berto  : nella  Neustria  Clodoveo  II  Re,  Ega  poi 
Aichinoaldo , Prefetti.  Clodoveo  II  dovette  la  co- 
rona alla  lega  dei  heudi. 

( Ahabchica  TiEANNiA  DBi  Gbandi.)  Qucst’ am- 
biziosa aristocrazia  lasciato  aveva  ancora  qualche 
parte  d’  autorità  al  Re  Dagoberto,  sebbene  più  ne 
fosse  1’  apparenza  che  non  la  sostanza  : quest'ombra 
di  potere  scomparve  con v questo  Principe,  i cui 
figli  altro  più  non  furono  se  non  i primi  schiavi 
degli  orgogliosi  domestici  del  loro  palazzi.  É diffi- 
cile però  a sapersi  se  dotarlo  II  meritasse  in  fatti 
d’  essere  per  la  imbecillità  sua  compreso  nel  nu- 
mero dei  Re  dappoco  , o se  piuttosto  le  tristi  cir- 
costanze di  que’  tempi  1’  obbligassero  ad  obbedire 
a’  suoi  vassalli,  rendendo  inefficaci  i suoi  sforzi  per 
opporvisi.  Le  poche  notizie  che  si  ritraggono  dalle 
Cronache  bastano  ad  indicarci  ohe  tentò  e si  sfor- 
zò invano  questo  Principe  di  migliorare  la  condi- 
zione del  popolo  e di  porre  un  freno  all’  anarchi- 
ca tirannia  dei  Grandi.  Non  era  più  il  tempo  : 
questa  ignorante , fiera , inquieta  aristocrazia  an- 
dava ogni  di  mettendo  più  profonde  radici,  ciascun 
Leudo  fdcevasi  forte  nel  suo  ducato,  nella  sua  con- 
tea, nel  suo  castello,  e si  muniva  di  partigiani  , i 
quali  ne  compravano  la  protezione  colla  loro  fe- 
deltà: cosi  in  quel  secolo  pieno  di  disordini  ognu- 
no sacrificava  una  parte  dei  propriidiritti  colla  spe- 
ranza di  godere  qualche  sicurezza  : alcuni  papva- 
no  questi  vantaggi  prendendo  le  armi,  altri  pre- 
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stando  servigli,  altri  coi  tributi , ed  i più  debali 
finalmente  col  sacrificio  totale  della  propria  libertà. 
La  necessità  m tal  modo  venne  formando  di  que- 
sta indisciplinata  nobiltà  una  specie  di  gerarchia  che 
convertissi  poscia  in  quel  tenibile  e mostruoso  or- 
dine feudale  di  cui  serba  ancora  1’  Europa  fune- 
stissime tracce. 

Una  giovine  schiava , bella  quanto  virtuosa, 
andò  allora  in  Francia,  e sostenne  Clodoveo  nella 
pericolosa  lotta  a cui  si  accingeva  per  conservare 
ai  Franchi  i rimasugli  dell’antica  libertà. 

( Batiude  moglie  di  Clodoveo  II.)  Nata  essa 
del  sangue  di  uno  dei  Principi  Sassoni  ^conqui- 
statori deiringhilterra  , e rapita  nell’ infanzia  da  al- 
cuni pirati , Batilde  era  stata  venduta  al  Prefetto 
del  palazzo  Arcbinoaldo.  Costui  volendo  congiun- 
gere i suoi  due  prigionieri,  la  diede  in  moglie  al 
suo  Re.  N’  ebbe  Clodoveo  da  queste  nozze  tre 
figli,  Clotario,  Childerico  e Teodorico,  Il  primo  fu 
erede  del  padre,  e cinse  sotto  la  tutela  della  ma- 
dre e sotto  la  disciplina  d’  Arcbinoaldo  le  corone 
della  Neiistria  e della  Borgogna;  il  secondo  regnò 
nell' Austrasia  o piuttosto  vide  regnar  sotto  il  suo 
nome  un  Leudo  chiamalo  Ulloaldo  ch’era  stato  da- 
gli Auslrasj  scelto  a Prefetto  del  palazzo;  il  terzo 
ancor  bambino  alia  morte  de!  padre,  non  fu  com- 
preso nella  dinastia  degli  Stati.  Diciassette  anni  du- 
rato avea  il  regno  di  Clodoveo,  e 1’  autore  delle 
Ceste  suppone  che  Clodoveo  II  morisse  di  veleno. 
Il  più  grave  delitto  che  gli  venne  attribuito  in 
que  ’ barbari  tempi  fu  quello  di  aver  posto  mano  ad 
una  piccola  parte  del  superfluo  dei  tesori  della 
chiesa,  onde  soccorrere  il  popolo  oppresso  dalla 
caiestla.  Questo  solo  fatto  bastò  perchè  ei  fosse 
accusalo  di  tutti  ì vizii  da  uu  clero,  il  quale  non 
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faceva  allora  coosìsierc  in  altro  la  carità  , die 
nelle  largizioni  dispensate  non  ai  poveri  tna  alle 
ciiiese. 

( Costumi  di  que’  tempi.  ) In  questi  tempi  di 
superstizione  e di  barbarie  le  campagne,  già  un 
tempo  sì  feconde,  si  cangiavano  in  isterdi  lande, 
ed  i templi  in  magnifici  palazzi.  Gli  uomini  liberi 
diventavano  schiavi;  i preti  , dimenticato  il  Vari- 

, lra^fl>rmavaoo  gli  umili  servi  di  Cristo  in 
loriigiani  mendicanti  , ed  in  Leiidi  orgogliosi  e po- 
tenti ; distribuivano  a lor  grado  la  fama  sulla  ter- 
ra e r eterno  godimento  nei  cieli,  ed  il  poter  lo- 
ro veniva  dalla  credulità  dei  popoli  immensamente 
accresciuto.  I popoli  non  cercavano  di  conoscere 
nè  le  cagioni  delle  leggi , nè  quelle  per  cui  si  rom- 
peva guerra,  nè  le  condizioni  delle  paci  : le  sole 
cose  che  stavan  loro  a cuore  erano  le  scoperte  di 
qualche  reliquia,  i miracoli  operati  con  pie  frodi 
o un  magnifico  dono  fatto  alle  cinese:  tutti  i Prin- 
cipi dunque  si  studiavano  a gara  di  vincere  1’  un 
l’ altro  io  devota  magnificenza  ed  in  largizioni  mo- 
nacali . 

(Come  rappresentati  Ci.odoveo  II  e Batilde.) 
Una  moneta  dì  Clodoveo  II  riportata  da  Boute- 
roue  ci  presenta  questo  Re  senza  barba;  i suoi 
capelli  tagliati  sulla  fronte  secondo  l’usanza,  la- 
sciano le  tempia  e le  orecchie  scoperte,  e forma- 
no un  grosso  riccio  di  dietro  : una  specie  di  pen- 
nacchino  s’innalza  in  arco  al  disopra  del  suo  dia- 
dema , e quella  parte  dell’  armatura  die  gli  copre 
il  collo  è ornata  da  un  ricco  collare.  In  un’altra 
moneta  riporiaia  da  Le-Blanc  due  giri  di  perle 
formano  il  suo  diadema,  e la  sua  clamide  è affib- 
bnata  sulla  spalla  . Mezerai  lo  rappresenta  con  un 
manto  affibbiato  sul  petto  , il  cui  bavero  che  cade 
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sulle  spalle  è coperto  di  pelliccia  : i suoi  capelli, 
Intiglii  di  dietro  e corti  dai  lati,  lasciano  vedere  > 
1*  orecchio  e coprono  la  somiuità  della  fronte  ; ha 
soltatito  poca  barba  intorno  al  viso  : la  sua  coro- 
na è frastagliata  a festone.  Questa  figura  è fatta  a 
capriccio.  La  statua  riportata  da  Dubreul  , vedi 
Malliot  Tay.  V.  fìg.  4,  lo  rappresenta  con  una 
veste  chiusa  davanti  con  ampie  maniche  che  giun- 
gono fino  a terra  f il  suo  manto  è sostenuto  sulle 
spalle  da  un  nastro  attaccata  ai  due  angoli  ; le 
punte  della  sua  corona  un  po’ radiate  sano  termi- 
nate da  perle;  i sQoi  capelli  e la  sua  barba  sooa 
lunghi,  il  suo  calzare  appuntalo.  Nelle  sovraccenna- 
te antiche  porte  di  5.  Dionigi  Clodoveo  II  è rap- 
presentato quale  si  vede  sotto  il  num.  4 Tavola  6. 
Batilde  sua  sposa,  secondo  Mezerai  che  ne  riporta 
la  fìguni,  era  rappresentata  nella  badia  di  Chelles 
sotto  l’abito  di  una  religiosa  con  una  corona  sul 
velo . 

Affine  di  dare  qualche  saggio  di  architettura, 
che  ne  faccia  conoscere  non  troppo  da  lontano  l’an- 
tico carattere  della  medesima  in  que’remoli  tempi,  noi 
vi  presenteremo  nella  Tav.  6 le  rovine  della  fa- 
mosa Abbadia  di  Jurnièges  [ Ldit.  Genvnelicum) , 
borgo  di  Francia  io  Normandia  posto  sulla  Senna 
cinque  leghe  al  di  sotto  di  Roucn  ; borgo  noto 
principalmente  per  la  detta  Reale  Badia  appellata 
in  Latino  Sanctus  Petrus  Gcnnneticenùs.  Es- 
sa venne  fondata  vèrso  l’anno  65o  da  S.  Filiberto 
che  ne  fu  primo  Abate,  sotto  il  regno  di  Clodo- 
veo II  e di  Batilde  di  lui  consorte  che  ne  furono 
i principali  benefattori.  Jumièges  arriccbito  poscia 
dalla  munificenza  di  altri  Re  divenne  nei  tempi  sus- 
seguenti tino  de’più  importanti  monumenti  dell’an- 
tica Francia,  Nel  chiostro  leggonsi  tuttavia  alcune 
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iscmìoni  fra  le  quali  la  seguente,  n I due  priino- 
geoiti  di  Clodoveo  II  e di  Santa  Batiide  , esben- 
dosi  ribellati  contro  la  madre  durante  il  ;;viaggio 
d'oltremare  di  Clodoveo;  vinti  e fatti  prigionieri 
nella  battaglia  che  loro  diede  il  padre  nel  suo  el- 
torno,  furono  condannati  ad  aver  tagliati  i nervi  del- 
le braccia.  Così  snervati  a Parigi-,  e posti  ed  ab- 
bandonati sulla  Senna  in  un  battello  senza  remi  e 
barcajuoli,  giunsero  al  porto  di  Jumiéges  accompa- 
gnati da  un  solo  servo.  S.  Filiberto  andò  a rice- 
verli e li  fece  monaci  in  questo  chiostro  dove  jVen- 
nero  sepolti  ec.  ». 

La  Tavola  num.  6 ci  presenta  le  rovine  della 
badia,  vista  dal  lato  occidentale;  questa  tavola  è 
tratta  dalla  grand’opera  Litograficaàì  Nodier  e, Ta- 
ylor intitolata;  f^oyagesPiltorèsques  et  Romanti- 
ques  dans  Vancienne  France  eie.  I Danesi  abbru- 
ciarono questa  badia  nell’  840  , e benché  essa  abbia 
vedute  le  sue  mura  cadere  e rialzarsi  intorno  di  sé, 
benché  la  sua  antichità  abbia  probabilmente  ren- 
duta  necessaria  la  ristorazione  nei  tempi  Gotici  del- 
rarebitettura,  pure  poco  ha  perduto  del  vetusto  ca- 
rattere di  que’remoti  secoli,  e le  grandiose  forme 
deH’architettura  Lombarda,  e lo  stile  suo  colossale 

che  d’imponente  e di  mae- 
stoso. 


Clotario  III. 

> 

( Anno  638  al  658.  Batilde  governa  per  qual- 
che te»?po  LA  Francia.)  li  regno  di  Clotario  IH 
passò  come  un’ombra:  egli  ascese  sul  trono  in;  età 
di  4 anni , e non  fu  Re  che  di  titolo.  Durante  la 
sua  minor  età  Batilde,  di  l;ii  madre,  governò  qualche 
te/npo  la  Francia  , poiché  l’orgoglio  dei  ministri  fu 
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astretto  a cedere  una  parte  d’autorità  anco  alia  Re- 
({iria.  Questa  Principessa  tener  sep[>e  lo  scettro  eoa 
dignità  : la  sua  fermezza  v.:lse  a guadagnarle  il  ri- 
spetto , e la  sua  umanità,  Panoore  dei  popoli.  Raf- 
forzata dai  consigli  dei  Vescovi  seppe  pel  corso 
di  IO  anni  reprimere  la  turbolenza  dei  L’a- 

liiicizia  di  lei  pei  Vescovi,  ed  in  ispecie  per  quel- 
lo di  Autun  destò  la  gelosia  del  nuovo  Prefetto  di 
palazzo,  Ebroino.  Arebinoaldo  avevaia,  morendo,  or- 
bata del  più  saldo  sostegno,  ed  Ebroino  calunnian- 
do questa  virtuosa  Principessa  i’accusò  di  crimi- 
nosa corrispondenza  col  Vescovo  Sigebraodo.  I Gran- 
di posero  a morte  il  Prelato,  e Batilde  adontata  del- 
ringralitudine  della  Corte,  discese  dal  trono  e ve- 
sti l’abito  monacale  nel  convento  di  Chelles,  cui, 
cedendo  airiinperiosa  usanza  dei  secolo , aveva  ella 
fondato  unitamente  a quello  pei  frali  a Gorbie.  E- 
broino  divenne  il  tiranno  della  Neustria  e della  Bor- 
gogna. Il  Re  Clotario  ne  fu  inseusìbile  testimonio, 
e regnò  o veramente  vegetò  per  alcuni  coni  sot- 
to la  tutela  di  quel  feroce  Prefetto  , e morì,  non 
iasciaodo  figli,  in  età  di  32  anni  nel  668.  Alcuni 
dicono  ch’ei  fosse  sepolto  a Chelles,  altri  a S.  Dio- 
nigiy  e cosi  il  luogo  del  suo  sepolcro  è sconosciuto 
non  meno  della  sua  vita. 

( Come  rappresentato.  ) Nel  ritratto  di  que- 
sto Re  riportato  a capriccio  da  Mezerai  Clotario  IH 
è rappresentato  senza  barba  : i suoi  capelli  sono  un 
po’  lunghi  ed  arricciati  ; il  collare  della  sua  veste 
aperto  davanti  ed  a pieghe  è frastagliato  in  alto , 
il  suo  manto  guernito  d’  nn  largo  bavero  è chiuso 
sul  petto  da  un  largo  fibbiaglio. 
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( Anno  66<J.  ) Irritò  il  temerario  Ebroino  l’o- 
pinion  na/ionale  sollevando  al  trono  di  sua  propria 
autorità  Teodorico  ultimo  fìglio  di  Cìoduveo  li;  ma 
i Grandi  vennero  a ribellione.  Ebromo  assalito  da 
questi  è abbandonato  dal  popolo  : egli  è tonsurato 
ùi  un  monastero:  il  suo  debole  {lupitlo  Teodorico 
è relegato  nel  monastero  di  vS.  Dionif^i , e Cliilde- 
rico  li  col  voto  unanime  della  nazione  é acclamato 
Re.  Troppo  imperiosa  e troppo  anarclnca  era  la  do- 
minazione dei  Grandi,  perchè  il  loro  capo  mede- 
simo non  dovesse  averne  molestia.  Il  Prefetto  Ul- 
foaldo  complice  o schiavo  delle  passioni  di  quelli 
tentava  invano  di  proteggerne  le  continue  usnrpa- 
'/ioni.  Leggiero  Vescovo  d’ Atitun  finché  ottenne  un 
utile  imperio  sull’  animo  del  giovane  Re  , gli  di- 
mostrò la  necessità  di  sollevarsi  in  un  col  popolo 
dalla  schiavitù  dei  Signori , e Childerico  fece  delle 
ordinanze  per  restringere  negli  antichi  confini  i Pa- 
trizii  , i Conti  eài  Duchi,  i quali  miravano  all'ia- 
dipendenza  , con  che  cercava  di  render  felici  i suoi 
popoli.  Ma  per  la  scaltra  politica  della  Corte  di- 
venuto Leggiero  odioso  ai  Re  ed  imprigionato  senza 
riguardi , Cliilderico  si  abbandonò  brutalmente  alle 
più  enormi  dissolutezze,  e disonorando  donne,  spo- 
gliando ed  esiliando  Lendi  , opprimendo  i popoli 
si  rese  odioso  e spregevole  tiranno.  Sdegnato  contro 
un  signore  chiamato  Bodiìlon  , lo  fece  battere  a 
colpi  di  verghe.  Bodillun  giurò  di  vendicarsene, 
e secondato  da  molli  signori  , coglie  ali’  impensata 
nella  foresta  di  Chelles  il  Re,  lo  assale,  lo  uccide; 
poi  vola  alla  Corte  , ed  implacabile  nello  sdegno, 
ammazza  la  Regina  Bilichilde  col  figlio.  Il  Prefetto 
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del  palazzo  Ulfpoido  fogge  spaventato  nell’ Austrasia. 
Morì  in  età  di  2/»  anni  e fu  sepolto  in  San-Ger- 
mano-des-Prés.  Tale  fu  la  line  di  quel  rampollo  di 
Clodoveo  che  osò  1'  ultimo  scuotere  il  giogo  dei 
suoi  cortigiani. 

( Come  rappresentato.)  Childerico  li  è rappre- 
sentato in  una  delle  ^ue  monete  , riportate  da  Ilou- 
leroiie  , senza  barba , coi  capelli  alla  Romana  e col 
diadema:  la  sua  ricca  clamide  posta  sulla  spalla  si- 
nistra è affibbiata  sulla  dritta.  Secondo  Mezerai,  il 
manto  di  lui  con  largo  e quadrato  bavero  era  af- 
fibbiato sulla  veste  aperta  davanti  : i capelli  eran 
lunghi  ed  arricciati  all’  estremità  , la  barba  negletta 
ed  i mustacchi  disposti  ad  uncini. 

( Costumanze.  ) Se  si  vuol  giudicare,  dice  Mal- 
liot  , della  barbarie  dello  stile  e delle  costumanze 
dei  nostri  vicini,  basta  osservare  il  monumento. 
Tavola  6 nuin.  6 rappresentante  Etico,  Duca  degli 
Alemanni  con  Santa  Odiiia  sua  figlia  , e San  Leg- 
giero Vescovo  d’  Antun.  Il  Duca  , la  cui  veste  a 
maniche  lunghe  e strette  scende  a mezza  gamba  , 
porta  una  clamide  affibbiata  sulla  spalla  dritta;  la 
barba  è un  po’  lunga  e i suoi  mustacchi  rilevati  ; 
la  sua  capellatura  divisa  io  due  parti  è attorci- 
gliata da  un  lato  e dall’ altro  del  viso,  e cade  die- 
tro le  spalle;  la  sua  corona  è di  forma  singolare; 
il  calzare  straordinario  è tagliuzzato  verso  i diti  del 
piede:  ciò  che  potrebbe  indicare  quella  foggia  di 
calzari  in  forma  di  guanti,  che  l’artista  non  lia 
saputo  imitare  ; egli  consegna  un  libro  a sua  figlia 
che  sopra  la  veste  porta  una  clamide  affibbiata  sulla 
spalla  , e senza  pieghe,  siccome  lo  è ben  anche  il 
velo  : la  lunga  sua  capellatura  è attorcigliata  come 
quella  del  padre. 

• ( Abiti  sacerdotali.  ) S.  Leggiero  porta  1’  aà- 
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ba,  la  stola  e la  pianeta , e la  lunghezza  del  suo 
pastorale  eccede  un  po’  la  sua  statura. 

Teodorico  I. 

( Anno  67  3,  Interregno.  ) Dopo  la  morte  dì 
Childerico  II  era  la  Francia  senza  Re  , i Grandi 
senza  regno , il  clero  senza  concordia,  il  popolo 
senza  sostegno  , e più  non  essendovi  alctina  magi- 
stratura che  chiudesse  la  porta  delle  prigioni  e dei 
monasteri  che  ne  facevano  le  veci , Ebroino  e Leg- 
giero uscirono  dal  loro  convento  , e Teodorico  al- 
lontanatosi dalla  Badia  di  S.  Dionigi  andava  in 
traccia  di  una  corona  e di  un  proiettore.  .Allora 
fu  che  la  Gallia  cadde  in  una  vera  anarchia  , ed 
in  cosi  orribil  confusione  lutto  era  ladroneccio  e 
strage.  Finalmente  i Ncuslrii  ed  i Borgognoni  in- 
nalzarono nuovamente  Teodorico  sullo  scudo  e il 
fecero  capo  dei  loro  guerrieri.  L’ impetuoso  Ebroi- 
Do  governò  il  regno  da  uomo  che  non  respirava 
che  vendetta  : egli  sagrifìcò  al  suo  furore  le  più  il- 
lustri te.ste.  Ma  la  tirannia  spinta  all’  ultimo  segno 
non  può  durare  lungo  tempo.  I Grandi , benché 
divisi,  si  riunirono  per  nominiire  fra  loro  quelli 
eh’  erano  engini  del  Re.  Ebroino  fece  marciare  un 
esercito  contro  questi  Principi , e poco  tempo  dopo 
egli  venne  assassinato  da  una  mano  incognita.  Il 
Re  perdè  una  battaglia  nel  Yermandese  nel  687, 
mori  nel  690  in  età  di  ^9  anni , e venne  sepolto 
nella  Badia  di  San  TVaasld'  Arras  da  esso  fon- 
data. Lasciò  due  figli  Clodoveo  e Childeberto. 

( Come  rappresentati  Teodorico  e Ci.otii.de 
SUA  MOGLIE.  ) Teodorico  I,  secondo  Mezerai , venne 
rappresentato  nella  Badia  di  San-T'Vaasl  coperto 
da  una  veste  chiusa  davanti , con  barba  e con  mu* 
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stacchi  negletti , con  capelli  un  po’  più  lunghi  di 
quelli  dei  nostri  Abati,  e rialzata  sulla  fronte  ia 
forma  di  riccio , e colla  corona  ornata  di  rosoni. 
Il  sigillo  riportato  da  Montfaucoti , ce  lo  rappre- 
senta senza  barba}  i suoi  capelli,  lisciati  e poco 
lunghi  sono  divisi  sulla  sommità  della  testa  e ca- 
dono da  un  lato  e dall’ altro  del  viso.  Il  Teodo- 
rico I che  noi  qui  vi  presentiamo  al  nurn.  7 della 
Tavola  6 è tratto  dalie  statue  delle  sopradescritte 
porte  di  S.  Dionigi  Clotilde  sua  moglie,  secondo  lo 
stesso  Mezerai , era  nello  stesso  luogo  coperta  da  una 
ve.Nte  chiusa  davanti,  ma  che  lasciava  1’  allo  dei  petto 
scoperto  , pollava  un  gran  manto  ed  una  corona 
sul  suo  velo  terminata  a rosoni. 

Clodoveo  III. 

( Anno  690  al  6g5.  ) Non  ebbe  al  pari  del 
padre  Clodoveo  111  altro  che  le  insegne  di  Re,  e, 
come  esso,  visse  occulto  , non  comparendo  che  una 
sola  volta  all’  anno  nel  Campo  di  Marzo,  Una 
guerra  novella  e nuove  vittorie , forse  ignorate  dal 
Re , in  nome  del  quale  si  combatteva  e si  trion- 
fava , furono  il  solo  avvenimento  che  segnò  la  bre- 
ve comparsa  di  Clodoveo  sul  trono.  Essendosi  il 
Prefetto  Pipino  d’Heristal  dichiarato  aperlaraepte  So- 
vrano dell’  Austrasia  , i duchi  Alemanni  , Aquìta- 
ni  e Brettoni  ne  imitarono  l’ esempio;  ma  \ Fran- 
chi pel  corso  di  quattro  anni  , pugnando  sotto  gli 
ordini  del  valoroso  loro  capo  , continuarono  a bat- 
terli ed  a vincerli.  Tuttavolta  queste  vittorie  altro 
non  fecero  che  comprimerli  senza  poterli  però  com- 
piutamente soggiogare.  Clodoveo  III  mori  l’anno 
695,  e la  storia  non  ci  tramandò  che  il  solo  nome 
di  lui,  essendo,  al  pari  del  suo  regno,  rimasto  nel- 
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l'oscurità  per  fino  il  luogo  del  suo  sepolcro.  Norl- 
berto  suo  custode,  passò  all’altra  vita  nel  tempo 
medesimo  , e gli  fu  sostituito  col  titolo  di  Prefetto 
della  Neustria  Grìmoaldo  secondogenito  di  Pi|>ino. 
Chilieberto  11  fratello  di  Clodoveo  ne  fu  il  suc- 
cessore. 

( Abiti  di  Clouovko  III;  Corona  , scettro  , 
TRONO.  ) Il  tempo  ci  ha  conservato  il  cerimoniale 
dell*  assemblea  dei  Franchi  convocata  a Valencieu^ 
nes  nel  693.  il  Re  portava  un  manto  bianco  ed  az- 
zurro in  forma  di  dalmatica  , raccorciato  dai  lati , 
scendente  fino  ai  piedi  sul  davanti  e con  lungo  stra- 
scico al  di  dietro  : il  suo  capo  era  ornato  di  co- 
rona, ed  impugnava  lo  scettro:  la  corona  era  fatta 
di  un  cerchio  d’oro  ornato  con  doppia  fila  di  pietre 
preziose  ; lo  scettro  era  una  verga  d’  oro  lunga  sei 
piedi  ed  incurvata  nell*  estremità  alla  foggia  di  pa- 
storale , giusta  l’antica  costumanza;  il  trono  con- 
sisteva in  uu  solo  sedile  senz’appoggio  nè  dai  lati, 
nè  al  di  dietro  , quasi  per  avvertire  il  Principe  che 
ei  doveva  da  se  stesso  sostenersi.  Era  circondato  dai 
Grandi  , chiamati  allora  majores  o oplimates:  al 
Re  davasi  il  titolo  di  Serenissimo,  ò.'  Illustre , di 
Glorioso , di  Religiosissimo  , di  Clementissimo,  di 
Eccellentissimo , giacché  per  una  invariabile  con- 
traddizione , quasi  in  tutti  i tempi  1*  istoria  non 
trova  che  vizii  a ricordare  , quando  i forntolarii 
non  richiamano  che  virtù. 

( Come  rappresentato.  ) Una  moneta  di  Clo- 
doveo III  riportala  da  Bouteroue,  rappresenta  que- 
.sto  Re  con  un  diadema  da  cui  esce  sul  davanti  una 
specie  di  fiore;  la  sua  clamide  è affibbiata  sulla 
spalla.  Il  suo  s'gillo  riportato  da  Monlfauctm  è si- 
mile a quello  di  Teodorico  I. 

(C0.STUMK  DEI  Grandi,  Anno  7o9.  ) Le  figure 
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di  Vulfoahlo  e d’ Adalzinda  di  lui  moglie,  ci  fan- 
no vedere  che  i Grandi  portavano  verso  1’  anno  70Q 
vesti  scollate  . chiuse  davanti,  strette  al  corpo  ed  alle 
braccia,  ma  larghe  dalle  cosce  fino  aimaleoli:  la 
loro  estremità  delia  veste  , era  affibbiata  molto  a 
basso;  il  lungo  loro  manto  aveva  un  lungo  strasci- 
co : non  portavano  barba  , ma  soltanto  mustacchi 
rilevati,  ed  i loro  capelli  un  po’ corti  erano  spin- 
ti indietro  : dalla  figura  d’  Adalzinda  si  scorge  che 
anche  le  donne  portavano  un  manto  , ma  più  cor- 
to di  quello  degli  uomini , poicbè'non  oltrepassava 
la  veste.  Facil  cosa  sarebbe  in  oggi  il  confondere 
questi  due  personaggi,  se  il  velo  che  Adalzinda  ha 
sulla  sua  berretta  (i)ed  i mustacchi  di  suo  marito 
noe  ce  li  facessero  distinguere. 

Childeberto  II. 

[Anno  79^  al  711.^  Childeberto  II  vìsse  co- 
me i suoi  predecessori  , languendo  nella  solitudine, 
circondato  di  domestici,  mentre  i grandi  ufficiali 
ed  il  corteggio  reale  tutti  stavano  dintorno  ai  Pre- 
fetti del  palazzo.  Questi  impugnavano  la  spada  che 
governa,  e lasciavano  al  Re,  come  osserva  Segur, 
V mo  di  uno  scettro  che  non  aveva  nemmeno  V u- 
tilitìi  della  verga  di  un  pastore, 

( Pipino  Prefetto.  ) Tuttavia  volle  Pipino  che 
questo  Monarca  emanasse  alcune  sentenze;  ed  è 

(t)  Questa  specie  di  berretta  appellata  morlier  dai  Francesi 
dìfTet'iva  per  la  riccitezza  della  slofla  da  quella  di  lana  che 
era  portata  dal  popolo  : i Principi , i Grandi  , i Ca-valierì  e 
le  loro  mo^li  si  servivano  dell*  altra.  1 Ile  di  Francia  volendo 
Iti  segnilo  iarne  una  decorazione  particolare  pei  magistrati  non 
ne  permisero  1'  uso  che  al  Cancelliere  <d  ai  Presidenti  dei 
parlamenti  : la  berretta  del  Cancelliere  era  di  sloiTa  d*  ero  , 
quella  de'  Presidenti  di  velluto  nero  con  largo  gallone  d'  ot<>. 
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forse  ciò  che  diede  luogo  ad  attribuirgli  il  sopran- 
nome di  Pipino  sempre  in  s?i  I’ armi,  e sem- 

pre favoreggiato  dalla  fortuna,  pugnò  nuovamente 
contro  1 yrisoni  ed  ottenne  strepitosa  vittoria.  Il 
Duca  Radebodo  si  sottomise  , si  converti  e diede 
sua  figlia  in  consorte  a Cìrimoaldo  figlio  di  Pipino. 
Tre  figli  aveva  Pipino,  due  dei  quali  nati  dalla 
consorte  Pleitrude  : Drogone,  il  maggiore,  fu  Duca 
di  Sciampagna  ; il  secondogenito  Grimoaldo  , Pre- 
fetto della  Neiistria.  A seconda  ilei  costumi  d’  al- 
lora , viveva  pubblicamente  Pipino  con  una  con- 
cubina chiamata  Alpaide  sorella  di  Dodone  gran 
domestico  del  palazzo  , carica  allora  di  allissiino 
grado.  Alpaide  partorì  il  famoso  /Ifarlello  , il  più 
illustre  tra  gli  eroi  di  cui  vada  fastosa  la  Francia 
antica.  Questo  regno  rialzato  dall’ invilimento  per 
opera  dì  un  sì  fermo  ed  abile  capo  , godette  io 
anni  di  una  pace  che  già  da  un  secolo  non  ave- 
va gustata.  Childerico  morì  nell’anno  711  e ven- 
ne sepolto  nelle  vicinanze  di  Laone.  Egli  lasciò 
due  figli  , Dagoberto  e Childerico  : Dogoberto  fu 
il  Re. 

( Costumanze  : Ricchezza,  potenza  del  clero.  ) 
Durante  il  suo  regno , il  clero  , protetto  da  Pipino 
come  atto  a contrabbilanciare  l’  autorità  dei  Gran- 
di , crebbe  a grado  a grado  in  ricchezza  e in  po- 
tenza. Credevasi  a que’ tempi  di  procacciarsi  l’e- 
terna felicità  nei  cicli  , ed  una  gran  fama  in  terra 
mostrandosi  prodigo  alla  chiesa.  Principi  , Grandi, 
popolo  sembravano  a gara  disputarsi  T onore  delle 
donazioni,  delle  immunità,  delle  fondazioni  e delle 
offerte. 

( Quantità'  di  monasteri  fondati  in  quel 
secolo  } Era  salito  io  voga  lo  spirito  del  mona- 
chiSmo , e,  couie  osserva  Mezerai , la  nomenclatu- 
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ra  «lei  Monasteri  fondati  in  quel  secolo  bastercblic 
sol  a a riempiere  un  dizionario  geografico.  La  fonda- 
zione per  altro  di  tanti  monaci  fu  un  rimedio  ai 
mali  d’ allora  , ed  i loro  conventi  , in  quell’e- 
poca d’inerzia,  di  devastazioni,  di  anarchia,  of- 
frivano almeno  un  sicuro  asilo  alla  virtù,  alla  scien- 
za, alla  sventura,  al  lavoro.  Questi  monasteri,  che 
furono  dopo  il  ricettacolo  del  lusso  e della  mol- 
lezza , davano  allora  tranquille  campagne  ai  col- 
tivatori ed  amico  ricovero  ai  proscritti. 

Dagoberto  il 

( Awito  711  al  716.'}  Childeberto  essendo  morto 
senza  figli  , Dagoberto  figlio  di  Sigeberto  III  Re 
dell’  Àustrasia  venne  coronato  nell*  anno  711.  Que- 
sto Principe  occupò  il  trono  per  lo  spazio  di  5 
anni,  essendo  morto  nel  'ti6  ; e siccome  egli  non 
fu  Re  che  di  nume , cosi  fu  posto  nel  numero  di 
quelli  appellati  inetti.  La  carica  di  Prefetto  era  di- 
venuta di  si  grande  importanza,  che  si  vide  perfi- 
ne) la  vedova  di  Pipino  esercitarne  le  funzioni  in 
qualità  di  tutrice  del  suo  figlio.  Monarchi  pieni 
di  salute  e di  vigore  lasciavano  che  si  disputas- 
sero la  vergognosa  tutela,  sotto  la  quale  vivevano, 
una  donna  ed  un  fanciullo;  poiché  1’ altro  figliuolo 
di  Pipino  chiamato  Carlo  Martello  era  sfato  rin- 
chiuso da  sua  madre  per  aver  essa  la  reggenza  della 
prefettura.  Avenilo  questi  udito  la  morte  di  Da- 
goberlo , trovò  poco  dopo  il  mezzo  di  ftiggire  dalla 
prigione  e procurò  di  riacquistare  1*  eredità  di  suo 
padre.  Per  meglio  riuscire  nell’intento  fece  di- 
chiarare dotarlo  IV  Re  di  Francia,  affine  di  go- 
vernare poi  il  regno  sotto  il  nome  di  questo  nuo- 
vo Principe.  Clotario  regnò  soltanto  17  mesi  ; ei 
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fece  nulla  , e perciò  ii  »uo  nome  nou  fu  lipurl.iro 
nella  storia  per  non  interrompere  la  serie  dei  Re 
di  Francia. 

( Come  rappresentato  Dagoberto  II.  ) Me- 
zcrai  ci  presenta  i ritialti  di  Dagoberto  (I  e di 
Clotilde  di  Ini  consorte  , eh’  ei  dice  cavali  da  quel- 
li rappresentati  sulla  tomba  di  questo  Re  a Nanrì. 
Vcd.  Malliot  Tav.  Vili  fìg.  i e 3.  In  una  delle  sue 
monete  riportate  da  Bonteroiie  eì  porla  un  diade- 
ma nel  mezzo  del  quale  s’ innalza  una  specie  di 
fiore;  il  suo  abito  non  ha  che  le  aperture  per  cui 
passan  la  lesta  e le  braccia  . 

• ( Ui-AKZK.  ) In  questo  secolo  venne  adottata  una 

singolarissima  usanza  relativamente  ai  giuramenti  net 
delitti.  Quanto  più  era  grave  un  delitto  , tanfo  mag- 
giore era  il  nutnero  delle  persone  che  duvevan 
giurare  coir  accusato.  Quindi  in  allora  dicevasi  co- 
inuneinenle  f’iurare  con  Ire,  con  selle,  con  dodi- 
ci mani,  secondo  il  uumero  delle  persone  che 
giuravano  coll*  accusato  , e queste  dovevati  essere 
tutte  di  condizione  eguale  a quella  dell’accusato; 
nobili  se  nobile,  sacerdoti  se  sacerdote,  e donne 
s’era  donna  : una  parte  di  queste  persone  era  scel- 
ta dall’ accusalo  e l’altra  dall’accusatore.  1/ ac- 
ciisuto  pronunziava  da  solo  la  formola  ilei  suo 
giiiraiiiento  , e quelli  che  giuravano  con  lui  dice- 
vano solt:inlo  : io  credit  che  dica  la  verità.  Al- 
lorché gli  uni  coiifennuvano  un  fatto  eh’  eia  da 
uitii  negato  , si  sceglieva  un  campione  d’  ambe 
le  parti  per  battersi  rollo  scudo  e col  bastone  : 
ai  vinto,  che  veniva  consideralo  quale  spergiuro,  si 
tagliava  la  mano , e gli  altri  testimoni  del  suo 
partilo  pagavano  un’ammenda  per  redimire  la  loro 
mano  ; da  ciò  venne  il  proverbio  : i bulluli paga~ 
no  V anìoìioìdn. 

Cosi,  Europa  a 4 
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Chilveeico  II. 

( Anno  716  al  720.  ) Morto  Dagoberto,  essen- 
do Ranfredo  stato  nominato  Prefetto  da  un  })ar- 
tito  di  Grandi , collocò  sul  trono  im  Principe  Me- 
rovingio chiamato  Daniele:  era  questi  I' ultimo  fi- 
glio di  Childerico  II.  Le  oscure  volte  di  un  con- 
vento l’avevano  salvato  dai 'pugnali  degli  assassìni 
dei  padre  suo  e della  sua  famiglia.  Krasi  fatto  mo- 
naco, e nell’età  di  4^  ^ntii  uscì  dal  chiostro  per 
regnare  sotto  il  nome  di  Chilperico  II.  Questo  Re 
volle  far  mostra  di  coraggio  : ei  pel  suo  padrone 
Ranfreilo  mosse  guerra  a Carlo  /ìjn r iella  , \ì  quale 
pretendendo  il  grado  del  padre  voleva  esser  nomi- 
nato Prefetto  del  palazzo.  Carlo  senza  legittimi  ti- 
toli , senza  fortezze  , senza  tesori  , perseguitato  da 
tutti , non  aveva  per  sè  che  il  suo  nome  , la  sua 
spada  e lo  zelo  di  valorosi,  ma  scarsi  guerrieri  ; 
i pericoli  rafforzarono  il  suo  coraggio  : ei  diede 
coininciamento  all’  eroica  sua  vita  ; colle  armi  alla 
mano  ei  sostenne  i pretesi  suoi  diritti  e la  vinse, 
sforzando  il  suo  Re  ad  accettarlo  per  suo  padro- 
ne , e Chilperico  viase  , come  i suoi  predecessori, 
sotto  la  sua  tutela.  Questo  fantasma  di  Re  dopo  di 
aver  occupato  il  trono  per  soli  quattro  anni,  mo- 
ri nel  730  senza  chp  la  Francia  se  n’ avvedesse  : ei 
fu  sepolto  a Noyon  , e Carlo  , convocandi>  per  for- 
malità i Grandi  , gridò  Re  Teodorico  di  Cbelles  , 
figlio  di  Dagoberto  II. 

( Come  rappresentato  ) Me/.erai  riporta  il 
ritratto  di  Chilperico  II  eh’  ei  dice  cavato  dal- 
la statua  sepolcrale  esistente  a Noyon:  esso  è po- 
co dissimile  dagli  altri  ritratti  eh’  egli  al  soli- 
to trasse  delle  incisioni  di  Bie;  vedi  Malliot  tav. 
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Vili.  fìg.  4.  Montfaucun  ci  conservò  il  disegno 
ai  un  sigillo  cavato  dagli  antichi  diplomi,  i suoi 
capelli  sono  divisi  nella  sommità  della  testa,  e ca- 
dono d’  ambi  i lati  conservandosi  lisci  fino  alle 
orecchie,  e poscia  divisi  ed  attorcigliati  fino  alle 
spalle  : porta  una  collana  di  perle  L’  intera  sua 
figura  vedesi  sulle  porle  di  S.  Di'uiif>i  ed  è ri- 
portata da  Montfaiicon  nella  tav.  XVlll  del  voi. 
I dei  Monumenti  Pranecsi. 

(Costumanze  della  frangia  durante  il  do- 
minio DI  CARLO  Martello.)  Il  Duca  e Pretetto  Car- 
lo Martello , nuovo  signore  dello  Stato,  conobbe 
che  non  avrebbe  potuto  ottenere  la  sicurezza  in  • 
terna  e l’energia  al  di  fuori,  se  non  ponendo  le 
basi  di  un  governo  militare  e vigoroso:  funesto 
rimedio  se  alla  civiltà  dei  popoli  si  riguardi;  ma 
il  solo  per  altro  che  possa  chiamare  a nuova  vita 
uii  popolo  caduto  nell’  anarchia.  Era  Carlo  vera- 
mente atto  pel  suo  secolo  : non  ebbe  egli  mai  al- 
tra passione  fuorché  quella  della  gloria  ; i suoi 
giuochi  furono  le  battaglie,  i suoi  palazzi  i campi, 
i suoi  cortigiani  i guerrieri.  Il  clero,  arricchito  dai 
Re,  gii  ricusò  il  danaro  di  che  la  guerra  imperio- 
samente abbisognava  : Carlo  in  vece  d’  imitare  il 
padre  suo,  che  per  salire  aveva  accresciuta  la  po- 
tenza dei  )>reti.  pose  mano  alle  loro  ricchezze  per 
rassodare  la  propria  autorità  e per  salvare  lo  Stato. 
IVou  ignorava  egli  che  la  politica  cangiar  debbe 
a seconda  delle  circostanze  : rispettando  la  fede  e 
disprezzando  la  superstizione,  protesse  il  Papa,  com- 
biittè  r idolatria , difese  la  chiesa  ed  impoverì  il 
clero.  Onorando  la  nobiltà  e sostenendo  i diritti 
del  popolo  contro  di  essa  , egli  non  trattava  come 
compagni  d’armi  i Grandi  se  non  quando  davansì 
a divedere  pi  odi,  fedeli  e generosi,  la  viltà  e la 
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i'ibellione  conducevali  alla  perdita  dei  loro  posse- 
dimenti, delle  loro  dignità.  Era  certo  il  più  oscu- 
ro degli  uomini  liberi  d’  innalzarsi  al  grado  dei 
Leudi  se  colle  armi  si  segnalava  in  modo  di  me- 
ritarlo. Per  padroneggiare  una  nozione  cosi  inquie- 
ta I icliiedvivasi  un  uomo  fermo  c risoluto,  e Carlo 
fu  tale  c il  fu  forse  anche  di  troppo  nè’svoi  vo- 
leri: pronto  a ricompensare,  come  a punire,  con- 
cedette sjiesso  e senza  misura  vescovati  a’ suoi  Ge- 
nerali, abbazie  a’suoi  capitani,  e parrocchie  a’»uoi 
soldati.  Roma  lo  benedisse,  l’Europa  Io  rispettò, 
i frati  lo  condannarono  al  fuoco  eterno,  e la  Fran- 
cia il  gridò  immortale.  L’  i.storia  imparziale,  lascian- 
do ad  esso  una  gran  parte  della  gloria  dovuta  al 
suo  coraggio  , alla  sua  costanza  , alla  sua  attivi- 
tà, dirà  che  fu  Carlo  un  eroe,  ina  un  eroe  barbaro, 
e forse  quale  occorreva  al  suo  secolo. 

Fece  risorgere  la  Francia  colle  sue  armi  , ma 
col  suo  despotismo  diede  I*  ultima  spinta  al  moto 
retrogrado  della  civiltà  : sotto  di  lui  andarono  in 
dirnenticanza  le  assemblee  nazionali  ; la  libertà  dei 
Franchi  restò  affatto  annientata  , ed  il  poco  che  ri- 
maneva ancora  di  scientifica  luce  si  spense  : perciò 
in  que’tempi  tenebrosi,  in  cui  non  brillarono  che 
alcune  scintille,  nulla  fu  conservato  che  possa  farci 
conoscere  con  qualche  minuta  particolarità  il  carat- 
tere, i costumi,  e spesse  volte  neppure  i nomi  dei 
personaggi  che  figurarono  in  quel  tempo  sul  teatro 
del  mondo.  Nelle  Le"^ende  d'allora  non  si  rin- 
vengono che  fole  grossolane,  e nelle  Cronache  si 
vede  il  laconismo  del  timore  e la  sterilità  del  ser- 
vaggio. .Solamente  un  secolo  dopo  e sotto  la  do- 
minazione dei  Re  e degli  Imperatori  della  sua 
razza  , si  pubblicarono  sul  regno  di  Carlo  al- 
cune Crja  icke.  più  eiroostanzidie  ; un  la  verità^ 
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vi  appare  sempre  alterata  dall’ adulazione  dei  par- 
della  sua  vittoriosa  famiglia  , o dall’  odio 
implacabile  che  il  clero  giuro  alla  sua  memoria. 
Semore  in  guerra  e sempre  vittorioso  avvezzo  Car- 
lo i Francesi  a non  deliberare  e ad 
niirazione  non  lasciava  loro  il  tempo  di 
e,  più  non  veggendo  che  il  loro  Generale , dime  - 
ticarono  le  proprie  leggi,  non  che  i loro  Re. 

Teodorico  II. 

(Anno  no.o.)  Carlo  Marlelh  dalla  Badia  di 

CheUes  un  fanciullo  , lo  creò  Re  dei  Francesi  sot- 
to il  nome  di  Teodorico  II.  che  monto  sul  trono 
,erso  l-  anno  710.  Questo  Re  ad  imitazione  dei 
suoi  predecessori  non  s’  immischiava  per  nulla  negli 
affari  del  suo  regno:  ei  vivea  tranquillamente  nel 
suo  palazzo.  Intanto  Carlo  Martello  che  governa- 
va  lo  Stato  marciò  contro.’  i Cassoni  ed  i Saraceni 
e gli  sconfisse  nelle  vicinanze  di  Poitiers  nell  an- 
no 732.  Egli  domò  parimente  molti  altri  nemici  che 
eransi  rivoltati  contro  la  Francia.  Eude  Duca  1 
Aqiiitania  sollevò  i suoi  sudditi  e minacciava  la 
INeustria . Carlo  vola  dalle  sponde  del  mare  setten- 
trionale alle  rive  della  Loira,  la  varca,  e precipi 
tando  ratto  qual  fulmine  sugli  Aquilani  gh  sbaraglia 
nell’  anno  736.  Eude  vinto  non  sopravvive  pe  do- 
lore alla  sua  sconfitta.  linone  ed  Attone  g * * 

lui  tentarono  invano  di  vendicarlo.  Carlo  tose  a 
essi  la  città  di  Blais,  s’  impadronì  di  Bordeaux  , H 
costrinse  a piegare  la  fronte,  e non  restituì  a 
i loro  Stati  che  dopo  avergli  astretti  ’ 

mento  di  fedeltà  come  vassalli,  non  al  Re 
rico,  ma  a lui  medesimo,  qdal  Duca  d Aus  ras  • 
Ebbe  egli  a incontrare  nuove  fatiche  ed  a cog 

24  I 
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re  novi  allori  a motivo  di  altre  sommosse , cd  in 
ispecie  nella  Sassonia:  questa  guerra  fu  l’ ultimo 
avvenimento  del  regno  di  Teodorico  II  : il  suo  no- 
me avea  regnato  17  anni  negli  atti  pubblici  : ei 
morì  nel  737. 

Carlo,  sostenuto  dalle  vittorie,  credette  di  non 
più  abbisognare  dell*  ombra  di  un  Re  , lasciò  il 
Irono  vacante,  e sdegnò  di  sedervisi;  la  sua  spada 
tcncvagli  vece  di  scettro,  e la  sua  gloria  bastavagli 
per  corona . 

( Come  laptresentato.)  Senza  punto  far  men- 
zione del  ritratto  di  questo  Re  nell’  opera  di  Me- 
zerai  e r.pct'uto  da  IMalliot  nella  tav.  Vili  e molto 
meno  dell’  intera  persona  di  Teodorlco  II  rappre- 
sentata nel  Compendio  sforico  di  Bescher , noi  vi 
presenteremo  la  statua  di  questo  Re  sotto  il  niim.  S 
della  Tav.  6,  una  delle  molte  che  servono  di  or- 
namento alle  antiche  porte  di  S.  Dionigi.,  e che 
tratta  noi  abbiamo  dalla  grani’  opera  di  Mont- 
faucon. 


INTERREGNO. 

Cablo  Martello,  Duca  di  Francia. 

(Anno  733.)  Sembra  che  i Francesi  non  s’av- 
vedessero della  vacanza  del  trono  ; senza  sorpresa 
mirarono  gli  atti  pubblici  segnati  del  primo,  del 
secondo,  del  terzo  anno  dalla  mo’”te  del  Re;  que- 
sta indifferenza  predicava  a chiare  note  l’occaso 
dei  Merovingi.  Padrone  Carlo  de'Io  Stato,  si  vide 
ancora  costretto  a prendere  le  armi  per  una  ri- 
belltoné  dì  Marsiglia  e per  una  nuova  aggressione 
dei  Saraceni.  Al  .«no  presentarsi  tutto  fu  finito  ; 
riprese  la  Francia  la  sua  tranquillità  , le  nazioni 
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frlbutarie  V antica  dipendenza.  Il  foitiiorilo  Duca 
rispettato  ne*  SUOI  Stati,  temuto  al  di  fuori,  amato 
dai  soldati  , paventato  dai  Grandi  e veneralo  dal 
popolo,  godè  in  pace  la  sua  gloria  : la  fama  sua 
ncrpiistavagli  gli  omaggi  dei  Re  stranieri;  tutti  ne 
cercavano  l’amicizia,  e fra  questi  specialmente  Gre- 
gorio m , il  primo  dei  Romani  Fontefici  rhe  im- 
pegnasse altamente  la  chiesa  nei  bisogni  corpora- 
li dei  Principi  della  terra. 

Assalito  Carlo  da  un’  idrope  , e prevedendo 
vieioo  il  sno  termine,  divise  senza  ostarnlo  In  Fran- 
cia fra  i suoi  iìgli;  e perchè  sembrasse  più  leg.ìle 
agii  occhi  della  nazione  I’  autorità  dei  tigli  suoi  , 
convocò  a Verberia  i principali  signori,  ed  ordinò 
ili  conc<*rto  non  essi  la  divisione  dell’  eredità  fra 
i soli  doe  figli  avuti  dalla  consorte  Rotrude  : Car- 
lomano  il  primogenito  oifi>niie  l’Ànstrasia,  la  Svevia 
e la  Turingia;  Pipino  la  Nenstria,  la  Borgogna  e 
U Provenza.  Griffone  suo  ultimo  Dato  non  ebbe  al- 
lora alcuna  parte  del  retaggio,  perchè  Sonnechil- 
<!e,  madre  d;  Ini,  aveva  partecipato  ad  una  trama 
ordinata  contro  Carlo:  ciò  non  ostante,  le  preghie- 
re della  madre  e del  figlio  ne  piegarono  la  du- 
rezza , ed  assegnò  ad  esso  uno  scarso  provvedi- 
mento. 

( Carlo  mobI  i?kl  7.'|I.)  Carlo  compiè  la  glo- 
riosa stia  vita  in  Crey  vicino  a Noyon  nel  74 1-  INon 
avea  egli  voluto  salire  sul  trono  dei  Re,  ma  oc- 
cupò un  pos'o  nelle  loro  tombe  di  S.  Dionigi. 

Sotto  di  lui  la  sommissione  dei  Principi  Me- 
rovingi fu  intiera,  meno  dura  che  noi  fosse  stata 
sotto  i suoi  predecessori.  In  vece  di  tenerli  rin- 
serrati nel  palazzo  di  piacere  o di  arresto  di 
Jt/omngue,  lasciava  che  portassero  attorno  la  loro 
mUoienza  con  fasto,  ma  senza  autorità,  nei  pal^z- 
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7À  (li  Coblentz , d’Heristal,  di  Metz,  di  K’ersy,  di 
Y;tiencienncs  e di  Soissons.  Siccoioe  eraoo  circoli^ 
dati  di  schiavi  per  servirli,  di  corligiaui  per  adu- 
larli, e non  difettavano  nè  di  cani  per  la  caccia, 
nè  di  carri  per  far  viaggio,  così  davansi  a credere 
d’essere  ancora  regnanti. 

Fu  Carlo  ruoino  più  grande  di  que’ tempi  re- 
moti , e , qual  brillantissima  meteora  in  mezzo  alle 
funebre,  il  suo  nome  passò  a traverso  dei  secoli. 
Celebrato  dagli  stòrici , fu  cantato  ben  anche  dai 
poeti  e dai  romanzieri  e fu  esaltato  dai  guerrieri 
di  tutte  le  età.  L'  odio  del  clero  Francese  fu  il 
solo  che  cercasse  di  oscurarne  la  gloria , e Io  per- 
seguitò rìn  dentro  la  tomba.  Erano  allora  i monaci 
que’ che  scrivevano  la  storia,  ed  ing.innavano  i coo- 
tempoi'anei  dipingendo  loro  come  un  nemico  di  Dio 
colui  ch’era  staio  il  salvatore  della  sua  patria.  Ma 
non  potè  l’invidia  oscurarne  che  nioioentaneamcnio 
la  gloria  : il  tempo  la  vendicò,  e la  Francia  offrirà 
perpetuo  omaggio  ai  sublimi  talenti  di  quest’uomo 
straordinario  che,  appena  uscito  di  una  oscura  pri- 
gione per  innalzarsi  alla  suprema  podestà , e cinto 
coiitiimamente  da  immenso  stuolo  di  nemici , supplì 
sempre  all'ineguaglianza  delle  forze  col  coraggio, 
colia  previdenza  , coll’  attività. 

( Come  rappresentato.  ) Le  figure  di  Carlo 
Cartello  , di  Pipino,  di  Carlomano  ec.  sono  ripor^ 
tate  da  Monlfaucon  nella  tav.  XIX  del  voi.  I dei 
Monumenti  della  monarchia  Francese ^ e sono  trat- 
te dalle  tombe  di  S.  Dionigi  erette  ai  tempi  di  S. 
Luigi.  Osserva  però  quest’  erudito  archeologo  che 
chi  le  fece  innalzare  fu  poco  instrutto  delle  costu- 
manze dei  tempi  passati,  poiché  vesti  tutti  que 'per- 
sonaggi alla  foggia  dei  Re  e delle  Regine  dei  se- 
coli XIII,  XIV  e XV.  Le  due  figure  poi  riparlai  ^ 
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dai  sadelto  n»*lla  stissegiienie  tav,  XX  voi.  I Ulon. 
Frane,  trovansi  in  una  chiesa  di  Fulda,  e furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  dal  (>esuita  Cristoforo 
Brovver  nelle  sue  AntirhUh  di  Fulda.  Brovver  , 
appoggiato  ad  nna  semplice  confettura,  lia  creduto 
che  esse  rappresentassero  i delti  personaggi.  Ameudue 
hanno  I*  aureola  la  quale  non  era  più  iti  uso  in  quei 
tempi,  ed  hanno  in  inano  uno  .scettro  terminato  da 
un  fior  di  giglio  simile  peiTettamente  a quello  usato 
nei  loro  sigilli  da  Ugo  Capete  , da  Roberto,  da 
F.nrico  II  ec.  le  quali  cose  c’i'iducono  a credere  che 
queste  statue  sieno  state  eseguile  ai  tempi  dei  Re  e 
delle  Regine  dei  secoli  suddetti. 

( Costumante.  Ordine  della  genette.)  Scrisse- 
ro alcuni  frati , e molti  storici  rijieterono  , e fra 
questi  anche  il  recente  già  più  volte  citato  Mal- 
liot,  che,  in  memoria  del  trionfo  di  Poitiers,  Carlo 
Martello  ^ per  ricompensarne  i prodi,  fondasse  l’or- 
dine della  genette  ( o sia  della  stoffa  corta  alla 
Turca);  ma  questa  è una  favola,  e l’ordine  non 
venne  institnito  che  sotto  la  terza  dinastia  dei  Re 
Francesi:  la  divisa  di  questa  insegna  cavalleresca, 
exnllul  liumUes,mt\\  s’addiceva  al  carattere  ed  alla 
dignità  di  Carlo;  mentre  eli’ era  bensì  umile  e Cri- 
stiana, ma  non  eroica.  Se  quest’uomo  insigne  fu 
nei  tempi  posteriori  risguardato  come  un  modello 
della  cavalleria  , non  poterono  però  attribuirne  ad 
esso  la  fondazione  che  ebbe  un’origine  più  moderna, 
giacché  nacque  dagli  eccessi  medesimi  di  un  sistema 
fendale  di  cui  divenne  essa  poscia  il  solo  rimedio; 
sistema  che  all’epoca  delle  imprese  di  Carlo  non 
era  per  anco  formato. 

( Milizia,  Cavalleria.  ) Ai  tempi  di  Carlo  5far~ 
trììo  la  cavalleria  Francese  acquistò  assai  maggiore 
considerazione;  essa  venne  divisa  in  cavalleria  leg- 
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giera  ed  in  gendarmeria  : la  prima  aveva  per  armi 
difensive  lo  scudo;  le  offensive  erano  una  spada  di 
tre  piedi  e l’angon  (giavellotto):  su  la  flne  della 
seconda  dinastia  essa  ebbe  di  più  o dardi  o clave. 
La  gendarmeria  aveva  per  armi  difensive  giacili  di 
maglia  con  cappuccio  e calzari  : gli  speroni  fatti 
come  punteruoli  , erano  senza  spronella  , ma  in  pro- 
gresso di  tempo  ne  posero  una  grandissima  : le  staffe 
erano  di  ciiojo.  I gendarmi  portavano  al  fianca 
una  larga  scimitarra,  e nella  loro  mano  dritta  una 
lancia  senza  impugnatura,  menu  grossa  della  metà, 
ma  di  un  terzo  più  lunga  di  quelle  che  vennero 
poscia  in  uso  : essi  la  posavano  contro  1’  arcione 
della  sella  che  era  molto  alto  davanti:  al  loro  brac- 
cio sinistro  od  al  loro  collo  era  sospeso  uno  scudo 
quadrato  in  alto  e coperto  di  lamine  di  ferro.  L’ elmo 
dei  gendarmi  era  composto  di  molti  pezzi  di  ferro 
appuntati , copriva  la  testa  e la  faccia  , ed  aveva 
una  visiera  che  alzavasi  ed  abbassavasi  a piaci- 
mento : più  semplici  erano  i caschi  delia  cavalleria 
leggiera. 

( Fanteria.  ) Si  distinguevano  nella  fanteria  i 
paesani  ed  i borghesi:  il  dovere  dei  primi  era  quello 
di  spianare  e di  racconciare  le  strade  militari  : gli 
uni  erano  armati  di  zappa  e di  scure;  gli  altri  di 
r.oltirets^  grossi  bastoni  armati  di  pesantissime  e ta- 
glienti lamine  di  ferro  , di  clave  con  grossi  chiodi, 
di  lunghi  dardi  cui  essi  davano  anche  il  nome  di 
lance  ; altri  bnalmente  portavano  giavellotti  o palle 
di  piombo  che  lanciavano  colie  fionde.  Alcuni  tra 
i borghesi  portavano  la  picca  , altri  una  specie  di 
alabarda  con  uncini  per  gittar  di  sella  il  cavaliere: 
altri  portavano  la  balestra  per  lanciar  frecce  e 
quadrella.  1 paesani  avevanp  per  armi  difensive  un 
grande  scudo,  ed  i borghesi  brigmidines  o corazze 
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n giachi  fatti  di  lamine  di  ferro  inchiodate  od  at- 
taccate le  One  sopra  le  altre  : quasi  tutti  portavano 
dei  hassintiis  o cappelli  di  ferro  sottile  che  non  a- 
vevano  nè  gorgiera,  nè  visiera.  Il  bassinei  ^ il  mo- 
rione , il  cappello  di  ferro  , la  celata  , la  cappelli- 
na erano  specie  di  caschi  quasi  simili , ad  ecce- 
zione della  celata  che  aveva  qualche  volta  una  vi- 
siera ; il  morione  non  era  portato  che  dalla  fante- 
ria: questi  diversi  caschi  venivano  ordinariamente  as-* 
sicurati  sotto  il  mento  con  coreggie  e fibbie;  la 
borgognona  era  più  massiccia  e con  visiera. 

Childeeico  111. 

( Anno  74a  al  75a.  ) Eredarono  i due  figli  di 
Carlo  Martello  un’  autorità  ed  una  gloria  diffìcili  a 
conservarsi.  Griffone  ultimo  figlio  di  Carlo  era  ge- 
loso dei  fratelli,  e,  mal  soddisfatto  dell’ assegna- 
mento , eccitava  alla  ribellione  i Grandi , troppo 
fortunati  di  poter  trovare  nel  suo  nome  un  prete- 
sto e<l  un  sostegno  per  ricominciare  la  guerra  civile. 
CarJoraano  e Pipino,  fatti  consapevoli  delle  segrete 
mire  del  fratello,  il  prevennero,  l’assalirono  e lo 
rinchiusero  in  isiretto  carcere.  Temevano  i Princi- 
pi ben  anche  1’  ambizione  di  uno  dei  loro  parenti 
( biaiiiato  Teodoaldo  , figlio  dell’  antico  Prefetto  Gri- 
moaldo  : essi  lo  assassinarono.  Dopo  di  avere  in 
tal  guisa  ristabilito  , con  crudeli  modi,  un  ordine 
yiasspggero  nell’  interno  della  Francia  , e di  avere 
rintuzzata  la  sommossa  degli  stranieri  tributarii , pas- 
sarcn  il  Reno  e vinsero  gli  Alemanni.  Fra  lo  stre- 
pito delle  loro  vittorie  sortì  i natali  nel  74* 
palazzo  d’ Inglieleim  nel  Reno  il  famoso  Carloma- 
guo  figlio  di  Pipino,  destinato  dal  cielo  a rendere 
immortale  il  suo  nome,  la  sua  stirpe  ed  il  suo  secolo. 
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Già  da  lungo  tempo  la  famiglia  di  Pipino  a- 
spirava  al  trono,  (.arlo  Maritilo  crederlo  di  assue- 
fai e i Francesi  a mirarlo  vuoto  e preparare  cosi  i 
popoli  alla  caduta  della  dinastìa.  Il  cangiamento  an- 
dava rapidamente  disponendosi  ; ma  1’  ora  non  era 
per  anche  giunta  per  mandarlo  ad  effetto.  Del  pari 
saggio  che  audace  Pipino  se  ii'  avvide  , e , per  esi- 
male l’agitazione  degli  spiriti,  pose  la  corona  sul 
c.ipi)  di  un  Principe  Merovingio  che  alcuni  dicorio 
figlio  di  Teoi'orico  di  Chelles,  ed  altri  di  Clotari<» 
111;  questi  assunse  il  nome  di  Childerico.  Ben  tosti» 

10  scettro  di  Clodoveo  s’  infranse  nelle  mani  di 
questo  Pi  incipe  inetto:  il  suo  carattere  , o forse  la 
sua  sventura  gli  acquistarono  il  soprannome  di  in- 
ìctisato.  Se  quest’ombra  di  Re  accht'.ò  gli  animi 
in  Francia  , non  fece  alcuna  illusicne  negli  stra- 
nieri , sempre  vaghi  di  cogliere  il  primo  pretesto 
per  isciiotere  il  giogo  dei  Duchi  di  Francia.  Ma  i 
due  Princi[»i  Francesi  sconfìssero  i Bavaresi,  i Sas~ 
soniy  gli  AUmanni.  Queste  vittorie  posero  fine  alia 
vita  politica  di  Carlomano,  il  quale,  disgustalo  delie 
grandezze  e perseguitato  dai  rimorsi  pel  sangue  iii- 
giustauienle  versato  nella  Germania,  abiiandonò  i 
suoi  Stati  a Pipino  , affidò  ad  esso  il  suo  figlio  Dro- 
gone,  si  fece  radere,  vesti  la  cmolla  di  S.  Be- 
nedetto ed  andò  a rinchiudersi  nell'abbadia  di  Mon- 
te-Cassino. 

Tolse  Pipino  l’eredità  del  fratello,  ma  invece 
di  dividere  il  retaggio  di  Carlomano  con  Drogone 
e cogli  altri  figli  di  suo  fratello,  H fece  radete  e 

11  rinchiuse  in  un  iuon<«»l<  n>  : nello  stesso  tempo, 
con  una  slravagau/.a  die  non  si  saprebbe  spiegare, 
pose  in  libeità  il  fralel  suo  Giiffuuc,  uomo  tanto 
più  da  temersi  , quanto  che  aveva  soggiaciuto  ad 
una  lunga  prosciizions.  E di  fatto  non  andò  guari 
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ehe  Griffone  tentò  di  spogliare  della  polenta  un  frà-^ 
teilo  di  cui  voleva  essere  1*  uguale  e non  il  vas-^ 
sallo.  Pipino  marciò  contro  di  lui,  lo  vinse,  gli  per- 
dono; poco  dopo  si  ribellò  nuòvamente  : temendo  la 
vendetta  di  Pipino  da  cui  erano  state  scoperte  le  sue 
mire  segrete  , si  pose  in  salvo  negli  Stati  del  Duca 
d’  Aquitania  , ove,  invaghitosi  della  Ouchessa,  fu 
costretto  a fuggirsene  per  sottrarsi  alla  vendetta  del 
suo  sposo  : alcuni  masnadieri,  o qualche  servo  del 
Conte,  io  raggiunsero  e Puccisero^ 

Libero  Pipino  nell’  anno  7Òo  da  tutti  1 rivali  f 
e caduta  la  stirpe  di  Clodoveo  in  una  profonda  o- 
blivione  , ei  credette  giunto  l’ istante  opportuno  per 
discacciare  dal  palazzo  dei  Re  P ultimo  fantasma 
che  P ingombrava.  Pipino  si  rappattumò  coi  Ve- 
scovi , restituendo  ad  essi  una  infinità  di  beni  con» 
fiscati , e cosi  acquistò  nelle  assemblee  nazionali  uu 
ferino  appoggio  per  contrastare  allo  spirito  indi- 
pendente  dei  Leudi.  Occupava  allora  la  cattedra  di 
S.  Pietro  il  Pontefice  Zaccaria  , il  quale,  minacciato 
d’  imminente  rovina  dall’  Imperatore  d*  oriente  e dai 
Re  dei  Longobardi  , voleva  serbare  la  propria  in< 
dipendenza  ^ ed  ottenere  sa  di  essi  una  potenza 
temporale.  Pipino  vagheggiava  il  trono , e questo 
mutuo  bisogno  li  conginnse  in  istrettissimo  legame; 
ambidue  guidati  dall’  ambizione  promisero  recipro- 
camente di  darsi  1’  nn  l’altro  ciò  di  cui  non  ave- 
vano la  menoma  facoltà  di  disporrei  quindi  Zac- 
caria concedette  al  Duca  di  Francia  la  corona  chc 
stava  ancora  sul  capo  di  un  Re  Merovingio,  e Pi- 
pino cedette  al  Papa  le  citià  e terre  dell’  Esarca- 
to che  appartenevano  al  Greco  Imperatore.  Nel  mese 
di  maggio  75a,  i Grandi,  i Vescovi,  il  popolo  con- 
vennero in  Soissons  : nessun  autore  ne  tramandò 
la  menoma  notizia  di  quel  lueuiorabile  avvenimento 
Cesi.  Enrepa  2.‘> 
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elle  tolse  il  Irono  àgli  eredi  di  Clodovco  : e sofo 
alcune  cronache  di  qùe’ giorni  si  contentano  di 
cordare  con  servile  concisione,  che  i Fraiicliì  con- 
vocati in  Soissons  deposero  Childerico  col  consenso  y 
o per  ordine  del  Papa  , e che  diedero  la  corona 
a Pipino.  Daniel  è lo  storico  solo  che  c’ informi, 
con  più  probabilità  che  certezza , intorno  a ciò  che 
accadde  in  quella  celebre  assemblea.  L* indolente  o 
P insensato  Childerico  fu  degradato  , ed  un  decreto 
deir  assemblea  dei  Franchi  T obbligò  a farsi  ton- 
surare ed  a vestire  la  tonaca  nel  monastero  di  S, 
Bertino  a San-Omer  nell*  Arlois.  Colà  morì  due  anni 
dopo.  Si  crede  eh’  egli  avesse  un  frglio  chiamato^ 
Teodorico;  e che  questo  Principe,  dimenticalo  del 
lutto , fosse  raso  e rinchiuso  nel  convento  di  Fon- 
tenelle:  in  lui  s’estinse  la  stirpe  dei  Merovingi  che 
aveva  regnato  334  «fini,  vale  a dire  dal  4ih  fino 
al 

( CuWe  nAI'I»IlESE^♦TA^‘o  CtonovEO  IH.')  Malliot 
riassicura  che  non  sussiste  alcun  antico  monumen- 
to d’arte  che  ci  rappresenti  Childerico  III.  Bescher 
che  poco  curandosi  delta  sussistenza-  o non  sussi- 
stenza dei  monumenti  ci  vuol  a qualunque  costo 
porre  sott’occhio  la  figura  di  tutti  i Re  della  P' l’an- 
cia , invece  di  rappresentare  un  Childerico  Re  ci  rap- 
presenta un  Childerico  frate.  Montfaucoo  però  tra 
il  numero  dei  sedici  Re  che  regnarono  dopo  Clo- 
doveo  , o che  sono  rappresentati  in  altrettante  sta-^ 
tue  che  servono  di  ornamento  alle  sovraccennate 
tre  porte  di  S.  Dionigi,  annovera  per  ultimo  anche 
quella  di  Childerico  III. 

( Riassunto  di  alcune  pelle  costumanze  dei 
Francesi  sotto  i Re  dei.la  prima  dinastia.  ) Sem- 
bra che  una  sorta  di  ferocia,  la  quale  dominava  fra 
À Principi  cd  i sudditi  y costituisse  iP  carattere  ge- 
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serale  dei  Francrsi  sotto  i Re  della  prima  dinastìa.' 
Gli  assassìnii  ed  anche  i parricidj  furono  spesse  vol- 
le i soli  mezzi  pei  quali  si  giungeva  ad  occupare  le' 
prinoarie  dignità  : il  divorzio,  Tincesto  e la  poliga^- 
mia  erano  tollerati.  Si  espiava  qualunque  delitto,  ec- 
cettuati quelli  contro  lo'  Stato,  con  una  somma  più^ 
o meno  considerabile  di  denaro.  L’uccisione  dì  un 
ecclesiastico  veniva  pagata  a più  caro  prezzo  clic 
quella  di  un'altra  persona.  Quando  in  materia  gra- 
ve mancavano  le  prove,  si  passava  ad  un  combatti- 
mento. Se  qualcuno  era  accusato  d’omicìdio,  di  fur- 
to o di  tradimento  , non  si  poteva  lavare  tal  mac- 
chia se  non  che  nel  sangue  del  suo  nemico. 

(Assemblee.)  Tenevansi  delle  generali  assem- 
blee nelle  quali  si  facevano  i processi  ai  Grandicelle 
avevano  mancato  ai  loro  doveri:  vi  si  traltavauo 
poscia  gli  affari  più  importanti  dello  Stato.  Sullo, 
la  prima  dìnastia-tenevansi  siffatteassemblee  in  cam- 
pagna aperta  nel  primo  giorno  di  iliurzo;  sotto  lai 
seconda  nel  primo  di'  maggio:  da  ciò  venne  la  de- 
nominazione di  Campo  di  Marte,  e poscia  quella 
di  Campo  di  Maggio.W  Re  vi  presedeva  sedutosu 
di  un  alto  seggio:  oltre  queste  assemblee  altre  ce 
n’erano  appellate  Corti  plenarie  che  si  tenevano 
a Natale  oi  a Pasqua,  od  itt  occasione  di  qualche 
felice  avvenimento. 

(Armi  ed  armaté.  ) I Francesi  non  liiostravan- 
si  mai  in  pubblico  senza  essere  armati  o di  spa- 
da, o di  clava,  o di  frombola,  o d’alabarda  o di 
giavellotto:  la  loro  arma  difensiva  consisteva  nello 
Rendo  di  legno  liscio  C leggiere,  e coperto  da  forte 
eìuojo.  Gli  eserciti  dei  Francesi  non  èrano  compo- 
rli che  di  fanteria;  il  Re  solo  ed  alcuni  Baroni  o 
Jìravi,  cheto  seguivano  per  guardia  del  suo  corpo, 
èrano  a cavallo.  I soldati  entrando  in  campagna,  e- 
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rano  obbligati  di  portare  con  loro  i viveri  per  tre 
mesi,  anni  ed  abiti  per  sei , cominciando  dal  gior- 
no ch’easi  passavano  i confini  del  regno.  Il  loro 
soldo  consisteva  nel  bottino  da  farsi  sul  nemico  ch’e- 
ra posto  in  comunione  e diviso  dopo  la  battaglia* 

1 disertori  erano  condannati  a morte. 

( Regio  patrimonio.  ) Il  regio  patrimonio  con- 
sisteva in  grandi  poderi  nel  mezzo  delle  foreste , 
ove  si  pascolavano  gregge  e cavalli  , e ai  mante- 
nevano uccelli  in  quantità.  La  famiglia  reale  con- 
sumava una  parte  del  prodotto  di  queste  terre  ; 
il  rimanente  era  venduto  a di  lei  profitto.  Il  ramo 
più  importante  delle  rendite  della  corona  prove- 
niva dalle  pene  pecuniarie  ; e questo  dritto  era  chia- 
mato A.  ciò  si  aggiungono  le  itn posizioni 

che  sì  esigevano  dai  Galli , e«I  i doni  che  al  Re 
facevaiisi  dai  Grandi  nelle  assemblee  del  Campa 
di  Marte  , doni  che  in  origine  dipendevano  sol- 
tanto dalla  loro  libera  volontà. 

( Offiziali  di  Corte.  ) I principali  offiziali 
degli  antichi  Re  erano  i Prefetti  di  palazzo , il 
gran  Apocrisario  o grand’  Elemosiniere,  il  gran  Re~ 
fere.ndario  chiamato  poscia  Guarda-SigUH  ; il  6’on- 
te  del  palazzo  o l’incaricato  della  giustizia;  il 
gran  Ciambellano  che  presedeva  al  servizio  della 
camera  ; il  Conte  della  stalla,  che  aveva  la  manu- 
tenzione delle  stalle  del  Re  ; carica  che  in  segui- 
to divenne  sotto  il  titolo  di  Contestabile  la  pri- 
ma del  regno. 

(Divertimenti.)  Le  Corti  plenarie  eràno  ge- 
neralmente più  brillanti  e meno  serie  che  le  as- 
semblee del  Campo  di  Marte  o di  Maggio.  La 
pesca,  il  giuoco,  la  caccia,  i ballerini  da  corda, 
i buffoni , i giocolari  ed  i mimi  occupavano  i mo- 
menti d’ozio.  1 buffoni  raccontavano  novelle,  i 
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gio<;olari  sonavano  la  ghironda  che  in  allora  era  lo 
stromento  più  applaudito  ; i inìmi  co’  loro  gesti 
rappresentavano  commedie:  eranvi  di  que’ buffoni 
cbe  istruivano  i cani;  le  scimmie,  gli  orsi  a porsi 
nei  medesimi  loro  atteggiamenti  e ad  eseguire  una 
parte  delle  loro  scene. 
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Pipino  Re  ui  Francia  detto  it  Breve. 


(Anno  731  al  768.)  JT  ip'no,  detto  il 
perchè  di  bassa  statura , dopo  di  essersi  fatto  eleg- 
gere Re  oeir  assemblea  degli  Stati  generali  della 
nazione  si  fece  consacrare  Re  da  Bonifazio  Vesco- 
vo di  Magonza  : quest’  è la  prima  consacrazione 
dei  Re  Francesi,  della  quale  siasi  parlato  nella  sto- 
ria. Non  contento  di  ciò  e sempre  inquieto  per 
la  illegittimità  della  propria  elezione  volle  nuova- 
niente  essere  consacralo  e coronato  con  sua  moglie 
e co’  due  suoi  figli  in  S.  Dionigi  dal  Papa  Stefa- 
no III  eh’  erasi  recato  in  Parigi  per  implorare  il 
di  lui  soccorso  contro  Astolfo  Re  dei  Longobardi- 
Furono  ben  anphe  dal  Papa  riconosciuti  quai  Pct- 
Irizj  Rnmaìii  Pipino  ed  i suoi  due  figli  , e gli 
scongiurò  d’adempire  i doveri  di  questa  carica  , 
difendendo  Roma  e la  chiesa  contro  i Longobardi- 
Nel  tempo  medesimo  questo  Pontefice  , oppresso  in 
Italia  , ina  riverito  in  Francia  qual  niessaggiero 
«Iella  Divinità,  minacciò  di  scomunica  i Grandi  ed 
il  popolo  , se  inai  trasmettevano  la  corona  ad  im 
^faucese  di  un’altra  famiglia.  Tale  fu  il  primo  ef- 
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^e(to  dell’  errore  di  Pipioo  ; credendo  egli  di  le- 
gittimare la  sua  potenza  coll’  intervento  dell’  auto* 
ntà  divina  pose  la  prima  base  di  quella  dei  Papi  ; 
il  trono  dei  suoi  successori  non  ne  ottenne  mag- 
giore solidità  , e la  Santa  Sede  si  fece  più  ambi- 
ziosa. Questa  innovazione , questa  meschianza  di 
teocrazia  e di  monarchia  cagionò  una  grande  rivo- 
luzione. Prima  di  quest’epoca  la  Chiesa  era  nello 
Stato  : di  poi  e per  troppo  lungo  tempo,  lo  Stato 
fu  per  cosi  dire  nella  Chiesa.  Quest’ è il  primo  Re 
che  nel  suo  titolo  abbia  usato  la  formo!a  per  la 
grazia  di  Dio. 

Pipino  non  fu  meno  attivo  sul  trono  di  quel- 
lo C'be  lo  fosse  quando  pensava  di  ascendervi.  la 
tutte  le  più  perigliose  ^circostanze  ei  diede  chiare 
prove  del  suo  grandissimo  coraggio.  Avendo  Astol- 
fo minacciato  d’impadronirsi  di  Roma,  ei  lo  co- 
strinse alevare  l’assedio,  e a conchiuder  la  pace 
coi  Papa  Stefano.  Qualche  tempo  dopo  scasciò  i 
Saraceni  da  Narbona,  della  quale  eransi  i?npa- 
lironiti.  Alcuni  anni  dopo  vinse  Gaiffro  Duca  di 
Aquitania  e riunì  quella  provincia  alla  Fran- 
cia. Questa  fu  l’ultima  sua  impresa  : poco  tempo 
dopo  assalito  Pipióo  in  Saintes  da  una  idropisia  , 
e |>erduta  ogni  speranza  di  guarigione,  divise  coi- 
r assenso  dei  Grandi  gli  Stati  fra  i due  suoi  tìgli  ^ 
Carlomagno  e Carlomano , e mori  nel  dì  a4  sel- 
sembre  dell’  anno  7G8  , dopo  avere  governata  la 
Francia  pel  corso  d’  anni  27  : venne  sepolto,  giu- 
sta )e  sue  brame,  alla  porta  della  chiesa  di  S. 
Dionigi.  Oltre  i predetti  due  figli  ebbe  Pipino  un 
terzo  chiamato  anch’  esso  Pipino  eh’  era  morto  fan- 
ciullo : r ultimo,  Gilio,  aveva  presa  la  tonaca,  Due 
figlie , Adelaide  e Rotade,  ebbero  corta  vita  ; Gi- 
acila si  fece  monaca  a Chelle*;  Berla  fu  maritata  a 
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fllilone  Conte  cT  Angers  ; padre  del  famoso  Or- 
,'ando,  e Cbiltrude  divenne  madre  d*  Uggiero  iJ  Da^ 
nete. 

Pipino , usurpatore  senra  TÌolenza  , guerriero 
valoroso , celebre  capitano  , saggio  amministratore, 
abile  e scaltro  politico  trionfò  dell’  affezione  che  i 
Francesi  portavano',  alP  antica  dinastia  , della  6e- 
rezza  dei  Grandi , delio  spirito  indipendente  dei 
Principi  tributari  , e delle  armi  di  tutti  i nemici 
della  Francia,  Seppe  egli  destramente  valersi  del- 
r ambizione  dei  Papi  per  assecondare  la  propria  ; 
e forse  sarebbe  apparso  il  più  grande  fra  i Re 
Francesi , se  la  sorte , che  dispone  della  fama,  non 
lo  avesse  collocato  fra  un  padre  ed  un  figlio  i cui 
nomi  oscurarono  non  poco  il  suo. 

( Come  rappresentato.  ) Montfaucon , Mon . 
Frane,  voi.  I.  tav.  XXL  riporta  un’  immagine  di 
Pipino  cavata  dai  Capitolari  di  BÀlusio  che  trat'^ 
ta  r aveva  da  un  Manoscritto  del  IX  secolo , 
pensando  eh’ essa  rappresentasse  o Pipino  o qual- 
che altro  Re  consecutivo  : la  sua  corona  è di  una 
forma  straordinaria , ed  è probabilmente  un  «a- 
]>riccio  del  segnatore  , siccome  lo  sono  tante  altre 
che  veggonsi  in  varie  miniature  ed  in  ispecie  nelle 
figure  di  Carlo  il  Calvo  ^ da  noi  già  riportale  nel 
Costume  degli  Italiani,  11  sigillo  di  Pipino  che 
troviamo  in  Mabillon  , rappresenta  una  testa  co- 
ronata di  pampini  e di  foglie  di  vite  : quest’  è la 
testa  di  Bacco  Indiano  , di  cui  il  Cancelliere  a- 
vrà  fatto  uso  per  sigillare  \ diplomi  ^ siccome  fa- 
ceva pure  il  Cancelliere  di  Carlomagno  , che  ser- 
vivasi  di  un  sigillo  rappresentante  la  testa  di  Giove 
Serapide.  Singolare  per  la  sua  iscrizione  di  Pipi~ 
nus  Imperator  si  è il  sigillo  riportato  da  Mont- 
faueuii , in  cui  Pipino  è rappresentato  senza  bar-- 
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ba.  Dubreiil  ce  lo  presenta  in  una  statua  sepol- 
crale unitamente  a Berta  di  lui  consorte  : 1’  abito 
poco  differisce  da  quelli  di  Clodoveo  li  e di  Carlo 
Martello.  Vedi  la  Tavola  6 figura  9. 

( CosTUMAirzE.  ) La  rivista  delie  truppe  che  fi- 
nca questo  regno  si  fece  al  Campo  di  Marte  y 
venne  per  ordine  di  Pipino  eseguita  al  Campo 
(fi  Maggio  : ma  questa  assemblea  non  bastando  per 
sbrigiite  prontamente  tutti  gli  affari,  se  ne  fonua- 
run  delle  nuove  die  tenevansi  verso  i mesi  di  a- 
gosto  e di  settembre.  Sotto  questo  regno  princi- 
palmente si  usaron  le  basterne  e vetture  coperte 
di  pelli.  1 primi  organi  che  si  videro  in  Francie 
furono  un  dono  fatto  a Pipino  da  Costantino  Co- 
pronimO  nell’ anno  757. 

Carlomaono. 

( Anko  768  all’ 814.  ) Non  fu  che  in  parte 
eseguita  la  testamentaria  disposizione  di  Pipino.  I 
figli  suoi  convocarono  un  parlamento  nel  quale 
convennero  fra  loro  , e coll’  assenso  della  nazione, 
una  nuova  divisione  della  Francia.  Non  è ben  cer- 
to con  quali  norme  allora  la  regolassero  ; ma  per 
la  pronta  morte  di  Carlomano  divien  poco  impor- 
tante ogni  incertezza.  Fu  Carlo  incoronato  a Noyon 
e Carlomano  in  Soissons.  Queste  frequenti  incoro- 
nazioni comprovano  l’inquietudine  di  una  nuova 
potenza.  Ciò  che  sembra  probabile  si  è che  Car- 
louiaoo  possedesse  1'  Austrasia  , e Carlo  la  Neustria 
colla  Borgogna.  Mori  qualche  anno  dopo  Carlo- 
mano  e Cario  I detto  il  Grande  e Carlomagno 
divenne  solo  padrone  di  tutta  la  monarchia.  Le  e- 
ininenti  qualità  di  questo  principe  hanno  renduto  il 
-110  nome  caro  alla  posterità.  Egli  aveva  una  figu* 
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ra  imponente  ad  un  innobile  e maestoso  portamen- 
to ; prodigiosa  era  la  sua  forza  e la  sua  statura  qua- 
si colossale.  Egli  era  alto  , dioesi  , più  di  sei  pie- 
di , la  sua  carnagione  era  di  una  candidezza  raa- 
ravigliosa,  il  naso  aquilino,  l’occhio  pieno  di  fuo- 
co , la  (ìsorio:nia  aperta  , il  sorriso  grazioso  e dol- 
ce : sebbene  si  fosse  un  poco  impinguato  , e che  la 
parte  superiore  della  testa  fosse  alquanto  piatta  , 
pure  la  giusta  proporzione  che  trovavasi  in  tutte 
le  parti  del  suo  corpo  dava  al  tutto  una  maschia  e 
nobile  bellezza,  che  al  primo  vederlo  ispirava  sor- 
presa e venerazione.  Le  qualità  del  suo  cuore  su- 
peravano quelle  del  suo  fisico  : egli  era  franco  , 
generoso  , pieno  di  coraggio  e di  grandezza  d*  ani- 
mo : ci  conosceva  il  merito  delle  lettere , e sapeva 
ricompensare  degnamente  chi  le  coltivava.  Nato  con 
un  genio  ardente,  amava  la  gloria  delle  armi,  per- 
chè sgraziatamente  pei  popoli  , è quella  eh’  essi  so- 
gliono risgiiardare  come  la  prima  di  tutte.  In  o- 
gni  tempo  fu  d’  uopo  uccider  uomini  per  farsi  am- 
mirare. Carlomagno  è il  primo  Imperatore  d’  Oc- 
cidente; egli  illustrò  il  suo  regno  con  ogni  sorta 
di  gloriose  imprese.  Egli  sconfisse  nn  Duca  della 
Aquitania  ed  un  Duca  di  (luascogna  che  avevano, 
prese  le  armi  contro  di  lui.  Egli  domò  i Sassoni, 
e passato  poscia  in  Italia  per  soccorrere  il  Papa 
Adriano  contro  Desiderio  Re  dei  Lnng'’'hardi,  di- 
strusse r esercito  di  questo  Principe,  lo  fece  priv 
gioniero  e per  tal  modo  pose  fine  al  regno  dei 
Lombardi  eh’  era  durato  per  lo  spazio  di  quat- 
trocento anni.  Il  Papa  Leone  III,  in  ricompensa  di^ 
questa  generosa  impresa,  lo  coronò  Imperatore  di 
Occidente  nell’  anno  800.  Ei  venne  dichiarato  Ce- 
sare ed  Augusto,  gli  furono  conferiti  gli  ornamen- 
ti degli  antichi  Imperatori  Romani  , ed  in  ispecie 
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r aquila  imperiale.  In  tal  modo  il  trono  d’  occidente 
frecent’  anni  dopo  la  deposizione  di  Angiistolo  fu 
rialzato  da  Carlomagno.  Tutto  il  paese  compreso  da 
Benevento  fino  all’Elba  , e dall’ Ebro  fino  in  Ba- 
viera era  sotto  il  potere  di  Carlomagno.  Egli  pos- 
sedeva tutta  la  Gallia,  una  provincia  della  Spagna, 
il  continente  dell’  Italìa^fino  a Benevento,  tutta  l’Al- 
lemagna  fino  all’  Elba,  i Paesi-Bassi  : i limiti  de’ suoi 
Stati  erano  a levante  il  Naab  e le  montagne  della 
Boemia  ; ad  occidente  l’Oceano  ; al  mezzogiorno 
il  Mediterraneo  e 1’  Ebro  , a settentrione  il  mare 
del  Nord  e 1’  Elba.  Fu  ad  esso  debitrice  la  Germa- 
nia della  sua  civiltà  ; la  Francia  della  sua  esisten- 
za , minacciata  una  seconda  volta  dall’  invasione 
dei  Barbari,  Le  sue  leggi  si  civili  die  ecclesiasti- 
che sono  ammirabili  , soprattutto  in  un  secolo  d’ i- 
gtìoranza  e di  barbarie.  Saranno  i suoi  tanti  Ca- 
pitolari un  eterno  monumento  della  vigilanza  e del- 
ia saggezza  di  Carlo;  gli  uni,  risguardanti  i’ara- 
njinistrazione  dei  demanj  reali  , offrivano  lezioni 
ed.  esempli  a tutti  i signori,  a tutti  i proprietà - 
rj  ; gli  altri  ponevano  argine  agli  arbiirj  , mode- 
ravano le  pene  , reprimevano  la  tirannia  dei  giu- 
dici inferiori  , rinfrancavano  1'  autorità  reale  col- 
l’  appello  al  trono  , davano  ordinamento  alla  mi- 
litare disciplina,  facevano  risorgere  quella  del  clero, 
ponevano  ordine  a ciò  ch’ei  non  osava  distrugge- 
re, e raddolcivano  que’  costumi  che  nou  poteva 
cangiare. 

Carlo  nel  suo  nuovo  viaggia  a Boma  fatto  nel- 
r anno  781  condusse  seco  i suoi  due  figli  Carlo- 
inano  e Luigi  ancora  fanciulli  ; lì  fece  ambidue  co- 
ronare dal  Papa  , Luigi  Re  d’  \quitania  , e Carlo- 
inano  Re  d’Italia;  quest’ qltimo  fu  in  quell’ incon- 
tro battezzato  dal  Papa  che  gli  cangiò  il  nome,  chia- 
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maiidolo  Pipino.  Ca?lo  il  maggiore  dei  figli  di 
Carlomagno  destinatogli  a auccessore , non  ebbe 
alcun  regno.  Ma  questo  suo  primogenito,  bella  spe- 
ranza della  Francia  , e nel  quale  vedeva  egli  ri- 
vivere di  già  la  sua  gloria  , mori  senza  successione. 
Pipino  Re  d’Italia  fu  del  pari  colto  da  morte,  e 
ne  eredò  lo  scettro  il  figliuol  suo  Bernardo.  Luigi 
Be  d’ Aquitania  doveva  regnare  su  tutti  gli  altri 
suoi  Stati.  Carlo  voleva  che  quest’  unico  suo  figlio 
gli  succedesse  sul  trono  imperiale  come  su  quello 
dei  Franchi.  Nella  primavera  dell’8i3  convocò  la 
assemblea  nazionale  in  Aqiiisgrana , vi  chiamò  il  Re 
d’  Aquitania  e domandò  alla  medesima  se  voleva  as- 
sociare Luigi  all’  Impero.  Questa  proposta  fu  accolta 
con  generale  soddisfazione,  Luigi  gridato  dai  Frzm- 
chi  Imperatore  d’ Occidente  , giurò  di  regnare  a 
seconda  delle  leggi , e Carlo  , dopo  avergli  racco- 
mandato solennemente  la  sorte  de’  suoi  popoli , e 
quella  della  sua  famiglia,  gli  ordinò  di  prendere  sul- 
J’  altare,  ov’  era  stata  deposta,  una  corona  d’ oro,  e 
di  porsela  in  capo. 

( Moni  iTKtL’  814.)  Questo  nomo  sommo , che 
diede  il  nome  al  suo  secolo  ed  alia  sua  prosapia  , 
scese  nel  sepolcro  in  un  colla  gloria  della  Francia 
nel  dì  a8  gennajo  814,  correndo  il  •j%  anno  del- 
1’  età  sua  , il  47  del  suo  regno  sui  Franchi , ed  il 
14  come  Imperatore  d’  Occidente. 

( Sua  tomba,  ) Fu  nella  città  d’  Aquisgrana  se- 
polto in  un  sotterraneo  che  venne  immediatamente 
murato.  Io  questo  fu  collocato  assiso  so  di  un  trono 
d’  oro  , vestito  cogli  abiti  imperiali , e cinto  col  ci- 
licio di  cui  aveva  avuto  costante  1’  uso  dorante  la 
vita;  il  manto  reale  gli  stava  appeso  sulle  spalle, 
ed  il  suo  brando  pendevagli  dal  cinto , circondate 
n’  erano  le  tempia  dalla  corona  imperiale  ; una  borsa 
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da  pellegrino  ed  il  libro  degli  Evangeli  posava  sui 
suoi  ginocchi;  lo  scettro  e lo  scudo  gli  stavano  at 
piedi.  Si  fece  ardere  in  questa  tomba  una  prodi- 
giosa quantità  di  profumi:  fu  riempiuta  di  monete 
d’  oro  e suggellata.  Al  di  sopra  del  sepolcro  fu  in- 
nalzato un  magnifico  arco  di  trionfo , nel  quale  fu 
scolpita  questa  nobile  e semplice  iscrizione  : Qui 
riposa  il  corpo  di  Carlo , grande  ed  ortodosso 
/ripct  afnre  , che  estese  gloriosamente  il  regno  dei 
Franchi^  e lo  governò  felicemente  pel  corso  di 
47  anni.  La  sua  memoria  è da  alcuni  rimpro- 
verata. 

Alcuni  dotti  scrittori  , troppo  forse  dimenti- 
cando i costumi  del  secolo  nel  quale  viveva  quel  Prin- 
cipe , hanno  con  rigore  rimproverata  la  sua  roeroo- 
i-ia  ; essi  dissero  che  la  troppa  condiscendenza  pel 
clero  , la  pronta  morte  del  frate!  suo  , 1*  ignorato 
destino  dei  suoi  nipoti , T eccessivo  amore  per  le 
donne  (avendo  avuto  fin  nove  mogli  in  una  volta  ), 
la  violenta  passione  pel  conquistare  e pel  conver- 
tire , il  rigore  di  sue  leggi  intolleranti , T imposi- 
zione della  decima  e la  strage  di  tante  migliaja  di 
Sassoni  , erano  altrettante  nubi  che  oscuravano  lo 
splendore  della  fama  di  Carlo.  Ciò  che  ci  ha  di 
certo  si  è , che  il  suo  regno,  celebre  eternamente, 
formò  un’era  novella  per  l’Europa  moderna.  A lui 
dovette  la  chiesa  l’ indipendenza  , l’ impero  d’  Occi- 
dente il  risorgimento , le  scienze  e le  arti  una  nuova 
vita , la  Germania  la  civiltà , la  Francia  il  riposo 
e la  erandezza. 

( Loro  vestire.  ) Nato  Carlo  nel  campo  , e fe- 
dele ai  costumi  della  sua  patria , preferiva  sempre 
l’abito  semplice  dei  Francesi  all’elegante  e ricco 
vestimento  dei  Romani-,  ordinariamente  sopra  una 
camicia  e sopra  mutande  di  loro  portava  calzoni 
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lana  , ecl  una  tonaca  gtieniila  di  seta;  le  gambe 
erano  strette  con  beoderelle  che  con"iun<:evansi  alia 

o , ® 

cal/.atiira  ; nell’inverno  le  spalle  ed  il  petto  tenea 
coperte  con  una  giubba  di  pelle  di  lontra  e con 
un  mantello  di  Venezia  , nel  (piale  tutto  s’  imba- 
cuccava ; la  sua  larga  e famosa  spada  , più  brillante 
per  hi  imprese  che  per  1’  elsa  d’  oro  di  semplice 
lavoro  , stava  pendente  da  una  tracolla  ricamata  : 
solo  nelle  feste  solenni  e nel  ricevimento  de<jli  am- 
basci  ilori  portava  una  spada  tempestala  di  diamanti. 
Qnalnmpie  abito  alla  foggia  straniera  incomodavalo 
e gli  spiaeeva  : dqe  volte  solamente,  per  far  cosa 
grata  ai  iiomanì  , e per  deferenza  al  Romano  Pon- 
tefice acconsenti  di  prendere  la  porpora  iiufieriale, 
la  clamide  e il  coturno  Romano.  Nella  Francia, 
allorrpiando  interveniva  alle  processioni  nelle  granili 
solennità  , portava  una  tonaca  tessuta  d’  oro  una 
calj^atura  ricca  di  pietre  preziose,  ed  ornata  la  le- 
sta d’  un  magnifico  diadema  risplendente  d’ oro  e 
di  diamanti  : nella  sua  vita  ordinaria  il  vestimento 
poco  differiva  da  quello  dei  iu'anchi  della  classe 
comune. 

( Come  RAPpaKSENXATO.  ) Due  musaici  di  quei 
tempi  conservati  in  Roma  fino  a di  nostri  consa- 
crarono la  memoria  dell’ incoronazione  di  Carlo,  e 
ci  presentarono  l’abbigliamento  usato  dal  medesi- 
mo. L’uno  a S.  Giovanni  Laterano,  venne  eseguito 
al  suo  tempo  per  ordine  di  Papa  Leone  III  (i)e 
l’altro  in  Santa  Susanna.  Niccolo  Alemanni  che  gli 
aveva  veduti  e considerati  mentre  esistevano  ancora 
intatti,  ce  li  riportò  nella  sua  opera  con  diligenza 
e fedeltà.  I!  musaico  Laternnensc  rappresentava  San 

(1)  V,  1.1  Disttrl,  di  Niccolò  Aleiu.mui  De  Lutei anensibus 
parirlinis. 
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Pietro  assiso  in  trono  che  tiene  in  mano  le  chiavi 
(iella  chiesa:  alla  sua  dritta  Leone  riceve  il  pallio; 

«ila  sinistra  Carlo  genuflesso  accetta  lo  stendardo 
«li  Roma.  Al  di  sopra  del  Pontefice  leggevansi  le 
erguenti  parole;  Stinctìssimus  Dnmintis  noster  Leo 
Papa  ; e sopra  la  testa  di  Carlo  : Domino  nostro 
Carolo  Regi.  La  figura  di  Carloinagno  sì  nel  detto 
musaico  come  in  quello  di  Santa  Susanna  è abbi- 
gliata alla  stessa  maniera.  La  sua  corona  imperiale 
è chiusa  in  alto  come  quella  portata  in  allora  dagli 
Imperatori  d'oriente:  ha  i mustacchi  senz’  altra  barba: 
è coperto  da  una  corta  tunica  sopra  di  cui  è posta 
ia  cl.iiuide  attaccata  alla  spalla  secondo  l’uso  degli 
antichi  Romani:  le  sue  gambe  sono  strette  da  ben- 
dcrelle.  Vedi  la  Tavola  fi  figure  \o  e ii.  Queste 
sono  le  figure  piò  autentiche  che  abbiamo  di  Car- 
lomagno.  Altre  figure  di  Carlomagno  vedonsi  nelle 
tavole  XXIV  e XXV  della  suddetta  opera  di  Mont- 
fàucon.  Esse  furono  fatte  eseguire  dall’  Abate  Siiger 
in  una  invetriata  della  chiesa  di  S.  Dionigi.  Ma 
sì  le  prime  che  le  seconde  furon  fatte  a capriccio, 
e Montfaucon  le  riprodusse  soltanto  per  far  vedere 
come  si  rappresentavano  nel  secolo  XII  le  corone 
e g'i  abiti  degli  Imperatori.  La  così  detta  spada 
di  Carlomagno  esistente  in  S.  Dionigi  , presenta- 
taci dsl  sa(ìdelto  scrittore  nella  tav.  XIV  della  sua 
opera  citata,  non  ha  d’antico  che  il  pomo  e l’elsa; 
r impugnatura  e tutto  il  rimanente  appartiene  ai 
bassi-tempi.  Un’ altra  spada  che  dicesi  di  Carloma-  . 
gno  si  fa  vedere  in  Aquisgrana  e Montfaucon  la 
riportò  nella  tav.  XXIll. 

( CoETE  m Carlomagno.  ) Voleva  Carlomagno 
che  il  nuovo  suo  impero  fosse  agli  occhi  di  tutti 
rispettabile  quanto  l'antico  ; quindi  imitando  il  pom- 
p«)so  cerimoniale  della  Corte  Bizantina,  ^compariva 
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in  pubblico  circondalo  da  dignitarj  e grandi  uffi- 
ciali , quasi  allrettanti  Sovrani.  Le  lezioni  del  pas- 
salo gli  insegnarono  a non  più  nominare  Prefetti 
di  palazzo:  il  gran  Ciambellano  y \\  gran  Siniscal- 
co o Dapifero  y ed  il  Contestabile  ne  dividevano 
le  principali  incumbenze.  L’  Arcivescovo  Incmaro  , 
nel  descrivere  con  minutezza  le  particolarità  della 
Corte  di  Carlomagno  , fa  menzione  ancora  di  un 
Conte  di  palazzo  e di  un  Bottigliere y di  un  gran 
Cameriere  , d’  un  Apocrisiario  o Cancelliere  , e 
d’ un  Mansionario  o Maresciallo  d' alloggio  y di 
quattro  Cacciatori  e di  un  Falconiere.  L’  Apocri- 
sai'io  assisteva  sempre  al  consiglio  del  Principe  , e 
gli  altri  grandi  ufficiali  allorquando  v’  erano  chia- 
mati. Questi  grandi  dignitarj  erano  cosi  riccamente 
vestiti  e circondati  da  tanto  seguito,  che  gli  amba- 
sciatori di  Costantinopoli  al  loro  arrivo,  attraversan- 
do le  quattro  sale  nelle  quali  ciascuno  dei  gran  di- 
gnitarj faceva  gli  onori  del  ricevimento,  prestarono 
a quelli  successivamente  i rispettivi  omaggi,  cre- 
dendo di  prestarli  all’  Imperatore;  finalmente  la  loro 
sorpresa  giunse  al  colmo  , quando  videro  in  una 
quinta  sala  Carlo , più  abbagliante  ancora  per  la 
maestà  personale  che  per  lo  splendore  delle  gemme 
che  nc  arricchivano  1’  abito , il  quale  stava  faini- 
gliarmente  appoggiato  sulla  spada  del  Vescovo  At- 
tooe , suo  Ambasciatore  a Costantinopoli , insultato 
da  essi  poco  tempo  avanti.  . 

Assistendo  un  giorno  ad  una  gran  festa  , gli 
Inviati  del  Califfo  Aaron  videro  passare  processio- 
nai mente  sotto  le  finestre  dell’Imperatore  tutti  i Ve- 
scovi e tutto  il  clero  , con  una  pompa  e magnifi- 
cenza tale  che  ne  rimasero  storditi.  Carlo  fece  di 
poi  sfilare  avanti  di  essi  il  suo  eroico  esercito  lutto 
risplendente  per  le  superbe  armi  e per  le  ricche 
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ipoglie  del  momlo  rinvenute  nei  tesori  di  Attila.  A 
'/nella  vista  i Mussulmani  Ambasciatori  esclamarono, 
che  fitto  a quel  giorno  nei  viaggi  non  avevano 
incontrato  che  uomini  d*  argilla  , e che  là  vede- 
vano uomini  d'  oro.  Tutti  gli  stranieri  non  mostra- 
vano una  minore  ammirazione  alla  vista  della  su- 
perba basilica  costruita  ed  arricchita  da  Carlo,  non 
che  girando  il  suo  immenso  palazzo,  nei  cui  cir- 
cuito avevano  alloggio  tutti  i Grandi  della  Corte  e 
tatto  il  loro  seguito,  e che  conteneva  vastissime  sale 
atte  a capire  le  assemblee  nazionali.  Gli  stranieri  vi 
erano  alloggiati  e spesati  ; vi  si  trovavano  bagni 
caldi  abbastanza  grandi  perchè  I*  Imperatore  potesse 
invitarvi  più  di  cento  persone  della  sua  Corte  a 
nuotare  con  lui. 

Ciò  che  sembrava  però  più  atto  ad  eccitare  ma- 
raviglia era  il  contrasto  dell'  abbagliante  magnifi- 
cenza del  Monarca  Francese  colla  semplicità  della 
sua  vita  privata.  * Questo  lusso  era,  secondo  lui, 
un  omaggio  alla  gloria  nazionale  ed  una  necessità 
f'iibblica  ; mentre  la  semplicità  nei  costumi  fami- 
gliari  era  una  ragione  ed  una  virtù  privata  ».  Fece 
egli  sempre  il  possibile  per  insinuare  ai  Grandi 
questa  verità  ; ma  la  vanità  loro  fu  poco  docile  alle 
lezioni  di  Carlo. 

( A.BITI  DEI  GRANDI  ED  ABITO  ORDINARIO  DI  Car- 

i.oMACNo.  ) Un  giorno  vedendoli  tutti  vestiti  con  a- 
biii  di  seta  leggiera  , con  preziose  pelliccerie  e con 
bellissime  pennacchiere , mentre  egli  non  aveva,  se- 
condo il  suo  costume  , che  un  semplice  giubbone 
di  pelle  di  lontra;  una  tonaca  di  lana,  ed  il  suo 
mantello  di  panno  azzurro,  si  prese  spasso  di  con- 
durli seco  alla  caccia  ; ivi  furono  ben  tosto  gli  a- 
biti  lacerati  e guasti  dai  rovj  , ed  essi  assiderati  dal 
venta  e dalla  neve,  inondati  dalla  pioggia,  e ri- 
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lornarooo  al  palazzo  iu  uno  stato  orribile  di  diii- 
sordine,  accresciuto  ancora  dai  ridicoli  effetti  che 
producevano  i brani  della  loro  niagnificcnza.  Carlo 
prontamente  asciugatosi  ad  un  vivo  fuoco,  evoltosi 
ai  cortigiani  molli  di  pioggia,  malconci  e sfìguruti, 
disse  loro  sorridendo:  «Giovani  insensatil  vedete  la 
differenza  del  vostro  lusso  e della  mia  semplicità  : 
i miei  abili  mi  coprono,  mi  difendono,  e costano 
poco , nè  temono  le  ingiurie  del  tempo  , e sono  fa- 
cilmente sostituiti  j voi  spendete  tesori  nei  rostri,  ed 
il  più  piccolo  accidente  basta  a distruggerli  ». 

CapUolat'c  dell’  anno  808  prova  evidente- 
mente quanto  Carlo  si  adoperasse  per  ricondurre 
la  nazione  alla  semplicità , e per  restringere  nej 
Grandi  un  lusso  egualmeute  rovinoso  per  essi  ed 
oppressivo  pei  popolo  : in  questa  legge  suntuaria 
andò  tant’ oltre  , che  determinò  la  qualità  e il  va- 
lore .delle  stoffe  che  ciascuno  dovea  portare  secondo 
la  propria  condizione. 

(Altre  costumanze.  ) Sotto  il  regno  della  se- 
conda dinastia  gli  antichi  abitanti  della  GnIIIa,  che 
venivano  tuttavia  distinti  dai  Franchi^  ma  solamente 
pel  nome  di  Romani,  portavano  tuniche  rigate,  U 
cui  forma,  dice  Malliot,  era  presso  a poco  simile 
a quella  degli  hoguetons  ( casacche  ]. 

( Luigi  il  Buono  vestito  alla  fogoia  d’AquI- 
Tania.  ) Allorché  Carlomagno  nel  785  fece  venire 
nei  suo  campo  di  Paderborn  il  giovane  Lu'gl , Re 
d’  Aquitania  , dell’ età  di  soli  sette  anni,  egli,  cosi 
fanciullo  qual  era,  entrò  a cavallo  ir)  mezzo  ai  guer- 
rieri Francesi,  guidando  da  sè  il  palafreno,  e ma- 
neggiando il  giavellotto  con  molta  abilità:  vestiva 
un  abito  alla  foggia  d’ Aquitania;  portava  una  giub- 
|ki  stretta , cal)ioni  larghi,  un  mantello  rotondo,  un 
berrettone  con  piume  e corti  stivaletti  : tutti  i Conti 
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ffel  suo  regno  eJ  una  grande  quantità  di  giovani 
Leudi  gii  facevano  pomposo  corieggio. 

^ Uso  DELLE  pELLicoK.  ) L’  aulore  della  Storia 
delle  mode.  Francesi  dice  « che  al  tempo  delle  con- 
quiste di  Carlomagno  in  Italia  sussisteva  la  moda 
tli  ornare  non  solo  gli  abiti  di  pellicce,  ma  d in- 
viluppare ben  anche  la  testa  in  pelli  guernile  di  pelo  : 
usavano  sul  principio  pelli  d’agnello,  alle  quali  ven- 
nero poscia  sostituite  quelle  di  ermellino  ed  altre 
preziose  pellicce. 

( Origine  della  mozzetta.  ) L*  ornamento  di 
lesta  usato  in  que’  tempi , e che  si  perpetuò  fino  a 
noi  , è nòto  sotto  il  nome  di  niozzetta.  Gli  uni 
jireténdono  chp  in  origine  essa  consistesse  in  una 
berretta  pssai  bassa  , e che  poco  a poco  scendesse 
(ino  al  coUo  e finalmente  sulle  spalle  j altri  vogliono 
che  questa  inozzetln  altro  non  fosse  che  un  cap- 
yiuccio  coperto  lutto  di  pelo.  Le  mozzelte  furono 
cnmnr.eiiiente  in  oso  pel  corso  di  molti  secoli.  Vei  - 
so  il  secoloXIV  il  solo  popolo  ne  portava  di  stoffa  (i): 
le  pelli  di  lepre,  di  volpe  ec.  erano  riservale  per 
le  persone  pie  e pe’ canonici  regolari.  Se  ne  por- 
faron  da  principio  colla  testa  rotonda  , e termina- 
l'on  con  usarne  di  quadrate.  Si  facevano  ampie , e 
poi  giunsero  ben  tosto  a coprire  la  metà  del  corpo. 
Volendo  i nobili  distinguersi  dai  borghesi  s’ avvisar 
rono  di  portar  delle  niozzette  che  scendessero  fino 

a terra,  e fu  in  tale  circostanza  che  s’ introdusse  la 
usanza  di  alzarne  1*  estremità  per  tirarla  davanti  e 
pm  l.a  sol  braccio  sinistro  : tale  espediente  procurò 
jiue  vantaggi  in  una  volta;  quello  di  lasciar  la  moz- 

■'  (I)  Monlfaucon  però  raccolse  molti  raoniinif'tiii ‘H  i|"e  tem- 
pi, rtie  l'.ippresculano  Principi,  Principesse  e signori  con  pap- 
p'jcci  eli  stoffa. 
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zella  allorché  riusciva  d’  impaccio  , e 1’  altro  d’  af- 
fidarla ad  un  custode.  Si  perde  l’uso  di  portarla  in 
testa  e rimase  quello  di  portarla  piegata  sul  braccio: 
cessò  finalmente  quest*  usanza:  i canonici  ed  alcuni 
ecclesiastici  furono  i soli  che  conservarono  quella 
di  portarla  sul  braccio. 

( Lusso.  ì Fin  dalla  prima  dinastia  si  portavan 
cinture  e foderi  di  spada  gueruiti  d’ oro  e di  pieire 
preziose  , ed  enormi  speroni  d’  oro  ed  abili  ricchis- 
simi. Gii  ecclesiastici  seguiron  quest’  usanza  sotto 
Carlomagiio  , ma  1’  assemblea  d’  Aquisgrana  , sotto 
Luigi  il  Buono  t nell*  817  proibì  loro  que’ mondani 
abbigliamenti.  Noi  abbiam  già  veduto  che  l’abito 
lungo  era  quello  delle  persone  di  alto  grado,  e che 
quello  corto  veniva  portato  dai  soldati , dai  conta- 
dini , dal  popolo  ; ma  sulla  fine  dell’  Vili  secolo 
volendo  i Grandi  distinguersi  in  un  modo  ancor 
più  appariscente,  orlaron  tutti  i loro  abiti  di  mar- 
tora , d’  ermellino  ec. 

( Capkllatuba.  ) 11  popolo  si  lasciava  crescere 
i capelli  : ìa  storia  ci  fa  sapere  che  i complici  di 
una  congiura  furon  condannati  a flagellarsi  ed  a ra- 
dersi reciprocamente.  Pare  altresì  che  i servi  non 
fossero  interamente  privi  di  capellatura , poiché 
veniva  interamente  raso  colui  che  aveva  disubbidito 
al  suo  padrone , e davansi  centoventi  colpi  di  bac> 
chetta , e si  radeva  metà  della  testa  ad  un  servo 
che  avesse  tenuto  nascosto  un  ladro  in  casa  sua. 

( Crbimohie.  ) L*  uso  esigeva  in  allora  che  i 
signori  i quali  presentavansi  al  Re  dovessero  ab- 
bracciare i suoi  piedi la  regina  abbracciava  le  sue 
ginocchia  ; ed  era  un  contrassegno  del  più  alto  fa- 
vore allorché  il  Re  permetteva  ad  un  grande  d’ab- 
bracciare aneli*  esso  le  sue  ginocchia. 

( Orobcgio  hell'  807.  } 11  primo  orologio  che 
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si  veclesse  in  Francia  fu  un  dono  fatto  nell’ 807  a 
Ortomagno  dal  Re  di  Persia  : questo  marcava  le 
ore  col  mezzo  di  piccole  palle  di  metallo  che  cade- 
rano  su  di  una  campana. 

( A.RMSDURA.  ) L*  armadura  di  Carlomagno  con- 
sisteva in  un  caschetto  , in  una  corazza  , in  brac- 
ciali ed  in  cosciali  : le  persone  del  suo  seguito  c- 
rano  armate  come  lui,  ma  non  portavano  i cosciali 
per  poter  più  facilmente  montar  a cavallo.  Ogni  pa- 
drone di  dodici  poderi  doveva  servire  culla  corazza 
e col  giaco  sotto  pena  di  perdere  i suoi  beni  |i). 
Il  Conte  somministrava  ad  ogni  soldato  una  lancia, 
ano  scudo , un  arco  , due  corde  e dodici  frecce. 

( I Valorosi.  ) I valenti  guerrieri  , che  veni- 
vano in  allora  distinti  col  nome  di  Preux,  valo- 
rosi , erano  armati  di  tutto  punto  , portavano  sti- 
valetti a mezza  gamba  ed  un  gran  manto  : la  loro 
barba,  nelle  grandi  cerimonie,  era  seminata  di  bot- 
toni d*  oro,  di  pagliette  e di  polvere  dello  stesso 
metallo,  o solamente  coperta  di  polvere  d’oro. 

( Spatha.  ) Usavano  portare  ben  anche  la  spalha 
che  era  una  specie  di  scimitarra  o di  pesante  spadai- 
si  conservò  per  molto  tempo  a San  Fanone,  di 
:VJeaux  quella  di  Ogier  il  Danese  che  vivea  sotto 
questo  regno  : essa  pesava  cinque  libbre  ed  un  quar- 
to ; la  lama  era  lunga  un  metro  , larga  verso  la 
guardia  otto  centimetri  e quattro  verso  la  punta  , 
e la  guardia  circa  dieci  centimetri.  Si  può  giudi- 
care della  forma  delle  armi  di  que’ tempi  da  quelle 
di  Orlando  e d’Oliviero  delle  quali  Daniel  ci  presenta 
le  figure  Vedi  la  Tavola  6 num.  la. 

(t)  Si  chi-imavann  una  vtilta  in  Francia  Feudi  di  giaco  , 
ceni  feudi  che  obbligavano  quelli  che  li  possedevano  a ser- 
vire il  He  in  guerra  coi  dirillo  di  portare  il  piastrone  o piar 
co.  Qiesta  sorta  di  feudi  sussisteva  non  ha  guari  in  Murmaiidia. 
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Luigi  il  Buono. 

( Anno  8i4  all’  840.  ) Luigi  I figlio  di  Car- 
lomagno  e d’  Ildtg.irda  sua  1i*rza  moglie  ascese  af 
Irono  neir8i4  in  età  di  anni,  e venne  procla- 
mato Imparatole  in  Aquisgrana.  Gli  Italiani , dice 
Pcisf|uier,  l’onorarono  del  bel  nome  Latino  di  Piiir, 
ì saggi  dei  giorni  nostri  il  diiainaronb  Lc-Dchnn~ 
unire.  : paróla  clic  racchiude  un  non  so  che  di  scioc- 
co. Carloniagno  aveva  assicurato  le  sue  conquiste  in 
st  fatto  modo  che  sembrava  che  suo  figlio  dovesse 
l'accoglióre  in  pace  quella  superba  eredità,  e man- 
tenersi colla  stia  saviezza  nel  pósto  che  gli  era  stato' 
preparato;  ma  là  Francia  s’a'vvide  ben  tosto  che 
più  non  esisteva  Cafloi'nagoo  sul  trono,  e che  il’ 
destino  degli  imperi  difiene^e  per  lo  più  da  un  so- 
lo nomo.  A’ grandi  uomini,  dice  Séguf,  lion  mari- 
cano  mai  credi  del  loro  potere;  ma  ben  sovente 
maricàno  gli  eredi  della  loro  fortuna,  e jiiù  sposso  poi 
gli  eredi  del  loro  ingegno.  Luigi  I segna'ò  il  prin- 
cipio del  suo  regno  colla  perniissione  accordata  ai 
Scissoli’,  trasportati  ili  pae’si  stranieri  di  ritornare 
nella  loro  patria  : egli  però  noti  continuò  s’^  bene 
come  aveva  cominciato.  Luigi  associò  Lotario  suo 
primogenito  all’  imperio  , nominò  Pipino  e Luigi 
altri  due  soli  figli,  rimo  Re  d’ Aquitania  e l’altro 
Re  di  Baviera  ; ma  invece  di  fortificare  la  sua  am- 
miviistrnzirne  con  tale  sparlimento  ci  l’  indebolì  ol- 
freinodo.  Affine  d’  essere  amato  dagli  ecclesiastici 
si  occupò  troppo  della  riforma  della  chiesa,  e po- 
chissimo degli  affari  dello  Stato  per  conservare  la 
stima  de’ suoi  sudditi . E di  fatto  fin  da  quando  Car- 
lomagno  si  era  associato  Luigi  al  trono  notavasi  da 
«omini  più  accorti  ed  osservatori  l’ ardore  eccedente 
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d»  Luipi  per  tìna  liivozimu'ì  piuUosto  supctstiziosà’ 
che  regolala,  perla  quale  fiu  d’ allora  il  diccTano' 
più  frale  che  He:  critica  an)ara,  della  quale  Luigi 
si  compiaceva  e invaniva.  Secondo  lui , la  gloria- 
di  Carlomagno  che  aveva  lasciato  il  mcndo  pel  chio- 
stro , era  preferibile  allo  sjrlondore  dei  padre  , e si 
cx-edea  d’acquistar  più  onore  col  dotare  le  chiese,- 
die  conquistando  provincie.  Egli  è vero  che  sotto 
il  suo  regno  non  ci  furon  guerre  contro  gli  stranieri, 
ma  un  grandissimo  numero  di  intestine  divisioni 
turbarono  la  pubblica  tranquillità.  I suoi  figli  si  ri- 
kell&rono  contro  di  lui , ed  ei  perdonò  loro  trnjipo' 
facilmente.  Audace  Luigi  nei  perigli  della  guerra-, 
diveniva  pusillanime  e tremante  quando  gli  si  fa- 
•vellava  dell’  inferno  e del  cielo.  La  .sua  timida  co-* 
scienza  facevagli  risguardare  le  proprie  svenirne  non- 
come  un  risultamento  della  forza  dei  suoi  nemici, 
ma  come  un  effetto  dell’  ira  divina  : e quindi  in- 
-^ece  di  pensare  a difendersi,  si  confessò  colpevole,- 
ed  offerse  di  sottomettersi  alla  pubblica  penitenza. 
I Vescovi  lo  balzarono  dal  soglio  imperiale  e lo 
rinchiusero  in  una  cella  di  convento  a Suissnns.  La 
disunione  de’  suoi  tre  figliuoli  l’endettcro  ai  padre 
la  libertà  e la  corona-;  ma  Luigi  di  Baviera  , sul 
principiare  dell’  anno  8^0  deliberato  a tentare  nuovi 
sforzi  , raccolse  un  numeroso  esercito  ; ed  allora 
l’ Imperatore  , abbandonata  tostamente  1’  Aquilani.?, 
gli  mosse  incontro.  Col  divisamento  di  trarre  in 
lungo  la  guerra , ponevano  attenta  cura  v Bavaresi 
nell’ evitare  la- pugna  , mentre  l’Imperatore  faceva 
ogni  potere  per  obbligarveli.  Ma,  cedendo  egli  fi- 
nalmente ai  lunghi  sofferti  disgusti  e ad  nn’idrope 
di  petto,  compiè  i suoi  miseri  giorni  nel  suo  pa- 
lazzo A’  Inghelheiin  in  «là  di  62  anni.  In  tal  modo- 
ebbe  fine  la  vita  di  questo  Principe,- il  cui  regno* 
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sì  lungo  f sì  tempestoso  e si  deplorabile.  Il  suo  ri- 
gore senza  forza  , la  sua  pietà  senza  discernini  ento 
fecondarono  la  famiglia  di  dissensioni  e l’  imp«*ro 
di  ribellioni.  Gli  stranieri  scossero  il  loro  giogo  « 
i sudditi  ne  disprezzarono  l’ autorità  : il  trono  fu 
esposto  agli  insulti  delle  fazioni,  e le  frontiere  al- 
r invasione  del  Barbari.  Ei  fu  zimbello  dei  Papi, 
scoiavo  del  suo  clero , ludibrio  dei  cortigiani  e del- 
la consorte  Giuditta,  vittima  dei  figli.  La  sua  pu- 
sillanimità cagionò  le  sventure  del  suo  popolo,  con- 
validò le  usurpazioni  del  clero  , la  tirannide  dei 
Grandi,  e fece  precipitate  la  Francia  nell'anarchia. 
Segui’  ci  dipinse  lo  stato  deplorabile  della  Francia 
d’ allora  colle  seguenti  parole:  « I Vescovi,  egli 
dice,  balzavano  dal  trono  i Re , i frati  dirigevano 
i consigli,'  gli  Abati  comparivano  armati  nei  cani-' 
pi,  i nobili  alternando  corazza  e cappuccio,  si  fa- 
cevano dare  benefizii  ecclesiastici,  e se  li  appro- 
priavano come  signori , dopo  averne  goduto  come 
Abati  ; i Principi  vedevano  ora  estesi , ora  ristretti 
i liuiiti  della  propria  autorità  ; nessuno  sapeva  ciò 
che  dovesse  perdere  o possedere  ; i Principi  igno- 
ravano quali  sarebbero  per  essere  gli  Stati  da  go- 
vernarsi da  loro,  ed  i popoli  non  sapevano  a qnal 
Principe  affezionarsi  ed  obbedire. 

( Come  rapphesbmtato,  ) Luigi  il  Buono  è qui 
rappresentato,  vedi  fig.  i3  Tavola  6,  come  venne 
scolpito  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  di  S.  Arnoldo 
di  Metz.  Nei  di  lui  sigilli  vedesi  sempre  scritto 
Hludovicus  : il  senso  dell’  iscrizione  del  primo-  si  è 
Chrisle  protef'e  Hludovicuni  iinperatorem.  Noi  leg- 
giamo in  Tegano  che  Luigi,  seguendo  T esenrpio 
de'suoi  predecessori,  non  portava  oro  sulle  sue  ve- 
sti se  non  che  nelle  solenni  cerimonie  : in  allora 
i suoi  vestimenti,  eccettuata  la  camicia  e le  mutande, 
nc  erano  coperti. 
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( Altre  usaitzk.  Giovani  militari.  ) Ogni  gio- 
vane Francese  che  si  dedicava  al  servizio  militare 
era  obbligalo  presentarsi  al  Principe  od  al  Gene- 
rale , e domandargli  la  permissione  di  servire  il  suo 
paese  : ei  ne  riceveva  in  allora  con  apparato  una 
lancia  ed  uno  scudo. 

(Lusso  DEL  CLERO.  ) Il  lusso  del  clcro  /sotto 
questo  regno  , era  giunto  al  colmo  : vedevansi  i 
Vescovi  ed  anche  ì cherici  portare  dei  battei  ca- 
richi d'  oro , e cinti  dorati  da  cui  pendevano  pu- 
gnali ricchi  di  pietre  preziose,  grandi  speroni  ed 
abiti  magnifici.  Il  Re  essendosi  sforzato  invano  di 
opporsi  a tali  eccessi , radunò  un  concilio  in  Aqui- 
sgrana  che  nell’  817  proibì  al  clero  1’ uso  del  co- 
stume guerriero  eraondano.il  clcro  si  vendicò  ter- 
ribilmente di  questa  riforma  prendendo  parte  nei 
disordini  che  decisero  della  sgraziata  sorte  di  Luigi. 

Carlo  II  detto  il  Calvo. 

(Anno  840  all' 877. ) Carlo  II  detto  il  Caì\'Of 
ascese  il  trono  in  età  di  47  anni.  Luigi  il  Buono 
aveva  lasciato  a’ suoi  figlinoli  per  principale  eredità 
le  dissensioni  ed  il  germe  delle  guerre  sanguinose 
che  nei  regni  susseguenti  succedettero  le  une  alle 
altre  senza  alcuna  interruzione.  Sceso  appena  nella 
tomba  quel  disgraziato  Re  , vidersi  i suoi  figli  la- 
cerarsi reciprocamente  eolie  loro  proprie  mani.  Ce- 
lebre è la  giornata  di  Fontenai  in  vicinanza  di 
Auxerre.  Fu  in  questo  eampo  troppo  famoso  e nel 
dì  a')  di  giugno  deir  anno  841  che  una  fatale  am- 
bizione ed  un  cieco  sdegno  raccolsero  sotto  le  anni 
tutti  i Re,  tutti  i Grandi,  tutti  i valorosi,  tutte 
le  scelte  milizie  della  Francia  , e colà  fu  data  Ja 
più  sanguinosa  battaglia  di  cui  i fasti  della  rnonar- 
Cost.  Europa  at> 
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Àllia  abbiano  conservata  la  triste  ricordanza.  CeH- 
tomila  combattenti  ( alcuni  dicono  quaranta  mila  ) 
perirono  in  questa  giornata  in  cui  la  spada  deila 
discordia  aprì  nella  schiatta  C&rlovingia  sì  pridmida 
ferita  , che  non  potè  sanarsi  più  mai.  Dopo  un  o- 
stinato  combattere , dopo  lunga  incertezza  , la  for- 
tuna dichiarossi  contro  Lotario  che  come  il  mag- 
giore e come  capo  della  famiglia  dei  Cartovingi 
pretendeva  eredare  da  sè  solo  la  potenza  di  Car- 
loroagno  e dì  Luigi  W Buono.  Questa  battaglia  venne 
Seguita  danna  pace  di  breve  durata.  Ciò  nonostanié 
nell’ anno  818  col  celebre  Tra  ita  lo  di  Verdun  fà 
stabilita  la  difdnitiva  divisione  della  monarchia.  Es- 
sendo Pipino  morto  sulla  fine  del  rejjno  di  suo  padre, 
non  rimanevan  che  Lotario,  Luigi  e Carlo.  Lotarió 
ebbe  il  titolo  d’ Imperatore  e l’ Italia  , la  Provenza 
èd  i paesi  situati  fra  la  Scbelda,  la  Mosa  , il  Reno, 
la  Sauna,  di  cui  una  parte  fLotaringiaJ  ritiene 
anche  oggi  il  suo  nome;  Luigi  la  Germania  , d’onde 
trasse  il  nome  di  Germanico  , e Carlo  conservò 
r Aquitania  e la  Nenstria.  L’anno  855  Lotario, 
disgustato  delle  umane  grandezze,  divise  le  sue  si- 
gnorie fra  suol  figli  c prese  l’abito  religioso;  ma 
non  visse  che  sei  giorni  sotto  il  cappuccio.  Lui  ■ 
gi  II  suo  figlio  primogenito , (“u  il  quarto  Impe- 
ratore d’ Occidente;  ei  mori  senza  figli  nell’ 875. 
Carlo  il  Cnh’o  s’  affrettò  di  passare  in  Italia.  Es- 
sendo andato  a Roma  ricevè  dalle  mani  del  Papa 
Giovanni  Vili  la  corona  imperiale.  Luigi  il  Ger- 
manico non  potè  vedere  senza  gelosia  il  siio  fra- 
tello impadronirsi  delle  ricche  spoglie  del  nipote; 
tna  morì  nell’  876  mentre  preparavasi  a contrastar- 
gliele ; e nell’  anno'  seguente  lo  stesso  Cariò  nel 
ripassare  le  Alpi  per  ritornare  in  Francia , sorpreso 
da  violenta  malattia-,  è trasportato  nel  vdìaggiò  di 


ed  by  Googlt* 


$i>TTO  LA  DINASTIA  DS' «lABLOTINGI 

j5rIo«  , Timori  nell' età  di  55  anni,  dopo  trentotto 
di  regno  e due  d’impero.  Il  rapido  rorrompiraento 
delle  tue  carni  obbligò  quelli  che  il  circondavano 
^ seppellirlo  in  Vercelli  , e solo  dopo  sette  anni  veor 
nero  le  sue  oisa  trasportate  iq  S.  Oionigi.  11  breve 
periodo  e la  violenza  del  morbo  dell*  Imperatore, 
non  che  1’  odio  fanatico  del  popolo  contro  gii  Ebrei, 
persuasero  al  volgo  che  il  medico  dei  Monarca , 
^eilecia  , Israelita  di  oaztone  , e che  dal  popolo 
era  reputato  mago , gli  avesse  somministrato  il  ver 
leno. 

Negli  annali  della  Francia  occupa  un  lungo  e 
funesto  luogo  il  regno  di  Carlo  , ed  alcuno  noa 
ne  merita  nei  fasti  della  gloria.  Non  ebbe  figli  dalla 
seconda  moglie  Richilde;  ma  molti  ne  aveva  avuti 
da  Ermantruda.  Due  soli  vivevano  nel  punto  delia 
sua  morte  : Luigi  il  Balbo  che  gli  succedette , e 
Giuditta  , maritata  al  Conte  di  Fiandra. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  II  ebbero  principio  le 
incursioni  dei  Normanni  in  Francia.  Questo  popolo 
uscito  dalia  Danimarca,  dalla  Svezia  e dalla  Nor* 
yegia , e spinto  dalla  necessità  in  più  felici  regioni , 
segnò  i suoi  passi  col  fuoco , colle  stragi,  colle  deva- 
stazioni. Carlo  volle  comprare  la  pace  invece  di 
conquistarla,  ed  i risguardi  indegni  di  un  Re  ne 
incoraggiarono  l’ audacia.  Nori  ci  ebbe  in  Francia 
una  sola  provincia  che  potesse  sottrarsene  al  furo- 
re. Questi  Normanni  imponevano  enormi  contri- 
buzioni a tutte  le  città,  e saccheggiavano  i vil- 
laggi.  Quando  nell’  865  mercò  il  Re  1’  allontana- 
mento dei  Normanni  al  prezzo  di  vergognoso  trat- 
tato , nel  quale  si  obbligò  a pagare  un’ammenda 
per  ogni  Normanno  ucciso  in  guerra,  ciascuna  man- 
se  libera  fu  tassata  a sei  danari,  e i tribiitarii  a 
tf‘e;  allo|:a  furono  i mercatanti  assoggettati  alla 
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cima,  fu  posta  una  gabella  sui  preti,  e fu  riscossa 
sopra  i Franchi  l’ antica  tassa  di  guerra  cbiamata 
hcriban.  1 soli  schiavi  nulla  possedendo , nulla  pa- 
gavano. Finalmente  Carlo  il  Cal\^o  cedè  ai  Nor- 
manni la  Neustria  , e d’ allora  in  poi  quel  paese 
venne  appellato  Normandia. 

( Come  rappresentato  Carlo  il  Calvo.  ) Noi 
abbiamo  maggior  copia  di  monuiueali  originali  di 
Curio  il  Calvo  che  dei  Re  precedonii.  Yedesi  in  una 
luiniatura  di  un  Manoscritto  della  Biblioteca  di 
Coiberg  : nella  Bibbia  MSS.  che  i Canonici  di  S. 
Martino  di  Tours  presentarono  al  detto  Re  nell’ 869, 
vedesi  Carlo  il  Calvo  seduto  sul  suo  trono,  in  una 
miniatura  delia  preziosa  Bibbia  MSS.  conservata 
una  volta  negli  arcbivii  del  monastero  dei  Bene- 
dettini di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  di  Roma , e 
che  trovavasi  poscia  in  quello  di  S.  Callisto  della 
detta  città,  ove  venne  inciso  da  Niccolò  Alemanni 
nel  i6aS.  Noi  qui  vi  presenteremo  nella  Tavola  6 
iiuni,  2 4 la  figura  di  Carlo  il  Calvo  cavata  da 
quella  di  rame  in  mezzo  rilievo  nella  tomba  del 
medesimo,  esistente  in  mezzo  ai  coro  della  chiesa 
di  S.  Dionigi.  Egli  tiene  lo  scettro  in  una  mano  e 
nell’altra  il  globo:  la  sua  corona  è di  forma  or- 
dinaria , la  clamide  e la  tunica  sono  delle  più  or- 
nate, ed  il  suo  calzare  è segnato  a rombi.  La  te- 
sta di  Ricbilde  seconda  moglie  di  Carlo  il  Calvoy 
posta  sopra  una  pietra  incisa  dall’Abate  Fauvel,  è 
riportata  da  Montfaucon  nc’suoi  Monumenti. 

( Come  rappresentato  l’  Imperatore  Lotario.  ) 
Àggiugueremi)  qui  V immagine  dell’  Imperatore  Lo- 
tario fratello  di  Carlo  il  Calvo  , cavata  da  un  Ma- 
noscritto dei  Faiigcli , donato  dallo  stesso  Lotario 
al  monastero  di  S-  Martino  di  Metz;  questa  minia- 
tura è stata  riportata  dal  Baluzio  nel  secondo  vo- 
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lame  dei  Capitolari  , e poscia  da  Montfaucon  nel 
(um.  1 tav.  XXVI  della  sopraccitata  sua  opera,  ed 
jè  tale  quale  viene  qui  da  noi  rappresentata  nella 
Tavola  6 al  nnm.  i5.  Lotario  sta  seduto  nel  suo 
ti'ouo  : ha  i capelli  corti  contro  il  costume  dei  Re 
della  prima  dinastia:  i Re  della  seconda  sono  quas,i 
tutti  effìgiati  con  corti  capelli  : la  sua  corona  di 
iigura  assai  straordinaria  ci  fa  credere  eh’  essa  sia 
un  mero  capriccio  del  pittore,  non  avendo  inai  noi 
veduta  nelle  statue  di  tanti  Re  già  da  noi  rappre- 
sentati una  corona  che  si  avvicinasse  alia  forma  di 
questa  : il  suo  scettro  assai  lungo  ha  nella  cima  una 
specie  di  pomo,  e va  sempre  diminuendo  in  gros- 
sezza fino  al  basso  ove  termina  in  punta  : sembra 
])ìuttosto  un'  asta  che  uno  scettro.  11  suo  calzare 
non  differisce  di  molto  dal  compagus  degli  anti- 
chi. i due  suoi  scudieri  che  stanno  da  un  lato  e 
dall' altro  del  trono  sono  da  osservarsi  per  la  for- 
ma del  loro  caschetto:  l'uno  tiene  in  mano  la  spada 
del  Principe  j l’altro  tiene  con  una  mano  l’asta,  e 
coir  altra  lo  scudo,  che  ha  una  punta  nel  mezzo  del 
convesso . 

( Stato  dflla  Francia  in  qub’  tempi.  ) La  GaL 
]ia  , esangue,  oppressa,  posta  a ruba  dai  nobili, 
signoreggiata  ' dai  Vescovi  e dagli  Abati,  più  non 
appariva  nè  libera,  nè  monarchica,  nè  bellicosa: 
era  simultaneamente  una  corrotta  teocrazia  ed  una 
anarchica  aristocruzia.  La  sola  Germaitia  serbava 
ancora  il  carattere  guerresco  degli  antichi  Franctii, 

' Il  nome  di  Francia  sì  illustre  ne’  tempi  posteriori 
non  davasi  allora  quasi  esclpsivapiente  che  alle  $ple 
legioni  poste  tra  l*  Oceano  e la  Mo, sella,  la  Som- 
ma e la  Loira.  iParigi  non  occupava  allora  c'hc;  lo 
stretto  spazio  che  chiamasi  oggi  la  città.  Questa 
città  era  difesa  da  due  rami  dellg  Senna,  da  de* 
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boli  mura  guernite  di  torri , e da  due  ponti  for- 
tificati: vani  schermi  che  non  valsero  ad  impedire 
che  fosse  presa  e saccheggiata  dai  Romani.  Tutta - 
volta  , siccome  la  magnificenza  dei  Romani  e dei 
Galli  era  da  lungo  tempo  scomparsa  in  quei  re- 
gno, Parigi  btillava  ancora  a quell'epoca  di  certo 
lustro  in  confronto  delle  altre  città,  o piuttosto  bor- 
gate Francesi. 

( Lusso  DEI  Pahigini  e foggia  delle  lobo  ve- 
sti. ) In  mezzo  alla  miseria  generale  il  poeta  Ab- 
bone  rimprovera  ai  ^Parigini  il  lusso  delle  loro  ve- 
sti, l'oro  e la  posporaonde  erano  coperti,  la  ma- 
gnificenza dei  cingoli,  l’orgoglio,  il  fasto,  le  dis- 
solutezze ed  i piaceri  voluttuosi  a cui  si  abbando- 
navano. Offre  egli  nel  suo  poema  un’  esatta  de- 
scrizione dei  costumi  Parigini  di  quei  tempi  : por- 
tavano essi  calzari  dorati  sostenuti  da  coreggiuoli  : 
avvolgevano  le  gambe  in  pezzi  di  stoffa  circondati 
da  bende  incrocicchiate  ; il  lor  farsetto  o camiciuola, 
da  cui  pendeva  una  spada  annessa  ad  un  ricco  bal- 
teo,  e rassicurata  da  coregge  bianche  e inverni- 
ciate, era  coperta  da  nu  gran  manto  quadrato,  di 
color  biauco  o azzurro,  corto  ed  aperto  sui  fianchi, 
ma  scendente  davanti  e di  dietro  fino  ai  piedi  : il 
costume  generale  degli  abitanti  di  questa  città  si  era 
quello  di  portare  nelle  mani  un  bastona,  del  legno 
di  melo,  ornato  di  un  pomo  d'  oro  o d’argento. 

A malgrado  degli  sforzi  di  Carloraagno  s’an- 
davano i costumi  corrompendo  ogni  giorno  , e gra- 
datamente s’  accrescevano  le  tenebre  dell’  ignoranza: 
non  si  vedevano  quasi  più  nobili , e pochissimi  anco 
erano  gli  ecclesiastici  che  sapessero  leggere  , e sotto 
il  regno  di  Carlo  il  Calvo y Frottier , Vescovo  di 
Poitiers , non  che  Fuldrando  , Vescovo  di  Parigi, 
non  trovando  pr«ti  nelìe  proprie  diocesi  sapessero 
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leggere , diedero  iocumbenEa  al  monaco  Abbone  di 
insegnare  a memoria  al  loro  clero  qualche  preghiera 
e qualche  formola  di  lezioni  e di  prediche. 

Tale  era  sulla  fine  del  nono  secplo  lo  stato  de- 
plorabile di  questa  monarchia , alla  quale  tanti  uo~ 
mini  f accecati  dai  pregiudizii  e dallo  spirito  di  par- 
te f attribuiscono  , con  ostinazione  eguale  all’ assur- 
dità , quattordici  secoli  di  grandezza , di  gloria,  di 
prosperità. 

Lmoi  II,  DETTO  IL,  Balbo. 

( Anno  877.  ) Tutti  i nemici  di  Carlo  il  Cal- 
vo univansi  a contendere  il  trono  al  figlio  suo  Luigi. 
Scorgevasi  primo  Rosone,  fratello  dell’ Imperatrice 
fìichilde,  i due  Bernardi,  1’ uno  Marchese  di  Lin- 
guadoca  o di  Gozia  , l’altro  Conte  di  Alvernia , 
1’  Abate  Cozelino  potente  per  dovìzie  e famoso  in 
que*  tempi  di  debolezza  per  aver  difeso  con  qual- 
che coraggio  la  città  di  Parigi  contra  i Norman- 
ni. Tutti  questi  aspiravano  all’  indipendenza , e su- 
scitavano i loro  vassalli  ed  una  gran  parte  della 
Francia  in  favore  di  Luigi  I Germanico , al  quale 
divisavano  di  vendere  lo  scettro  piuttosto  che  do- 
narlo. Da  un  altro  lato  1’  Arcivescovo  Incmaro,  iac-< 
cogliendo  intorno  a Luigi  il  Balbo  i principali  si- 
gnori della  Francia  settentrionale  , della  Lorena  e 
della  Neustria , ne  sosteneva  i diritti,  ma  senz.a  ab- 
bandonare però  gl’  interessi,  o per  meglio  dire,  le 
passioni  dei  Vescovi  e dei  Grandi  : cosi  degradando 
Jd  corona  di  Luigi , gliela  conservò.  Raccomandogli 
di-tutto  sacrificare  per  riconciliarsi  i Grandi , ohe 
allora  in  Francia  cbiamavansi  PrincipeSy  e ò\  mo-' 
strare  in  tutto  una  cieca  e compiuta  condescendtnza 
gl  clero,  docile  il  Monarca  a questi  consiglìi,  iar> 
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^heggiò  fino  alla  profasione  in  donativi,  in  prò** 
messe  , in  feudi , io  dignità*  Tutti  i signori  si  rac- 
colsero iniorno  a lui  > e riconobbero  la  sua  debole 
autorità.  L’  arcivescovo  locmaro  il  coronò  nella  città 
di  Reims  il  rb  settembre  877,  e questo  Principe 
assunse  negli  alti  pubblici  il  titolo  di  Re  per  Iq 
j,tis(‘ricordia  di  Dia  e per  L'  elezione  del  popolo. 
F,i  venne  poscia  consacrato  ed  incoronato  dal  Papa 
Giovanni  Vili  che  erasi  rifuggito  in  Francia  per  e^ 
virare  le  persecuzioni  di  Lamberto  Duca  di  Spo- 
leto e d’  Alberto  Marchese  di  Toscana,  Questo  ti- 
mido Ke  permise  che  Bosone  Conte  di  Provenza 
fondasse  il  regno  d’  Arles,  che  comprendeva  la  Pro- 
venza , il  Delfinato,  il  Lionese  e la  Franca  Cori; 
tea.  £i  cadde  gravemente  ammalato  in  Autun;  l’arte 
medica  trovossi  impotente  a risanarlo , e si  credette 
eh’  ei  fosse  avvelenato.  Sentep4o  il  Re  vicina  la  sua 
fine,  chiamò  presso  di  sè  il  priqiogcnito  suo  Luigi, 
e lo  affidò  alla  custodi:!  di  Bernardo , Conte  d’  Ai- 
vergna  , del  Gran-CiamberUno  Teodorico  e po- 
tentissimo Ugo-I*- Abate.  Lo  stato  del  Re  andava  pueg- 
giorando:  egli  si  fece  trasportare  a Coinpiegne,  ove 
mori  nell'.  879,  in  età  di  anni  36  dopo  un  regno 
di  mesi  19.  Luigi  il  Balbo  nella  sqa  giovinezza 
aveva  sposata  Ausgarda  , figlia  del  Copte  Arduino, 
delia  quale  ebbe  due  figli  Luigi  e Cariomano;  ma 
Carlo  il  Calvo  disapprovando  qqeste  nozze,  aveva 
costretto  il  figlio  a disciogùerne  i nodi  ed  a spo- 
sare Alice  o Adelaide , figlia  di  iiq  Re  d’  Inghil- 
terra. Questo  divorzio  seryi  dopo  di  fomento  alla 
discordia  e di  pretesto  ai  malcontenti  contro  i fi- 
gli di  Luigi.  Quando  ipor.i  |l  Re,  la  sua  seconda 
moglie  era  incinta  , e nel  17  settenabre  prossimo  die- 
de alla  luce  Carlo,  che  verificando  troppo  il  sopran- 
nome di  Semplice y che  gli  venne  applicato,  regnò 
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pili  aoni  nella  Francia  per  Tcrgo§na  e sventura  «lei- 
k sua  patria. 

Durante  la  vita  di  Luigi  II  Balbo  sorse  la  po- 
tenza dei  Conti  Angiovìni  ; fondata  da  un  Drel 
Ione  chiamato  logeigero , il  cui  figlio,  Folco  il /^os- 
so , divenne  celebre  per  le  sue  , imprese  contro  i 
Normanni. 

( Come  rappkesentato.  ) Nessun  antico  naonu- 
inento  ci  presenta  1*  effigie  del  detto  Re  : un  suo 
sigillo  vien  riportato  da  Mezerai  e poscia  da  Mal- 
liot,  nel  quale  è rappresentato  coronato  d’alloro, 
coi  capelli  corti  e sensa  barba,  coperto  da  un  manto 
composto  di  due  pezzi  di  stoffa  affibbiati  sulla  spalle. 
V.  Malliot  tav.  XV  nnm.  t,  il  quale  al  nu/n.  a 
ci  presenta  pure  la  statua  sepolcrale  della  Regina 
Ausgarda  cavata  al  solito  da  Mezerai,  che  la  fab- 
bricò certamente  a suo  capriccio. 

Luigi  111,  e Carlomaro  ambidue  Re  01  Francia. 

( Anno  879  al&’884*  ) A.lla  morte  di  Lnigi  il 
Batba  si  vide  la  Francia  in  preda  ai  disordi- 
ni , moltiplicati  dall’  ambizione  dei  Grandi  , da 
ipiella  del  clero  , dalla’  debolezza  del  trono  , 
dall’  oppressione  dei  popoli  e dalle  invasioni  dei 
Barbari.  Tuttavia  in  mezzo  a questa  anarchia  , in 
queste  contrade  ove  il  popolo  schiavo  contava  tanti 
Grandi  e pìccoli  Sovrani  quanti  erano  i Duchi,  i 
Conti,  i Visconti,  i Baroni,  i Vescovi,  gli  Abati 
ed  i nobili,  rimaneva  ancora  un' ombra  di  lispetto 
per  la  stirpe  Carìovingia;  sentivasi  in  confuso  la  ne- 
cessità dell’appoggio  di  un  trono,  c la  corona  sem- 
brava a questa  folla  di  ambiziosi  signori  un  legame 
centrale  e necessario.  Questi  Grandi  però  che.  bra- 
tiiavun»  un  Re,  aspiravano  a padroneggiarlo  ;vo- 
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levano  eleggere  in  questa  razza  il  Principe  ch$, 
n>egIio  convenira  al  propri!  interessi  : di  modo  che, 
invece  di  collegarsi  a difendere  l’ imperio  Francese 
contro  i Barbari^  lo  smembravano  colle  loro  dis- 
sensioni, e aggiungevano  in  tal  guisa,  per  distrug? 
gerlo  ^ tutti  i furori  della  guerra  civile  alle  calami^ 
tà  delle  Invasioni  straniere.  Nel  tempo  di  cui  faveU 
l'iimo,  tutta  la  nobiltà  s’era  divisa  in  due  fazioni 
per  dare  una  successipne  a Luigi  il  Balbo  : i capi 
dell’  una  sostenevano  le  pretensioni  di  Luigi  111  q 
di  Carlomatio  figli  di  quest’ ultimo  Re:  i capi  del-* 
l’altra  si  dichiararono  in  favore  di  Luigi  di  Ger-^ 
mania  ^ Re  della  Francia  orientale.  Dopo  varie  con  ■> 
tese  i partigiani  dei  figli  di  Luigi  il  fìalbo  giitn^ 
s.ero  a far  riconpscere  da  tutta  la  Francia  occiden- 
tale 1’  autorità  dei  dpe  Re  Luigi  III  e Carlomano^ 
che  vennero  consacrati  ,dallf  Arpivescoyo  di  Sens. 
Questi  due  Re,  col  parere  dei  Grandi , ordinarono 
nell’  fiSo  la  divisione  de^  loro  Stati  : Caripmano  si 
ebbe  l’Aquìtania  e Luigi  III  la  Neustria.  Essi  die- 
dero sul  trono  un  raro  esempio  di  auiicizia  frater- 
na, fecero  rivivere  alcune  scintille  delie  virtù  dei 
Pipipi  , e sospesero  per  qualche  tempo  le  stragi  ed 
i saccheggi  dei  Normanni.  R loro  regnq  però  non 
fu  di  lunga  durata.  Mentre  il  valore  e 1’  attività  di 
Luigi  davano  alla  Francia  una  fondata  e bella  spe- 
ra nzia , una  morte  impreyeduta  le  tolse  questo  gio- 
vane Monarca.  Egli  mori  a Tours  nell’  età  di  aq 
anni  q fu  sepolto  in  Dionigi.  Prode,  giusto, 
generoso,  moderato  nell’ ambizione  , era  però  im- 
petuoso ne' sugi  amori.  La  violenza  di  questa  pas* 
sione  fu  r origine  , a quanto  narrasi , della  sua  mor- 
te : pretendono  gli  storici  di  que’ tempi  che  Luigi, 
essendo  violentemente  innamorato  della  figlia  di  qn 
signore  chiamato  Germonte  , l’ incontrasse  , e tep' 
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(hìc  ìnTaoo  di  traiteiierla  ; che  in<>e{'uenil<>Ia  |>r(*- 
c/pitosaiuente , il  suo  cavallo  nella  foga  del  correre 
passasse  sotto  una  porta  at^ai  bassa ^ contro  la  quale 
egli  ebbe  la  testa  e le  reni  fracassate.  Dopo  avergli 
renduto  gli  estremi  iiffìcii,'  i Vescovi  éd  i signori 
prestarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  fratei  stiò 
Carloniano.  Sembrata  cliè  il  sangué  di  Carloma- 
l'io  non  cònservaSse  piò  calore  se  norf  nelle  vene 
di  (((léstò  giovane  Re:  questi  osò  combattere  da  solo' 
contro  i Normanni  y che  invadevano  la  Francia  da 
tutti  i lati.  Figli  chiamò  all’ armi  tutti  i Francesi  ,’ 
Eua  la  maggio^  parte  dei  signori  ricusarono  di  se« 
gfiire  gli  stendardi  o ben  presto  li  abbandonarono. 
I^on  trovandosi  accanto  che  uno  scarso  numero  di 
Leudi  Valorosi  e fedeli , Carlomano  mosse  ciò  nulla’ 
liieno  audacemente  contro  i Barbari ^ attaccoUi  con 
vigore  e li  pose  in  rotta ed  inseguì  i fuggiaschi 
iiifino  alle  lot-o  nati.  Poco  dopo , sbarcati  in  mag- 
gior numero  i Normanni , risalirono  la  Somma  c 
s’  impadronirono  di  Amiefls.  Carlomano,  traditó .' 
stretto  a cedere  al  numero,  venne  a patti,  ed  òt- 
tenne  la  loro  partenta  pagando  fa  somma  di  dòdi- 
cimila  libbre  d’ argento.  Nell’ anno  im  Vunésio 
accidente  pose  termine  al  regno  ed  alla  vita'  di 
questo  giovane  Principe  : nell’ intervallo  delfe  bat- 
taglie dilettavasi  Carlomano  della  caccia  : ùn'  furioso 
cinghiale  il  rovesciò,  c lo  ferì  mòrtaloienfe.  òli 
jénnali  di  Meta  narrano  eh’  ei  fosse  ferit’ó'  della 
spada  di  un  suo  familiare  che  tentava  di  salvarlo 
é d’ uccidere  il  cinghiale'.  Il  rtionafca  ,pér  porre, 
quest’uomo  al  còpérto  da  ogni  pericolo  di  sospetto, 
Usseri  generosamente  non  èssere  statò  altriibente  feriio' 
ebe  .dai  denti  del  feroce  animale.  Il  nobile  è bel- 
licoso carattere  di  Carlomano  aveva  datò’  ben  giuste 
speranze  ai  Francesi,' ed  egli  portò  seco  nella  tomba' 
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.n  loro  rammarico.  Non  laseiò  figli  qatsto  Priirclpe. 
Cario  il  Semplice  t figlio  di  Luigi  il  Balbo  y toc- 
cava appena  il  quinto  anno  ; ed  in  mcv.7.0  a tanti 
perìgli  non  poteva  la  Francia  abbandonare  le  re- 
dini dello  Siato  alle  inani  di  un  fanciullo,  ed  o\y- 
porsi  a tutte  le  procelle  di  una  reggenza.  Que- 
»ti  motivi  indussero  i Vescovi  ed  i signori  ad 
offrire  la  corona  all’  Imperatore  d’  occidente  Carlo 
il  Grosso  figlio  di  Luigi  il  Germanico  che  tio- 
vnvasi  illora  in  Italia,  e per  tal  modo  egli  rium 
al  suo  debole  scettro  tutto  il  vasto  imperio  di  Car- 
lomano , tranne  la  Provenza  ed  una  parte  delia 
Borgogna,  delle  quali  fiosone  conservava  il  pos- 
sesso. 

( Come  rapprese^ttati  Luigi  III  k Cablomawo.  ) 
Nessuna  figura  autentica  possiamo  noi  qui  pvesen-- 
lare  di  questi  due  Re:  quelle  ripor^te  da  Moze- 
rai  e da  Malliot  nella  tavola  XV  e da  Bescher  nel 
suo  Compendio  storico  della  Francia  sono  fatte 
a caprìccio:  le  statue  di  Luigi  e di  Carlomano  ebe 
veggonsi  sulle  loro  tombe  esistenti  nella  chiesa  di 
S.  Dionigi  y le  figure  delle  quali  sono  stateripor- 
tate da  n^ntfauGOB  nel  voi.  1 tavola  XXIX  dei 
/I/on.  Frane,  furono  scolpite  ai  tempi  di  S.  Luigi 
secondo  le  costumanze  di  quei  secolo,  e perciò  non 
hanno  alcuna  somiglianza  cogli  originali-. 

Carlo  ti  Grosso. 

( Aifiro  884  A-t’  8S8.  ) Carlo  deltp  il  Grosso 
hicetniociò  a regnare  l’anno  884-  Carlomagno  e 
Carlo  il  Grosso  possedettero  lo  stesso  impero j 1’  uno 
ne  fu  la  gloria  , I’  altro  lo  -icorno  y il  primo  in- 
nalzò ed  illustrò  la  sua  schiatta;  il  secondo  ravvili 
« la  distrusse.  Appena  questo  Priiioipe  fu  ricono- 


Digitized  by  Googl( 


«OTTO  LA  DI^TasTIA  de’  CAni.OVINGf 
«efiito  Re  di  Francia , i Normanni  ricoraincìaroDO 
le  incursioni.  Pensando  egli  di  supplire  in  qualche 
modo  alla  sua  impotenza,  chiamò  in  suo  soccorso 
il  tradimento  , e fece  assassinare  vilmente  il  loro 
capo  Godefredo.  Questa  infame  azione  infiammò  di 
sdegno  que’  bellicosi  popoli  : da  tutte  le  parti  cor- 
sero all’  armi  , e per  ogni  dove  portarono  il  ferro 
ed  il  fuoco.  II  loro  esercito  principale  s’ impadronì 
di  Pontoise  , ed  assediò  Parigi  , il  cui  rìcinto  con- 
sisteva allora  nell’isola  chiamata  oggi  la  Citta.  E- 
ra  a que’ginrni  Governatore  e Conte  di  Parigi  Eude; 
egli,  il  fratel  suo  Roberto,  il  Conte  Ragenario  ed 
altri  valorosi  campioni  avean  risoluto  di  sostenere 
r onore  del  nome  dei  Franchi  , e decisi  piuttosto 
a perire  , che  arrendersi  ai  Barbari.  L’ Imperatore 
*6  ne  stava  in  Italia.  Parigi  assalita  da  tutti  i lati, 
privata  d’  ogni  comunicazione  e di  viveri  da  sette- 
cento barche  nemiche  che  coprivano  la  Senna  , re- 
sisteva sola  a questi  nuovi  distruttori  della  Gallia. 
Capitanati  dal  valoroso  lor  Conte  , facevano  i Pari- 
gini frequenti  sortite  , e spargevano  il  terrore  nel 
campo  nemico.  Quest’  assedio  memorando  durò  piò 
di  tre  anni.  Finalmente  i Parigini  videro  dall’  alto 
delle  mura  giugnere  l’ Imperatore  con  poderoso  e- 
sercito  , e porre  il  campo  sulle  alture  di  Mont-Mar-  . ' 
tre.  Credeva  la  Francia  ornai  giunta  l’ora  del  suo 
trionfo,  ed  i Normanni  più  non  pensavano  che  a 
vendere  a caro  prezteo  la  vita;  ma  il  vile  Monarca, 
colto  da  timore  alla  vista  dei  nemici , non  osa  com- 
batterli ; offre  ai  Normanni  stanza  in  Borgogna  ; 
paga  la  loro* ritirata  ; compra  in  tal  modo  una  tre- 
gna  vergognosa  e ritorna  veloce  in  Italia  , lasciando 
il  suo  nome  , lo  scettro,  l’esercito  e 1’  linpe»’0 , mac- 
chiati di  eterna  infamia.  Poco  dopo  Carlo  , che  a- 
veva  già  perduto  ogni  diritto  al  rispetto  ed  alla  af* 
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fezione  dei  sudditi,  esiliò  il  suo  ministro  Liiitvardo. 
Privato  dei  consigli  e del  braccio  di  lui,  lasciò  ben 
presto  apparire  agli  sguardi  di  tutti  la  debolezza 
del  suo  carattere.  Aveva  egli  convocata  un’  assem- 
blea generale  a Tribur  sul  Reno  presso  Magonza  ; 
ed  i Grandi  della  Germania  vi  comparvero  non  per 
ubbidirlo,  ma  per  balzarlo  dai  trono.  Tutta  la  Ger- 
mania sollevossi  in  favore  d*  Arnoldo , escluso  dal 
trono  a cagione  della  nascita  illegittima,  ma  che  se 
ne  mostrava  degno  pel  suo  coraggio.  Invano  Carlo 
cerca  difensori  ; egli  è abbandonato  per  fino  dalla 
stessa  sorella  sua  Ildegarda.  Cario  si  sottopose  vil- 
mente air  autorità  del  bastardo  Arnoldo,  che  gli 
concedette  alcune  terre  nell’  Allemagna  perchè  vi- 
vesse colà  da  semplice  privato.  Dieci  mesi  dopo 
questa  convenzione  Cario  mori , lasciando  l’impero 
in  grembo  alle  fazioni , e la  sua  razza  in  rovina. 
Egli  venne  sepolto  in  un’  isola  del  lago  di  Costanza 
nell’  anno  88S. 

( Come  rappresentato.  ) Carlo  , poco  favorito 
dalla  natura , aveva  un  corpo  di  enorme  grossezza; 
le  storte  sue  gambe  non  valevano  a sostenerlo  ; de- 
dito allo  stravizio , non  conosceva  altra  passione  che 
la  più  smodata  ghiottoneria.  Malliot  ce  lo  rappre- 
senta unitamente  a Riccarda  di  lui  consorte  nella 
tavola  XV  sotto  i numeri  ò e 6,  e Bescher  nel  suo 
Compendio  storico  alla  pag.  33;  ma  tutte  queste 
figure  sono  fatte  a capriccio. 

INTERREGNO. 

( Anno  888.  ) Non  ci  era  altro  discendente  le- 
gittimo di  Cariomagno  che  Carlo  il  Semplice,  figl'o 
di  Adelaide  e di  Luigi  il  Balbo  ; ma  questo  Prin 
cipe  era  un  fanciullo  incapace  di  sostenere  i suoi 
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diritti.  Molti  Principi  e signori  si  disputarono  acre* 
mente  fra  loro  il  trono  della  Francia,  e intanto  col 
favore  delle  discordie  e delle  pretensioni  di  tanti,  i 
Normanni  ponevano  a sacco  la  Francia.  Erano  senza 
difesa  le  città  , senza  coltura  le  campagne  ; più  non 
avevano  forza  le  leggi;  più  non  conoscevansi  nè  di- 
ritti , nè  doveri , nè  legami.  L'  eccesso  delie  scia- 
gure e dei  pericoli  fece  che  tutti  gli  interessi , anco 
più  opposti , concorressero  alla  comune  salvezza  ; 
e la  necessità  fece  sorgere  da  questo  caos  un  nuovo 
ordine  di  cose. 

( Sistema  feudale.  ) Fu  questo  il  sistema  feu- 
dale ; mostro  che  troppo  a lungo , sotto  il  velo 
dei  pregiudizii  più  assurdi,  e della  più  crassa  igno- 
ranza , mutilò  gli  scettri,  incatenò  i popoli,  copri 
r Europa  di  dense  tenebre , e l’ inondò  di  sangue. 
Nulladimeno , nell’  istante  io  cui  questo  sistema  si 
andò  formando , non  solo  salvò  la  Francia  da  una 
totale  distruzione , ma  fu  ben  anco  ne’  suoi  primi 
effetti  favorevole  all’  umanità.  Poiché  vedevasi  ba- 
lenare per  ogni  dove  il  ferro  distruttore  dei  iVor- 
manni , e più  non  vi  essendo  nè  trono,  nè  grandi 
eserciti  che  potessero  far  argine  a questo  torrente , 
ciascun  proprietario  fu  costretto  ad  armarsi  per  ve- 
gliare alla  propria  difesa  ; ciascun  signore  fortificò 
il  suo  castello , e assicurò  la  famiglia  , gli  averi  e 
la  sua  piccola  Corte  dalla  sorpresa  e dal  saccheggio* 
Fin  a quel  tempo  non  avevano  pensato  i signori 
che  ad  arricchire , schiacciando  sotto  il  peso  delle 
gravezze  i tributarli;  e abusando  delle  loro  magi> 
stratore  dì  Duchi  e di  Conti  , già  fatte  eredita- 
rie, non  d’altro  s*  erano  curati  che  di  ammassare 
nei  loro  dominii  i frutti  delle  rapine,  di  trasci- 
nare dietro  gli  eserciti  reali  i loro  sventurati  vas- 
salli, e d’accrescere  il  loro  erario  eoi  botHao  tolto 
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agii  stranieri.  Ma  le  guerre  iutesiine  erano  sotten- 
Il  ale  alle  guerre  esterne,  ed  i Re  nulla  potevano 
P'ù  conquistare,  nè  difendere,  nè  donare  e neu)- 
nu'no  proteggere.  Ciastun  Duca  , ciuscun  Conte  , 
ciascun  Vescovo,  ciascun. Abate  , coslielto  a pen- 
sare a se  stesso  , conobbe,  non  poter  diventare  po- 
tente che  in  ragione  del  ninnerò  e delle  fat  oUà, de- 
gli abitauii  delia  propria  signoria;  e così  1’  inte- 
res.se  proprio  guidolli  alla  giustizia . Per  ogni  banda, 
nel  loro  vicinato  , i signori  più  deboli  ne  implo- 
ravano la  protezione  , offrendo  invece  le  spade  loro 
ed  i loro  serv'gii  sotto  il  nonne  di  vassallaggio:  I4 
reciprocità  , del  bisogno  fece  quindi  ebe  si  contraes- 
sero fra  loto  durevoli  legami.  Tutti  questi  pircoli 
Re,  che. is’ erano  divisa  fra  loro  la  Francia,  go- 
vernarono sulle  piiwe^on  massime  giuste  e pater- 
ne. : raddolciiono  il  sei vaggio moderarono  i tri- 
buti in  mudo  da  .lasciaci  alla  poppJaziooc,  all’  agri- 
coltura , all’ ind>i&tria  agio  di  crescere,  e crearono 
in  ceito  modo  cittadAid  pef  avere  soldati;  talché 
il)  breve.i  tempo  • la  Frangia  già  poco  prima  senza 
difesa;  e cangiata  ,, quasi-,  in  deserto,  vide  gueruite 
di  toni  le  mura  delle  sue  città,!  villaggi  armati, 
e ciascuna  montagna  ciascuna,  sommità  protetta 
da  uu  castello  , diiesa.' da  un  forte,  e le  teiCe  po- 
ppiate., di  .coltivatori  soldati. 

Con  tale  strano  e terribile  sistema  furon  da 
ques'i,  . Principi  posti  ; in.  i)on  cale  i mit'Si  tt  miuci\ 
i.  capitolari , le  antit  be  ,feggi  caddero  in  oblivione, 
e venne  sostituita  una  legislazione  municipale  ebe  va- 
riava ail’ influito  a seconda  dei  luoghi  e del  caratte- 
re, di  questi  imovi  /iigo/i  , i quali  finalménte  s’iin- 
po.s.scssar:OP.o  del  diritto  di  battere  moneta  , c di 
f.ii’si  reripi  Qcamente  guerra.  Ogni  Duca  , ogni  Conte, 
riconosciuto  come  sìgaoie  da  nubili  vassalli  menu 
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pntcnfJ  , e c*  e fMiti  j*  t ìr..r!t*”j;irfvaMO  pur  essi  altri 
T-iS'ialli  «nfeiiori  , più  non  prestava  al  monarca  che 
un  soiuplice  vassallaggio  , e non  aveva  seco  altra 
ol»l»!'gazione , tranne  quella  di  seguirne  le  insegne 
(Itirante  la  guerra  e pel  corso  di  un  dato  numero 
*dt  mesi  e di  settimane. 

Tale  fu  r idea  mostruosa  di  mille  teste  che 
divorò  la  nobile,  la  grande,  la  gloriosa  monar- 
chia di  Carlouiagno.  Eppure  questa  nuova  foggia 
di  reggimento  contò  fra  i suoi  aimniratori  parec- 
chi scrittori  di  molta  dottrina.  Noi  non  negheremo 
che  qiie>to  strano  e terribile  sistema  salvò  moraen- 
taiieiijuenfe  la  Francia  dal  furore  di  altri  mostri  non 
meno  pericolosi  . i Nornianni , gli  Un"riri  ed  i 
' S'J''nc<‘ni , ma  questo  non  ebbe  perciò  conseguenze 
meno  funeste  smimi/.zando  per  molli  secoli  im  bel 
'regno  io  mille  aggoinitu'ate  tirannidi,  e tenendo 
•sotto  il  giogo  dell’  uuill'azione  un  popolo  vatorcso. 
Sia  però  la  cosa  comunqu*' , conviene  risguardare 
quest’  epoca  come  una  delle  principali  nella  storia 
ili  Francia.  ' 

Eudk. 

("Arrxo  fl8S  Ar.t’ 8<)8.  ) Non  poteva  dorare  l’iri- 
'cet’e/.Zi  in  cui  ondeggiava  la  monarchia  fra  tanti 
preli-ndenti  ; cd  Eude  la  vinse  sui  suoi  rivali.  Ar- 
oito  nelle  imprese,  intrepido  nelle  battaglie,  pru- 
dente nella  politica , Duca  di  Neu.stria  , Conte  di 
Parigi,  salvatore  della  capitale  , era  egli  allora  l’e- 
ro<!  della  Francia.  La  maggior  parte  dei  signori 
Francesi  diede  a lui  i suoi  suffragi!:  quindi  fu  gri 
dito  l\e  , e consacrato  dall’ Arcivescovo  di'  .Sena. 
Nell’ accettare  lo  scettro  qua-to  accorto  Peinripe  di- 
thuiiC:  «h’  ei  noi  pieudcvii  cht  per  re»tituirlo  a 
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Carlo  x\  Semplice  f come  tosto  questo  figlio  d*  A- 
delaide  e di  Luigi  il  Balbo  fosse  in  età  di  soste- 
nerlo. Questa  modestia  valse  a guadagnargli  l’ animo 
di  non  pochi  cittadini;  e fu  ancora  la  cagione  della 
diversità  delle  opinioni  che  troransi  espresse  a suo 
riguardo  dagli  Annalisti  di  que’ tempi  ; poiché  al- 
cuni lo  considerarono  come  un  reggente  , altri  co» 
me  un  Monarca  , ma  i fatti  decìdono  questa  con- 
troversia. Ci  ha  una  medaglia  coniata  allora  io  To- 
losa , che  porta  U seguente  leggenda  Odf> , gratta 
Deiy  Rex  ; e Balusio  cita  molti  Capitolari  ne*  quali 
gli  viene  dato  il  titolo  di  Re.  Egli  regnò  effetti- 
vamente dieci  anni,  ed  in  (|ucsto  intervallo  di  tem- 
po riportò  due  segnalale  vittorie  contro  i Norman- 
ni. Stanco  finalmente  questo  attivo  e valoroso  Prin- 
cipe della  indocilità  de’  suoi  vassalli , della  poca  fe- 
deltà degli  alleati  , della  mollezze  dei  suoi  guerrieri, 
indispettito  d’  avere  a combattere  e vincere  senxa 
soldati , e a regnare  senza  autorità  , c«>ucbiuse  una 
pace  con  Cario  il  Semplice , rtserbando  per  sé  le 
terre  situate  tra  la  Senna  e i Pirenei , ed  abban- 
donando al  figlio  d’  Adelaide  tutti  gli  Stati  compresi 
fra  la  Senna  e la  Mosa.  Non  sopravvisse  Bude  che 
no  solo  anno  a questo  trattato  , c venne  sepolto 
in  >S.  iOf omgt  nell’ S9S.  Suo  figlio  chiamato  Arnoldo 
e gridato  Re,  morì  pochi  giorni  dopo , e tutta 
Francia  si  sottopose  all’  autorità  di  Carlo  il  Semplice. 

( Come  bappbesehtato.  ) La  figura  del  Re  Bude 
che  vedesi  nella  tavola  XXIX  del  tom.  1 dei  Mon. 
Frane,  di  Montfaucon  , è cavata  da  una  statua  del- 
la sua  tomba  in  S.  Dionigi  ; ma  essa  venne  ese- 
guita , come  tante  altre  sovraccennate  , ai  tempi  di  S. 
Luigi , ed  ha  niente  d’  originale.  Malliot  nella  tav. 
XV  sotto  i num.  8 e 9 riporta  due  sigilli  di  Bude 
ne’  quali  é rappresentato  coi  capelli  corti  c con  u« 
diadema  in  testa. 
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C&KLO  detto  il  Semelioe. 

( Anno  898  al  929.  ) Da  due  soli  disceudenti 
diretti'  di  Càrlomagno  , ^Carlo  e Luigi  era  allora 
posseduta  la  più  grao  parte  dell’  impero  : il  priiuo  , 
che  per  la  debolezza  del  suo  carattere  ebbe  il  so- 
pranoocue  di  Semplice , reguava  in  Francia  ; il  se- 
condo in  Germania  : il  restante  dei  vasti  possedi- 
menti del  fondatore  di  quest’impero  dividevasi  fra 
Principi  discendenti  per  linea  feinininiua  dalla  stirpe 
Carolingia  ; Rodolfo  era  Re  della  Borgogna  Tran- 
sjurana,  Luigi  figlio  di  Rosone , regnava  nella  Pro- 
venza; Lamberto,  figlio  di  Guido  e Berengario  si 
contrastavano  il  trono  d' Italia.  I più  memorabili 
avvenimenti , duranti  i primi  otto  anni  del  regno 
di  Caflò  , furono  le  crudeli  incursioni  dei  Nor~ 
manni  : questi  abbruciarono  il  castello  di  Tours  « 
la  chiesa  di  S.  Martino  , e poco  dopo  guidati  dal 
famoso  Rollone  s*  impadronirono  di  Rouen.  Cario 
nella  persuasione  ch’egli  avrebbe  invano  tentato  di 
scacciare  un  nemico  sì  formidabile  amò  meglio  ve- 
nire seco  lui  a un  trattato  di  pace  , che  fu  con- 
chiuso a Saint-Clair-sur-Epte  nel  913.  Conside- 
rando il  Re  come  la  salvezza  dell’  intero  re- 
gno lo  smembramento  di  una  provincia,  offerse  al 
Duca  dei  Normanni  di  cedergli  una  parte  della  Iveu- 
stria  vicina  al  mare , e di  accordargli  sua  figlia  Gi- 
zela  io  isposa , purché  promettesse  di  farsi  Cristiano, 
di  giurargli  fede,  e di  prestargli  omaggio.  Volle 
Rollone  di  più  : pretese  la  signoria  sulla  Brettagna, 
il  cui  Duca,  Alano,  era  appena  allora  morto;  il 
Re  prestò  1’  assenso  , ed  i Grandi  della  Bretagna  , 
vinti  dopo  breve  resistenza  , si  sottomisero. 

( Rollone  Duca  di  Nonmakdia.  ) Il  nuovo  Duca 
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deiid  Normandia  mantenne  le  sue  promesse,  e ri- 
cevette il  battesimo  , avendo  a padrino  Roberto  Duca 
di  Francia  , dal  quale  prese  il  nome.  La  Netistria 
ceduta  a Rollone  venne  poscia  appellata  Normandia 
dal  nome  de'  suoi  abitatori.  Roberto  avvisò  Ro>- 
lone  ch’egli  doveva  prestare  ai  Re  l’omaggio  con- 
venuto, e che,  seguendo  il  costume , bisognava  che 
ei  s’inginocchiasse  in  faccia  al  Monarca.  Giam- 
mai , rispose  il  fiero  Normanno  , io  non  bacerò 
i piedi  di  un  nomo  , nè  mi  prostrerò  dinanzi  a 
lui  ».  Invano  i signori  Francesi , avvezzati  a que- 
ste servili  dimostrazioni,  tentarono  di  piegare  l’or- 
goglio del  guerriero;  tutto  ciò  che  ottennero  colle 
loro  istanze  si  fu  che  un  soldato  Normanno  adem- 
pisse per  esso  a questa  formalità.  Accompagnato  dai 
suoi  bellicosi  ufficiali , comparve  Rollone  davanti  al 
trono  su  cui  sedeva  Carlo  circondato  dalla  nobiltà 
Francese  ; per  ordine  del  Normanno  un  soldato  si 
pone  ginocchioni , prende  la  gamba  del  Re  e I’  al- 
za si  villanamente  e tant’  alto  , che  il  Monarca  ne 
c rovesciato  per  terra.  Tulli  i Barbari  smascellarono 
dalle  risa  mirando  que.sta  caduta , che  moveva  a 
sdegno  i Francesi;  ma  Carlo,  chea  tutto  preferi- 
va la  pace , sopportò  chetamente  un  tanto  affron- 
to { i ). 

(l)  Morì  Rottone  rinqae  anni  dopo,  e gli  succedeiie  il  fi- 
glio 6110  Guglielmo  LiWiga  Hpnrla.  L’eredilii  dei  grandi  feudi 
era  già  sodamenie  stabilita.  Nel  tempo  stesso  dne  potenti  si- 
gnori , Baldovino  Conte  di  Fiandra,  e Folco  il  Rosta,  Conte 
deli' Angiovino  , niurirouo  lasciando  senza  contrasti  quelle  due 
contee  ai  proprii  figli.  Questo  diritto  ereditario  dei  figli,  for- 
mando la  vera  nobilt.ì,  dava  giti  s conoscere  ai  signori  la  ne- 
cessità  di  essere  distinti  da  quelli  che  portavano  lo  su’.su  lor 
Dome  baitesiniale.  All'  epoca  di  cui  faveiiianio  , i sopranno' 
mi  di  Lunga- Spada,  di  Fiero- Braccio  , di  Testa  • T»rln  , 
di  Taglia- Ferro  eà  altri,  prucederui  da  qualità  fisiche  «tuo- 
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( R'*berto  Conte  m Parigi  acclamato  Rk.  ) 
Un  Ri*  si  debole  era  poco  atto  a teIl^•^e  in  freno 
B propri!  irrequieti  vas<alli  che  lo  dispreezavano.  Re- 
gnerò, Dnca  di  Jiorena  e Roberto  Contedi  Parigi,  fr  - 
felli  del  Re  Eade  , sparsero  per  ogni  dove  i seo-i 
ileila  sedizione  e della  rivolta.  Non  andò  guari  che 
• ncoiiiinciossi  a vilipendere  apertamente  P autorità 
del  Re.  In  mezzo  ad  >in’ assemblea  convocata  in  Soìs^ 
sons , il  Conte  Roberto , volgendosi  in  modo  al- 
tiero a Carlo,  gli  rimproverò  pubblicamente  il  suo 
accecamento  pel  suo  ministro  Aganone,  I* ingiustizia 
dei  suoi  favori  e la  pusillanimità  del  carattere;  nel 
tempo  medesimo  seguendo  un  antico  costume,  egli 
ed  i suoi  amici  rompono  e gettano  in  terra  una 
paglia  che  avevano  in  mano  , dichiarando  con  ciò 
che  rinunciavano  all’  ubbidienza  e ad  ogni  legame 
contratto  col  Re.  Carlo  , cercando  sfuggire  alla  tem- 
]>esta  con  una  sommissione  la  quale  doveva  poi  ren- 
dere piò  orgogliosa  la  temerità,  promise  di  emen- 
darsi , e non  ottenne  con  ciò  che  una  tregua  di 
sette  mesi  , la  quale  appena  trascorsa  , Roberto  pren- 
dendo le  armi  s*  in>padroni  di  Leone,  conqni.stò  i 
tesori  del  Re,  e con  questo’ danaro  comprò  i suffragi! 
di  un  gran  numero  disignori  che  il  gridarono  Re , 
ed  obbligarono  Erveo  , Arcivescovo  di  Reims , a 
consricrarlo.  Determinato  Carlo  a difendere  il  suo 
trono  , andò  ad.  assalire  Roberto  in  vicinanza  di 
Soissons,  gli  presento  battaglia,  e lo  rovesciò  di- 
steso sul  campo  con  un  colpo  di  lancia';  ma  (a  vit- 
toria gli  sfuggi  dalle  mini.  Ugo  il  Bianco  , figlio 

ralt",  B*  eran  gili  fatti  di  ub  oso  cornane  : così  per  esem]iio  , 
alcuni  anni  dopo,  ineaire  Enrico  di  •Sjsitonia  cicciava  col  M- 
cxie,  Hunutasi  la  nuova  sua  elezione  a Ke  , ve. ine  c;ljia,\n  ilo 
r Uc'.ellalore.  Quetl' usanza  dei  s >;>:aiiaomi  jirecedelte  iti 
p 0:0  quell  i dei  cognomi  di  faaigli>. 
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di  Roberto , raccoglie  i fuggitÌTÌ , li  riordina  in 
battaglia,  ed,  assistito  dal  Conte  di  Vermandese, 
pone  in  fuga  1’  esercito  reale.  Volevano , dopo  que« 
sto  trionfo  , i signori  suoi  partigiani  acclamarlo  Re; 
ina  questo  Principe  giudizioso  e prode  sdegnò  di 
esserlo  , e preferì  la  sorte  di  potente  Duca  di  Fran> 
eia  a quella  di  debole  Monarca. 

( Raoul  eletto  Re.  ) Tuttavia  non  volendo  as- 
soggettarsi al  nemico  del  padre  suo  , consigliò  ai 
signori  che  parteggiavano  per  lui , di  dare  la  co- 
rona al  suo  cognato  Raoul  Duca  di  Borgogna  e ma- 
rito di  Emma  sorella  sua.  Raoul  fu  eletto  e accla- 
mato Re.  Un  poderoso  esercito  Aleinaono  s*  appa- 
recchiava intanto  a rialzare  il  trono  di  Cario,  e 
smoveva  dalia  testa  di  Raoul  una  corona  usurpata. 
Questi , posto  in  estremo  pericolo , dovette  la  pro- 
pria salvezza  ad  Erberto , Conte  del  Yermandese 
che  con  un  tradimento  il  liberò  da  Carlo. 

{ Carlo  tatto  prigioniero  in  Peboka.^  Ingan- 
nato il  semplice  Re  da  perfide  dimostrazioni  d’au 
taccamento , segue  Erberto  in  Perona , ivi  è fatto 
prigione , e pochi  giorni  dopo  rinchiuso  nel  forte 
di  Chateau  Thierry.  Informata  la  Regina  Ogina  della 
sventura  del  consorte , fuggi  precipitosamente  in 
Inghilterra  col  giovane  figlio  Luigi  , e quest’  esilio 
gli  fece  applicare  il  soprannome  d’  OUremare.  Raoul 
ed  Erberto,  più  rivali  che  amici , trattavano  il  pri- 
gioniero con  un  rispetto  apparente,  e gli  davano 
a quando  a quando  speranze  chimeriche  di  risalire 
al  trono;  ma  la  sola  morte  lo  trasse  dalla  prigio- 
ne. Compiè  il  corso  de’ suoi  giorni  in  Perona  nel 
919,  e nel  5o  anno  dell’età  sua,  dei  quali  ue  a- 
veva  regnati  3o,  sei  però  in  prigionia. 

( Come  rappresentato.  ) Malliot  ci  presentò  nel- 
la tavola  XVI  i ritratti  di  Carlo  il  Semplice  e della 
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sua  consorte  Ogina  : questi  sono  cavati  da  Meze- 
rai  , e sono  certamente  fatti  a capriccio.  Montfaucon 
non  ne  riportò  alcun  munumeutu. 

Raoul. 

( Armo  929  al  936.  ) Raoul  fatto  uuico  pa- 
drone dei  trono  , assalì  i Normanni  nella  Provenza, 
e la  vittoria  tenne  dietro  ai  suoi  passi.  Intanto  En- 
rico Re  di  Germania  si  raffermò  nella  Lorena;  l’iu- 
costante  Erberto  con  Arnoldo  Conte  di  Fiandra  e 
Gilberto  Duca  di  Lorena,  si  dichiararono  vassalli 
di  Enrico  1’  Uccellatore  , fecero  lega  e brandirono 
le  anni  contro  il  Re  di  Francia.  Raoul  ed  Ugo  il 
Grande  gli  .sconfissero,  sforzarono  il  Re  di  Germa- 
nia a starsi  inerte,  e s’impadronirono  di  quasi  tutti 
gii  Stati  di  Erberto.  L’intervento  dei  Re  di  Ger- 
mania e della  Borgogna  Traosiurana  ottenne  da  Raoul 
a vantaggio  di  Erberto  una  pace  vantaggiosa , ed 
A ma!  grado  delle  sagge  ammonizioni  di  Ugo  il 
Grande  ^ gii  Re  restituì  a quel  traditore  le  piazze 
eh*  egli  aveva  perduto.  E vero  che  una  nuova  iu- 
vasioue  di  Sellenlrionali  nel  Berrì  e nella  Turre- 
na  , e di  Ungheresi  nella  Borgogna  , sembrava  ren- 
dere necessaria  una  tale  condiscendenza;  nel  rima- 
nente però  la  Francia  non  presentò  più  ai  Barbari 
una  preda  agevole  : la  nazione , scossa  dal  sonno , 
a' era  fatta  di  nuovo  bellicosa  ; il  paese  era  popolato 
di  soldati , guarnito  di  fortezze  , e per  ogni  dove 
le  milizie  nazionali  sconfissero  i loro  selvaggi  ne- 
mici. Riportò  Raoul  una  compiuta  vittoria  sugli 
£/ng4ercst  : quest’ impresa  fu  l’ ultima  della  sua  vita 
« del  suo  regno.  Egli  morì  nel  di  etisia,  e non 
lasciò  alcun  figlio.  Questo  Principe  meritò  ed  ot* 
tenne  la  fama  di  abile  politico , di  valoroso  guer- 
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riero  , di  fortiinalu  e arduo  eapifaoo  : ei  seppe  rolla 
forza  de)  suo  carattere  tenersi  fermo  su  di  un  trojiu 
usurpato;  obbligò  i più  grandi  vassalli  de)  regno 
a confermare  la  sua  elezione,  e gli  spiriti  più  in- 
quieti a sottomettersi. 

(Come  rappresentato.  ) Mailiot  nella  tavola 
XVI  ci  presenta  1’  effigie  di  Raoul  e quella  di  Berta 
di  lui  consorte.  Esse  sono  riportale  da  Mezerai,  ebe 
dice  d’  aver  cavata  la  prima  da  un  sigillo  di  Raoul 
che  conservavasi  in  5 Dionigi,  e la  seconda  <i.» 
una  statua  esistente  a Sens.  JVIoutfaucon  non  fa  men- 
zione alcuna  di  tali  moiiuinenii. 

( Costumi  nEGUi  Unghebesi.  ) Lo  stesso  Mailiot 
parlando  poscia  degli  Ungheresi  ci  dice  ch’eglino 
si  resero  formidabili  io  Francia  coi  loro  feroci  co- 
stumi , colla  loro  orribile  fisonomia  e colla  loro 
maniera  di  combattere.  La  loro  bruttezza  era  ac- 
cresciuta dalle  incisioni  che  si  facevano  sul  volto  fin 
da  fanciulli , affine  di  rendere  più  terribile  il  loro 
aspetto  ed  accostumarsi  al  dolore  : non  conservavano 
i capelli  che  versola  sommità  della  testa:  la  carne 
cruda  ed  il  sangue  degli  animali  erano  il  loro  cibo 
e la  loro  bevanda  ordinaria  j le  donne,  di  un  ca- 
rattere feroce  quanto  quello  de’ loro  mariti,  li  .se- 
guivano alla  guerra.  L’ arco,  le  frecce  erano  le  loro 
armi  favorite:  poco  avvezzi  a maneggiare  la  spada 
non  combattevan  che  da  lontano,  e,  simili  ai  Parli, 
eran  da  temersi  principalmente  nelle  loro  simulate 
fughe. 

(Altre  costumanze.  ) I nobili  ribelli  che  vo- 
levano sottomettersi  nuovamente  al  loro  Sovrano , 
usavano  in  questo  secolo  presentarsi  a lui  colla  sp^da 
appesa  al  loro  collo ^ confessando  con  tal  atto  di 
aver  meritalo  di  perdere  la  testa  : ma  le  persone 
plebee  presenta  vansi  colla  corda  al  collo  per  dar  a 
divedere  ùbe  avevano  meritato  d’  es.sere  appiccate. 
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Lumi  IV  DETTO  d’  Oltremare. 

( Anno  gSS  AL  954.  ) Già  tre  volte  era  sfata 
violata  r eredità  del  trono,  e lo  scettro  di  Carlo- 
iiiagno  era  successivamente  passato  nelle  mani  di  Eu> 
de  , di  Roberto  e di  Raoul.  Eccitavano  ai  fatti  e- 
sempii  r ambizione  dei  Grandi,  e ciascuno  d’essi 
credeva  poter  aspirare  al  trono  , il  quale  in  tal  modo 
rendevasi  per  la  tranquillità  pubblica  piuttosto  uno 
scoglio  che  un  sostegno.  Dopo  la  morte  di  Raoul 
asp  rava  alla  corona  Erberto  Conte  del  Verman- 
dese  ’j  ma  gli  antichi  partigiani  di  Carlo  il  Sem- 
plice alzaron  la  voce  m favore  del  suo  figlio  esi- 
liato, Luigi  à'  Olir i- mare.  Ugo  il  Grande  , forse  in 
'allora  il  più  degno  del  trono  , trovava  maggior 
gloria  nel  cieare  i Re  che  nel  diventarlo.  D’accordo 
questo  Principe  con  Adesatano  Re  d’Inghilterra, 
fratello  della  Regina  Oginas,  fece  traboccare  la  bi- 
lancia in  favore  di  Luigi.  Erberto  costretto  a cede- 
re , si  sottomise  , ed  i signori  tutti  gridarono  Re 
Luigi  di  Oltremare  ^ che  fu  coronato  in  Laone  da 
Arlaldo  , Arcivescovo  di  Reims.  Posto  Luigi  sul  tro- 
no volle  conquistare  la  Lorena,  ina  1’ linperatora 
Ottone  lo  sforzò  a ritirarsi.  Durò  motta  fatica  a fre- 
nare r ambizione  de’ suoi  grandi  vassalli,  accostu- 
mati a vivere  da  Re  ne’ loro  dominiì , e a ribellarsi 
ad  ogni  momento.  Ei  tolse  la  Normandia  a Riccardo, 
figlio  del  Duca  GugVxeXìUO  Lunga-Spada;  Egrol- 
do , Re  di  Danimarca,  venuto  in  soccorso  di  que- 
st" ultiino,  pose  io  rotta  i Francesi,  e fece  prigioniero 
Luigi  che  fu  posto  in  carcere  a Roano.  Indarno  egli 
sperava  che  Ugo  il  Grande  venisse  in  suo  soccorso: 
questi  dichiarò  che  la  prigionia  del  Re  era  giusta, 
a che  non  dovevasi  rendergli  la  libertà  se  non  dopo 
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eh'  egli  avesse  restituii  a Riccardo  la  Normandia. 
Inutilmente  la  di  lui  consorte  Gerberga  implorò  lo 
ajuio  del  suo  fratello  Ottone  : il  Re  di  Germania 
rispose  , che  egli  non  aveva  a lagnarci  dei  Norman- 
ni , e che  Luigi  s’era  meritata  quella  sventura.  Fi- 
nalmente i Normanni  ad  istanza  di  Ugo  concedet- 
tero la  libertà  al  Re  dando  loro  io  ostaggio  il  suo 
secondogenito  Carlomano  >;be  mori  in  quest’  anno 
946.  Questo  Re  finì  i suoi  giorni  in  una  maniera 
funesta  : mentre  inseguiva  un  giorno  lungo  le  rive 
dell’  Aisne  un  lupo  furioso,  il  suo  cavallo  atterrito 
cadde,  ed  egli  riportò  da  quella  caduta  una  ferita, 
per  la  quale  morì  nell’  anno  964.  Avea  corsi  3Ì 
anni  di  vita,  e 18  di  regno.  Fu  padre  di  due  fem- 
mine e cinque  maschi  ; tre  di  questi  morirono  in 
fanciullezza,  e Lottario,  il  maggiore  dei  superstiti, 
aveva  14  anni  quando  salì  al  trono,  e succedette 
egli  solo  al  padre  suo.  Carlo,  l’ultimo  dei  fratelli, 
non  ebbe  alcuna  parte  all’ eredità  paterna;  il  domi- 
nio reale  era  talmente  limitato,  che  più  non  era 
possibile  il  dividerlo.  Matilde,  una  delle  figlie  di 
Luigi  sposò  Corrado  Re  della  Borgogna  Trans- 
jurana. 

( Come  rappresentato  ) L’effigie  di  Luigi  IV 
d’  Oltremare  vedesi  in  S.  Renugio  di  Reims,  e 
venne  riportata  da  Montfaucon  nel  voi.  I dei  suoi 
Alon.  Frane.  Egli  è rappresentato  seduto  in  trono  : 
la  sua  corona  simile  ad  un  diadema  è chiusa  in 
alto  : egli  ha  la  barba  e tiene  uno  scettro  che  ter- 
mina in  alto  con  una  specie  di  pomo  di  pino  : 
semplici  sono  l’abito,  il  calzare  ed  il  trono.  Il 
suo  sigillo  conservatoci  dal  P.  Mabillon  , è singo- 
lare perchè  lo  rappresenta  colla  corona  radiata  , 
ciò  che  non  si  vede  in  altri  Re,  eccettuatine  quelli 
rappresentati  nella  porta  della  cattedrale  di  Charlres. 
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T(oi  qui  nou  riporteremo  le  figure  di  Luigi  e di 
GerbergiiJ  di  lui  rousorte , rfie  tiovansi  rappresen- 
Ute  uella  tavola  XVl  di  Malliot,  perchè  tratte  sono 
dall’opera  di  Melerai. 

Lottario. 

(Anno  954  al  986.  ) La  stirpe  Carlovingia  ve- 
deva a grado  a grado  elevarsi  la  casa  di  Roberto 
il  Forte  che  doveva  presto  balzarla  dal  trono. 
L’ ambizione  di  Ugo  il  Grande  , non  per  sè  , ma 
per  la  sua  famiglia , era  del  tutto  manifesta  j e 
Geiberga  temeva  che  ei  volesse  afferrare  di  già  una 
corona  recentemente  usurpata  da  EuJe , da  Rober- 
to e da  Raoul.  Di  fatto  tutti  i suoi  vassalli  si  of- 
frivano ad  acclamarlo  Re,  ma  per  la  terza  volta 
ricusò  Ugo  d’  arrendersi  ai  loro  'Voli  : ei  credeva 
imprudenza  il  tentare  una  tale  impresa  , la  quale 
non  avrebbe  aggiunto  che  un  vano  titolo  alla  sua 
potenza  e poteva  armar  contro  lui  formidabili  ne- 
mici. Prevedendo  Ugo  questi  ostacoli  , non  volle 
avventurarsi  a sormontarli  : promise  alla  Regina 
Gerberga;  di  sostenere  il  trono  del  figlio  suo,  e tutti 
i signori  e i Vescovi  di  Francia  gridarono  Re  Lot- 
tario , il  quale  venne  consacrato  in  Reims.  Ugo  di 
già  Duca  di  Francia  e di  Borgogna  , ottenne  an- 
cora il  titolo  di  Governatore  pel  Re  nell’  Aquitania. 
Guglielmo  , Duca  d’  Aquitania  , impugnò  le  armi 
per  difendere  il  suo  dueato  : Ugo  si  mosse  contro, 
gli  offrì  battaglia  e riportò  compiuta  vittoria. 

( Morte  di  Ugo  il  Gbawdk  nel 
ca  Gaglieimo  , ridotto  da  questa  sconfitta  al  titolo 
di  Conte  di  Poitiers  evitò  la  morte  col  fuggire.  Que- 
sto trionfo  pose  termine  gloriosamente  alle  imprese 
guerresche  ed  alla  vita  di  Ugo  : egli  mori  nel 
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poco  (ìopo  il  SUO  ritorno  in  Fdngi.  Avevano  i 
Francesi  applicati  molti  soprannomi  a questo  Pi  in  - 
cipe  ; chiainavanlo  V Abate  ^ perchè  possedev  i le 
aba/.ie  di  S.  Martino  , di  S.  Dionigi  e di  San 
Germano,  il  Bianco  , a cagione  dt-l  candore  del:  .t 
sua  pelle;  finalmente  il  Grande,  in  onore  della 
sua  potenza  e del  suo  coraggio.  Egli  lasciò  quat- 
tro figli:  Ugo  Cnpptn  ebbe  m suo  retaggio  le  con- 
tee di  Parigi  e di  Orlems:  più  tardi  diventò  Duca 
di  Francia  e Re:  i suoi  Fratelli  Ottone  , Ernie  ed 
Enrico  furono  s»ccessivamente  Duchi  d’  Borgogna  : 
ma  il  Duca  Guglielmo  riprese  T Aquitania.  Dall’  anno 
966  fino  al  976  godette  la  Francia  di  una  quiete 
che  già  da  lungo  tempo  erale  sconosciuta.  Lottarlo 
inerita  , con  giudizio  imparziale,  d'  essere  conside- 
rato sotto  due  aspetti  diversi  ; finché  trovossi  sotto 
la  tutela  e il  dominio  della  Regina  Gerberga  sua 
madre,  tutte  le  sue  azioiii  portavano  il  marchio  della 
debolezza  e della  fraudolenza,  ma  quando  egli  resse 
lo  Stato  da  sè  medesimo , si  condusse  da  Re  , e 
comparve  giusto  , operoso  , fermo,  correndo  dirit- 
tamente al  nobile  scopo  eh’  ei  si  era  proposto': 
quello  cioè  di  rialzare  in  Francia  la  gloria  naziona  - 
le, la  potestà  delle  leggi,  l’ordine  pubblico  e 
r autorità  reale.  Il  suo  matrimonio  con  Emma,  fi- 
■gli»  di  Ottone  , fu  con  gran  solennità  celebrato. 
Questo  Re  di  Germania  , ritornato  in  Italia,  fù  in 
■Roina  gridato  Imperatore  , ed  una  cosa  che  prova 
esiere  stato  in  quegli  anni  tranquillo  l’occidente, 
'si  è che  Lottano  ed  Ugo  Cupjfo  poterono  allonta- 
narsi dalla  Francia  ed  assistere  alla  incoronazione 
dell’  Imperatore.  Sopravvisse  poco  tempo  dopo  Ot- 
tone il  Grande,  e morendo  nel  lasciò  erede 

del  trono  di  tlermauia  il  figlio  suo  Otton®  li,  cui 
Lottarlo  tolse  la  Lorena.  Poco  mancò  che  in  qiie- 
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Sta  guerra  Ottone  sorpreso  da  LoUario  in  /vqiii- 
(grana  non  riinaness*'  di  lui  prigioniero.  L’ impe- 
ratore però  se  ne  vendicò  1’ anno  dopo  : ei- l irooi - 
parve  nella  Lorena  capitanando  60,000  Germani  , 
COI  quali  pn»e  a guasto  quella  provincia  , non  che 
r altra  della  Borgogna  , e continuando  le  rapide  sue 
mosse  , giunse  fin  sotto  le  mura  di  Parigi  , di  cui 
abbruciò  i subborghi.  Ugo  Capeto  fa  una  sortila 
alla  testa  dei  Parigini,  e tanto  é I’ inqieto  suo, 
che  il  campo  dei  Germani  è soprappreso  dal  ter- 
rore , e tutti  si  danno  alia  fuga  ; nell’  istante  me- 
desimo Lottario,  il  Duca  di  Borgogna,  ed  il  fr<i- 
lel  suo  Goffredo  Grigia  - Gnnrllo  si  precipitano 
sui  fuggitivi , e ne  fanno  gran  carnificitin.  Ottone 
scondito  segnò  la  pace  nell’anno  980,  ritenne  la 
]>urena  , ina  come  feudo  della  Francia,  e per  quella 
]>restò  omaggio  al  Re.  Ugo  CapeLa  ed  il  fratel  suo 
non  credendosi  abbastanza  vendicati  , diedero  a co- 
noscere apertamente  il  loro  disgusto  per  questa 
prkce.  Quattro  anni  dopo  , Ottone  11  mori  lascian- 
do 1*  impero  al  figlluol  suo  O'ione  III.  11  corain- 
ciameiito  del  regno  di  questo  Monarca  venne  fu- 
nestato da  una  ribellione  del  Duca  di  Baviera  , e 
Lottarlo  già  apparecebiavasi  ad  approfittare  det- 
I’  imbarazzo  in  cui  quegli  Irovavasi  per  riconqui- 
stare la  Lorena,  ma  la  morte  troncò  i suoi  dise- 
gni : aveva  egli  46  anni , e ne  aveva  regnati  3a. 
Fu  creduto  che  la  Regina  Emma  abbreviasse  col 
veleno  i giorni  del  suo  consorte. 

^ ( (^OME  BAPPRESEUràTI  LoTTARIO  BD  EmMA.  ) 

Mabiilon  riporta  un  sigillo  di  Lottariu  , incili  que- 
sto Principe  vien  rappresentato  con  una  corona  in 
testa  di  forma  straord  noria  , con  uno  scettro  in 
mano  terminato  in  alto  da  una  specie  di  fiur  di 
giglio , con  lina  clava  nell’  altra.  In  S.  Remigio  di 
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Reims  vedesi  Lottario  seduto  in  trono  coll’  iscrl- 
Eione  Rt‘.x  Lotharius.  Egli  ha  la  barba  eguale  a 
quella  di  suo  padre  : la  corona  consiste  in  un  sem- 
plice cerchio  sormontato  da  alcuni  ; piccoli  fiori  ; 
il  suo  scettro  è terminato  in  alto  da  un  fiore: 
sulla  tunica  porta  una  clamide  affibbiata  ailii  spalla 
dritta.  Quèllo  poi  che  ci  ha  di  particolare  in  que- 
sta scultura  si  è che  ai  piedi  di  Lottario  sta  se- 
duto un  uomo  che  gli  tiene  un  piede  quasi  sia  in 
azione  di  calzarlo.  Una  pittura  di  un  libro  di 
preci  della  Regina  Eiuuia  che  venne  eseguita  ai 
tempi  della  inedesitua  , è una  delle  più  beile 
del  suddetto  libro.  Alla  sinistra  vedesi  il  Re  Lot- 
tario che  prende  per  mano  il  figlio  suo  Luigi  : alla 
sinistra  la  regina  Emma  tiene  per  mano  il  suo  fi- 
glio Ottone.  Questo  fanciullo  morì  in  tenera  età  : 
egli  era  Canonico  della  chiesa  di  Reiins , e perciò 
viene  rappresentato  colla  tonsura  : il  suo  abito  però 
nella  delta  pittura  è di  color  rorso.  Le  corone  di 
Lottario  e del  suo  figlio  Luigi  {hanno  una  forma 
particolare  : le  loro  corte  tuniche  giungono  sol- 
tanto alle  ginocchia. 

Luigi  V detto  &o  scioperato. 

(Anno  986  al  987.)  Succedette  a Lottario  il 
figliuolo  suo  Luigi  : contava  questi  19  anni  , ed 
aveva  per  sua  sventura  sposato  Bianca  , figlia  di 
un  aignure  di  Aqiiitaoia.  Tutti  i Grandi  confer- 
marono coi  loro  siiflragii  I’  elezione  , e dichiararono 
reggente  Emma  madre  di  lui.  Quasi  iinmedialamen- 
le  i maneggi  cortigianeschi  posero  in  discordia  fi- 
glio e madre;  e fu  a questa  apposta  la  colpa  di 
favoreggiare  gli  interessi  dell’imperatore  Ottone. 
3iuu  senza  ragione  /u  supposto  che  Ugo  Capelo 
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spargesse  questi  semi  di  zizzania  nella  famiglia  reale, 
c se  non  ne  fu  l’ autore,  seppe  almeno  giovarsene.  La 
regina  sua  moglie  , troppo,  pel  suo  onore  , unita 
con  nodi  di  amicizia  ad  Ugo  Capelo  , mostrava 
grandissima  avversione  verso  il  marito . Passato  un 
po’  di  tempo,  questo  Principe,  il  quale  non  aveva  re- 
gnato che  quattordici  mesi , morì  nel  gK7  senza 
fìgliy  ^ generale  fu  la  credenza  cb’  ei  morisse  av- 
velenato. Carlo,  Duca  della  bassa  Lorena  , e zio 
del  Monarca  , venne  acclamato  Re  , ma  non  potè 
conservare  la  corona,  cbè  gliela  tolse  Ugo  Capelo, 
Cosi  la  stirpe  Carlovingìa  s’innalzò,  fiorì,  scompar- 
ve come  tutte  le  stirpi  reali  : in  tutti  tempi  si  vi- 
dero elevarsi  sotto  un  braccio  vittorioso  e cadere 
sotto  un  debole  i>cetlro. 

( CuMK  aAPrRRBKHTATO.  ) Malliot  sotto  il  num. 
5 dalla  tavola  XVIL  riporta  un  sigillo  di  Luigi 
y che  secondo  Mezerai  conservavasi  a 5.  Dionigi. 
Montfaucon  non  ne  fa  parola.  Crediamo  inutile  di 
presentare  qui  la  figura  del  detto  Re  quale  tro- 
vasi disegnata  in  Bescber , essendo  essa  fatta  a 
capriccio. 
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Ugo  Capkto. 


( Anno  987  al  999.  ) viario  di  Francia^  Du- 
ca di  liorena  , zio  paterno  di  Luigi  V,  morto 
sen/.a  6gli , ult  ino  rampollo  della  razza  Carlovin- 
gia  , non  potè  sostenere  e difendere  col  voto  della 
nazione  il  auo  diritto  al  trono.  Ugo  Capelo  (i), 
antiveggente,  ardito,  scaltro,  sapea  con- 

ciliarsi ed  affezionare  a sè  tutte  le  fazioni,  Carlo 
tutte  le  ingannava.  Si  ri'lea  qlJe^ti  imprudentemente 
dei  pregiutllzii  dei  secolo,  l’altro  vi  si  adattava 
per  farne  suo  prò.  (.arlo  uiinacciava  , rapiva  le  Re- 
gine, imprigionava  i Vescovi,  e fu  tradito  , ab- 
bandonalo , scomunicato.  Restituiva  Ugo  ai  Vescovi 
ricche  badie  ; piaceva  alla  credulità  popolare  quan- 
do portava  sulle  spalle  a piè  nudi  , per  una  lega 
di  caminino,  l'arca  di  S.  Richiero  : egli  fu  be- 
nedetto e coronato  dai  sacerdoti.  Il  discendente  di 
Carlomagnn  con  grande  alterigia  parlava  dei  di- 

(C  II  popolo  tliivi  a Ug*  il  sopi'flno.ome  <li  Cupeto  jier  in- 
die re  die  lo  aveva  in  islim»  ct>nn;  uoinu  di  buon  cupo 
di  senno.  Sc^ur. 
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ritti  del  re^no  e deile  usurpazioni  della  nobiilà  : 
L|>o  prometteva  ai  signori  che  cangiato  ne  avrebbe 
I’  usurpazione  in  diruti  irrevocabili.  Ugo  Cnpc/Of 
deliberato  di  occupare  il  trono  comparve  imprcv- 
visanriente  a Noytui  colie  sue  milizie  nel  punto  che 
Carlo  chiamava  colà  un  simulaci o di  Parlamento. 
Atterriti  i suoi  partigiani  fiiggirono.  Ugo  raunan- 
do  intorno  a sè  una  più  numerosa  assemblea  di  si- 
gnori e di  Vescovi,  avvalorò  davanti  ad  essi  colle 
sue  parole  un  testamento,  mercè  del  quale  il  Re 
Luigi  gii  lasciava  la  sua  corona.  Lo  acclamarono 
dunque  Re  nell’  u'timu  giorno  di  giugno  987  , e 
l’Arcivescovo  Adaiberone,  per  disriogliere  i suoi 
giuramenti  allegando  la  seomnnica  scog'idta  c'entro 
il  Duca  Carlo  , f“ce  solennemente  in  Reims  la  san- 
ta unzione  al  Duca  di  Francia.  11  Duca  di  Lorena 
volle  sostenere  i suoi  diritti  colle  anni  alla  mano  : 
si  pone  alla  testa  di  un  esercito  , fa  nn  invasione 
nel  regno  , si  impadronisce  a tradimento  di  l.aon, 
occupa  Reiins  e Soissons  , «na  tioppo  ìndoleule  non 
sa  frar  profitto  dalla  vittoria.  Invece  di  combiit- 
tere  si  perde  Carlo  in  negoziati  , e coiichiude  con 
Ugo  una  tregua  più  favorevole  al  vinto  che  al  vin- 
c.tore.  Sfoizato  Ugo  a condurre  1*  esercito  suo  nel 
Poitou  per  combattere  il  Duca  d’ Acpiiiaiiia  GU7 
glieimo  111,  Cario  ruppe  nel  gqo  la  tregua  , ri' 
piglici  le  armi  e s’  impadronì  eli  molte  città.  Giigliel- 
1110  totalmente  scc>nfìtto  , dovette  sottomettersi  e 
ric  onoscere  il  vincitore  per  Re.  Questa  vittoria  de- 
teiininò  il  destino  della  Franc  a.  Non  ebbe  più  Carlo 
a'iio  corteggio  che  traditori.  Da  quell’  istante  ve- 
dendo "Ugo  la  certezza  di  vincere  senza  combat- 
tere, s’ accostò  pre.stacnente  a Laon  ove  Carlo  con 
imprudente  traiicpiiliilà  riposava  sulla  fede  dei  suoi 
subordinati  guerrieri  e del  Vescovo  Asseliuo  suo 
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che  da  tolli  i signori  fu  riconosciuto  Re.  Troppe 
fatiche  di  corpo  e d’  animo  avea  durate  Ugo  nella 
soa  brillante  e laboriosa  vita  perche  questa  potes- 
se esser  lunga  : morì  a Parigi  il  29  agosto  99^ 
d’anni  55  , e ne  avea  regnato  nove.  Fu  sepolto 
nella  badia  di  S.  Dionigi.  Non  ebbe  figli  da  Bian- 
ca ; ma  lasciò  della  sua  prima  moglie  Adelaide,  fi- 
glia del  Duca  d’Aquitania  , il  suddetto  Roberto  e 
tre  femmine  , la  prima  delle  quali  sposò  il  Conte 
di  Hainaull,  la  seconda  il  Conte  di  Nevers , la  ter- 
za il  Conte  diPonthieu,  a cui  recò  in  dote  la  con- 
tea d’ Abbeville.  ^ . 

( Come  bappbesrwtato.  ) Tralasciando  noi  qui 
di  riportare  la  figura  di  Capoto  che  trovasi  nelle 
opere  di  Mezerai  e di  Besrher , ci  appiglieremo  ai 
niooumenti  di  Montfaiicon , il  quale  nelle  sue  An- 
tichità della  Francia  ci  rappresenta  tre  statue,  la 
prima  di  Ugo  Capeto,  la  seconda  di  Roberto  e la  terza 
di  Costanza  di  lui  consorte,  avvertendo  però  eh  esse 
furono  rifatte  al  tempo  di  S.  Luigi.  Quella  del  Re  Ro- 
berto in  ginocchio,  è probabilmente  originale,  e tro- 
vasi a Melon  nella  chiesa  di  5.  Salvatore,  fatta  ®_difi-- 
care  dal  detto  Principe.  Noi  abbiamo  altresìdue  sigilli 
eseguiti  grossolanamente;  l’uno  di  Ugo  e 1*  altro 
di  Roberto  : Ugo  tiene  in  roano  ciò  che  noi  chia- 
miamo mano  di  giustizia  , ed  è la  prima  voltaiche 
noi  la  troviamo  ne’ monumenti  Francesi.  Roberto 
tiene  uno  scettro  che  termina  col  fiore  di  giglio  • 
Amendiie  questi  Re  tengono  un  globo  nella 
sinistra.  Il  Du-Cange  ci  presenta  il  disegno  delle 
corone  de’  Re  della  terza  dinastia.  Mezerai  ci  rap- 
presenta altresì  i ritratti  delle  due  mogli  di  Ugo 
Capoto  , Adelaide  e Bianca.  Malliot  le  ha  riportate 
nella  tavola  XVIII.  Si  è osservalo,  dice  Velli , thè 
il  Re  Ugo  Capoto  , dopo  la  cerimonia  della  sua 
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consacrazione  non  volle  più  portare  nè  scettro  , ré 
corona  , nè  abito  reale,  nè  anche  ne’ giorni  di  so- 
lennità , ne’  quali  i Re  suoi  predecessori  si  ruo> 
stravano  sempre  in  pubblico  con  tutto  il  fasto  della 
loro  dignità. 

SITUAZIONE  E COSTUMANZE 
DELLA  FU  ANCIA 

/ 

SUL  FINIRE  DEL  SECOLO  X. 

Capeto  trasmise  pacificamente  lo  scettro 
al  figlio  , non  più  come  una  conquista  da  compiere, 
ma  come  un  retaggio  da  conservare.  L’  impero 
dei  Franchi  non  era  più.  La  corona  imperiale 
di  Carlomagno  stava  sul  capo  di  un  principe  Ale* 
maniio  che  regnava  in  Italia  come  in  Germania. 
La  Lorena  e l’  Austrasia  erauo  entrambe  porzione 
del  nuovo  impero.  Le  terre  orientali  dell’  amica 
Borgogna  , la  Savoja  , il  Delfinato  e tutta  qmisi  la 
Provenza  formavano  un  regno  separato  col  nome 
di  Borgogna  Transìurana , e dipendeano  dall’  impe- 
ro di  Germania.  Con  tutte  le  perdite  che  avea  fatte, 
reggeva  tuttavia  il  Re  de’  Francesi  quel  vasto  ter- 
ritorio che  dalla  foce  del  Reno  si  estende  sino  ai 
Pirenei,  e dalie  rive  dell’Oceano  alle  sponde  del 
Rodano  : ma  pareva  che  molti  grau  vassalli,  qii.isi 
potenti  come  i Re,  si  dividessero  quella  monarclit.i. 
I Duchi  di  Brettagna  erano  subordinati  ai  Duchi 
di  Normandia  , i quali  altera::iente  pretendevano 
r indipendenza,  e si  consideravano  piuttosto  per  al- 
leati che  per  sudditi  del  Re:  così  facevano  anche 
i Diicbi^di  Guascogna.  I Duchi  di  Tolosa  Mar- 
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chesi  di  Settimania,  i Duchi  d’ Aqiiitjinia , i Conti 
d’  Angiò  d’ Alvernia  , del  Perlgord  , di  Sciampa- 
gna e di  Fiandra  riconoscevano  1’  autorità  regia  ; 
ma  non  adempivano  con  lei  se  non  se  i doveri  dei 
vassallaggio  , che  consistevano  nell* obbligo  soltanto 
di  condurre  le  loro  milizia  al  Monarca  quando  1*  in- 
teresse generale  chiamava  alla  guerra.  Doveano  pure 
raccogliersi  intorno  al  trono  per  formare  il  con- 
siglio nazionale.  Questa  Cnrie  riti  Pari  nella  quale 
si  giudicavano  i processi  dei  Grandi , le  cause  di 
fellonia  , e gli  affari  primarii  della  corona  e dello 
Stato,  formava  uno  splendido  corteggio  , ma  era 
importuna  ai  Re:  essa  però  fu  per  varii  secoli  uu 
loro  s«*steguo  quanto  formidabile  altrettanto  saldo. 

(Trihuti,  doni.)  I signori  non  pagavano  tri- 
buto ai  Monarca:  solamente  doveano  far  la  spesa 
per  lui  e per  la  sua  Corte  quando  viaggiava  nelle 
loro  terre,  e l’uso  voleva  che  gli  offerissero  qual- 
che ricco  donativo  in  certe  circostanze,  come  per 
la  nascita  o pel  matrimonio  dell’  erede  del  tritno. 
Quindi  il  Re  non  aveva  veramente  altra  rendita 
che  r entrata  de’ suoi  demani!;  e non  poteva  <li- 
sporre  per  le  sue  liti  particolari  se  non  dei  sol- 
dati folti  dalla  propria  sua  signoria,  la  quale  per 
altro  vastissima  si  stendeva  dalla  Senna  alia  Loira, 
e si  rafforzava  ancora  col  possedimento  del  duca- 
to di  Borgogna  appartenente  al  fratello  di  Dgo 
Capetn. 

(Leggi.)  Questa  non  era  più  nè  la  Gallia  an- 
tica, nè  la  Gallia  Romana,  nè  più  somigliava  alla 
Francia  di  Clodoveo , o a quella  di  Pipino  e di 
Carlntnagrio  ; tutto  era  cangiato,  ed  appena  rima- 
neva qualche  traccia  delle  leggi  e dei  costumi  pri- 
mitivi. La  turbolenza,  la  fier '/za  , i!  puntiglio  <ii 
onore,  la  voglia  <li  farsi  gius  izia  da  <è,  rabiludine 
Cosi.  Europi . 
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det  duelli,  l’uso  di  troncare  colla  spada  i gruppi 
curiali,  r avversione  ad  abitar  le  città  , la  smania 
per  la  guerra  non  che  per  la  caccia,  la  non  curan- 
*a  dei  lavori  e della  industria  serbavano  ancora 
qualche  immagine  degli  impetuosi  conquistatori  della 
Galiia. 

(Tributabii  servi.)  La  gerarchia  ecclesiastica, 
i precetti  d’ubbidienza  passiva  all’altare  ed  al  tro- 
no, le  forme  dei  tribunali  ecclesiastici  manteneano 
tuttavia  qualche  resto  di  Romana  legislazione  , e 
si  rinnovavano  ancora  con  più  realtà?  nella  misera 
condizione  dei  tributarli  e dei  servi.  Ciò  non  ostan- 
te questa  stessa  servitù  non  era  più  quella  degli 
antichi.  Àveanla  i Franchi  mitigata  di  molte*  : gli 
schiavi  coltivavano  i campi,  viveano  del  proprio 
lavoro,  possedeano  i loro  angusti  focolari,  non  pre- 
stavan  servigio  alla  casa  del  padrone.  Il  servigio 
domestico  presso  i conquistatori  della  Gallìa  era 
iin’  occupazione  che  si  dava  nella  fiducia,  un  im- 
piego di  famiglia,  i famigliavi  di  un  nobile  Frati-' 
co  erano  i suoi  giovani  parenti,  i suoi  compagni, 
gli  amici;  quel  posto  era  un  posto  d’  onore,  e i no- 
mi di  valltUo , o varlello  , di  cameriere  e di 
scudiere  divennero  titoli  di  nobiltà.  In  alcuni  aspet- 
ti , comunque  dura,  era  tollerabile  la  sorte  dei 
servi  della  gleba,  perchè  rimaneva  stabile  ed  in- 
Tariàta  ; più  tristi  cangiamenti  aveva  sofferto  quella 
dei  tributarii  ed  anche  degli  uomini  liberi.  In  ogni 
tempo,  anche  sotto  l’ impero  dei  Eomani  i posses- 
sori dei  deinanii  erano  stati  i giudici  dei  loro 
tributarii;  ma  li  giudicavano  a norma  delle  leggi 
dello  Staio,  nè  queste  leggi  avean  più  forza  di 
regolamento;  ad  esso  erano  succedute  le  costumanze 
vale  a dire  i voleri  capricciosi  dei  signori,  i quali 
sottomettevano  quegli  sventurati  ai  dazli,  alle  lasse, 
alle  comandate  le  più  arbitrarie  del  mondo. 
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(Uomini  liberi.)  Quanto  agli  uomini  liberi  . 
tutti  coloro  che  dalla  fortuna  non  erano  alzati  al 
grado  di  feudatario  o signore,  o che  non  aveva> 
no  voluto  comprare  la  propria  sicurezza  e la  pro- 
tezione d’  un  uomo  potente  a spese  della  libertà 
dopo  essere  stati  da  guerre  civili  e straniere  ro- 
vinati ed  oppressi,  si  trovavano  in  una  condizio- 
ne più  incerta  e peggiore  di  quella  dei  tributarii 
e dei  servì.  Non  più  i Conti  e i Duchi  li  giudica- 
vano in  nome  dei  Re  , ma  in  nome  proprio , e 
quegli  soffrivano  la  disgrazia  della  servitù  conser- 
vando le  pretensioni  ai  diritti  della  libertà  , e , 
ricoverati  nelle  città,  ebbero  a provare  sotto  nome 
di  ùorg/iesi,  di  plebei,  tutta  Tumiliazione  che  piac- 
que all'  orgoglio  e alla  cupidigia  de’  nobili  esigere 
da  loro  sino  a tanto  che  la  polìtica  dei  Re,  pren- 
dendo motivo  dai  lamenti  di  questa  classe,  diede 
ai  comuni  la  libertà  Quindi  con  verità  e conci- 
sione il  dotto  Chanlerau  Lefevre  dice  che  i J'eudL 
hanno  fatto  servi  gli  uomini  Liberi,  e fatti  liberi 
gli  schiavi. 

( Abolita  la  divisione  del  regno.  ) Ad  un 
Capeto  viene  attribuita  generalmente  rabolizioiie 
di  una  costumanza  che  aveva  indebolito  il  trono 
dei  Merovingi  e dei  Carlo vingi  ; ed  era  que!!;i  di 
volere  che  il  regno  fosse  diviso  tra  i figli  del  R :: 
pare  però  che  Ugo  non  avesse,  in  ordine  a questo 
altro  merito  che  di  ratificare  un  cangiamento  di 
uso  riconosciuto  già  necessario,  poiché  alla  morte 
di  Luigi  IV.,  Lottario  aveva  posseduto  da  sé  solo 
il  trono  s^:nza  farne  parte  al  fratello  Carlo. 

(Origine  dei  Pari  di  franci\.)  Parimenti  si  dà 
senza  fondamento  ad  Ugo  l’onore  della  creazione  dei 
dodici  Pari  di  Francia,  sebbene  non  ascenda  più  in 
là  del  regno  di  Luigi  il  Giovane,  e non  se  ne  co- 
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rios<’.a  ancora  pusitivaiucuto  ia  vera  epoca.  E d’ uo- 
po avvertire  che  il  vocabolo  di  Pari  era  per  lo 
innanzi  il  sinonimo  di  v^uali.  I signori  , ì borghe- 
si , i tribut'irii,  i soldati  avevano  i loro  Pari.  O- 
gnuno  , secondo  la  costumanza  dei  Franchi  y do- 
veva essere  giudicato  dai  suoi  Pari , o dai  savi- 
huroni  da  ini  dipendenti.  Il  tribunale  del  Re  era 
Ciiinposto  di  Pari  , cioè  di  tutti  i Baroni  itmne- 
diat.iinente  ligi  delia  corona  , e quelli  che  prestano 
ai  dodici  Pari  una  grande  antichità,  non  possono 
foiiilar  questa  opinione  che  sui  sogni  deli’ Arcive- 
scovo Turpino  autore  non  d*  un’  utile  istoria  , ma 
di  un  assurdo  romanzo.  Gii  scrittori  che  pongono 
nel  fine  della  seconda  razza  1’  origine  dei  dodici 
P'ìri  di  Francia  , sei  dei  quali  erano  ecclesiastici  , 
non  commettevano  un  errore  men  grave.  Sicura- 
mente non  si  rammentavano  più  che  ì Vescovi  di 
Luigres,  di  Reims  , di  Beauvais,  di  Laon  , non 
etano  allora  nè  vassalli  immediati  , nè  Pari.  Ciò 
che  ci  ha  di  più  vero  si  è che  Luigi  il  Giovane  , 

0 piuttosto  Filippo  Angusto  y volendo  aggiugnere 
più  solennità  ai  giudizi!  delle  grandi  cause  regie  e 
maggior  pompa  alle  cerimonie  , come  quelle  della 
consacrazione  e dell’  associazione  dell*  erede  reale 
alta  corona:  senza  annullare  il  dritto  degli  altri 
Pari y sei  ne  scelse  fra  i più  gran  vassalli  e a que- 
.sli  aggiunse  sei  Vescovi,  tutti  prescelti  ad  assisterlo 
particolarmente  in  quelle  insigni  giornate.  Tale  fu 
ia  vera  origine  dei  nuovi  Pari  che  fecero  andare 
in  dimenticanza  i primi.  Ma  per  un  gran  tempo 
tutti  gli  altri  Baroni  vassalli  immediati  ritennero 

1 diritti  di  Pari  regii  benché  rare  volte  gli  e- 
sercitassero.  Con  quei  Pari  giudicava  il  Re  le  con- 
troversie dei  gran  vassalli  che  ai  suo  tribunale  ri- 
correvdno , e i sotto  vassalli  potean  pure  citarvi  i 
lur  siguon  per  titolo  di  negata  giustizia,  o quando 
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le  lor  sentenze  eran  contrarie  alle  leggi  feudali.  Ve- 
deansi  ancora  seduti  al  tribunale  del  Re  i personaggi 
delle  grandi  cariche  della  corona,  il  gran  iSmisca/co, 
il  Cameriere^  il  Botliglierey  il  Contestabile^  il  Can- 
celliere. 

( Paelambnto.  ) L’assiduita  di  questi  e l’assen' 
ca  della  maggior  parte  degli  altri  Baroni  avvezza- 
rono a poco  a poco  gli  animi  a vedere  sostituito 
alle  assemblee  nazionali  il  Parlamento  o consiglio 
particolare  del  Re. 

Al  pari  dei  costumi  erano  cangiate  le  leggi  : 
preferendo  la  nobiltà  bellicosa  le  parole  agli  scritti, 
il  puntiglio  d'onore  alla  giustizia , i combattimenti 
alle  liti,  venne  a cadere  1’  uso  del  Codice  Teodo- 
sinno.  Perdettero  il  vigore  i capitolari  e i rego- 
lamenti generali:  alla  legge  scritta'  succedette  il 
dritto  {feudale  o della  costumanza  : cessò  pure  il 
dritto  d’  eleggere  un  Re  nella  famiglia  regnante  , e 
il  trono  divenne  ereditario  di  maschio  in  maschio , 
perchè  i feudi  erano  egualmente  ereditari!. 

( Ionohanza  ni  quei  tempi.  ) Il  velo  dell’  igno- 
ranza copriva  allora  tutta  1’  Europa  : non  si  leggeva, 
non  si  scriveva  nè  in  palagj,  iièin  castella,  nè  in  con- 
venti. Invece  di  ragionare  si  combatteva  ; la  spada 
serviva  ad  un’  ora  di  prova  e di  argomento  per  1* 
accusato,  come  per  1’  accusatore.  Finalmente  per 
togliere  al  tutto  ogni  idea  di  morale  , di  giustizia 
e di  legge,  si  dava  alla  barbara  sentenza  della  forza 
il  nome  di  giudizìi  di  Dio.  Erano  già  cadute  le 
scuole  fondate  da  Carlomagno  ; nel  secolo  di  Ugo 
non  si  potè  contare  che  un  piccol  numero  di  Ve- 
scovi esemplari  e meno  ignoranti  dei  loro  concit- 
tadini. Ci  voleva  un  grande  amore  delle  lettera  , 
per  iscrivere  in  tempo  che  nou  ci  erau  lettori  : U 
scienza  invece  di  procacciare  ammiratori  ai  dotti,  era 
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loro  occ28Ìonc  di  avere  luoJti  neiuici  ; c G€rberr<>  , 
Arcivescovo  di  Reims,  fu  accusato  di  magia  , pen  l»è 
si  videro  in  sua  casa  cifre  Arabe,  sfere  e str«>- 
irienli  di  matematica. 

( SoPKRSTiziONE.  ) Questa  ignoranza  generale 
addoppiava  la  superstizione  che  si  propagava  sulle 
rovine  della  religione.  I Prelati  , gli  Abati  , ad 
onta  àeW  Evangelio  enrreano  i campi  coll’ elmo  in 
testa  , si  abbandonavano  sfrenatamente  ai  piaceri 
della  caccia,  del  giuoco,  della  crapula,  e nel 
tempo  stesso  levavano  tributi  col  prestigio  di  falsi 
miracoli , ed  attiravano  , come  avvenne  in  San  Gio- 
vanni di  Angely  , molti  pellegrinaggi  e immensi 
doni  col  pretesto  di  onorare  braccia , gambe,  teste 
di  Apostoli  e di  Santi  , recentemente  scoperte. 

( Commercio.  ) Non  era  possibile  che  con  tanta 
barbarie  potesse  il  commercio  risorgere.  1 merca- 
tanti che  per  lo  più  erano  Lombardi  o Ebrei  , 
erano  arrestati  ed  astretti  a riscattarsi  per  danaro 
in  ogni  signoria  ove  il  padrone  regolava  a capric- 
cio i pedaggi  e le  tasse.  L’agricoltura  angariata, 
avvilita  , si  restringeva  ai  bisogni  d’  una  popolazione 
miserabile,  poco  numerosa,  e al  mantenimento  di 
un  lusso  grossolano  , che  sfoggiava  più  per  1’  ab- 
bondanza che  per  la  scelta  dei  cibi,  e che  si  chiù- 
dea  nell’angusto  recìnto  delle  nobili  caslelU  e delle 
opulenti  badie. 

( Stato  m PAaioi  in  quell’ epoca.  ) Per  dare 
a divedere  anche  me<;lio  la  condizione  della  Francia 
in  quest’  epoca  infelice , basterà  senza  dubbio  fare 
un  abbozzo  dello  spettacolo  che  doveva  offrire  di 
sé  agli  sguardi  del  viaggiatore.  In  mezzo  alla  capi- 
tate mal  fabbricata  , non  selciata  , non  illuminata  , 
potean  gli  occhi  essere  storditi  dalla  bellicosa  iim- 
gnificenzd  del  Principe,  circondato  da  un  numeru- 
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SO  corteggio  di  grandi  ufficiali,  di  prelati,  di  ciam- 
berlani , di  scudieri  e di  pochi  vassalli  quasi  indi- 
pendenti  , di  cui  a quando  a quando  era  nemico  o 
alleato. 

( Come  si  tbattavan  gli  affari  in  quella  Cor- 
te. ) Gii  affari  trattati  in  quella  Corte,  anziché  Pro- 
cessi , eran  piuttosto  liti  sia  con  Roma  , sia  coi  .Si- 
gnori. La  guerra  più  che  la  giustizia  li  decideva  ; 
r amministrazione  delie  rendite  pubbliche  si  riduce- 
va a quella  del  demanio.  Il  Re  senza  guardie  non 
armava  i suoi  soldati  che  per  combattere,  eia  forza 
precaria  del  sno  esercito  era  riposta  nella  fedeltà 
capricciosa  de’ suoi  vassalli. 

( Divertimenti  del  Be.  ) Consistevano  i diver- 
timenti del  Monarca  ora  nei  giuochi  militari  , ora 
nella  caccia,  passione  dei  Grandi,  ì quali  a danno 
deir  agricoltura  popolavano  le  foreste  d’  animali  de- 
vaslalui  i ; finalmente  in  goffi  spettacoli  ove  il  pudo- 
re, come  la  ragione  erano  offesi  dalle  farse  inde- 
centi dei  mimi  , dei  buffoni  , dei  saltatori  , il  nu- 
mero dei  quali  s’accrebbe  prodigiosamente  pel  fa- 
vore della  Regina  Costanza  moglie  di  Roberto,  che 
con  questo  lusso  stravagante  credeva  di  abbellire  ed 
ingentilire  la  sua  Corte.  Non  eran  già  le  chiese  più 
che  i palagli  esenti  da  queste  lordure.  Di  fatto  fu 
quello  il  tempo  che  , volendo  la  depravazione  del 
clero  divertire  il  popolo  in  vece  di  istruirlo  , per- 
mise le  farse  scandalose  che  si  denominavano  j'este 
dell*  asino  f feste  dei  pazzia  stravaganze  tanto  più 
indecenti,  quanto  che  s’  ammantavano  di  un  velo 
religioso. 

( Le  medesime  costumanze  in  tutta  la  Fran- 
cia. ] In  tutte  le  castella  di  cui  era  coperta  la  Fran- 
cia , un  viaggiatore  trovava  gli  stessi  usi  , la  stessa 
ignoranza  , I’  orgoglio  medesimo,  un  medesimo  cor  ■ 
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leggio  di  vassalli , di  famigliari  titolati  , uoa  ma* 
giiifìcenza  consimile  in  anni,  in  cavalli , un’  eguale 
profusione  nei  conviti , una  egual  passione  per  gli 
esercizi  militari , per  la  caccia , pel  giuoco.  Le  città 
gli  presentavano  la  stessa  mancanza  di  buon  gover- 
no , d’  industria  e di  libertà.  Le  grandi  strade  mal 
tagliate  gli  moltiplicavano  ad  ogni  passo  ostacoli  e 
pericoli  d’ ogni  genere,  cagionati  da  ladri,  sovente 
pagati  da  coloro  che  doveano  punirli.  Le  campagne 
finalmente  per  la  maggior  parte  deserte  non  gli  mo- 
stravano che  un  vasto  paese  mezzo  selvaggio , ove 
si  vedeano  sparsi  qua  e là  alcuni  poderi  di  piccoli 
feudatari , che  nel  loro  rustico  abituro  voleano  i' 
mitare  i superbiosi  del  castello,  e a grandi  in- 
tervalli poche  capanne  sotto  nome  di  villaggio  abi- 
tate da  uomini  , la  vita  dei  quali  poco  meno  che 
salvatica  non  era  molto  diversa  da  quella  degli  a- 
nimali  che  s’  aggiogavano  ali’  aratro. 

Tale  era  la  condizione  di  quella  Francia  tanto 
illustrata  un  tempo  dalle  arti  e dal  lusso  dei  Roma- 
ni, sì  altera  pel  coraggio  e per  la  libertà  dei  Fran- 
chi , sì  potente  e gloriosa  sotto  lo  scettro  e la  spada 
di  Carlomagno  , e che  poi  risorta  per  la  mano  di 
Re  saggi  e bellicosi,  destata  dal  grido  dell’ onore, 
affrancata  per  le  leggi , e più  tardi  illuminata  dalle 
scienze,  tornò  al  essere  annoverata  fra  le  più  illu» 
stri  monarchie  del  mondo. 

Roberto  il  Divoto. 

( Anno  996  al  io3i.  ) Non  aveva  ereditato  Ro- 
berto dal  padre  la  mente  vasta , 1’  alto  pensare  e il 
profondo  sapere  : non  avrebbe  egli  saputo  conqui- 
stare una  corona  ; ma  aveva  bastanti  qualità  dolci 
e morali  per  conservarla.  In  altri  tempi  il  suo  re- 
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gno  sarebbe  srato  pacìfico;  ina  non  bastava  allora, 
per  dare  ed  ottenere  la  pace,  il  volerla.  La  vita 
del  Monarca  era  una  lotta  inevitabile  e perpetua 
contro  stranieri  ambiziosi , vassalli  turbolenti  e un 
clero  prepotente  che  governar  voleva  la  terra  in 
nome  del  cielo.  Da  Roma  vennero  le  prime  procelle 
che  ne  turbarono  la  quiete:  vietava  la  chiesa  i raa- 
triinonii  fra  le  persone  congiunte  di  sangue , e que- 
sta proibizione  estendevasi  sino  al  settimo  grado  di 
parentela.  Perduta  la  prima  moglie  Luidgarda  ve- 
dova del  Conte  di  Fiandra,  avea  Roberto  sposata 
Berta  sorella  del  Re  della  Borgogna  Transgiuraua, 
e vedova  del  Conte  di  Chartres;  ma  Berta  era  sua 
cugina.  Papa  Gregorio  V che  non  era  stato  prima 
consultato,  minacciò  la  scomunica  ai  due  sposi, 
non  che  ai  Vescovi  che  approvarono  quel  maritag- 
gio. Grande  fu  l’ imbarazzo  del  Re  : amava  la  mo- 
glie , ma  era  devoto , e d’una  pietà  che  degenerava 
ìu  superstizione. 

{ Roberto  scomunicato.  ) Amore  però  gli  die- 
de da  prima  il  coraggio  di  affrontare  i fulmini  del 
Vaticano  ; ma  Gregorio  V pronunciò  solennemente 
in  un  concilio  lo  scioglimento  del  matrimonio  di 
Berta.  Il  Re  disubbidì:  il  Papa  mise  1*  interdetto  sul 
regno.  La  nazione  P accettò.  Appena  divulgata  la 
BollaUi\l\  tremano:  cessano  gli  ufticii  divini  intuite 
le  chiese;  si  negano  i sacramenti  ai  vivi,  la  sepol- 
tura ai  morti.  Sbigottiti  i popoli  si  dichiarano  con- 
trarii al  Re,  i soldati  nonne  curano  gli  ordini;  la 
Corte  l’abbandona,  il  suo  palagiò  è un  deserto; 
si  fugge  la  sua  presenza  ; i servi  s’  allontanano  ; tre 
soli  famigiiari  restano  per  compassione  con  lui , e 
questi  medesimi  gettano  ai  cani  gli  avanzi  della  sua 
tavola,  non  osando  alcuno  accostare  alle  labbra  v 
cibi  da  lui  toccati.  La  paura  fa  vaneggiare  gli  aul- 
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mi  di  una  troppo  credula  nazione;  lo  dicono  i preti, 
ed  essa  Io  crede,  che  la  Regina  ha  partorito  un 
bambino  mostruoso  colle  zampe  d’oca;  ammutoli- 
sce il  buon  senso  davanti  al  fanatismo  ; manca  il 
coraggio  in  faccia  alla  moltitudine,  e l’amore  cede 
allo  spavento.  Roberto  si  separa  dalla  moglie,  e la 
corona  cade  sotto  la  tiara.  Nell’anno  ioo3  fece  il 
suo  pellegrinaggio  a Roma  unitamente  a Berta:  spe- 
ravano amendue  di  vincere  il  Papa;  ma  s’  inganna* 
rono  a partito.  Rassegnato  al  destino,  Roberto  sposò 
per  sua  sventura  Costanza  figlia  del  Conte  di  Ar- 
les  , la  quale  con  un  carattere  prepotente , torbido 
e vendicativo  fu  il  supplicio  del  Re  , empiè  di  scan- 
dalo la  Corte  e il  regno  di  turbolenze.  Roberto 
che  abbrividiva  quando  gli  minacciavano  l’ inferno, 
ritrovava  il  suo  coraggio,  e tornava  Re  quando  gli 
era  aperta  la  lizza  delle  battaglie.  Egli  edificò  un 
gi'an  numero  di  chiese , amò  le  scienze  e protesse 
quelli  che  le  coltivavano  : scrisse  ioni  e compose 
musica  per  le  chiese.  Egli  fu , secondo  il  Presidente 
Henault  che  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di 
Nostra- Signora  di  Parigi,  sulle  rovine  di  un  tem- 
pio consacrato  a Giove  dai  barcajuoli  della  Senna 
sotto  l’impero  di  Tiberio. 

Egli  associò  alla  corona  il  figlio  Ugo  che  con- 
tava 17  anni  : questo  giovane  Principe  nell’  anno 
1017  fu  acclamato  Re,  ma  morto  poco  dopo,  e 
rimanendo  al  Re  tre  altri  figli  , Enrico  , Eude  e 
Roberto  , voleva  il  Principe  associarsi  Enrico.  Co- 
stanza voleva  prescelto  Roberto  perchè  piu  docile; 
ma  la  maggiorità  dei  Grandi  si  dichiarò  per  En- 
rico che  fu  poi  acclamato.  Ardente  della  smania  di 
vendicarsi  suscitò  Costanza  a suo  marito  molte  con- 
giure; ma  tutte  andarono  a vuoto.  Nell’ anno  io3i 
il  giovine  Re  Enrico  era  stato  spedito  dai  padre 
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in  Borgogna  a punire  alcuni  scell«‘rati  che  avean 
dato  il  veleno  ad  nn  Vescovo  eli  Langres.  Mentre 
era  assente,  morì  Roberto  in  età  di  6i  anni  dopo 
di  aver  regnato  per  4^-  pianto  dai  Francesi. 
Aveva  buono  il  cuore;  ma  era  troppo  debole  di 
carattere. 

( Come  rappresentato.)  Crediamo  inutile  dì  rap- 
presentare le  figure  del  medesimo  e di  Costanza  di 
luì  consorte  , che  Malliut  cavò  da  Mezerei  e che 
inserì  nella  tavola  XVIII. 

( Origine  dei  pellegrinaggi  in  Gerusalem- 
me. ) Ne’  tempi  del  detto  Re  cominciarono  ad  es- 
sere in  voga  i celebri  pellegrinaggi  in  Gerusalem- 
me. Nell’  oriente  gemeano  ì Cristiani  vittime  della 
più  dura  persecuzione.  Erano  cacciati  a migliaja  in 
esiglio,  in  prigione,  ai  supplizii  : fu  demolito  il 
.Santo  Sepolcro,  e risonavano  nell’  occidente  le  grida 
dolorose  di  quegli  infelici.  Erano  già  divenuti  i 
Mussulmani  oggetto  di  spavento  ; e poscia  d’  odio 
per  gli  Europei.  L’  ingiuria  fatta  alla  Croce  e l’at- 
terrata tomba  sparse  per  ogni  dove  gran  lutto  pre- 
cursore della  vendetta.  Sul  principio  non  si  sfogò 
il  dolore  universale  che  in  compianti,  nè  si  spinse 
lo  zelo  religioso  a cercare  altro  che  i mezzi  di  can- 
cellare agli  occhi  di  Dio  i peccati  che  aveano  po- 
tuto tirar  addosso  ai  Cristiani  tante  calamità. 

( Perche’  i pellegrinaggi  precedettero  le 
CROCIATE.  ) Per  questi  motivi  i pellegrinaggi  pre- 
cedettero le  crociate  , e corsero  in  folla  nell’  oriente 
tanti  signori  Francesi , Tedeschi  e Inglesi  recando 
umilmente  a Gerusalemme  le  insegne  di  pellegrino, 
la  conchiglia,  il  bordone,  la  bisaccia,  prima  di 
far  pompa  delle  loro  terribili  spade.  Favorì  la  San- 
ta Sede  questo  impeto  religioso,  e gli  fu  pro- 
diga di  promesse  e di  indulgenze  ; da  quel  punto 
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bastò  alla  superstizione  il  far  mi  viaggio  a Gernsa- 
lemuie  per  esser  purgato  dai  peccati  più  gravi  ed 
anche  dai  delitti  più  ioiperdonabili.  Folco , Conte 
d’  Anglò,  uno  fu  dei  primi  pellegrini  : ma  ebbe  a 
pentirsi  di  sì  lungo  viaggio  , perchè  senza  rispetto 
pel  suo  zelo  religioso , nell’  assenza  sua  gli  furono 
tolti  gli  Stati  dai  Conti  di  Blois , di  Tours  e di 
Chartres.  Tornato  Folco  ragunò  i suoi  amici,  e 
licuperò  buona  parte  delle  sue  terre. 

{ CosTUMANzi'. .)  Le  nozze  di  Roberto  con  Co- 
stanza accrebbero  il  lusso  e produssero  grandi  can- 
giamenti nel  costume  dei  Framiesi  e dei  Borgogn^’n': 
questi  portavano  la  barba  e in(’tà  della  testa  res  i 
come  i saltatori;  corti  erano  i loro  abiti  ed  an 
davano  calzati  di  stivaletti.  Ma  questi  cangiamen- 
ti non  ebbero  alcuna  influenza  sui  Provenzali  che 
trascuravano  sì  fatti  abbigliamenti,  e non  pensava- 
no che  ad  aver  cura  dei  loro  cavalli  e.  dei  loro 
equipaggi.  Solevano  in  allora  le  donne  portare 
leggieri  canne  il  cui  pomo  ordinariamente  rappre- 
sentava un  uccello.  Sotto  questo  regno  l’Arcivesco- 
vo d’ Amiens  , ufficiando  a Sant-Omer,  ricusò  le 
offerte  e non  ammise  al  bacio  della  patena  molti 
.signori  ed  altri  fedeli,  perchè  portavano  i capelli 
lunghi;  ma  allorché  gli  ebbero  tagliati  gli  ammise 
e ricevette  le  loro  offerte. 

( Milizia.)  L’abito  militare  era  ordinariamen- 
te corto  e stretto  al  corpo:  invece  di  un  corsalet- 
to di  stoffa  o di  tela  trapuntata  si  portava  , alla 
foggia  de'Nornimini,  una  specie  di  tunica  di  ma- 
glia, ed  un  berrettino  sotto  il  cappuccio.  Abbiamo 
detto  ordinarianienle , perchè  la  figura  di  un 
cavaliere  o signore  di  quel  tempo,  cavata  da  una 
tomba  esistente  nella  chiesa  della  Badia  di  Ban- 
m val  ili  Bcausse,  lo  rappresenta  con  un  giaco  di 
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maglia  che  oltrepassa  le  ginocchia:  il  caschelto  in 
forma  di  profondo  berretto  è posto  sopra  il  cap- 
puccio del  suo  giaco  che  è cinto  sulle  reni  : le 
maglie  ne  circondano  la  faccia,  e gli  coprono  le'' 
mani  ed  i piedi,-  il  suo  scudo  quadro  in  alto  ed 
appuntato  al  basso  non  ha  blasone  ; poiché  a 
que*  tempi  non  ci  erano  armi  gentilìzie. 

Enrico  I. 

> e 

(Anno  lO'ii  al  loGo.)  La  Regina  dosfanza , 
implacabile  nell’  odio',  insaziabile  nell’  ambizione  , 
combattea  coi  proprii  figli,  e s’  adoperava  ad  armar- 
li gli  uni  contro  gli  altri.  Chiusi  appena  gli  oc- 
»;hi  del  marito  , si  vòlse  a svellere  la  corona  dal 
capo  dei  figli.  I suoi  artìfizil  avevano  tratto  alla  sua 
parte  gran  numero  di  Signori,  cui  Enrico  ebbe  a 
vedere  armati  a suo  danno.  Costretto  questi  a cer- 
care in  Normandia  un  rifugio  , venne  accolto  ed 
assistito  da!  Duca  Roberto  ; assali  e disperse  le 
soldatesche  della  Regina,  ebe  vìnta  , abbandonata, 
costretta  a sottomettersi  , si  morì  di  dolore  poco 
tempo  dopo  nella  città  di  Melun.  Riconciliatosi 
Enrico  col  suo  fratello  Roberto  gli  cedette  il  du- 
cato di  Borgogna.  Così  divenne  Roberto  il  ceppo 
di  quella  casa  che  fu  poi  sì  formidabile  e sì  ri- 
spettata. Sullevossi  anciie  Eude  figlio  dello  stesso 
Roberto;  e venne  sosleniito  dai  figliuoli  del  Con- 
te di  Sciampagna,  ma  Enrico  estiqse  ben  anche 
questa  ribellione.  Alcuni  anni  dopo  sostenne  En- 
rico con  valore  e con  felice  successo  gli  interessi 
di  Guglielmo  il  Bastardo  contro  i Normanni  che 
ricusavano  di  riconoscerlo.  Questi  è quel  GngliCT- 
mo  che  regnò  dopo  in  Inghilterra , e che  fu  so- 
prannominato il  Conquistatore.  Dopo  la  morte  del- 
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la  prima  moglie  Matilde,  da  cui  non  ebbe  prp- 
le,  Toieva  Enrico  formare  nuovi  legami.  1 costumi 
del  secolo  lo  posero  in  grande  imbatazzu.  Stretto 
in  parentela  a quasi  tutti  i Principi  di  quel  tem- 
po , temeva  Enrico  che  con  tale  pretesto  potesse 
Roma  minacciargli  i suoi  fulmini  , e per  evitare 
questo  pericolo  cercò  una  sposa  in  Moscovia,  pa  • 
ese,di  cui  parla  la  prima  volta  in  queU’epocala  storia 
d’Europa.La  Principessa  Moscovita, cbe  divenne  Regi- 
na di  Francia,  era  bgtiadel  Czar  Jerosoiao  e aveva 
nome  Anna.  N’ebbe  il  Re  tre  figli  : Filippo  che 
gli  succedette;  Roberto,  che  morì  bambino;  ed  Ugo 
che  divenne  Conte  del  Vennandese.  Spossato  En- 
rico non  tanto  dagli  anni, quanto  dalie  contrarie- 
tà sofferte  , previde  prossimo  il  suo  fine.  Raccolti 
intorno  a sè  i Grandi  del  reguo  , rammentò  loro 
i servigli  che  avean  procurato  allo  Stato  , e li 
pregò  di  riconoscer  per  successore  suo  figlio  Filip- 
po. Quelli  assentirono  e prestarono  il  giiirainen- 
, lo  al  proposto  Principe,  che  fu  consacrato  a Reints 
nel  giorno  di  Pasqua,  :oSg.  Non  sopravvisse  lun- 
tempo  Enrico  alla  consacrazione  del  figlio. 
Nell’  anno  susseguente  colto  da  febbre  in  Viiiy, 
mori  nel  giorno  medestnio,  e corse  voce,  di  veleno. 
Fu  sepolto  iu  S.  Dionigi  , la  sua  vita  fu  di  54 
anni  e il  suo  regno  di  a3.  In  quei  tempi  di  di- 
sordini bastava  ad  un  Principe  per  comparire  de- 
gno d’ elogio,  l’essere  prode  e religioso;  quindi  è 
che,  non  ostante  la  ribellione  di  Enrico  contro  il 
padre , i suoi  rigori  verso  il  fratello,  le  ingiuste 
sue  usurpazioni  sopra  gli  Stati  di  Guglielmo  suo 
pupillo,  e la  slealtà  nei  trattali,  ne  parlano  le  cro- 
’ tUche  del  tempo:  « era  egli,  dicono,  un  Re  bellico- 
so, devoto;  e amico  dei  dotti.  « Non  fan  motto 
della  sua  giustizia;  parca  che  questa  viitù,  come 
la  verità,  fosse  esiliata  dalla  terra. 
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( Come  rappkesentato.  ) La  statua  sepolcrale 
di  Enrico  I in  S.  Dionigi  venne  scolpita  circa  i 
tempi  di  S.  Luigi,  e la  sua  figura  ed  i suoi  abi- 
ti SODO  quasi  simili  a quelli  cbe  veggonsi  nelle  ef- 
figie dei  Re  consecutivi.  Il  suo  sigillo  riportato  da 
Montefaucon  lo  rappresenta  con  un  fior  di  gìglio 
in  una  mano  e con  una  specie  di  piccol'asta  nel- 
l'altra. 

Filippo  !• 

(A.WWO  1060  AL  1108.)  Quando  Filippo  I si 
assise  in  trono,  i Grandi  esclusero  dalla  reggenza 
la  Regina  Anna  sua  madre  e suo  zio  Roberto  Du- 
ca di  Borgogna,  e saggiamente  la  confidarono  allo 
sposo  di  Alice  sorella  dei  Re  Enrico,  cioè  a Bal- 
dovino Conte  di  Fiandra  rispettato  pel  coraggio  e 
per  la  pendenza.  Questi  piombò  sui  Guasconi  ^ 
li  sconfisse  e li  ridusse  a sommissione,  e mori  lasciaii- 
d.o  il  suo  pupillo  in  età  di  i5  anni.  Sino  allora 
non  erano  stati  maiggiori  cbe  a ventidue  anni;  ma 
pel  poco  incontro  che  aveva  avuto  la  reggenza  , 
decisero  i Grandi  cbe  si  dessero  al  giovane  Mo- 
narca le  redini  delio  Stato.  Baldovino  lasciava 
due  figli  : legò  la  Fiandra  a Baldovino  VI  primo- 
genito de’ suoi  figli, e fece  giurare  a Roberto  che 
era  più  giovane , di  non  movere  giammai  preten-  ' 
sìoni  su  quello  Stato.  Il  primogenito  dì  Baldovi- 
no -sopravvisse  al  padre  tre  soli  anni  ed  aveva  la- 
sciato due  maschi  Arnoldo  e Baldovino  , l’ imo 
Conte  di  Fiandra  e 1’  altro  di  Mons.  La  madre 
Richilde  ne  voleva  la  tutela  ; gliela  contese  l’ar- 
dito Roberto;  ma  ella  vinse  la  prova.  Il  Re  Filip- 
po tolse  a proteggere  Richilde  e il  suo' figlio  Ar- 
noldo: mosse  contro  Roberto  ; ma  non  fu  fortu  ' 
aaU  la  prima  comparsa  cbe  fece  nelle  armi.  Rober- 
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to  lo  sorprese  >101110  a Cassel  e spe  tagliò  in  pezzi 
l’esercito,  e Filippo  abbandonò  vilmente, la  causa 
di  Kichilde  ,■  e lasciò  senza  protezione  Baldovino 
VI  secondo  figlio  di  lei.  Filippo  fu  Principe  sen- 
za carattere,  guerriero  senza  abilità,  politico  senza 
consiglio,  superstizioso  senza  religione,  dotato  dal- 
la natura  di  spirito  e di  avvenenza,  ma  privo  di 
altezza  di  mente  e di  fermezza  neli’openire:  regnò 
5o  anni  senza  lasciare  alcun  vestigio  di  gloria  die- 
tro di  sè;  eppure  questo  regno  si  tristo  fu  per 
la  Francia  e per  l’Europa  l’epoca  di  cangiamento 
e di  fatti  notaBilissinii  ai  quali  egli  non  ebbe  al> 
cuna  parte.  Ciò  che  lo  risguarda  personalmente  si 
limita  alla  passione  eh*  egli  ebbe  per  Bertrade. 
Avea  Filippo  sposato  Berta  di  Frisia,  figliastra  di 
Roberto  dalia  quale  ebbe  tre  figli.  Per  una  strana 
contraddizione  questa  Regina  , la  quale  finché  fu 
sterile  era  amata  dallo  sposo,  né  fu  lasciata  quando 
divenne  feconda  , ed  è fama  che  facesse  inventare 
falsi  documenti  genealogici  per  provare  una  pa- 
rentela con  lei,  e per  conseguenza  la  nullità  del 
matrimonio.  Fu  pronunziato  il  divorzio.  Chiese  la  ina- 
np  di  Emma  , figlia  di  Ruggero,  Duca  di  Sicilia  ; ma 
quando  la  Principessa  era  in  viaggio  per  venire  al  trono 
di  Francia,  Io  perdette  per  un  nuovo  di  lui  capriccio.^ 
Vivea  neH’Angiò  una  donna  per  nome  Bertrade,  giovi- 
ne, bella , galante,  ambiziosa  e scaltra:  ella  era  roo-r 
glie  del  vecchio  Conte  d’Angiò  ,•  Folco  Riebino  , si 
accese  di  voglia  pel  trono  di  Francia  vacante  do- 
po 1’  esilio  di  Berta  e seppe  svegliare  nel  Monar- 
ca una  forte  passione  per  lei.  Filippo  la  fece  ra- 
pire, condussela  nella  città  d’Ojcleans  , e poco  do- 
po alcuni  Vescovi  cedendo  alle  seduzioni  del  Re  , 
ne  celebrarono  il  matrimonio  a malgrado  dei 
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fulmini  della  chiesa.  Urbano  li.  avendo  dichiara* 
to  nulla  questa  unione,  egli  fu  obbligato  a rinuii-' 
ciarvi  per  qualche  tempo.  Da  niun  fatto  tneinora- 
hile  furono  seguati  gli  ultimi  annidi  questo  Mo* 
narca.  Commise  al  Principe  Luigi  suo  figlio  di  re-, 
gnare  in  suo  nome  e morì  nel  1108  in  età  di  67 
anni  dopo  49  di  regno.  Sul  punto  di  spirare,  tor- 
cendo gli  occhi  dal  peccaminoso  oggetto  che  aveva- 
signoreggiata  e offuscata  la  sua. vita  , li  sollevò  al. 
cielo  e credendo,  secondo  l’opinione  di  quel  secolo< 
di  riparare  con  una  pratica  superstiziosa,  i suoi 
torli , si  levò  di  dosso  la  porpora  e vestì  l’abito 
di  S.  Benedeito.  Poco  gli  sopravvisse  Bertrade: 
ritiratasi  nel  suo  dominio  diStaute-  Bruyere,  vi  mo^ 
ri  vestita  da  religiosa  di  Fontevraull  (1).  Ebbe 
egli  dalla  Regina  Berta  un  6glio  illustre  in  Luigi; 
IV  detto  il  Grosso;  inoltre  Enrico,  morto  giovane, 
un  altro  per  nome  Carlo  e Costanza  sposata  a Boe— 
inondo  Principe  di  À.ntochia.  I figli  che  gli  diede 
Bertrade  furono  Filippo,  Conte  di  Mantes;  (Fleury); 
Cecilia  maritata  a Tancredi  ; Eustachia  moglie  del 
Conte  d’  Etampes. 

( Come  bappresentato  Filippo  I.  ) Nessun’  al- 
tra figura  del  Re  Filippo  I ci  riporta  Montfaucon, 
fuori  di  quella  che  sussiste  sulla  sua  tomba  in  1$. 
JicnedeUo  sulla  Loira.  La  sua  corona  era  ornata 
di  trifogli  o di  fiori  di  giglio  che  pi'esenlementd 
sono  rotti  ad  eccezione  di  uno  solo.  Ciò  che  si 

(-J)  Kva  quello  il  tempo  delle  futidazìoni  famose.  L*  or- 
diftiì  dei  Certosini  fu  ìsliiuito  da  S Bi'uiioue;  l.i  Badia  dei 
Cisterciensi  e le  sue  succursali  , la  Ferie  , Pontigni  , 
ravtille  e Morinont,  poco  prima  fondate  , fuiono  ben  pre- 
sto -illustri  e doviziose  mercè  del  celebre  S.  Bernardo  , che 
diede  loro  il  suo  nome.  La  Badia  di  Fontevraull  vantò  per 
autore  V eloquente  e coraggioso  Rubai  lo  d’  Arb'  iselle,  ' 
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trova  di  «ingoiare  in  (|aesta  figura  si  è che  Filippo 
stesso  sulla  sua  tomba  tiene  un  guanto.  11  guanto 
serviva  per  la  mano  che  sosteneva  lo  sparviero. 
Questo,  uccello  portato  sul  pugno  era  un  distintivo 
di  nobiltà  , e quindi  i gran  signori  ed  i Principi 
si  recavano  ad  onore  di  averlo.  Noi  vedremo  in 
questi  tempi  Aroldo  e Guido  Conte  di  Pontbieu 
sostener  quell’  uccello  su  di  una  mano.  Nel  sigillo 
di  Filippo  egli  è rappresentato  seduto  in  trono  a- 
venie  in  una  inano  lo  scettro  terminato  da  un  fiore 
di  giglio  , e con  una  specie  di  asta  nell’  altra.  Mal- 
)iot  ci  riporta  il  disegna  di  ima  statua  di  Filippo 
1 esistente  nel  Museo  di  Parigi , la  quale  lo  rap- 
presenta coperto  <ia  un  ampio  e lungo  manto  ri- 
camato al  basso  ed  affibbiato  sulla  spalla,  e con  in 
testa  una  corona  frastagliata  a festone. 

( Costumi  di  que’  tempi.  ) Non  si  può  fare  senza 
ripugnanza  una  dipintura  dei  barbari  e supersti- 
ziosi costumi  di  questo  tempo.  Gregorio  VII  rap- 
presenta la  situazione  della  Francia  nel  modo  se- 
guente. « In  questo  regno , egli  dice,  è trascurata 
ogni  legge,  calpestata  ogni  giii>tìzia : qual  è l’ in- 
famia e *8  crudeltà  che  qui  non  sieno  impunemente 
commesse  ? È già  gran  tempo  che  l*  autorità  regia 
non  ha  più  forza  a reprimere  questi  disordini.  I 
Franchi  tìiUi  fra  loro  discordi,  infrangono  e nsur- 
pano  tutti  i diritti,  levano  niUizie,  e per  vendi- 
care le  proprie  ingiurie  vanno  straziando  la  patria. 
Queste  private  contese  devastano  il  regno  , lo  mac- 
chiano di  stragi  , lo  consumano  cogli  incendii  , e 
lo  gravano  con  tutte  le  calamità  che  son  frutto  del- 
le guerre  intestine.  Pare  che  questa  perversità  abbia 
infettato  tutti  i Francesi.  Sacrileghi,  iucestnosi,  sper- 
giuri si  tradiscono  scambievolmente,  e,  cosa  che  non 
•i  vede  in  alcun  altro  luogo , gli  stessi  fratelli  si 
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battono  coi  fratelli , i figli  coi  p idri.  Tutti  son  pre> 
da  della  cupidigia  , e precipitano  nella  niiieria  co- 
loro cbe  han  domato  colle  armi  ; i pellegrini , che 
da  per  tutto  son  tanto  protetti,  vengono  arrestati, 
spogliati  e posti  alla  tortura  ».  Lo  stesso  Papa  , 
pnrbndo  di  Filippo  ad  un  Yescovo  Francese,  si 
esprime  io  questo  tenore.  « Il  vostro  Re,  o piut- 
tosto tiranno,  è f anfore  principale  di  lutti  ì di- 
sordini. La  sua  vita  è tutta  lorda  dì  dissolutezze 
e di  delitti.  Non  é forse  evidente  che  col  guasto 
delle  chiese  , colle  rapine  , cogli  adulterii,  colta  vio- 
lazione dei  giuramenti,  con  tutti  i vizii  di  cuil'bo-, 
si  sovente  ripreso  , questo  Prìncipe  si  è tirata  ad- 
dosso la  collera  di  Dio?  Co-ne  mai  questo  Re,  che 
dovrebbe  essere  il  sostegno  della  giustizia  e delle 
leggi , non  arrossì'  di  fare  la  figura  d’  nn  capo  di 
ladroni , arrestando  e spogliando , come  ha  fatto 
iiltimamente  in  persona  , i mercatanti  di  varie  con- 
trade, mentre  passavano  pe*  suoi  dominii  ?» 

I Principi  e i Grandi  d’  allora  si  davano  in  brac- 
cio sfrontatamente  ai  vizii  più  vergognosi.  Un  Duca  ** 
di  Borgogna  assaltò  il  Vescovo  di  Cantorbery,  che 
viaggiava  nella  Francia.  Fu  coll’ armi  costretto  Bur- 
cardo  di  Montmoreoci  a restituire  ai  monaci  di  S. 
Dionigi  il  frutto  delle  sue  rapine  dando  loro  in 
ostaggio  variì  cavalieri.  Ugo  di  Pompima  , Conte  di 
Rocbefort,  levava  ai  viandanti  , sulle  strade  mae- 
stre , danari  e cavalli.  L’  abate  Sugger  parla  così 
del  Signore  della  Roche-Guyon.  « Suo  padre  e l’avo 
erano  famosi  pe’ ladronecci,  il  giovane  Guido,  probci 
e leale  si  asteneva  dal  rubare  e dal  saccheggiare  ; 
ma  forse  avrebbe  cedalo  agli  esempii  de’  suoi  mag- 
giori se  fosse  vissuto  più  lungamente.  Suo  cognato 
Guglielmo  assassinò  lui  e la  propria  moglie  : molti 
cavalieri  ne  fecero  vendetta  debellando  Guglielmo 
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ma,  più.  baiburi  aacora  del  vinto,  gli  strapparono’ 
le  viscere  e il  cuore  dal  petto.  Di  tutti  quei  ti- 
rannetti  il  più  fiero  era  Burcardo  , indicato  col  so- 
prannome di  Superbissimo  Conte. 

Nè  anche  il  clero  in  generale  si  palesava  più 
esente  dai  vizii  che  gli  altri  ordini  dello  Stato.  Al- 
lora i beneficii  vacanti  erano  senza  rossore  venduti 
e senza  scrupolo  tolti.  Avevano  i gemiti  dei  po- 
poli determinala  la  chiesa  a porre  argine  ai  furori 
guerrieri  dei  signori.  Nel  1041  il  concilio  di  Tu- 
tuies  a cui  presedeva  T Arcivescovo  di  Narbo- 
na  , decretò  la  Tregua  di  Dio  ; pure  il  Prelato 
medesimo  violò  questa  tregua,  intervenne  in  abito 
militare  al  concilio  di  Narbona;  confessò  di  poi 
i suoi  falli  , commise  altri  ladronecci  ^ in  un  terzo 
concilio  rinnovò  i suoi  giuramenti  , e poi , come 
prima  gli  infranse.  Le  conseguenze  di  tante  deva- 
stazioni furon  la  farne  e la  peste.  Alcuni  uomini 
"giunsero  a cibarsi  di  carne  umana.  L’Abate  di  Chia- 
ravalte  descrivendo  a Papa  Alessandro  i costumi 
del  suo  tempo  dice  «■  che  parca  rinata  dalle  ceneri 
r antica  Sodoma  ».  Quegli  stessi  primarii  personaggi 
del  clero  che  andavano  esenti  da  vizii  , non  lo 
erano  da  un  lusso  contrario  all’  Evangelio.  San  Ber- 
nardo biasma  la  pomposità  degli  Abati  : il  vene- 
rabile Sugger  marciava  con  un  seguito  di  seicento 
cavalli.  Era  di  necessità  che  la  lingua  dei  Francesi 
sentisse  delia  rozzezza  dei  loro  costumi.  Scriveva 
un  Vescovo  di  Angers  a un  Arcivescovo  di  Tours: 
< Tu  dici  che  sono  110  porco  ; ed  io  ti  dico  che 
sei  un  becco  , e che  non  rispetti  nemmeno  tua  so- 
rella. La  tua  infame  avarizia  li  ha  procacciato  da 
per  tutto  il  soprannome  di  Simoniaco,  e pare  rhe 
le  tue  perfide  furie  t’ abbiano  trasformato  in  ser- 
pente. Tu  mi  scomunichi}  ma  io  disprezzo  il  tuo 
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anatema  come  il  più  vile  escremento  degli  anima- 
h 1).  E come  mai  è possibile  , dopo  aver  mirato 
con  ribrezzo  il  quadro  dei  vizi!,  dell’  ignoranza  , 
e dell’  anarchia  di  quei  giorni  caliginosi , che  poi 
i nemici  della  filosolia  abbiano  così  sovente  il  co- 
raggio  di  lodarci  gli  antichi  costumi? 

(Fatti  memorabili  accaduti  in  Eubopa  sotto 
IL  REGNO  DI  Filippo.  ) Abbiamo  già  detto  che  il  si 
tristo  regno  di  Filippo  , fu  per  la  Francia  e per 
V Europa  Tepaca  di  c.ingiaineato  e di  fatti  notabi- 
ii.ssimi.  Sotto  questo  l’Europa  rovesciò  sopra  1’  Asia,  e 
tutti  gli  eserciti  d’  occidente  corsero  a liberare  la 
tomba  di  Cristo  dalle  mani  dei  figli  di  Maometto.  L’ A- 
Icmagna  vide  nascere  una  lotta  funesta  tra  il  trono , e 
la  tiara:  cominciò  la  guerra  della  i.nveslilitra\  eti 
ora  i Papi,  ora  gli  Imperatori  furono  deposti.  In 
mezzo  a t<li  procelle  non  giovava  al  Re  Filippo 
il  tenersi  alieno  dal  partecipare  ai  grandi  movi- 
incati  che  succedevano  intorno  a lui.  Vi  parteci- 
pava grandemente  la  sua  nazione  bellicosa  , la  quale 
portava  per  ogni  dove  la  sua  rinomanza.  Celebre 
fra  le  loro  luminose  vittorie.è  la  conquista  dell’  In-  * 
gbiiterra  fatta  dai  Francesi  condotti  da  un  eroe. 

( Conquista  dell’  Inghilterra  fatta  da  Gu- 
glielmo IL  Bastardo  e Iìuca  di  Normandia.  ) Sot- 
to la  reggenza  di  Baldovino  la  fortuna  suggerì  al- 
1 alto  animo  di  Guglielmo  il  Bastardo  Duca  di 
Normandia  l’ardito  pensiero  di  conquistare  la  Gran 
Brettagna.  Odoardo  Re  l’  Ingliiitorra  era  morto  senza 
prole  j per  l’ addietro  «perseguitato  dai  Danesi  a- 
veva  egli  trovalo  un  asilo  in  Corte  di  Guglielmo 
il  : vuoisi  che  essendo  ricordevole  del  be- 

naficio  , la  gratitu  line  dettasse  il  suo  testamento  , e 
flit;  Con  questo  atto  lasciasse  al  Principe  Normanno 
il  suo  regno.  QJoardo  era  geuero  di  GoJevino, 
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Conie  di  Kent , Maggiordomo  di  Corte.  Morto  il 
Re  d’Inghilterra,  Aroldo , figlio  di  Godevino,  pre- 
tese apertamente  la  corona.  Dal  canto  suo  fece  va- 
lere il  Duca  di  Normandia  i propri!  diritti  accusan- 
do piibblicamèiite  Aroldo  di  ingiustizia,  di  usurpa- 
zione ed  ancora  d’  ingrjititudine.  Narrava  egli  che 
Aroldo,  mentre  un  giorno  si  divertiva  alla  pesca, 
era  stato  portato  da  un  colpo  di  vento  sulle  coste 
di  Piccardia  , e che  colà  fu  messo  in  prigione  da 
Guido  Conte  di  Pontbieu  ; che  dai  fondo  del  suo 
carcere,  per  impegnare  il  Duca  di  Normandia  ad 
assisterlo , gli  aveva  scrìtto  d’ essersi  imbarcato  col 
solo  fine  di  venire  segretamente  a ratificargli  le  pro- 
messe di  Odoardo  relative  al  trono  d’Inghilterra. 
Certo  è che  lo  liberò,  l’ accolse  alla  sua  Corte,  lo 
condusse  in  Brettagna  a combattere  sotto  -di  sé,  gli 
diede  per  moglie  sua  figlia  , e gli  permise  di  ritor- 
nare in  Inghilterra  dopo  di  aver  avuto  gìaramenlo 
di  riutinciare  ad  ogni  pretensione  sullo  scettro  In- 
glese , ed  anche  al  possesso  delia  città  di  Doiivres, 
che  allora  vi  apparteneva.  Kitoriiato  in  patria,  negò 
Aroldo,  o veramente  infranse  i suoi  ginramenti.  Gli 
Indirsi  si  dimostravano  favorevoli  «Ile  sue  mire,  te- 
mendo un  giogo  straniero  , e , quando  fu  morto 
Edoardo,  dando  la  corona  ad.  Aroldo , con  unani- 
mi suffragi!  In  acclamarono  Re. 

Guglielmo  era  attivo  del  pari  nel  negoziare 
che  nel  combattere.  I>opo  di  essersi  cattivato  l’ami- 
cizia dì  Enrico  IV  e di  Papa  Alessandro  II  che 
in  allora  pretendeva  disporre  delle  corone , radu- 
nò i Baroni  per  informarli*' del  suo  disegno;  mol- 
ti ammirandone  il  sublime  concetto  parteciparono 
al  suo  parere,  e la  maggioranza  si  manifestò  fa- 
vorevole al  Duca.  Meditando  da  lungo  tempo  que- 
sta grande  spedizione , avea  Guglielmo  accumulaln 
tesori,  e poteva  offrire  un  grosso  stipendio  ai  guci  - 
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rieri  che  venissero  sotto  le  sue  bandiere;  con  tale 
esca  attirò  presso  di  sè  una  folla  di  avventurieri; 
e perchè  i costumi  dei  tempo  eran  cavallereschi 
e bellicosi,  buon  numero  di  signori  Normanni  e 
Francesi  che  andavano  dovunque  io  cerca  di  av- 
venture e di  battaglie  gli  condussero  le  loro  mi- 
lizie. Tutte  queste  forze  congiunte  gli  formarono 
un  esercito  di  Som.  uomini;  armò  poi  gran  quan- 
tità di  vascelli,  e s'  imbarcò  nel  porto  di  San  Va- 
lerio, e dopo  di  essere  stato  contrariato  per.  qual- 
che tempo  dall’  incostanza  dei  venti , le  squadre 
Normanne  approdarono  felicemente  alla  costa  di 
Sussex.  Guglielmo  ed  Aroldo  per  alcuni  giorni 
fecero  negoziati  colla  mediazione  dei  monaci  , che 
allora  entravano  in  tutte  le  Corti,  in  tutti  i ma- 
neggi e-  nei  campi.  Aroldo  coutinuando  a negozia- 
re, s’ innoltrava  sempre  più' avanti  sperando  sor- 
prendere \ Normanni',  ma  li  trovò  preparati  a com- 
battere. Finalmente  furono  i due  eserciti  a fronte 
presso  Hastìng.  Nella  vigilia  delia  sanguinosa  gior- 
nata che  dovea  dare  alla  Gran  Brettagna  un  Re 
nazionale  o straniero,  s’abbandonarono  gli  Inglesi 
alle  gozzoviglie  e ad  una  crapula  intempestiva.  Al 
contrario  s’apparecchiavano  i Francesi  alia  strage 
coir  orazione.  Sul  far  del  giorno  1’  intrepido  Gu- 
glielmo arringa  i soldati;  e,  ben  certo  che  Postre- 
mo coraggio  nasce  da  un  estremo  pericolo,  fran- 
camente gli  avvisa,  aver  dato  alle  fiamme  i va- 
scelli, di  modo  che  non  rimane  più  che  lo  sceglie- 
re tra  la  morte  e la  vittoria.  Già  s’avventano  i due 
eserciti  l’uno  all’altro  con  pari  coraggio;  la  for- 
tuna era  incerta:  stanco  Guglielmo  di  una  lotta  ove 
la  forza  inutilmente  si  esaspera,  ricorre  all'  astuzia; 
comanda  a molti  capitani  di  simulare  una  ritirata. 
G\\  Inglesi  che  si  credono  vincitori  , s’ avanzano  a 
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precipizio,  aprono  le  loro  ordinanze  e corrono  alfa 
rinfusa.  Guglielmo  si  scagUa  di  nuovo  su  loro,  ed 
essi  sono  sbaragliati  per  ogni  Iato.  Indarno  Arol- 
do  con  prodigii  di  valore  dà  pruove  d’ esser  degno 
della  corona.  1 più  valorosi  dei  suoi  capitani  gli 
cadono  ai  piedi.  Egli  combatte  l' ultimo  ma  infine 
soccombe  trafitto  da  mille  colpi.  Con  lui  perirono 
due  suoi  fratelli  e uu  nniueruso  drappello  di 
signori  Inglesi.  Il  resto  dell’  esercito  non  si  salvò 
i.be  fuggendo  dal  furor  di  un  nemico  ardente  ad 
inseguire,  come  a cumbatlere.  Succedette  alla  vit- 
toria il  terrore.  Guglielmo  che  seppe  rapidamente 
giovarsi  del  trionfo , vide  aperte  le  porte  di  Dou- 
vres,  di  Cantorbery  c di  Londra.  Finalmente  dal- 
r Arcivescovo  di  Ynrch  fu  coronato  Re  di  la- 
ghil  terra. 

(Antico  monumento  rappresentante  la  sud- 
detta CONQUISTA.)  L’n  antico  monumento  riporta- 
to da  Muntfaucon  iu  moltissime  tavole,  contenu- 
te nel  primo  e nel  secondo  volume  della  .sua  gran- 
d’  opera  sulle  Antichità  drlla  monarchia  France- 
se (i),  rappresenta  la  storia  di  questa  sì  famosa 
conquista  , che  forma  parte  considerabile  delta 
storia  di  Francia,  uon  solamente  perchè  Gugliel- 
mo era  Duca  di  una  delle  migliori  provincie  e 
vassallo  del  Re  di  Francia,  ma  ben  anche  perchè 
la  sua  grande  armata  fu  leva^  dalla  Normand  a e 
dalla  maggior  parte  delle  provincie  del  regno- Tale 
inoauiiientn  consiste  in  una  tuppevzerià  rappresen  - 
tante  in  varii  scompartimenti  i principali  fatti  di 
detta  conquista.  Questa  tappezzeria  che  apparten- 
ne per  molto  tempo  alla  cattedrale  di  Bayeux,  ove 

(I)  Luncolol  ,li.T  tallo  conoscere  questo  prezioso  mnnu% 
memo  nuile  Mcnnti  ie  dcW'Accntdeniiu  , Tota.  VI  e Vili. 
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veniva  esposta  in  certi  giorni  dell’anno,  fu  poscia 
trasportata  nel  Museo  di  Parigi.  L’opinione  conm-  ' 
ne  in  Bayeux  si  è che  la  Regina  Matilde  moglie 
di  Guglielmo  il  Conquistatore  la  facesse  o la  fab- 
bricasse celle  proprie  sue  mani.  Questa  opinione 
che  passò  per  costante  tradizione  nel  paese  è assai 
verisimile  : e ciò  che  ci  ha  di  certo  si  c che  det- 
to monumento  è incontrastabilmente  di  quel  tem- 
po. Il  gusto,  la  forma  delle  armi,  delle  navi,  de- 
gli abiti  e di  tutto  ciò  che  si  osserva  in  questa 
sorta  di  dipintura  non  hscian  luogo  a dubitar- 
ne. Si  aggiunga  che  la  storia  ivi  rappresentata  e 
le  iscrizioni  che  leggonsi  nella  medesima  suno  per- 
fettamente conformi  a quanto  vien  narrato  dai  mi-  ' 
gliori  storici  di  quell’ epoca. 

( Uccello  sulla  mano  distintivo  di  nobiltà’.) 
Nelle  Tavole  dateci  da  Montefaucun  nelle  sue  yèti- 
lichila  delta  Francia  , verlesi  Aroldò  che  va  alla 
testa  delle  sue  truppe  coll’  uccello  sul  pugno  e coi 
cani  che  corrono  innanzi  di  lui.  M.  Lancelot  prova 
evidentemente  che  era  un  privilegio  della  nobiltà 
il  portare  1’  uccello  sulla  mano  , c riferisce  molti 
esempii  di  signori  rappresentati  così  ne’  loro  si- 
gilli. 

(Spada  invece  dello  so^-ttro.)  Guido  di  Pon- 
thieu  nel  dare  udienza  al  suo  prigioniero,  tiene, 
una  gran  spada  in  guisa  di  scettro:  il  Duca  Gu- 
glielmo è rappresentato  nella  stessa  maniera  quan- 
do riceve  gli  ioviati  d’  Aroldo.  Il  calzare  delle  per- 
sone distinte  è ..guernito  di  benderelle  che  ascendo- 
no qualche  volta  fino  al  ginocchio:  i Re  di  Fran- 
cia della  secónda  dinastia  le  portavano  in^  tal  gui- 
sa, ma  queste  benderelle  cominciavano  dalla  punta 
del  piede  come  ne’calzari  degli  antichi. 

(Vestire.  ) Arnoldo  e tutti  quelli  del  suo  se- 
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^nito  sono  senza  barba  e' non  hanno  che^  mustac- 
''  chi  : portano  una  specie  di  svurtoul  attaccato  alia 
spalla  diritta  e che  lascia  libero  il  braccio  diritto; 
gli  antichi  IJ  appellavano  clamide.  1 loro 'berretti 
sono  quasi  del  tutto  uniformi  in  tutta  la  pittura, 
poco  atti  a guarentire  la  testa  dalle  intemperie  del 
tempo.  Osserveremo  che  tutti  i cavalli  hanno  un 
pettorale,  e che  non  se  ne  trova  uno  solo  che  abbia 
la  groppiera. 

( Corni  per  bere,  ) Montefaucon  nella  tav. 
XXXIX  voi.  I,  che  forma  il  seguito  della  tappez- 
zeria, osserva  che  in  allora  nel  banchetto  ^ivi  rap> 
presentato  iisavansi  dalla  maggior  parte  grandi  cor- 
ni, di  bue  per  bere.  Niente  di  più  comune  negli 
antichi  tempi  dell’uso  de’ corni  per  bere  e spe- 
cialmente ne’  Baccanali.  M.  Lancelot  osserva  che 
in  allora  si  costumava  dorare  si  fatti  corni  ed  or- 
narli in  varie  maniere;  e aggiunge  che  fra  i doni 
fatti  da  Guglielmo  a molte  badie  vedeansi  ancora 
questi  corni. 

(Navi.)  Le  navi  non  hanno  che  un  albero  alla  cui 
sommità  è appesa  Tantenna  cui  è attaccata  la  vela: 
una  cosa  specialmente  da  osservarsi  si  è che  tutta 
la  nave  è circondata  da  scudi  disposti  in  ordine. 
Molte  navi  hanno  all’  estremità  della  poppa  una 
specie  di  scudo. 

[ Fiourk  sugli  sconi.)  Aroldo  scende  a ter- 
ra. Guido  seguito  da  quattro  cavalieri  lo  affronta- 
no , armati  di  spada,  di  lancia  e di  scudo.  Yeggon- 
si  su  questi  scudi  alcune  figure,  mostri,  croci,  foglie 
ec.,ma  non  sono  armi  gentilizie,  perchè  ognuno 
sa  che  non  ce  ne  aveva  in  quei  tempi,  le  quali 
passassero  da  padre  in  figlio.  Gli  antichi  pone- 
vano sovente  alcune  figure  ne’  loro  scudi  ed  anche 
i Romani  ne  portavano  o poste  a capriccio,  o che 
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indicavano  le  legioni^  siccome  erano  i fulmini  rap- 
presentati sugli  scodi  della  legione  Fulminante  : 
non  ci  ebbero  figure  che  passassero  per  successi  o- 
oe  nelle  famiglie  che  nel  XII  secolo. 

L'abito  militare  è tutto  composto  di  squame 
di  ferro:  i cascbetti  di  ferro  hanno  quasi  la  forma 
di  un  cono,  e lasciano  tutta  scoperta  la  faccia  é 
non  ci  ha  che  un  pezzetto  di  ferro,  che  guarentisce 
il  naso,  appellato  Nasale.  Un  gran  carro  tirato  da 
due  uomini  è carico  di  una  grossa  botte  di  vino, 
e di  sopra  è tutto  armato  di  lance  e circondato 
di  casebetti  della  forma  già  descritta:  Isti  portant 
armi  ad  rmves  et  hi  trahunt . carrum  cum  vino 
et  armis;  cosi  sta  scritto  sopra  nella  tappez-  • 
zeria.  • 

( GoOLIELMO  il  COWQUISTATORE  , MATILDE  SDA 
consORTE  E I LORO  DUE  PIOLI.)  Le  duc  figure  num. 

1 e a della  Tavola  7 rappresentano  Guglielmo  il 
Conquistatore,  e Matilde  sua  consorte:  le  altre  due 
figure  num  3 e 4 della  Tavola  suddetta  sono  pro- 
babilmente quelle  dei  loro  figli  Roberto  e Gugliel- 
mo il  Rosso.  Queste  figure  prese,  da  Montefaucon, 
erano  dipinte  sul  muro  esterno  di  una  cappella  che 
corrispondeva  ad  una  gran  sala  fatta  al  tempo  della  ' 
fondazione  di  un  monastero  , la  quale  servì  per 
molto  tempo  di  dormitorio  ai 'religiosi.  11  Re  Gu- 
glielmo, i cui  piedi  sono  appoggiati  sopra  un  cane, 
ha  una  corona  ornata  di  trifoglio,  e tiene  uno 
scettro  che  termina"  in  un  fior  di  giglio.  La  Re- 
gina Matilde  ha  uno  scettro  ed  una  corona  simile 
e tiene  i suoi  piedi  sopra  di  un  leone.  Il  loro 
figlio  Roberto  posa  i piedi  su  di  un  cane,  e Gugliel- 
mo il  Rosso  su  di  un  mostro.  Il  primogenito  ha  • un 
berretto  non  dissimile  da  quelli  portati  da  A.roldo 
c da’  suoi  compagni.  Ciascuno  de’  due  fratelli  tiene 
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un  uccello,  l’uno  sopra  la  maoo  dritla,  e l’altro  : 
sulla  sinistra:  ognuno  ha  un  guanto  sulla  sola  mano 
che  sostiene  I'  uccello. 

( Varie  altee  fogge  di  Vestire  in  quei 
TEMPI.)  Varie  altre  fogge  di  vestire  di  questi  tem^ 
pi  possono  vedersi  nelle  statue  che  trovansi  dietro 
il  coro  della  chiesa  di  5.  Semino  in  Tolosa,  rap- 
presentanti il  Conte  Guglielmo  colla  sua  consorte 
ed  altri  personaggi  distinti  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso  , che  benefìcarono  la  detta  chiesa  , il  nome 
de’ quali  però  ci  è ignoto,  sapendosi  soltanto  che, 
queste  statue  sono  lavoro  di  un  artefice  contem- 
poraneo. Si  conosce  Guglielmo,  Conte. di  Tolosa 
« di  Poitiers , dalla  sua  corona  di  Conte  sotto 
la  quale  porta  un  berretto,  e dalla  sua  spada  che. 
tiene  in  mano  ; corti  sono  i suoi  capelli  e folta 
la  sua  barba:  sulla  veste,  che  ha  lunghe  e strette 
maniche , porta  una  casacca  con  gran  collare  e 
larghe  maniche , che  lasciano  quasi  interamente 
libero  il  braccio;  questa  è cinta  ed  oltrepassa  di  po< 
co  le  ginocchia.  Seguono  due  altre  statue  di  uo- 
mini, r una  porta  veste  e casacca  , senza  collare , 
con  maniche  lunghe  e meno  larghe  , e colla  cin-, 
tura  posta  più  in  alto  ; 1’  altra  ha  soltanto  la  veste 
che  le  scende  fino  a terra  con  maniche  larghe  che. 
giungono  fino  alle  mani,  e colla  cintura  .bassa.  La 
Contessa  Filippa  consorte  di  tTUglielmo  ha  un  cuore 
nella  mano  diritta, 'ma  non  si  può  distinguere  quello 
che  tiene  nell’  altra  ; la  sua  lunga  veste  è davanti 
allacciata  con  una  stringa  fino  a la  cintura,  ed  ha  le 
maniche  eguali  a quelle  della  camicia  di  un  uomo: 
un  largo  nastro  ricco  di  perle  le  stringe  un  po’  al 
di  sopra  del  cubilo;  una  piccola  acconciatura  co- 
pre il  dì  dietro  della  testa,  e la  collana  di  perle 
«ceode  sul  suo  nudo  petto.  L’ altra  figura  di  duuna 
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porta  sulla  sua  veste,  che  giugne  fìuo  a terra,  un 
rotomlo  grembiule  : la  sopravveste,  chiusa  davanti 
scende  fino  al  basso  ventre  sempre  allargandosi,  co- 
pre appena  le  spalle,  e lascerebbe  nudo  il  petto 
se  non  venisse  coperto  dalla  camicia  : le  maniche 
che  divengon  più  larghe  all’  estremiià  sono  strette 
verso  il  gomito  da  un  largo  nodo.  La  veste  del- 
l’ultima  è abbottonata  dinanzi  (ino  alla  cintura  ed 
al  braccio  fiuo  alla  mano , e la  lunga  sua  gonna  ò 
sostenuta  d’ambi  i lati  da  un  nodo  di  nastri, 

(Lunghi  abiti  e lunghe  capellature.  ) Usa- 
vansi  in  que’  tempi  lunghi  abiti  e lunghe  capella- 
ture. Un  terribile  contagio  che  crasi  sparso  in  Tour- 
nai  infiammò  lo  zelo  del  Vescovo  Raibot,  e per-  ^ 
suase  il  popolo  che  tale  calamità  era  un  giusto  ga> 
stigo  del  cielo  per  1*  infame  usanza  delle  capella- 
ture e delle  vesti  troppo  lunghe  : tutti  si  mostra- 
rono convinti,  accorciarono  i loro  abiti  e si  ta- 
gliarono i capelli.  Quattro  anni  dopo  l’  Arcivescovo 
di  Rouen  adunò  un  concilio  nazionale  che  scomu- 
nicò quelli  che  portavano  capelli  lunghi.  Ives  de 
Chartrès  sul  principio  del  secolo  Xlll  non  con- 
tento di  riprovare  i capelli  rimessi  e i grandi  cal- 
zari, dichiarò  empj  ed  impudici  quelli  che  non 
portavano  piccole  scarpe  e corti  capelli.  Anche  il 
clero  d’Inghilterra  si  occupò  di  questo  preteso  scan-, 
dalo  , e r Arcivescovo  di  Cantorbery  al  princìpio 
della  quaresima  riciLsò  le  ceneri  .e  1'  assoluzione  a 
tutti  quelli  ebe  non  avevano  rinunziato  alla  loro^ 
'capellatura.  Lnrico  I Re  d’  Inghilterra  dovendo 
partire  col  suo  esercito,  venne  indotto  da  Serlou,  * 
Vescovo  di  Seez  a lasciarsi  tagliare  i capelli.  1 Ge*, 
nerali  , .gli  offiziali  ed  i soldati  seguiron.  tosto  il  sua 
esempio.  , j li 

(Prima  cbociata. ) Abbiamo  glà..iieilu  Wi 
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'Europa  si  apparercbìava  a punire  le  crudeltà  dei 
Saracini  contro  i Cristiani  in  oriente,  e ad  occu- 
parne gii  Stati.  Poiché  sotto  il  regno  appunto  di 
Filippo  fu  dato  il  segnale  di  quelle  famose  crocia- 
te, è mestieri  rivolgere  un’occhiata  a quella  gran- 
d’epoca, in  cui  proruppe  il  duplice  fanatismo  di 
gloria  e di  religione  ; fanatismo  che  spopolò  I’  oc- 
cidente , e che  per  altro  contribuì  non  poco  ad  in- 
gentilirlo , spandendo  qualche  baidume  di  luce  sfug- 
gito alla  nebbia  dell’  ignoranza  , 'e  serbato  nella 
Grecia  e nell’Asia,  benché  ottenebrato  dalla  cali- 
gine della  superstizione. 

( Frequenti  peeleorinagoi  ai.  Santo  Sepolcro.  ) 
La  tomba  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  era  stata 
mai  sempre  la  meta  di  pie  e frequenti  peregrina- 
zioni. Quel  monumento  costrutto  dall’  Imperatrice 
Elena  fu  sacro  finché  i Romani  o piuttosto  i Greci 
rimasero  padroni  della  Palestina;  ma  fu  lotr  tolto 
dai  Maomellani  sotto  il  regno  di  Eraclio.  Parve 
per  molti  secoli  che  t nuovi  padroni  di  Gerusalem- 
me rispettassero  le  gramaglie  di  questa  città  , e ben- 
ché nna  profana  moschea  aves.se  ingombro  il  luogo 
del  tempio  di  Salomone , poteano  ancora  i Cri- 
stiani 'liberamente  praticare  la  propria  religione  ove 
fu  la  sua  culla  , ed  accorrere  da  tutte  le  parti  del 
mondo  in  abito  da  pellegrini  a versare  lagrime  pie 
«opra  il  Sepolcro  Divino.  Dai  Califfi  avveduti  fu- 
rono protette  queste  peregrinazioni,  che  senta  dare 
ombra  alla  loro  potenza  , ne  arricchivano  il  com- 
mercio, e impinguavano  I’  erario.  Ma  guari  non 
andò  che  \ ^Maopiellani  soggiacquero  ai  destino 
di  tutti  i conquistatori , conobbero  il  lusso,  de- 
pravarono i costumi,  divennero  intolleranti,  ingordi 
d’  oro  , persecutori.  La  timiba  di  Cristo  , per  lo 
innanzi  commessa  da  Aronne  Haraschild  alla  pro- 
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tezione  di  Carlo  Magno  fu  insultata  : furono  ol- 
traggiali , spogliati , mandati  al  supplizio  i Cristia- 
ni che  abitavano  o visitavano  l’Asia.  Come  tosto 
parvero  illustrati  da  grandi  pericoli,  divennero  allora 
più  frequenti  i pellegrinaggi  degli  occidentali.  Vide  , 
in  esso  la  bellicosa  Europa  una  nobile  meta  ad  e< 
spiare  i peccati  e ad  acquistar  gloria.  1 Pisani  e i 
Provenzali  guidati  dal  Re  d’  Arles,  avventurarono 
qualche  spedizione  militare  per  soccorrere  o ven- 
dicare i Cristiani  orientali.  Correvano  in  Asia  da 
tutte  le  parti  i capi  delle  più  nobili  famiglie  , i 
Conti  d’ Angiò  , di  Fiandra  e di  Barcellona,  spe- 
rando di  mondare  nelle  acque  del  Giordano  i de- 
litti e gli  assassinj  di  cui  erano  imbrattate  lA  loro 
spade.  Era  fomentato  ogni  giorno  l’ odio  verso  i 
Maomettani  dalle  continue  battaglie  date  loro  dai 
Cristiani  in  Ispagna  e in  Sicilia."  Tutto  era  pronto 
per  r esplosione,  e la  fece  scoppiare  T entusiasmo 
di  un  povero  eremita. 

( Pietro  l’  Eremita.  ) Questo  pellegrino,  per 
nome  Pietro  , testimonio  delle  lagrime  , delle  per- 
secuzioni , dei  supplizj  di  tanti  Cristiani  , si  pro- 
stra ai  piedi  del  sepolcro  di  Cristo , e in  estasi 
religiosa  crede  colà  di  udire  la  voce  del  Salvatore 
del  mondo.  Gli  commette  Iddio  d’  iii6ammare  lo 
zelo  dei  Cristiani , di  provocare  ed  annunciare  da 
per  tutto  la  liberazione  dei  Luoghi  Santi.  Allora 
precipitosamente  parte  per  Roma. 

( Accolto  da  Papa  Urbano  li.  ) Papa  Urbano 
II  r accoglie  come  un  Profeta.  Pietro  ne  riceve  gli 
ordini , e intraprende  la  sua  missione  guerresca  : 
corre-  l'Italia  ed  assorda  dei  suoi  gemiti  e delle  sue 
grida  tutte  lé  città , tutti  i borghi , tutte  le  cam- 
pagne. Giungono  nuovi  dispacci  dell’  Imperatore 
Alessio  , che  stimola  i Principi  e ipopoli  Cristiania 
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correre  per  salvare  il  deposito  delle  sante  rellqnie. 
Si  raduna  a Piacenza  un  concilio  , ove  gli  Italinni 
segnalano  il  loro  zelo  religioso , ma  troppo  erano 
divisi  per  darsi  a un  trasporto  bellicoso.  I soli 
Principi  Normanni  si  mostrano  presti  a sguainare 
la  spada. 

( Concilio  nt  Piacenza  f,  di  Clermont.  ) Al- 
lora il  Papa  convoca  un  nuovo  concilio  a Cler- 
mont  nell’  Alvergna.  Vi  concorre  una  moltitudi- 
ne immensa  : Pietro  T Eremita  ottiene  licenza  di 
favellare  , e dipinge  a quella  fei'vida  assemblea  con 
vivi  colori  e in  modi  commoventi  1’  umiliazione  della 
Croce  e le  sventure  dei  Cristiani.  Le  sue  lagrime, 
i suoi  singhiozzi  furono  più  eloquenti  che  le  pa- 
role. Il  Papa  aneli’  esso  , parlando  in  nome  di  Dio, 
e voltosi  specialmente  ai  Francesi , spiegò  con  mae- 
stosa autorità  la  profonda  indignazione  che  gli  in- 
spirava la  distruzione  del  Santo  Sepolcro.  Tutto  il 
popolo  a questo  discorso  risponde  e replica  piu 
volte  : Dio  lo  vuole.  Immantinente  il  Pontefire 
consacra  queste  parole:  Queste  saranno  dice, 
il  vostro  grido  di, guerra  , e la  Croce  il  vostro 
segnale  di  unione.  Il  Vescovo  del  Puy , Ademaro 
di  Moi^teil,  è il  primo  ad  appender  la  croce  sul 
sua  vestilo  : ognuno  uè  imita  l’eseinpio.  Pare  di- 
menticata la  Francia  e l’Europa,  e divenuta  patria 
dell’  occidente  la  Terra-Santa. 


( Entusiasmo  generale.  ) Questo  entusiasmo 
religioso  o fanatico  zelo  spandesi  nell’  Inghilterra  e 
e nell’ Aleraagna , e diviene  prestameirte  un  gene- 
rale delirio.  1 più  potenti  signori  stanno  da  prima 
esitanti  ; ma  presto  si  lasciano  strascinare  dai  loro 
vassalli  e dai  popoli  a quell’  impresa.  Monaci,  don- 
ne, fanciulli,  paltoni,  i ladri  stessi  pigliano  la  croce; 
e nel  bollore  di  quel  tumulto  Europeo  non  ebbe 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  De' CAPATI  SECOLO  X ÙlJ 

nlcan  savio  il  coraggio  o la  forza  di  far  udire  fa 
sua  voce. 

( Pietro  l’Eremita  fatto  condottiere  della 
PRIMA  crociata.  ) Quella  della  prudenza  non  fu  già 
meglio  ascoltata  nella  elezione  dei  capi , e nella 
condotta  di  questa  prima  impresa;  e Pietro  V E- 
reniila , dimentico  della  sua  professione  e della 
propria  inesperienza  , si  diede  a credere  che  ba- 
stasse l’ ispirazione  del  cielo  per  fare  un  Generale 
come  un  profeta.  Cinse  dunque  al  fianco  la  spada, 
e con  un  fanatismo  pari  aU’incapacità , guidò  nel- 
l’oriente questa  prima  crociata  composta  d’una 
moltitudine  sregolata  che  non  assomigliava  nè  ad 
una  nazione  , nè  ad  un  esercito.  Devastando  tutti 
i paesi  per  cui  passava,  a ogni  piè  sospinto  tra  pei 
'ladronecci  che  le  moltiplicavano  i nemici,  e tra  per  la 
poca  disciplina,  ebbe  a provare  più  sanguinose  scon- 
fitte ; assalita  dagli  Ungherese  che  aveva  insultati, 
<lLspei'sa  dai  Greci  di  cui  saccheggiava  le  terre , 
giunse  decimata  solfo  le  mura  di'  B'zanzio.  Fu  sol- 
lecito r Imperatore  a trasportarla  di  là  dal  Bosforo 
per  tenerla  lontana. 

( Tagliata  a pezzi  dai  Turchi.)  Senza  far  con- 
to de’ suoi  consigli,  e senza  aspettare  rinforzi , at- 
'faccò  i bellicosi  Turchi  che  la  tagliarono  a pezzi. 
Vittime  così  dell’ anarchia  e dell’ ignoranza  perirono 
t''ecentomila  Europei  In  quell’  Asia  a cui  il  funesto 
loro  soccorso  arrecò  non  già  speranza , ma  spa- 
vento. 

(Seconda  crociata.)  Da  questa  totale  distru- 
zione la  delirante  Europa  non  fu  nè  sorpresa,  nè 
sbigottita.  Non  tardò  un  secondo  esercito  di  cro- 
ciati, più  formidabile  e meglio  capitanato,  a pigliar 
con  ardore  la  via  dell’  oriente.  Vi  si  noveravano 
tanti  capi  quanti  erano  i signori.  Marciavano  gli 
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abitanti  del  Yermandese  sotto  gli  ordini  di  Ugo  il 
Grande^  fratello  del  Re  Filippo.  I Normanni  se- 
guivano la  bandiera  del  lor  Dura  Roberto.  I Fiam- 
minghi quella  di  un  altro  Roberto , loro  Óoate.  , 
I popoli  di  Cbartres  e di  Blois  erano  guidati  dal 
Conte  Stefano.  Quei  diLinguadoca  dai  vecchio  Rai- 
mondo Conte  di  Tolosa. 

( Goffredo  di  Buglione  Generale.  ) X Lore- 
nesi  e gli  Alemanni  dall’  immortale  Goffredo  di  Bu- 
glioneda  tutti  gli  storici  considerato  come  Gene- 
raliasiiuo.  Finalmente  agli  Italiani  comandava  Boe- 
mondo  e quel  Roberto  Guiscardo  che  avea  conqui- 
stata la  Sicilia.  La  maggior  parte  di  questi  crociati 
attraversò  r Àiemagna  e ['Ungheria  , un’altra  prese 
la  strada  dell’  Italia  , e s’ imbarcò  per  approdare 
nella  Grecia.  Nel  numero  di  questi  ultimi  fu  Ugo 
il  Grande.  La  prima  crociata  aveva  sparso  io  spa- 
vento fra  i Grecia  i quali  temeano  gir  alleati  quanto 
gli  infedeli.  À cagione  di  alcune  risse,  Ugo  il  Gran- 
de fu  da  essi  arrestato  e ritenuto  come  statico  ; 
gli  altri  crociati  mantennero  bastante  disciplina  da 
non  provare  ostacoli  in  Alemagna  e in  Unghe- 
ria; ma  giunti  sotto  le  mura  di  Bisanzio,  l’orgo- 
glio dei  capi,  l’ alterigia  imperiale  , la  prigionia  di 
Ugo , r odio  che  avevano  \ preti  Greci  contro  i 
preti  Latini  suscitarono  forti  contrasti,  che  furono 
seguiti  da  sanguinosi  combattimenti  ; finalmente  l’in- 
teresse comune  vinse  la  prova  contro  le  vanità  pri- 
vate. Il  senno  di  Goffredo  e di  Raimondo  acchetò 
le  mosse  tumultuose  dei  commilitoni  , e disar- 
mò la  collera  d’  Alessio  Coraneno.  Assentirono  a 
rendere  omaggio  all’  Imperatore  dei  Greci , e a 
ricevere  da  lui  come  feudi  le  terre  che  potessero 
-Conquistare.  Le  cose  pareaiio  acquietate,  quando  l’or- 
goglio impetuoso  di  Boemondo  diede  origine  a una  ' 
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huova  rottura.. Tancredi , nipote  di  questo  Princi*» 
pe,  battè  le  milizie  imperiali.  Ma  finaliuentè  si  con- 
chiuse la  pace  per  opera  di  Raimondo  Conte  di 
Tolosa i colla  niediarione  del  quale  Alessio  promi- 
se soccorso;  Ugo  fu  restituito  alle  sue  genti,  l'e- 
sercito Cristiano  varcò  il  Bosforo* 

. .(  PaESA  DI  Nicea,  di  Edessa  ec.  ) Solo  Vene-^ 
zia,  in  quel' tempo  di  fanatismo , si  Stette  indolente 
ed  inerte.  Genova  somministrò  le  vettovaglie  ai  cro- 
ciati. L’ ardente  valore  dei  capitani  di  questa  seconda 
crociata,  adonta  del|a  resistenza  e del  furore  dei 
^ussulntani,  ottenne  luminosi  rapidi  trionfi.  La 
prìtna  vittoria  aperse  loro  le  porte  di  Nicea;  la  se-* 
Conda,  lungamente  disputata,  fece  lor  superare  tutte 
le  strette  dell’Asia.  Baldovino  s’ impadronì  .di  Edes- 
sa ; prima  sovranità  e prima  signoria  feudale  che 
fpsse  fondata  nell’antico  oriente.  Dopo  un  assedio 
ben  luogo  e sanguinoso,  in  cui  potè  la  barbarie 
degli  Europei  far  maraviglia  agli  Arabi  stessi , fu 
da  un  traditore  data  io  balia  di  Boemondo  la  ca- 
pitale dèli’ Asia.  Goffredo  di  Buglione  ^ tanto  ce- 
lebre pet  la  forza  del  suo  braccio  « come  per  lo 
senno  e per  le  virtù,  segnalo^si  in  questa  guerra 
con  fatti  cavallereschi,  la  narpzione  dei  quali  so- 
tniglia  talora  a lin  romanzo  più  che  a una  storia. 

[ Paesa  d’  Antiochia*  ) La  conquista  di  Antio- 
chiù  pose  i Mussulmani  alla  disperazione.  Dà  ogni 
parte  corsero  alle  armi , si  ragunsrono , e s’ incam- 
roinaroiio  in  folla  a vendicare  il  loro  culto  e la 
gloria  perduta.  Sbigottito  Alessia  di  si  strepitoso 
armamento,  sospese  le  mosse,  e si  tirò  addosso  l’o- 
dio dei  If/iUni  ricusando  loro  i promessi  soccorsi. 
Nel  1099,  capitani  dei  crociati  furono  presi 

da  tale  spavento,  che  se  ne  tornarono  vergognosa- 
mente in  Europa.  Antiochia , priva  di  viveri  e difesa 
H Cosi.  Europa  *6 
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da  iin  esercito  distrutto  per  metà  , «ra  circondata 
da  milizie  numeirose  e agguerrite,  in  cui  il  fanafi'» 
SPIO  addoppiava  il  coraggio.  Si  venne  a giornata 
che  fu  decisiva.  Parve  sulle  prime  che  là  fortuna 
piegasse  a favore  dei'  Mussulmani-,  ma  la  supersti- 
/ione  accorse  in  ajuto  delle  armi  Cristiane:  fosse  il> 
tiisione  o una  pia  fraude,  credettero  vedere  mes- 
saggieri  celesti  scesi  tutti  armati  da  una  montagna 
per  proteggerli.  Tosto  che  confidarono  in  questa 
(livinà  assistenza , divennero  invincibili  , nulla  potè 
più  resistere  alla  lof  furia;  i Turchi,  dispersi  qua, 
e là  , ftiropo  tagliati  a pezzi.  ' 

(PnESA  DI  Tolemàide  e mS.  Giovaitni  d’Acri.  ) 
Subito  i crociati  s’  insignorirono  di  Tolemaidè  e di 
San  Giovanni  d’Acri,  e toccando  finalmente  la  meta 
dei  voti  loro , scorsero  la  sànta  citta,  si  prostrarono 
in  terra  a tal  vista,  la  salutarono  da  lontano  in  lieto 
grido,  e posero  campo  sotto  le  mura.  Cinque  settiraao 
ne  durò  quest’assedio:  intanto  quell’esercito  d’eroi, 
rovinato  da  si  lungó  cammino  e da  continui  com- 
battimenti, era  ridotto  a ventimila  uomini,  quando 
'partendo  andava  superbo  di  seicentomila:  eppfire  con 
incomprensibile  fiducia  que’ventimile  guerrieri  inve- 
stivano una  città  forte,  difesa  da  cinquantamila  com- 
battenti. Ma  d’entrambe  le  parti  erano  accesi  gii  spi- 
riti da  pari  valore  e da  un  fanatismo  consìmile.  I 
Mussuhnanif  ingannati  dal  loro  Profeta,  si  teneano 
prbiefii  dal  cielo  e dall’ inferno.  I -Cristiani,  rinco- 
rati dalla  voce  dei  loro  sapti  e btellicosi  prelati,  pre- 
tendeanò  di  veder'e  davanti  a sè  molti  angeli  vestiti 
di  bianco;  e la  croce,  che  li  guidava  , era  nella  cre- 
denza loro  il  fulmine  del  cielo  che  andava  ad  atter- 
rare la  Mezza-Luna. 

( Presa  di  Gerusaiemme.  ) Dopo  due  assalti, 
che  furono  micidiali , questi  eroi  Cristiani  diedero 
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^ia  scalata  alle  sante  ami‘a , e sui  ipiicchi  sangui- 
.liosi  dei  cadaveri  Maomettani  entrarono  nella  città. 
Orrenda  è la  strage  : nulla  è cbe  freni  la  furia 
del  vincitore;  non  si  perdona' nè  . a sesso,  nè  ad 
età,  ed  il  sangue  allaga  le  strade.  Ma  improvvi- 
samente si  scorge  il  santo  tempio  e il  divino  se- 
polcro. Con  repentino  cangiamento  succede  urr  re- 
ligio.so  silenzio  al  tumulto  dell’assalto,  ei  conqui- 
statori Veir  A.sia  , torcendo  gli  sguardi- ainbizH>si  , 
dalla  terra  , gli  alzano  al  cielo , e non  domandaiio 
che  grazia  e salute  ad  Re4cntore  del' mondo  , di  rni 
hanno  liberata  ...la  tomba.  La  gloriosa  impresa  .era 
.giunta  al  suo  termine-,  ma  p*er  reggere  quella  Ter- 
rti- Santa  ricuperata  era  d’ uopo  eleggere  un  capo: 
Jfìoneorsero  tutti  i suffragi  dei  p.iodi  jn  favqre  del 
virtuoso  Goffredo  , il  quale  , modello  al  pari  die 
valoroso,  accettò.  1’ autorità  , ma  non  il  titolo  di 
Re.  ' ■ 

( Nuovi  crociati  i»Kn  soccokreee  Gerusalk.u- 
M£.  ) Buona  parte,  dei  conquistatori  fece  ritorno  in 
occidente  per  godervi  quel  riposo  e quella  gloria 
che  aveva  a sì  caro  prezzo  comprata.  Rimaneva  Gof- 
fredo circondato  da  un  drappello  sì  debole,  che 
avrebbe  dovuta*  cedere  al  primo  assalto.  Ma  come 
i trionfi  di  questa  crociata  sveglTavanu  nell’  occi- 
dente un  impeto  d’emulazione  , s’  armarono  in  gran 
numero  nuovi  crociati  per  soccorrere  Gerusàlem 
me.  Accorse  in  oriente  uno  stuolo  di  signori,  e le 
lor  mogli  vollero  partecipare,  come  del!’  entusiasmo , 
cosi  anche  dei  perÌBoli  dei  inariti. 

, ( Morte  m Goffredo.  ) In  quell’ anno  mede- 

simo vennero  a morte  due  illustri  campioui , Ugo 
il  Grande , che  perì  a Tarso  per  le  ferite  rice- 
vute, e,  Goffredo,  che  ben  poco  tempo  potè  gu- 
stare la  sua  gloria.  Baldovino  suo  fratello  gli  succede. 
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' I crociati  ricevevano  dalle  mani  di  un  eccle* 
sia&tico  una  croce  di  stoffa  rossa  eh’  essi  colloca* 
vano  sul  loro  cappuccio  o sulla  spalla  sinistra. 

( Distintivi  dei  cbociati.  ) Veggonsi  alcune 
vetrate  dipiote  verso  il  tempo  di  queste  crociate', 
e riportate  da  Montfaiicon  in  cui  i crociati  portano 
una  croce  sulle  loro  bandiere,  6ui  loro  caschetti, 
sui  loro  giachi  di  maglia  colle  maniche  e col  cap- 
puccio. Le  loro  armi  erano  la  lancia  e la  spada.  I 
Mussulmani  si  servivano  della  spada , della  lancia 
e dell’arco;  i loro  scodi  erano  rotondi  od  ovali, 
« le  loro  armature  erano  composte  di  c-oreg^ie  o 
di  lamine  di  metallo  o rotonde,  o appuntate,  ma  alia  fine 
adottarono  l’ armatura  dei  crociati  sconfìtti  : il  loro 
casebetto  consisteva  generalmente  in  uaa  specie  di 
berretto  di  ferro  o di  rame, 

( Dalle  crociate  frese  origine  l’  uso  DECLt 
STEMMI.  ) In  questa  guerra  affatto  singolare  e nuo- 
va, in  cui  l’esercito  Ctistiano  era  composto  di. guer- 
rieri venuti  da  tutte  le  contrade  dell'  occidente,  quei 
prodi , chiusi  nell’  armi  da  capo  a piedi , dovettero 
cercare  qualche  segnale,  la  cui  mercè  potessero  nello 
battaglie  distinguersi  e ravvisarsi  in  mezzo  alla  con- 
fusione della  mischia.  Quindi  dalle  crociate  prese 
origine  1’  uso  degli  stemmi  o scudi  gentilizii.  Per  lo 
innanzi  ognuno  portava  e cangiava  a piacimento  co- 
me un  fregio  gli  emblemi  che  andava  scegliendo. 
Ma  ciò  che  da  prima  non  era  che  ornamento,  di- 
venne un  distintivo  di  natali,  di  signoria,  di  fami- 
glia , e talvolta  un’illustre  insegna  della  memoria 
d’  un  fatto  guerriero  e d’  una  nobile  azione.  Sotto 
il  regno  di  S.  Luigi  divennero  definitivatuente  ere- 
ditari! gli  stemmi,  e cosi  cominciò  il  blasone  ad  es- 
sere considerato  per  ima  scienza  utile  alla  storia. 

^ OfDJNt  BKLIQIOSI  B MILITARI  tl*^RpATl  9B|, 
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TEMPO  DELLE  CBOciATE.  ) Esseiiiio  eguale  nei  cro- 
ciati r entusiasmo  della  religione  e quello  della  glo- 
ria , furono  necessariamente  e religiose  e guerriere 
le  istituzioni  cheq  ue  nacquero.  Quindi  nel  tempo  del- 
le crociale  emersero  per  rappunto  nuovi  ordini,  mdà 
, monastici,  mela  militari,  i membri  dei  quali  portando 
con  p’ari  fervore  la  spada  eia  croce,  facean  voto  di 
consacrare  la  vita  ai  doveri  della  carità,  non  che  alla 
difesa  della  religione  contro  gli  infedeli,  l'più  an- 
tichi di  quegli  ordini  religiosi  militari  e spedaiieri  ' 
furono  quelli  di  San  Lazzaro  , di  San  Giovanni 
e del  Tempio. 

( Templari,  ) I Templari  tanto  famosi  per  le 
loro  vittorie , poscia  non  meno  celebri  per  le  di- 
sgrazie, ebbero  Ugo  da  Payens  per  fondatore.  Indi 
ne  compilò  le  regole  San  Bernardo , e diede  loro 
l’abito  bianco,  decorato  della  croce  rossa.  Baldo- 
vino Re  di  Gerusalemme  gli  aveva  collocati  presso  ‘ 
al  tempio  , e di  là  trassero  il  nome.  Crebbero  ra- 
pidamente in  fama  e in  fortuna  ; ma  infine , dopo 
essere  stati  sconfitti  colla  perdita  della  Palestina,  !a 
loro  potenza  nell’  occidente  e le  ricchezze'  acquistate 
divennero  1’  origine  della  loro  proscrizione. 

( Oi^DiNi  m S.  Giovanni  e di  S.  Lazzaroì  ) Gli 
Ordini  di  San  Giovanni  e di  San  Lazzaro  han- 
no varcato  i secoli,  e i loro  avanzi,  che  tuttora 
sussistono,  ricordano  i nomi  di  Gherardo  e di  Rai- 
mondo Dupiiis  che  li  fondarono. 

( Ordine  Teutonico.  ) Nelle  rovine  sanguino- 
lente di  San  Giovanni  d’  Acri  ebbe  nobile  culla 
VOrdJ.ne  Teutonico.  Il  lagrime  vele  spettacolo  ri’  un 
guerriero  Alemanno , ferito  e moribondo  senza  soc- 
corso, mosse  alcuni  guerrieri  di  Brema  e di  Ltibec- 
ca  a fasciare  le  piaghe  e a salvar  la  vita  a que- 
sto infelice  e ad  alcuni  de’suoì  compagni.  Una  sc"-' 

y8^ 
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pi  ice  leada  formata  colie  vele  di  uaa  nave,  e de* 
siiiiata  ad  accogliervi  gli  ammalati,  divenne  I’ ono-> 
revole  chiostro  io  cui  i primi  membri  dell’  Ordi- 
ne Teutonico  si  dedicarono  ai  pietosiufBcii  della  cariti, 
e questa  religiosa  e guerriera  istituzione  fece  grande 
onore  alla  Germania. 

Crediamo  di  far  cosa  gradevole  specialmenle 
agli  artisti  coi  riportare  nella  seguente  Tavola  7 le 
vili-ie  decorazioni  degli  ordini  religiosi  e militari  fon- 
dati nel  tempo  delie  dette  crociate. 

L’  Ordine  del  Santo  6’osnia  e San  Damia-> 
no  o dei  Martiri  fu  iostituito  nel  io3o  in  favore 
degli  Spcdalieri  di  Gerusalemme  e di  altre  eittà,^ 
le  quali  avevano  preso  per  protettori  i suddetti  IVIar* 
tiri,  abili  nell’ esercizio  delia  medicina.  Quest'or- 
dine fu  abolito  dopo  i vantaggi  riportati  dagli  in- 
. fedeli  sui  Cristiani.  La  croce  Tavola  7 num.  5, 
era  portata  su  di  un  manto  bianco. 

Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  o di 
Malia.  Abbiamo  di  già  parlato  nei  Costume  degli 
llaliani  dell’ origine  e dei  progressi  di  quest'  ordi- 
ne ch’ebbe  principio  nel  1048  allurcbè  i crociati  e- 
ressero  in  Gernsalemme  una  chiesa  chiamata  Santa- 
Maria-Latina , aggiungendovi  un  monast»i;p  e po- 
scia un  ospedale  sotto  l’ invocazione  di  San  Gio- 
vanni Battista  per  ricevere  i pellegrini.  1 fratelli 
incaricati  del  servizio  di  questo  stabilimento  pre- 
sero il  nome  di  Spedalieri. 

Ordine  Spedaliere  mUitare  del  Santo  Sepol- 
cro. C opuùoac  degli  scrittori  è divisa  sull’ origine 
di  quest’ ord  ne  : la  maggior  patte  ne  attribuiscono 
la  fondazione  a Goffredo  di  Buglione  nel  (099  dopo 
r ingresso  dei  crociati  io  Gerusalemme,  perla  cu- 
stodia dei  luoghi  santi  , proteggere  i pellegrini  che 
andavano  a visitarli,  ed  in  fine  redimere  gli  achiavi 
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Cristiaai.  Luigi  VII  nel  suo  ritorno  dalla- Palestina 
condusse  seco  venti  fratelli  dell’  or  •line  del  Santo 
Sepolcro,  gli  stabilì  a Sm-Sarnson  d’ Orleans,  ove 
l’arcicoafraternita  ' sussìstè  fino  al  i25i4,  epoca  nella 
quale  S.  Luigi  la  tras'ferì  nella  chiesa  delia  Santa 
Cappella  di  Parigi , in  cui  i viaggiatori  erano  ob- 
bligati a farsi  inscrivere  prima  di  partire  per  Ter~ 
ra~Santa. 

Nel  1489  il  Papa  Innocenzo  Vili  riunì  V Or- 
dine del  Santo  Sepolcro  e tutti  i suoi  beni  a quel- 
lo di  Malla\mdi  pare  éhe  questa  riunione,  che  ha 
dato  origine  a varii  processi  , non  sia  stata  eseguita 
del  tutto;  l’ arciconfraternita  non  cessò  di  sussistere 
in  Francia  , ed  il  custode  del  Santo  Sepolcro  a 
Gerusalemme  ha  sempre  conservato  il  privilegio  di 
creare  Cavalieri. 

, ^ Il  19  agosto  1814  S.  'M.  Luigi  XVIII  pro- 
mise la  sua  protezione  all’  Ordine  ,di  San-Sepnt- 
cro  , che  in  Francia  rì  compone,  indipendente- 
mente dal  Re  e dal  Principi  della  sua  famiglia  , di 
45o  membri  Grandi  Uffiziali , Cavalieri  e No- 
vizj  hy  I Cavalieri  al  punto  di  essere  ammessi  , 
giurano  di  sacrificare  la  loro  vita  pel  sostegno  del- 
r onore  della  religione  e pel  servizio  del  Re,  e si 
obbligano  di  pagare  3ooo  franchi. 

L'amministratore  generale  porta  sul  iato  si- 
nistro dell’abito  la  piastra,  Tavola  7 num.  6.  Gli 
Uffiziali  portano  la  decorazione  num.  7 Sospesa 
all’ asola,  e la  croce  num.  8.  ricamata  in  seta  sul 
lato  sinistro  dell' abito.  La  croce  del  Cavaliere  dif- 
ferisce da  quella  degli  Uffizioli , perchè  i due  me- 

(tì  V.  Précis  hitioriffue  de  V ordre  roral  hospitalier- 
militaire  du  Saint  Stpultire  d-=  Jentialent , par  M.  te 
'Conile  jdlleniand  , voi.  I.  in  l2.  t8l5. 
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dagiioai  rappresentano  le  armi  di  Genisaletnme  : 
essi  non  portano  la  croce  ricamata.  La  medaglia 
niim . 9 si  è quella  dei  FratelU-scrvenli.  I Cava- 
lieri che  ricevettero  la  loro  istituzione  a Gerusa- 
lemme portano  la  decorazione  num.  io.  La  col- 
lana dell’ ordine  è rappresentata  sotto  il  num.  ii. 

Ordine  dei  Templari.  Goffredo  di  Sanl-Aj'- 
’mar  e Ugo  di  Pagarois  assistiti  da  nove  gen- 
tiluomini fecero  nel  1 1 19.  il  viaggio  di  Gerusalemme 
^ e'oitennero  dal  Patriarca  Guarimons  , e dal  Re  Bal- 
dovino II  la  permissióne  di  formare  uno  stabi- 
limento che  avesse  per  oggetto  d’  agire  di  concer- 
to con  gli  Spednlieri  contro  gl’  infedeli  e di  cu- 
stodire il  Tempio  di  Salomone  ec. 

Il  distintivo  , Tavola  suddetta  num.  17  porta- 
vasi sul  mantello  bianco. 

Si  presume  che  1’  Ordine  di  San  Biagio  e 
della  JFergine  Maria  in  Palestina  , sia  dello 
stesso  tempo  di  quello'  dei  Templari  : era  diviso 
in  due  classi:  1’  una  di  religiosi  c l’altra  di  Ca- 
valieri. Seguivano  le  regole  di  S.  Basilio.  Questo 
ordine  si  estinse  colla  caduta  dell’  impero  d’ o- 
riehte.  La  croce, Tavola  suddetta  uu//i.  i3era  portata 
sul  cuore. 

Un  altro  ordine  io  Palestina  era  quello  del 
Monte-Gioja.  Nel  1180  una  società  di  gentiluo- 
mini crasi  dedicata  alla  custodia  del  detto  monte 
visitato  dai  pellegrini.  Questi  Cavalieri  si  segnala- 
rono pei  servigj  renduti  in  questo  paese  ^ e forma- 
rono varj  stabilimenti  in  Siria , in  Castiglia  , in 
Catalogna.  I loro  voli  erano  eguali  a quelli  dei  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni.  l\  Ke  Ferdinando  sopranno- 
minato il  Santo  , unì  'quest’  ordine  a quello  di  Ca- 
latrava.  La  decorazione,  Tavola  suddetta  num.  i/|, 
ern  posta  sopra  di  un  abito  bianoo. 
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L’  Ordine  Tr.nlonico  cosi  detto  perchè  è 
composto *di  soli  Alemanni , venne  istituito  nel  1 190, 
su)  modello  degli  Ordini  del  Tempio  e dello  Spe^ 
date  , in  favore  dei  soldati  Alemanni  feriti  qel- 
r assedio  di  S.  Giovanni  d’ Acri.  Nel  i>9^  il 
Papa  Celestino  III  approvò  1’  ordine  e lo  mise 
sotto  la  regola  di  Santo  Agostino.  Uopo  numerose 
conquiste  i Cavalieri  cangiarono  i loro  costumi  , 
divennero  indolenti , tiranni , ed  infetti  dello  spi» 
rito  di  Lutero  portarono  le  loro  armi  contro  le 
religione  che  avevano  giurato 'di  difendere.  Dopo 
queir  epoca  1*  ordine  fu  trasportai to  a Marienthal 
in  Franconia.  F.sso  è,  come  I’  Ordine  di  Mallay  di- 
viso io  Cavalieri  , Cappellani  e Fratelli-Serventi. 
Col  trattato  di  Presburgo  del^iSoS  la  Gran  Mae- 
stranza dell*  Ordine  Teutonico  passò  alia  casa  im- 
periale d’Austria.  La  decorazione  consiste  in  im 
mantello  bianco,  ornato,  nel  lato  sinistro,  della  cro- 
ce ; Tavola  suddetta  num.  i5.  Questa  croce  è por- 
tata ordinariamente  all’  asola  dell’abito. 

L' Ordine  della  Fortuna  fu  istituito  in  Palestina 
verso  Taquo  1190  per  la  custodia  della  croce  che 
serviva  di  bandiera  all’esercito.  Quando  i Cavalie* 
ri  erano  in  esercizio  tenavano  in  mano  una  fiaccola 
accesa.  Sopra  una  veste  di  stoffa  d'oro  portavano 
una  corazza  d’argento  ornata  di  fiamma  e di  figure 
d’animali  in  oro.  La  collana  èra  una  catena  dello 
stesso  metallo. 

' Guido' da  Lusignano  f Re  di  Gerusalemme  i- 
Stitui  nel  1195  l'Ordine  di  Cipro  o dei  Silenzio^ 
detto  anche  della  Spada^  e lo  conferì  a tre>;eoto 
Baroni  che  avea  condotti  con  sè  nei  lasciare  la  Pa- * 
Jestina.  Faeevan  giuramento  di  difendere  la  religiO' 
ne  , il  Sovrano  , e di  conservare  il  silenzio  sugli 
(llfari  dello  SUto.  Rrauo  militari  e religiosi,  e 
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.^uivano  le  règole  di  S.  Basilio.  L*  ordine  passò 
sotto  la  direzione  .dei  Re  di  Cipro,  e *fu  abolito 
allorcbè  i Tlurc^i  s’ impadronirono  di  quest’isola. 
.11  inotto..^era  Securiias  Restii:  vedi  la  decorazione 
Tavola  r7  num. 

L’  Ordine  della  fede  di  Gesù  Cristo  in  Fran- 
cia e in  Italia  venne  istituito  durante  la  crociata 
del  1220  per  far  guerra  ai , nemici  della  religio' 
ne  Cattolica.  La  croce,  Tavola  suddetta  nwn..i'], 

L’  Ordine  di  S.  Giovanni  e di  ò’.*  Tonvua- 
.$0  in  Palestina.  Nel  laGi  alcuni  geatiiuoiniùi  si 
unirono  per  soiscorrere  i poveri  aniuialati  ed  i 
pellegrini , e si  obbligarono  a far  guerra  agli  in* 
fedeli  ed  a perseguitare  i ladri.  Alfonso  X Re  della 
Castiglia  , chiamò  questi . Cavalieri  alla  difesa  dei 
suoi  Stati  contro  le.^,incursioni  dei  Mori.  Questo 
pedine  venne  riunito  a quello  di  Malia.  Vedi  la 
decorazione,  Tavola  «juddetta  'num,  i8.  Alcuni  sto- 
storici  danno  a quest’ordine  la  croce.  Tavola  sud- 
detta nuni.  i9. 

, Luigi  VI,  uetto  ri,  Grosso.  . 

' ¥ 

(Anno  iio8  ai  1 187. ) Prima  di  salire  al  trono 
paterno,  regnava  Luigi  da  molti  anni;  cinque  giorni 
‘ dopo  la  morte  di  Filippo  fu  consacrato  in  Orleans, 
e contro  questa  preferenza  di  luogo,  protestò  invano 
1’  Arcivescovo  di  Reims.  La  Francia  era  in  allora 
divisa  fra  i signori  ; il  regio  patrimonio  era ‘tra- 
mezzato da  piccole  sovranità  particolari  : fu  neces- 
sario che  Luigi  impiegasse  accortezza  è coraggio 
per  regnare  su  i signori  dell’  isola  di  Francia.  Ei 
venne  si  fattamente  vessato, da’  suoi  grandi  vassalli , 
che  . la  maggior  parte  della  sua  vita  può  dirsi  una 
fotta  continua  contro  le  usurpazioni  e i ladronecci 
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dei  medesimi.  Nel  mentre  che  Luigi  et)nQ%atteva  va- 
lorosamente gli  Inglesi  era  di  continuo  turbata  la 
pace  interna  dei  suoi  Stati  dalla  ribellione  de’  si- 
gnori- Ma  la  sagaeità  del  Re  sconcertò  il  loro  ar- 
dimento egli  superava  qualunque  ostacolo,  e sen-  . 
tivansi  i colpi  della  'sua  spada  nel  punto- che  era 
creduto  lontano.  Milonc  Visconte  dr-  Troyes , ac- 
cusata d*  assassinio,  non  osa  cimentarsi  al  giudizio 
del  Re;  implora  clemenza  da ‘ Luigi  , si  getta  ai  suoi 
piedi , e gli  rinuncia  le  ferre.  S’  era  pur  ribellato 
il  signore  dei  Puyset. 'Assediato  dal  Monarca,  uc- 
cise in  una  sortita  Ansaldo  di  Garlanda  , Siniscalco 
del  Re.  Luigi  s’.insignorì  del  suo  castello  , gli  tolse  • 
i beni  e ne  demolì  la  fortezza.  Il  signor  di  Coucy, 
scomunicato  e privato  della  nobiltà  dal  Papa  nel- 
r anno  iii4'>  s’era  talmente -abbandonato  alla  col- 
lera , che  incendiò  la  città  di  Laon’e,  condannò  alle 
più  orrende  torture  i prigionieri  daini  fatti,  e tru- 
cidò il  'Vescovo.  Era  già  sul  punto  d’ impadronirsi 
d’uria  torre,  ultimo  rifugio  d’un  rimasuglio  di  sven- 
turati abitanti  , quaud’  ecco  apparire  Luigi  che  gli 
piomba  addosso,  lo  sconfigge,  abbatte  le  sue  castella 
di  Crecy  e di  Nogent , e lo  stringe  a sottomet- 
tersi. Ritorse  poi  il  Re  le  sue  armi  contro  nn  altro 
signore , nomato  Adamo  , che  disertava  i dintorni 
d’  Araiens  , lo  vinse^  e lo  punì. 

( Ristabilisce  la  libekta’  comunale.)  Il  titolo 
glorioso  di  Redi  Francia  era  divenuto  quasi  un  nulla 
per  la  debolezza  del  suo  predecessore  che  si  la-  . 
sciava  dar  legge  dai  piccoli  castellani.  Ma-  Luigi 
VI  diede  un  lata!  colpo- alla  feudalità,  e gettò! 
fondamenti  della  grande  autorità  de’  suoi  succes'sorì.- 
£i  non  perdè  giammai  di  vista  quella  grati  verità 
monarchica  ; cbe  un  Re  deve  comandare  a tutti  1 
suoi  sudditi,  qualunque  ne  sia__  il  loro  grado.  Sì  può 
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dire  che  1*  Abate  di  Sogère  , suo  ministro  , 1*  ha 
felicemente  secondato  nelle  sue  grandi  imprese.  Il  fee 
seguendo  i suoi  cofiMgli , ristabili  la  libertà  comii*» 
naie  e guarenti  i trattali  fra  i comuni  e i signori;  la 
qual  cosa,  dando  poscia  al  Re  il  diritto  d’inter- 
venire nelle  loro  cuntcsta2Ìoni  , assicurò  una  delle 
basi  più  solide  della  regia  autorità  e della  libertà 
pubblica. 

( Sconfisse  i’  esercito  ‘m  Enrico  Re  n’  In-« 
GHIETERRA.)  Luigi  VI  , altrettanto  valoroso  quanto 
saggio  propose  ad  Enrico  Re  d’Inghilterra  un  duello, 
ed  avendo  questi  ricusato  d’  accettarlo  , egli  sbara- 
gliò e sconfisse  il  di  lui  esercito.  L’ imperatore  En- 
rico V genero  del  Re  d’Inghilterra,  ali’ odio  del 
suocero  contro  il  Re  di  Francia  aggìugneva  i suoi 
privati  risentimenti.  R.accolse  quindi  l’ Imperatore 
intorno  alla  sua  bandiera  i Principi  e i signori 
Alemanni  , c ruppe  guerra  alla  Francia  , dandosi 
a credere  di  poter  agevolmente  debellare  un  Re  che 
di  continuo  era  minacciato  dagli /«g/rs/,  e che  ogni 
giorno  avea  zuffe  eoi  signori  delle  castella  più  vi- 
cine alla  sua  capitale.  Ma  fu  delusa  la  sua  spe- 
ranza ; al  grido  di  guerra  contro  lo  straniero,  ces- 
sano le  quistioni  private  ; l’ intera  Francia  impugna 
le  armi  e risponde  alla  'chiamata  dei  Re.  Sino  al 
Regno  di  Filippo  I quello  stendardo  reale  che  tante 
volte  guidalo  avea  alla  vUtoria  i Francesi , era  la 
cappa  e il  mantello  di  San  Martino  di  Toiira,  por- 
tato dai  Conti  d’  Angió. 

( Stendardo  detto  OrieiawMa.  ) Volea  Luigi 
sceglierne  un  altro  che  appartenesse  alla  signoria 
sua  propria,  e come  primo  vaso  di  iSan  Dioni- 
gi , nella  qualità  di  Conte  del  Vessino,  prese  l’ Ori- 
fiamma,  che  era  Io  stendardo  sacro  di  quella  ba- 
dia, il  quale  cousisUva  in  un  pezzo  di  stoffa  liscia 
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e rossa  , partita  abbasso  in  tre  code^  contornala  di 
seta)  verde  , e sospesa  ad  una  lancia  dorata.  Non 
mai  da  Carloinagno  in  poi  crasi  raccolta  intorno 
al  trono  un*  assemblea  sì  numerosa. 

{ L’ Imperatore  Enrico  V fogge  in  Gerosa- 
X.F.MME.  ) Tutti  i signori  che  la  componevano  , pro- 
misero solennemente  obbedienza  e vittoria.  Già  s’ in- 
noltrava  l’ Imperator  d’ Alemagna;  ma  avendo  in- 
teso che  venivagli  incontro  tutta  la  na?ione,  abban- 
donò vergognosamente  l’impresa  e fuggi  a precipi- 
zio in’Gcriiiania. 

Tutto  che  ricco  d’allori  , vedendo  poco  saldo 
il  suo  trono  , Luigi  il  Gmsxn  credette  necessari»  , 
per  evitare  gli  scompigli  che  potessero  succedere 
alla  sua  morte,  d’ a.ssoc'arsi  suo  figlio  Filippo,  e lo 
fece  consacrare  a Reims  l’anno  1129.  Ma  essendo 
morto  Filippo  cadendo  da  cavallo  nel  ii3i  il  Re 
convocò  mi  cnncilio  e un  parlamento  a Reims  ove 
intervenne  Papa  Innocenzo  che  consacrò  Luigi  il  Gio- 
vane ^ secondo  figlio  del  Monarca,  il  quale  poi, più 
infievolito  da’ disagii  militari,  che  dall’età,  terminò 
i suoi  giorni  nel  primo  d’agosto  11 3-. 

Fu  Luigi  un  gran  Re:  guerriero  imperterrito  , 
saggio  politico , zelante  della  giustizia,  proiettar  de- 
gli oppressi,  fu 'temuto  dai  Grandi  e amato  dai 
popoli.  Rispettando  la  religione  , sapea  resistere  al 
clero,  larglieggiare  di  doni  alle  chiese,  ma  ferma- 
mente reprimere  le  pretensioni  dei  Papi  e dei  Ve- 
scovi. Ebbe  Luigi  molti  figli:  Filippo  che  morì  poco 
dopo  d’essere  stato  incoronato;  Luigi  il  Giovane 
che  succedette  al  padre;  Enrico,  Vescovo  di  Beau- 
vais  e poi  Arcivescovo  di  Reims;  Ugo,  morto  nel 
fior  dell’età’;  Roberto,  stipite  del  lignaggio  di  Dreiix; 
Filippo,  Arcidiacono  di  Parigi  ; Pietro,  che  sposò 
l’erede  di  Courtenay;  finalmente  Costanza,  mariu- 
ÌL  Cosi.  Europa  »9 


Digilized  by  Google 


msTlJMB  DEI  FRANCESI 

ta  al  di  Stefano  Re  ci’ Inghilterra , indi  a Ral- 

moncio  Conte  di  Tolosa.  Il  Re  dal  matrimonio  con 
Luciana  di  Rochefort,  che  , appena  conchiuso  , fu 
rotto  dal  Papa  a ragion  di  parentela , non  ebbe  di 
poi  che  una  sola  moglie,  la  Regina  Alice,  figlia 
del  Conte  di  Savoja  , Principessa  adorna  di  virtù  e 
di  avvenenza,  e cl'c  diede  un  bell’ esempio  alle  ma- 
dri allevando  essa  stessa  tutti  i suoi  figli. 

(Come  KAPPRF.SRisTATo.  ) La  sua  statua,  e quella 
di  Filippo  suo  figlio,  sono  fatte,  secondo  la  comune 
opinione  , ai  tempi  di  S.  Luigi,  Luigi  il  Grosuo  ha 
la  barba  come  ne’ suoi  sigilli.  Il  suo  figlio  che  morì 
assai  giovine  non  ha  H mantello  aperto  sul  davanti 
come  quello  di  suo  padre,  ma  una  clamide. 

Un  sigillo  di  Luigi  il  Grosso,  è notabile  per  una 
specie  di  fiore  che  tiene  nella  mano  drii»a  : nella 
sinistra  porta  un  lungo  scettro  terminato  in  alto  da 
mi  fiore  di  giglio.  1 leoni  che  sostengono  il  suo 
trono  hanno  ciascuno  un  globo  in  testa.  II  terzo  si- 
gillo riportato  da  Montfaucon  poco  differisce  dal 
secondo. 

Lo  Stesso  Montfaucon  riporta  il  ritratto  di  Car- 
lo detto  il  Bufino,  Come  di  Fiandra,  successore  di 
Baldovino  \Ii,  Conte  di  Fiandra.  Questa  effigie  pare 
copiata  dall’ originale  ; l’abito,  i bottoni,  il  ber- 
retto di  forma  straordinaria,  sono  di  color  rosso: 
la  corona  o rosario  pendente  dal  collo  è di  color 
bruno.  Si  dice  che  Pietro  l'Eremita  tanto  famoso 
nella  prima  crociala  ne  inventasse  V usa.  L’  iscrizio- 
ne posta  a questa  figure  dice,  eh’ ei  fu  Conte  di 
Fiandra  nel  ii;p  e che  mori  nel  1137, 

( Antichi  bassi-rilievi  d’  avorio  rappresen- 
tanti ALCUNE  costumanze  di  quk’ tempi.  J Lévéque 
pubblicò  nel  18  volume  dell' /Accademia  alenai  bas- 
si-rilievi d’ avorio  rappresentanti  varii  soggetti  presi 
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iin  romanzo  di  cnvnLlrrin  : le  fi«:jre  sono  ve- 
s»lte  secondo  le  nsan/.e  dei  tempi  di  Lui}>i  il  Gro<- 
50  : vi  si  vede  una  Regina  con  una  veste  abbotto- 
nala davanti,  come  lo  sono  le  maniche  dal  gomito 
fino  alla  mano:  il  suo  manto  é aperto  dai  lati  per 
passarvi  le  braccia  , ed  è gncroito  da  un  gran  col- 
lare che  lascia  scnperto  l’alto  del  petto  , e termina 
in  due  grandi  punte.  Non  differisron  le  vesti  delle 
altre  donne  .se  non  nel  non  esser  coperte  sul  da- 
vanti : alcune  hanno  una  doppia  manica  ; quella  al 
di  sopra  si  allarga  scendendo  e termina  al  gomito. 
Altre  hanno  un  semplice  nastro  iritorno  la  testa  ; le 
Dame  di  Corte  portano  questo  nastro  guernito  di 
fiori:  le  donne  poste  nella  folla  fra  il  popolo  hanno 
un  velo,  altre  un  cappuccio,  ed  altre  finalmente  un. 
semplice  nastro  intorno  al  capo.  L’abito  degli  no- 
mini  differisce  da  quello  delle  donne  soltanto  nel- 
la lunghezza  poiché  non  giiigne  che  a mezza  gam- 
ba : il  loro  cappuccio  frastagliatd  qualche  volta  a! 
basso  , cuopre  le  loro  spalle  e 1’  alto  del  petto  , e 
portan  <fi  sotto  un  berretto.  V.  Malliol. 

ArraF.  cosTUMArfzK.  ) Abbiatno  già  detto  ehe 
Luigi  il  Grnsxo  fu  il  primo  dei-  Re  di  Francia 
che  andasse  a prendere  V Ori  fin  nini  a sufi’  altare 
di  San  Oioni^i,  i surcessori  .seguirono  il  suo  esem - 
pio  e r Orifiamnin  fu  poscia  risguardato  come  il 
principale  stendardo. 

( BAirniKRF.  UFI  COMUNI.  ) Le  bandiere  che 
portavansi  alla  testa  dei  comuni  avevano  la  for- 
ma e la  grandezz-a  del  Inharnm  del  S'^fn.ani.  Le 
bandiere  delF  infanteria  erano  di  tela  dipinta  , e 
quelle  della  cavalleria  erano  di  velluto  o di  taf- 
fettà: si  giudicava  ordinariaménte  della  qualità  del 
vessillifero  , dalla  ricchezza  della  bandiera  delia  sua 
compagnia. 
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( Pennone  BEALE,  Carroccio.  > Oltre  queste  par- 
ticolari bandiere  si  portava  Acmpre  nell’  esercito 
il  pennone  reale  che  era  la  bandiera  della  na- 
zione : verso  il  principio  del  XII  secolo  si  usava 
appenderlo  ad  una  lunga  pertica  , o per  meglio 
dire  ad  un  albero  posto  su  di  un  palco  tiralo  da 
buoi  coperti  da  gualdrappe  di  velluto  carirhe  di 
motti  o di  cifre  del  Principe:  s’ innalzava  sul  paleo 
un  aitare  in  cui  tutte  le  mattine  si  celebrava  la 
messa  : dieci  cavalieri  e dieci  trombetti  vi  faceano 
guardia  giorno  e notte  : la  vittoria  o la  sconfitta 
non  erano  complete  se  non  quando  si  era  tolto 
al  nemico  il  pennone  reale , o che  »i  fosse  per- 
duto il  suo  : in  conseguenza  facevansi  intorno  a 
questo  nuovo  palladio  i pii^  grandi  prodigi!  di  va- 
lore tanto  per  rapirlo,  quabto  per  conservarlo.  Gli 
Italiani  xì^  furono  gli  inventori  siccome  si  può  ve- 
dere nel  Costume  dei  medesimi  all’articolo  Car- 
roccio. 

( Usanze  ne’  monumenti  sepolcrali.  ) In  tutti 
i monumenti  sepolcrali  i Principi  erano  rappre- 
sentati sulle  loro  tombe  cogli  abiti  reali  ; e quan- 
do erano  morti  in  guerra  od  in  qualche  spedi- 
zione portavano  al  di  sotto  la  loro  armatura,  colla 
spada  a lato,  il  baston  del  comando  in  mano  e 
non  mai  collo  scettro.  I gentiluomini  ed  i cava- 
lieri non  potevano  essere  rappresentati  colla  loro 
sar cotta  (i)  se  non  erano  morti  in  guerra  o nelle 
loro  signorie  ; ed  in  questo  caso  non  portavano 
cintura  sulla  Sarcotla  , ed  eran  senza  casebetto  , 
seuza  spada  , ed  i loro  piedi  poggiavan  sul  dorso 
di  un  levriere.  Si  metteva  una  spada  alzata  nella 

(t)  Scila  di  cetacea  chis'i  Cavalieri  poiUvaao  sopra  la 
cOT^ua. 
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mano  dritta  del  vincitore  morto  in  guerra  , e io 
scudo  al  braccio  sinistro,  l’elmo  in  testa,  colla 
visiera  calata  , secondo  alcuni  , e cogli  occhi  a- 
])erti  , secondo  altri  : la  sarcotta  cinta  sulle  armi 
c<in  una  ciarpa  o cintura,  e sotto  i loro  piedi 
era  rappresentato  un  leone  vivo.  I vinti  aJI’in- 
cuiitro  morti  in  guerra  erano  figurati  senza  sur-- 
CiUtny  e colla  spada  a lato  nel  fodero,  la  vi- 
siera alzata  , le  mani  giunte  innanzi  al  petto,  e coi 
piedi  appoggiati  sul  dorso  di  un  leone  morto.  Quei 
che  morivano  in  prigione  , o prima  di  aver  pa- 
gato il  loro  riscatto  erano  rappresentati  senza  spe- 
roni , senza  casclietto,  senza  snrco/tn  e senza  spada  ; 
non  ne  avevan  che  il  fodero  pendente  dal  loro 
fianco.  Se  il  figlio  di  un  Governatore  o di  nn  Ge- 
nerale era  nato  in  una  città  assediata  , o al  campo 
di  guerra  morendo  in  qualunque  siasi  età  , era 
rappresentato  armato  di  tutto  punto  , colla  testa 
sull’  elmo  in  guisa  di  guanciale  e vestito  di  una 
:iarcotla.  Se  un  gentiluomo  entrava  nell’  ordine 
sulla  fine  de’ suoi  giorni  , era  rappresentato  arma- 
to di  tutto  punto  colla  spada  al  fianco  , coll’  abito 
analogo  sopra  la  sua  armatura  e collo  scudo  a’ suoi 
piedi.  Ne’  combattimenti  in  campo  chiuso  per  una 
contesa  d*  onore  , la  statua  del  gentiluomo  vitto  - 
rioso  portava  nelle  sue  braccia  le  armi  di  cui  e- 
rasi  servilo , ed  il  braccio  dritto  era  incrocic- 
chiato sul  sinistro.  Chi  vi  era  stato  ucciso  veniva 
armato  di  tutto  punto  , avendo  al  fianco  le  anni 
offensive  di  cui  erasi  servito;  ma  il  suo  braccio 
sinistro  era  incrocicchiato  sul  braccio  dritto.  Molti 
Monumenti  però  comprovano  che  queste  regole 
non  furon  sempre  scrupolosamente  osservate.  Du- 
rante il  XII  secolo  iisavasi  porre  nelle  tombe  ac- 
spia  benedetta  , carbone  ed  incenso.  Questa  costu- 
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tuatiza  b«nc)iè  uit‘iio  seguita  sulla  fine  del  XIII 
era  pero  ancora  praticata  nel  XIV.  Puns  , A.batc 
di  Giugni  , fu  scocuunicato  , e chiuso  per  ordine 
del  Papa  in  una  prigione,  ove  mori  nei  1109.  Il 
Papa  lo  fece  seppellire  con  onore,  ed  il  suo  corpo 
fu  poscia  trasportato  a Giugni  , ove  è rappresen- 
talo sulla  sua  tomba  coi  piedi  legati,  ò perche  era 
scouiunicato  , o perchè  mori  ne’ ferri. 

Luigi  VII  drtto  il  Giovane. 

(Anno  iiS*/  al  iiSo.  ) Luigi  VII  salendo  al 
Irono,  raccolse  sotto  il  suo  dominio  assai  più  pro- 
vincie  che  non  avea  suo  padre,  ma  non  ne  ave^ 
\a  ereditato  il  senno;  e quindi  colla  sua  impru- 
dente politica  ebbe  a perdere  ben  tosto  quello 
aumento  di  potenza  di  cui  non  era  liebitore  che 
alla  fortuna.  Era  però  dotato  di  alcune  nobili  qua- 
lità : e la  sua  vita  pur  dimostrò  Tanimo  elevato 
e il  cuore  retto  e generoso.  Pochi  prodi  del  suo 
tempo  palesarono  maggiore  intrepidezza  e maggio- 
re  pietà  ; ma  fu  sempre  un  inetto  capitano  e un 
mediocre  personaggio  pe’  grandi  affari  dello  Stato. 
Dall’  autore  delle  Variazioni  dr.lla  monarchia 
francese  ci  viene  in  poche  parole  dipinto  quale 
era  veratiieute  questo  Principe.  Intraprese  , dice 
egli , senza  frutto  una  crociata  , ripudiò  Eleonora, 
e cosi  perdette  metà  della  Francia  : tale  fu  il  suo 
regno.  Dai  primi  passi  del  He  si  conobbe  essere 
suo  fermo  pensiero  attenersi  alle  massime  del  suo 
predecessore  per  rispetto  alla  franchigia  dei  co- 
muni. INe  regolò  le  nonne,  e tutti  ebbero  per 
capo  un  maggiore  o Podestà  , con  dodici  Pnfi  o 
giudici  cittadini  per  aggiunti  ed  assistenti.  Fra  i 
suoi  vassalli  che  ricusavain»  sollometlersi  all’  autori- 
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tà  reale  ci  fu  Thibaud  Conte  di  Sciam]>a^na  die 
tenue  segreto  carteggio  cogli  Jaglesi,  col  Conte 
di  Soissuns  e col  Conte  di  Fiandra  , per  fonuave 
una  lega  contro  del  Re. 

(Nel  ii45  pose  a ferro  e a fuoco  la  Sciam- 
pagna.) Irritato  Luigi,  invase  la  Sciampagna  nel 
iia5,  la  pose  a ferro  e fuoco,  s’ impossessò  di 
Vilri,  ed  accecato  dalla  collera  fece  incendiare 
una  chiesa  ove  s’ erano  ricoverati  gli  abitanti,  e 
vi  perirono  mille  e trecento  persone.  Al  furore 
succede  presto  il  rimorso.  Perseguitato  dall’  imma- 
gine di  queir  orrida  strage  , implora  la  proiezione 
di  Sau  Bernardo  per  ammansare  lo  sdegno  del  Pa- 
pa Celestino  11  , si  umilia  , conciliasi  col  Conte  di 
Sciampagna  , e risolve  di  entrare  in  una  crociata 
per  espiare  con  una  guerra  sunta  il  commesso 
iiiisfdito. 

( Motivo  della  seconda  crociata.  ) Egli 
a Jeinpiè  questo  disegno  due  anni  dopo  nel  i i/i7  i 
e cosi  questa  imprudente  crociata  ebbe  origine  da 
uu  atto  fV  ingiustizia  e di  violenza  , e divenne  una 
altra  volta  la  Palestina  il  sepolcro  di  ottantamila 
Francesi  per  lavare  la  strage  di  Vi  tri.  Nel  1149 
egli  ritornò  in  Francia  colle  miserabili  reliquie  di 
un’drmuta  così  poderosa,  immolata  senza  necessità, 
guidata  senza  senno  , e aimicbilila  quasi  tutta  sen- 
za giuria  veruna.  Alla  calamità  pubblica  s’ aggiu- 
giievanu  i dispiaceri  domestici.  Per  uua  colpevole 
leggerezza  , la  Regina  Eleonora  aveva  perduto  lo 
alletto  dello  sposo  die  pensava  a ripudiarla.  Il  sag- 
gio ministro  Sugger  valse  a ritardare  questa  cattiva 
risoluzione  die  dovea  cagionare  lo  smembramento 
del  reame.  Ma  per  disavventura  della  Francia  ven- 
ne a morte  il  Sugger  nel  ii5i  e con  lui  dispurve 
il  seuiio  che  iiluiuiiiava  quel  trono.  Ogni  di  più 
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cresceva  1’  antipatia  scambievole  de’  due  conjugi  : 
i capricci  della  Regina  irritavano  il  Re,  la  divo- 
zione siipertisiosa  del  Re  infastidiva  la  Regina.  Al- 
la fine  i’  avversione  prevalse  alla  ragion  di 
Stato. 

( Annullato  il  matrimonio  del  Re  con 
Eleonora.  ) Un  concilio  raunato  in  Beaugency 
annullò  il  matrimonio  del  Re  col  pretesto  di  pa- 
rentela ; e Tuigi  sempre  leale  anche  a suo  danno, 
separandosi  da  Eleonora,  le  restituì  la  Guienna  e 
il  Poitou , ricca  dote  per  cui  presto  crebbe  la 
potenza  di  Enrico  li  Duca  di  Normandia  e pò- 
scia  Re  d’ Inghilterra , al  quale  ella  , giunta  in 
Guienna  nel  iiSa,  offerse  la  mano  di  sposa.  Nello 
anno  ii54  o in  quel  torno  Luigi  sposò  Costanza, 
figlia  di  Alfonso  Vili  Re  di  Leone  e di  Casti- 
glia. 

_ Morta  questa  ei  menò  moglie  Alice  di  Sciam- 
pagna dalla  quale  ebbe  Filippo  Angusto  suo 
successore.  Questo  giovane  erede  a 14  anni  prò-? 
metteva  già,  con  uno  spirito  vivace  e cogli  elevati 
sentimenti  , un  Monarca  degno  della  patria.  Volle 
Luigi  associarselo  alla  corona  , e mentre  aveva  già 
differita  l’ epoca  di  questa  cerimonia  alia  festa  di 
Ognissanti  del  1179,  fu  in>provvisaoiente  colpito  di 
apopicsia  che  non  gli  lasciò  che  pochi  mesi  di  lan- 
guida vita.  La  consacrazione  nondimeno  si  fece 
splendidaiueiite  , e poro  dopo  il  giovane  Re  sposò 
Isabella  di  Hainaut  figlia  di  Baldovino  , che  gli 
assegnò  in  dote  la  contea  d’Artois  , e le  cedette 
i diritti  della  casa  sua  sopra  lo  Hainaut. 

( Morte  di  Luigi.)  Morì  Luigi  il  Giocane  in 
Parigi  Tanno  1180  nell’  età  di  60  anni  dopo  averne 
regnato  4i  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  Snn-PortOy 
badìa  da  lui  fondata.  La  Regina  Alice  gli  eresse  in 
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quel  luogo  un  uiagnìlico  uionuiuento . Ebbe  Luigi 
dalla  prima  moglie  Eleuuora  due  figlie:  Maria  che 
sposò  il  Conte  di  Sciampagna,  ed  Alice,  che  egli 
maritò  col  Conte  di  Blois. 

(Suoi  FIGLI.)  Costanza  fu  madre  di  Margherita, 
sposata  al  giovane  Enrico  d’  Inghilterra,  e morto 
questo,  a Bela  Re  d*  Ungheria.  Alice  ebbe  il  sud- 
detto Filippo  Augusto  e due  figlie;  la  prima,  per 
nome  anch’  essa  Alice  diede  la  mano  al  Conte  di 
Ponthieu;  Agnese,  1’  altra  figlia,  sposò  Tlmperatore 
Alessio  Comncno,  e fu  poscia  costretta  a marilaisi 
col  barbaro  Andronico,  uccisore  del  suo  sposo. 

(Come  rappuesentati  Luigi  Costanza  ed  al- 
tri DI  que’  tempi.)  La  figura  di  Luigi  VII,  che 
vedesi  sulla  sua  tomba  nel  mezzo  del  santuario  della 
cliiesa  di  Darbeau,  sembra  originale.il  suo  sigillo, 
lo  presenta  seduto  sul  trono;  egli  tiene  nella  mano 
dritta  un  fior  di  giglio  sopra  un  globo  all’  estre- 
mità di  un  corto  bastone,  e nell’  altra  uno  scettro 
terminato  da  una  specie  di  rombo  in  cui  è un  pie- 
col  fior  di  giglio.  I!  diploma  in  cui  trovasi  que- 
sto sigillo  è dell’anno  1167. 

Costanza  dì  Castiglia  seconda  moglie  di  Luigi 
il  Giovane  trovasi  anch’ essa  sulla  sua  tomba  nella 
stessa  chiesa  di  Barbcau.  Ella  morì  nel  iiGo. 

La  figura  di  Agnese  dì  Baudumont,  num.  ao 
Tavola  7,  Dama  di  Braine,  terza  moglie  di  Roberto 
di  Francia  Conte  di  Dreiix,  quinto  figlio  di  Luigi 
il  Grosso^  eh’  ella  sposò  in  seconde  nozze,  è cava- 
ta dalla  sua  tomba  che  sta  nei  mezzo  del  coro  del- 
la chiesa  di  S.  Yved  di  Braine  nella  badia  di  Pre- 
montrez.  Ella  viveva  ancora  nel  iao2.  Singolare  è 
la  specie  di  corona  ch’ella  porta:  noi  vedremo  in 
seguito  molte  altre  Dame  coronate,  ma  con  una  va- 
rietà si  grande  che  nulla  può  stabilirsi  sulla  figura 
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delie  corone  Ducali.  Essa  iia  una  borsa  pendente 
dalla  cintura,  usaiixa  couservata  fin  dopo  i tempi 
di  Francesco  1. 

Assai  singolare  è la  figura  nitm.  ai  della  det- 
ta Tavola,  che  rappresenta  Gioffredo  il  Bello  Con- 
te di  Maina  figlio  di  Folco  Conte  d’  Àngiò  e di 
Maina.  Egli  morì  nel  ii5o;  questa  figura  riportata 
da  Montfaucon  è copiata  da  una  tavola  di  rame  smal- 
tato esistente  nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Giulia^ 
no  del  Mans.  Tutto  é straordinario  in  questa  figu- 
ra: il  caschetto  ha  la  forma  del  berretto  Frigio  ; 
il  suo  scudo,  il  più  grande  che  vedesi  in  tutti  quei 
monumenti,  è molto  concavo,  gli  copre  le  spalle, 
e scende  in  punta  finu  ai  piedi:  esso  é carico  d’  az- 
zurro a lioncclii  rampanti  d’oro,  larapassati  (u 
colla  lingua  in  fuori  ) ed  ha  una  grossa  punta  nel 
mezzo.  Benché  abbia  la  spada  nuda  nella  mano  drit- 
ta, tutto  il  rimanente  dell’abito  ha  niente  del  lui- 
'litare.  Una  tunica  gli  scende  fino  ai  piedi  calzati 
di  una  specie  di  pantofole  che  non  gli  coprono 
che  r estremità  dei  piedi.  Sulla  tunica  porta  una 
veste  che  gli  scende  fin  sotto  le  ginocchia:  sulla  ve- 
ste ha  un  largo  cinto,  e sopra  la  veste  porta  uu 
gran  manto,  e sul  manto  una  banda  a bandoliera 
della  stessa  forma  che  la  cintura. 

( Dotti  di  quel  regno;  San  Beknardo,  Abe- 
lardo, Eloisa  ec.)  1 più  insigni  dotti  d:  quel  regno 
furono  San  Bernardo,  Abelardo,  Arnoldo  di  Bre- 
scia, Eloisa,  Gilberto  De  la-Poirè,  Graziano,  Pietro 
Lombardo,  Pietro  il  vcnei'ibile  Abate  di  Clugny  , 
il  famoso  ministro  Abate  Sugger  e Odone  di  Deuil 
segretario  del  Re.  Fu  nei  1140  che  divenne  infeli- 
cemente famoso  il  nume  d’  Abelardo  io  Francia 
pe’  suoi  amori,  per  le  disgrazie,  per  lo  zelo  di  re- 
ligione c per  l’eresia.  Era  egli  nato  nelU  Bietta- 
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gna.  Vivace  scrittore,  sottile  teologo,  rimiovavalè 
opinioni  di  alcuni  eretici.  Costretto  a coiuparire  da- 
vanti a un  concili'^  ratinato  in  Sens  , non  ebbe 
rardiniento  di  l<»ttare  contro  San  licinardo.  Con- 
dannato dal  concilio  se  ne  appellò  al  Papa;  ina  in- 
vece di  trasferirsi  a lloma , si  terniò  nella  badia 
di  Clugny,  e quivi  terminò  i suoi  giorni  in  abito 
monastico.  Sono  quasi  dimenticate  ai  tempi  nostri 
le  disptiie  teologiche  tra  Abelardo  e Bernardo;  e 
forse  lo  stesso  Abelardo  sarebbe  già  dimenticato 
sen/.a  quella  pas.sione  cbe  egli  prtivò  per  Eloisa, 
passione  che  per  l’  eloquenza,  pel  dolore  e per  la 
costanza  sua  c intenerisce  tuttavia.  Si  cangiai!  gli 
erruri  coi  secoli;  ma  P a'uore  è di  tutti  tempi.  Di 
questo  fu  Abelardo  un  esempio  iniruhiie  e una  ce- 
lebre vittima.  Straziato  da  un’ atroce  gelosia,  astret- 
to a logorare  disperatamente  i giorni  in  un  chio- 
stro, alti  a consolazione  non  ebbe  fuorché  le  lettere 
d’Eloisa,  monumento  erotico  per  le  anime  sen.sitive, 
coperto  con  un  velo  d’  indulgenza  anche  dalla  pie- 
tà più  rigorosa.  Eloisa  si  esiliò  da  se  stessa  in  un 
monastero,  e divenne  Bade.ssa  dei  Paraclilu.  Baste- 
ranno due  linee  delle  sue  lettere  a dimostrare  co- 
me inutile  fosse  ogni  suo  sforzo  per  estinguere  un 
senlimeutu  che  la  predoininava.  k olo  sncroxinlo  , 
silenzioso  monastero  che  canqiasle  le  mie.  eestimen- 
tOy  mai  non  poteste  cangiar  me,  nè  cotreerlirc 
Eloisa  in  un  freildo  marino. 

La  memoria  d’  Abelardo  più  non  vive  che  ne- 
gli annali  delle  passioni  private;  il  suo  avversario. 
San  Bernardo,  vivrà  fumoso  in  quelli  della  Chiesa 
da  lui  illustrata,  e in  quelli  delia  Francia,  a cui  la 
sua  gran  riputazione  cagionò  intinile  disgrazie.  Il 
celebre  Abate  .Sugger  dovette  da  prima  soccombe - 
re  nella  lotta  coulru  1’  iuviuuibilc  lurza  di  bau 
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Bernardo;  ma  convien  confessare  la  saa  prudenra, 
che  gli  meritò  una  gloria  più  pura,  e la  sua  abi- 
lità, che  riparò  o impedì  gran  parie  dei  mali  pro- 
dotti dall’ entusiasmo  de)  suo  eloquente  avversario. 

(Stile  WF.Li.o  scEivEBE,  eloqueeza,  Stobia  ec.) 
Singolare  parrà  che  la  pretensione  di  comparire  uo- 
mini di  spirito,  lo  stile  smodatamente  figurato,  l’ec- 
celso delle  antitesi,  che  prova  la  corruttela  della 
lingua,  ed  il  gusto  per  I’  affettazione,  precedessero 
in  Francia  il  tempo  della  vera  eloquenza.  Non  si 
scorge  negli  oratori  d’  allora  altro  ornamento  che 
una  profusione  di  metafore  e di  citazioni  tratte  dalle 
sacre  pagine;  e I’  eloquenza  non  è riscaldata  che 
da  un  estro  più  fanatico  che  religioso.  Freddi  ora- 
tori nel  predicare  la  morale  dell’ diven- 
gono declamatori  veementi  quando  vogliono  trasci- 
nare l’Europa  alla  follia  delle  crociate.  Aridissi- 
me sono  poi  le  cronache  non  meno  che  le  istorie 
di  quel  secolo  della  feudalità. 

(Romanzi  di  cavalleria,  novelle,  canzoni.)  In 
mezzo  a que’  barbari  costumi,  pareva  che  due  pas- 
sioni o due  umane  debolezze,  1’ amore  e la  gloria, 
fossero  le  virtù  del  secolo.  Ammansava  I’ una  l’in- 
dole feroce  dei  guerrieri;  1*  altra  moveva  i cuori 
generosi  a soccorrere  gli  oppressi.  Amendue  assog- 
gettavano la  forza  alla  bellezza;  c perciò  le  prime 
buone  composizioni  Francesi,  in  quel  tempo  nascen- 
te della  cavalleria,  furono  romanzi,  novelle,  canzo- 
ni. Moriva  di  noja  1’ alterigia  feudale  sottole  volle 
di  tetre  castella;  venne  la  fantasia  de’  narratori,  dei 
cerretani,  de’  canta-storie  a rallegrare  quelle  amp<r 
solitudini.  Piaceva  ai  guerrieri  d’ allora  l’operare, 
non  il  riflettere:  per  accostumarli  alla  lettura,  fu 
mestieri  presentare  ad  essi,  come  a’ fanciulli,  non 
più  storie,  ina  novelle.  Comparvero  i romanzi  di 
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cavalLeridy  e furom»  cercati  per  tutto  e divoruti 
dai  leggitori.  In  quelli  si  dipingeva  ciò  che  dilettava 
di  più  a’ prudi:  la  vita  errante  degli  avventurieri, 
i combattimenti  continui,  gli  assedii  delle  castella  , 
la  pompa  delle  giostre;  e ad  onta  del  bigottismo 
d’  un  tempo  superstizioso  emerse  in  Francia  una 
specie  di  nuova  mitologia,  perlaquale  erano  qua- 
si divinizzate  la  bellezza  e ia  bravura;  e l’ amore 
depurato  da  un’eroica  civetteria  si  cangiava  quasi 
in  un  culto  morale. 

(Paladini.)  Dagli  usi  cavallereschi  fu  creato 
un  gran  numero  di  Paladini,  che  brandivano  le 
armi  a difesa  del  giusto,  a risarcimento  de’  torti, 
a vendetta  delle  ingiurie,  a favore  della  vedova  e 
del  pupillo.  Era  la  vita  del  cavaliere,  un  poema, 
per  cosi  dire,  in  azione:  credeva  d’essere  persegui- 
tato o difeso  da  buone  o da  tristi  fate,  da  maghi 
malvagio  benevoli:  in  traccia  d’avventure  dalle 
sponde  dell’ Oceano  agii  estremi  confini  dell’Asia, 
solcano,  ritornati  dalle  lunghe  loro  corse,  alimenta- 
re la  pubblica  crudelità  con  fole  orientali,  con  rac- 
conti di  battaglie  vinte  contro  giganti.  Le  stesse 
cronache,  ammettendo  queste  iperboli,  prestavano 
i colori  del  romanzo  all’  istoria.  Al  figlio  dei  ca- 
valiere si  conciliava  il  sonno  con  siffatte  leggende, 
le  quali  facevano  nel  suo  molle  cervello  tale  im- 
pressione che  non  si  cancellava  mai  più.  Propaga- 
vano volentieri  le  donne  queste  passioni  guerriere 
e galanti,  che  davano  realmente  un  impero  in  Eu- 
ropa al  loro  sesso:  avvegnaché  sin  d’  allora  non  eb- 
bero i prodi  altro  pensiero  al  mondo  che  di  pia- 
cere alle  Dame,  le  quali  divenivano  poi  il  premio 
delle  loro  imprese,  e, le  arbitre  del  loro  destino.  Me- 
scevano i trovatori  ai  racconti  anche  i versi,  che 
per  la  musica  si  riten-:vano  in  mente  con  (aciliià: 
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alcuni  sonatori  accompagnavano  le  voci  con  armo- 
nici stroinenti.  Da  poi  che  le  Muse  promisero  glo- 
ria, ne  fu  ricercato  il  favore  dai  più  superbi  signo- 
ri Francesi.  I più  rinomali  guerrierij  i Principi  , 
i Re  medesimi  si  disputavano  a gara  la  nuova  palma. 
Luigi  il  Giovane  fu  prutettor  dei  poeti,  e si  con- 
dusse dietro  in  Palestina  molti  lro\>alnri  e ciarla^ 
toni  per  disacerbare  la  noja  del  viaggio. 

( Istituzione  della  cavalleria  Frsncese.  ) Fi- 
nalmente, come  eransi  iiistitiiite  in  Palestina  società 
religiose  e militari  per  curare  i malati,  per  soccor- 
rere i poveri,  per  combattere  gli  infedeli,  forinossi 
pure  un’istituzione  in  Europa  che  era  ad  un  tempo 
guerresca  , religiosa  , galante  e morale.  I guerrieri 
che  entravano  in  questa  bizzarra  ed  eroica  milizia, 
che  poi  divenne  per  tutti  i prodi  oggetto  della  più 
grande  ambizione,  contraevano  al  piè  degli  altari 
r impegno  di  dar  assistenza  agli  oppressi,  di  puni- 
re gli  oppressori , di  difendere  r innocenza  e la  bel- 
lezza: giuravano  di  compiere  questi  doveri  in  no- 
me di  Dio,  dell’onore,  del  Re  e delia  Dama  di 
cui  portavano  le  divise,  e alla  quale  dedicavano 
la  vita.  Tale  fu  la  cavalleria  Francese:  istituzio- 
ne moderna  , che  non  può  risalire  più  in  là  del- 
la fine  dell’  iindecimo  secolo.  Per  giugnere  al  gra- 
do di  cavaliere  conveniva  meritarne  la  dignità 
con  un  generoso  procedere  e con  azioni  luminose. 
11  candidato  s’  apparecchiava  alla  cerimonia  col  di- 
giuno, colla  confessione,  colla  penitenza  e colia  co- 
munione. Facevan  la  così  detta  vigilia  delle  armi, 
passando  la  notte  in  orazione  entro  la  chiesa.  Pre- 
sentandosi poscia  al  piè  dell’ altare  in  abito  bianco, 
e accompagnato  dal  cavaliere  che  serviva  di  padri- 
no , ascoltava  umilmente  le  esortazioni  del  sacer- 
dote. indi  gli  consegnava  una  spada  che  ei  portava 
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pendente  d<d  collo  ; ed  il  prete  la  benediceva  : il 
candidato  giurava  su  quella  di  osservare  i regola* 
menti  della  cavalleria,  d' esser  fedele  all'onore  e 
alla  religione.  Allora  il  cavaliere  che  ammetteva  il 
novizio,  lo  batteva  leggermente  colla  propria  spada, 
dicendogli  : Nel  noute  di  Dio  , di  Snu  Michele  , 
di  Sun  Giorgio,  li  Jo  Cavoliere.  Le  Dame  che  as- 
sistevano alla  cerimonia  attaccavano  al  nuovo  Ca- 
va.u-re  gli  sproni  d'oro,  gli  ponevano  il  giaco  di 
iii.igiii,  la  coraz/.a  , i braccialetti,  i guanti,  e gli 
ciugcauo  al  fianco  la  spada.  Il  Cavaliere  allora,  sal- 
tando aul  suo  destriero , brandiva  le  armi , e con 
rapide  caracolle  dimostrava  agli  spettatori  la  grazia 
e la  gagliardia  della  sua  persona.  11  giovane  prode 
che  si  dedicava  a questa  bellicosa  professione  en- 
trava come  paggio , e poi  come  scudiere.  Colà  s’in- 
ktruiva  e s'  avvezzava  a tutti  i doveri  che  doveva 
adempiere  ; seguiva  da  per  tutto  i Signori,  ne  gui- 
dava i cavalli  , ed  aveva  cura  delle  bardature. 

( ALTaE  COSTUMANZE.  ) Luigi  VII  fu  il  primo  Re 
di  Francia  che  nel  ii37  fece  incidere  uu  fior  di 
giglio  sul  SUO  sigillo.  Gli  stemmi  dopo  le  cruciate 
cominciarono  a divenir  ereditarti  nelle  famiglie.  Que- 
st' uso  fu  generalmente  seguilo  ai  tempi  di  Luigi  IX. 
S’ introdusse  in  allora  qualche  cangiamento  nel  ce- 
rimoniale delia  consacrazione  dei  Re , e se  ne  pos- 
hou  vedere  le  particolarità  nella  Storia  delle  Inau- 
gurazioni. Quando  Luigi  il  Gio\fane  fece  incoro- 
nare Filippo  suo  figlio , questi  fu  vestito  di  um  dal- 
matica color  d’  azzurro  sparsa  di  un  gran  numero 
di  fiori  di  giglio  .d'oro,  che  caratterizzavano  lo 
stemma  dei  Re  di  Francia:  Carlo  V ridusse  soltan- 
to a tre  il  numero  di  questi  fiori. 

Il  cappuccio,  dice  l'autore  delia  Storia  delle 
mode  Francai , era  uu  dinamento  di  testa  de'iio- 


Digitized  by  Google 


r>45  cosTUMK  nr.i  fbancksi 

siri  ])a>lrl  , di  cui  alenili  j^ciiitori  fanno  ascendere 
r orij'uie  fino  ói  primi  tempi  della  monarchia.  Usa- 
vano portarlo  anche  le  Dame:  quelle  di  qualità  l’u- 
savano di  velluto  , le  altre  di  panno  : si  giudicava 
altresì  del  grado  degli  uomini  dalla  maggiore  o mi- 
nore quantità  dì  pellicce  con  cui  solevano  orlare  i 
loro  cappucci:  quelli  di  bas.sa  condizione  erano  meno 
aiiipii,  appuntati  e senza  pellicce.  La  conicità^  quasi 
sempre  attaccata  al  cappuccio , era  una  specie  di 
bendone  di  tela,  lunga  circa  un  piede  e mezzo, 
che  serviva  a serrare  il  cappuccio  intorno  la  testa. 
Era  segno  di  lutto  portare  il  cappuccio  abbassato 
sul  dorso  senza  pelliccia.  Questi  diversi  acconcia- 
menti, comodi  uell’iuverno  , erano  abbandonati  nel- 
la state;  usando  in  tale  stagione  ornamenti  più  pia- 
cevoli e leggieri , come  eran  le  corone , i rosarii  cc. 
e si  contentavano  di  ricciare  restremilà  dei  capelli. 
Tlel  XII  secolo  tutti  avevano  rinunciato  alla  barba; 
i soli  paesani,  e quelli  che  avevano  viaggiato  in 
Terra  Santa  non  la  radevano  , seguendo  1’  esem- 
pio degli  Oiicntali. 

Il  concilio  di  Laterano  nel  1 139  proibì  l’uso 
della  balestra.  Luigi  il  Giovane  si  conformò  a que- 
sta decisione  , e non  si  riprese  quest’  arma  se  iu>n 
ebe  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto.  1 guerrieri 
di  questi  tempi  sono  rappresentati  con  caschelti  ro- 
tondi senza  ornamenti  , e con  una  sola  apertura 
trasversale  in  faccia  agli  occhi. 

Filippo  Augusto. 

( Anno  1179  al  I2t3.)  Filippo  Augusto,  j ro- 
de,  generoso,  in  politica  saggio,  fermo  ne’ divisa- 
menti  presi,  rapido  nell’ eseguirli , schiacciò  l’ orgo- 
glio de’ gran  vassalli , rassodo  la  regìa  autorità,  pro- 
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tesse  il  popolo,  favoreggiò  il  rinascimento  delle  let- 
tere, seppe  resistere  alle  mire  di  Kouia  , aggiunse 
alla  Corona  buon  numero  di  opulente  provincie  die 
gli  Inglesi  le  avevano  tolte,  fece  che  la  Francia  ri- 
spettata fosse  dall’estere  nazioni,  abbellì  di  roonn- 
uienti  la  eapitale , e auimò  1’  università  nascente  che 
s’adoperava  a sgombrare  delle  tenebre  l’umano  in- 
telletto. , 

(Perche’  chiamato  Augusto.)  Da’ suoi  con- 
temporanei ebbe  il  uomc  A’  Augusto  per  esser  nato 
in  agosto  ; ma  lo  splendor  del  suo  regno  fece  che 
questo  titolo  fosse  dalia  posterità  consacrato;  e que- 
sto soprannome  , ben  degno  di  Ini , fu  tanto  più 
glorioso  quanto  che  sopravvise  a quello  di  Conqui- 
statore , assegnato  tante  volte  dalla  fortuna  piutto- 
sto che  dalla  virtù. 

Aveva  Filippo  quindici  anni  quando  fu  inco- 
ronato. Enrico  l\e  d’Inghilterra  avendo  voluto  ap- 
profittare della  sua  minore  età  per  invadere,  una 
parte  de’ suoi  Stati,  Filippo  marciò  contro  di  lui, 
e lo  sforzò  colle  armi  alla  mano  a conferiiiare  gli 
antichi  trattati  conchiusi  fra  i due  regni.  Appena 
fatta  la  pace  egli  si  diede  a reprimere  le  estorsioni 
dei  grandi  signori.  Era  però  mestieri , per  combat- 
tere la  formidabile  Inghilterra,  e per  entrare  in  una 
lotta  particolare  coi  Grandi , formare  un  ricco  e- 
rario:  e fu  probabilmente  questa  necessità  il  motivo 
che  indusse  Filippo,  o il  suo  (<onsiglio,  a pubbli- 
care un  editto  severo  contro  gli  Ebrei.  Nel  giorno 
14  febbraio  1179  fu*’ono  arrestati  tutti  gli  israeli- 
ti che  si  trovavano  in  Parigi:  si  chiusela  sinagoga, 
Si  confiscarono  i beni  loro,  si  francheggiarono  i loro 
debitori , col  solo  obbligo  di  pagare  un  quinto  del 
debito  al  fisco.  I loro  templi  furono  convertiti  in 
cinese.  Una  eguale  persecuzione  si  estese  contro  di 
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3oro  in  tatti  i regi!  doinioii , e la  imitarono  pareo 
chi  signori.  Quest’  atto  così  contrario  ai  diritti  di> 
vini  ed  umani,  come  osserva  il  Presidente  Hainaalt, 
fu  poi  disapprovato  formalmente  dal  Papa  Grego- 
rio il  Grandi^. 

( Crociate.  ) Il  furore  epidemico  delle  crociate 
agitava  in  allora  tutta  l’Europa:  Filippo  non  potè 
andarne  esente:  ei  partì  per  Terra-Sanla  con  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone',  questi  due  Principi  attac- 
carono S.  Giovanni  d’  Acri  colie  loro  armi  combi- 
nate;  e questa  città  si  diede  ai  vincitori  il  i3  lu- 
glio del  1191-  Al  suo  ritorno  in  Francia  rivolse  le 
armi  contro  gli  Inglesi  e li  scacciò  dai  Poitou,  dal- 
r Angiò  e da  molte  altre  provincie  : in  meno  di  tre 
anni  ei  s’impadronì  di  tutta  la  Normandia.  Mala 
più  celebre  delle  sue  vittorie  si  e quella  eh’ ei  ri- 
portò contro  l’Imperatore  Ottone  ed  i suoi  confe- 
derati alla  battaglia  di  Boiivines  , piccol  villaggio  si- 
tuato fra  Lilla  e Tournay  il  27  luglio  iai4<  G 
si  espose  ai  più  grandi  pericoli  , ma  riportò  una 
compiuta  vittoria.  Questo  saggio  Principe  non  fece 
alcuna  conquista  dalla  parte  dell’ Alleinagna  dopo 
questa  per  sempre  memorabile  giornata , ma  acquistò 
maggior  potere  sui  vassalli.  Fra  tutti  i Re  della  ter- 
Ea  dinastia  Filippo  si  è quello  che  acquistò  maggiore 
numero  di  terre  alla  corona  , e maggior  potenza  ai 
Re  suoi  successori.  Filippo  cominciò  dal  render  fe- 
lici i Francesi , e terminò  col  renderli  formidabili; 
e benchc  fosse  più  inclinato  alla  collera  che  alla  dol- 
cezza , e più  facile  a punire  che  a perdonare  , fu 
universalmente  compianto  da’ suoi  sudditi  come  gran- 
dissimo genio,  e come  padre  della  patria.  Parigi 
gli  va  debitore  de’  suoi  primi  abbellimenti.  Questa 
capitale  era  allora  un  ammasso  di  fango:  appena 
potea  nel  verno  un  quartiere  aver  comunicazione 
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coir  altro;  e il  palazzo  stesso  era  infetto  dalie  esa-> 
lazioni  del  pantano  smosso  da’ cavalli  e da’ carri.  Fi- 
lippo Augusto  fece  lastricare  tre  delle  principali 
strade.  Inieso  sempre  questo  Principe  ad  abbellire 
la  sua  residenza  non  meno  che  a dilatare  Ja  regia 
autorità  e a riformare  le  leggi , non  riposava  dalle 
fatiche  di  guerra  che  per  impiegare  la  stessa  ope- 
rosità negli  affari  dell’  amministrazione.  À que’  gior- 
ni medesimi  cominciò  Maurizio  di  Sully  la  fabbrica 
della  chiesa  di  Nostra  Donna.  Nel  1184  parimen- 
te cinse  Filippo  di  mura  la  foresta  di  Vincennes. 
Egli  morì  a Mante  il  14  luglio  del  1228  in  età  di 
5g  anni  dopo  averne  regnati  4^.  Ebbe  Filippo  tre 
mogli:  la  prima  fu  Isabella  di  Hainault  che  gli  diede 
Luigi  Vili  suo  successore  ; la  seconda  Ingelburga 
figlia  del  Re  di  Danimarca  dalla  quale  non  ebbe 
gliuoli;  e la  terza  Agnese  di  Merania  da  cui  ebbe 
F'ilippo  , Conte  di  Bologna  , e Maria  che  sposò  un 
Conte  di  Namiir. 

I Filippo  prese  parte  nella  crociata  contro 
GLI  ÀLBiGÈsi.  ) Ci  dispiace  il  dover  qui  rammentare 
che  questo  uomo  si  grande  ben  lungi  dall’  opporsi 
ad  una  crociata  di  fanatici , che  nel  mezzodì  della 
Francia  versava  infinite  calamità,  ei  la  protesse.  Non 
ometteremo  dì  farne  qui  brevemente  la  storia  affine 
di  far  meglio  conoscere  i barbari  costumi  di  que- 
gli infelici  tempi. 

Finché  r ignoranza  dominava  in  Francia  non 
sì  conosceva  la  sventura  delle  dispute  teologiche. 
Carlomagno,  risvegliando  momentaneamente  la  fiac- 
cola delle  lettere,  vide  sorgere  alcune  cuntroversie 
di  teologia.  Ma  più  tardi  Berengario  , Gilberto  , 
Bruis  e Pietro  di  Vaux  capo  dei  aldesif  predi- 
carono dottrine  che  furono  condannate  dalla  Chiesa. 
Per  altro  i numerosi  proseliti  che  ne  seguirono 
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le  iiiassitoe , noti  si  tiravano  addosso  altro  che  geo- 
iiiiiiiiche  , die  non  portavano  verun  trambusto  alio 
Stato.  L’  eresia  degli  Albige.si  , molto  disseminata 
sotto  il  regno  di  Filippo,  fu  dunque  la  prima  die 
proibire  si  volle  e reprimere  colla  forza  delle  ar- 
mi. Gli  eretici  contro  de’  quali  credette  Roma  ne- 
cessario invocare  le  armi  dei  Principi  dopo  di  a- 
verli  invano  fulminati  colle  censure  della  chiesa  , 
erano  da  prima  conosciuti  col  nome  di  P^aldesi  , 
in  grazia  di  Pietro  Vaux  loro  rapo.  Ma  siccome 
la  città  di  Albi  si  dichiarò  la  prima  apertamente 
in  loro  favore,  ne  avvenne  che  acquistarono  sotto 
il  nome  d’  Albigesi  una  ben  deplorabile  celebrità. 
É fama  eh’  essi  risuscitassero  dall’  obblivione  gli 
errori  de’  Manichei.  Vivente  ancora  Luigi  il  Gio- 
vane , Pietro  di  Bruis  propagò  nel  mezzogiorno 
le  opinioni  di  questa  setta  ; fu  condannato  e arso 
vivo  , n a le  fiamme  che  lo  divorarono  moltipli- 
carono i discepoli  che  l’onoravano  come  un  mar- 
tire. Molti  signori,  che  forse  non  erano  tanto  con- 
vinti della  nuova  dottrina  , quanto  stanchi  del 
giogo  politico  imposto  loro  dalla  Romana  ambizio- 
ne , protessero  a faccia  scoperta  que’ novatori.  Al- 
lora indispettito  Innocenzo  111  decise  di  reprimere 
colla  forza  una  eresia  che  minacciava  ad  un  teiii- 
i dommi  della  chiesa  e I’  autorità  delle  Sanla-Scde. 
I legati  del  Papa  invitarono  il  Re  di  Francia  e i 
suoi  Baroni  a consacrare  le  armi  al  ristabilimento 
delia  religione  nei  principali  focolari  dell’eresia, 
quali  erano  Tolosa,  Albi,  Narbona , Cahors  e 
Beziers.  In  tal  guisa  il  capo  delia  cliiesa  propose 
ai  Cristiani  di  combattere  contro  i fratelli  , e di 
collegarsì  ed  eseguire  questo  sanguinoso  divisamen - 
to  sotto  il  vessillo  pacifico  della  Croce. 

Kou  si  può  asserire  se  Filippo  fosse  abbaslan- 
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za  superiore  »1  suo  secolo  per  comprendere  tutfe 
le  funeste  conseguenze  di  sì  strana  e perniciosa 
impresa;  certo  è eh’ ei  non  volle,  o non  osò  bia- 
simarla. Permise  dunque  che  si  predicasse  ne’ suoi 
Stati  la  crociala.  Gli  fu  esibito  il  comando  di  que- 
sta lega  religiosa  , non  accettò,  ma  promise  ai  le  ‘ 
gali  di  spedire  in  soccorso  dei  crociali  Luigi'  suo 
figlio  con  uno  stuolo  di  quindicimila  uomini,  man- 
tenuto a sue  spese.  Egli  effettuò  la  sua  promessa 
ed  il  Principe  Luigi  parli  nel  iai5  per  far  guerra 
agli  stessi  Francesi.  L’ardore  militare  e religioso 
del  tempo  secondò  lo  zelo  dei  legati,  ed  una  grande 
folla  di  guerrieri  prese  la  croce  contro  gli  Jlbi- 
^esi  con  quella  furia  che  aveano  mostrata  a com- 
battere i lìJussHÌmnni.  I cruciati  dell’  oriente  por- 
tavano r insegna  della  croce  sidia  spalla,  questi  la 
portavano  sul  petto.  »S’  intraprese  e continuò  la  guer- 
ra col  più  fiero  accanimento.  La  dipintura  degli 
orrori  commessi  da  due  fanatismi  opposti,  da  am- 
biziosi rivali  secondati  da  guerrieri  ignoranti  e bar- 
bari , non  sarebbe  oggi  Che  uno  spettacolo  ribut- 
tante , e spaventevole;  non  vi  si  trovò  alcun  van- 
taggio nazionale  ; si  videro  di  continuo  campagne 
devastate  , città  messe  a ruba  ed  a sacco  , templi 
profanati,  vergini  disonorate,  prigionieri  svenati  , 
convenzioni  violate  appena  sotfo-icrille  , fuorusciti, 
oggi  armati  per  la  croce,  domani  per  l’eresia; 
in  somma  leghe  senza  concordia,  trionfi  senza  glo- 
riarivoluzioni  senza  frutto  e riconciliazioni  senza 
lealtà. 

Ma  lasciamo  agli  storici  il  trascorrere  questa 
lunga  c lagrininsa  serie  di  guerre  religiose  , e ri- 
torniamo al  nostro  scopo  principale  col  lapjìresen- 
tare  le  costiimsinze  di  qne’  tempi. 

( Come  rappresentati  Filippo  Augusto  , In- 
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CKLuuHGA  , Roberto  II,  ec.  ) La  statua  di  Filippo 
Aufftislo  posto  ginocchioni  trovasi  nella  chiesa  della 
badia  della  ViUoriaxìeWe  vicinanze  di  Seiilìs  : essa 
venne  probabilmente  scolpita  allorché  questo  Prin- 
cipe dopo  la  vittoria  di  Boiivines  fondò  quella 
badia  cui  diede  il  nome  di  Vittoria.  V.  tav,  8 
flg.  I.  11  gran  sigillo  lo  rappresenta  seduto  sul 
suo  trono  con  un  fiordi  giglio  nella  mano  dritt;», 
e collo  scettro  nella  sinistra.  Egli  è rappresentato 
senza  barba  , ciò  che  potrebbe  far  credere  che 
Filippo  Auguxto  introducesse  il  costume  fra  i Re 
Francesi  di  non  portare  la  barba.  Egli  è certo 
però  che  nè  S-  Luigi,  nè  i suoi  successori  fino  a 
Francesco  1 non  hanno  portato  barba.  Il  nitin . a 
della  detta  Tavola  ci  presenta  Ingelburga  o Isein- 
burga  seconda  moglie  di  Filippo  La  fi- 

gura di  questa  bella  e virtuosa  Principessa  è scoi - 
pila  sulla  sua  tomba  di  rame  nel  mezz^  del  coro 
del  Priorato  di  S.  Ginvanni  dell’  Isola  presso  Cor- 
beil.  Roberto  II  Duca  di  Dreux  ec.  fece  il  viag- 
gio d’  oltremare  col  Re  Filippo  Aii^nxio  , e morì 
nel  i2i8.  É rappresentato  io  rilievo  sulla  sua  tom- 
ba di  rame  nel  mezzo  del  coro  della  badia  di  S. 
Jved  di  Eroine.  Bartoinmmeo  Signor  di  Roye  fatto 
Gran  Ciamberlano  di  Francia  verso  il  izio  e scol- 
pito sulla  sua  tomba  nel  coro  della  badìa  di  Jo~ 
j'enval.  Pietro  di  Roye  Cavaliere*  è rappresentato  nella 
suddetta  chiesa  sidia  sua  tomba:  è armato  a ma- 
glia dalla  testa  fino  alla  punta  dei  piedi  in  una 
maniera  straordinaria  : il  suo  giaco  di  maglia  scen- 
de fin  sotto  le  ginocchia  , come  si  può  scorgere 
dall’  apertura  della  tunica  sovrapposta.  Filippo  Con- 
te di  Bologna  figlio  del  Re  Filippo  Augusto  ha  una 
tunica  color  azzurro  e carica  di  fiori  di  giglio  ; egli 
morì  nel  Mahaut  Contessa  di  Bologna  mari- 
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tata  nel  i2i6  a Filippo  Conte  di  Clermont  «!  ve- 
stita del  blasone  di  suo  marito  e porta  uva  coro- 
na assai  particolare.  Raoul  da  Beaumont  è rappie- 
sentato  in  mia  cappella  della  badia  ò' Esth’al  da 
lui  fondata  nel  1210.  Vedi  fig.  3.  Monlfaucon  ci 
presenta  altri  Signori  della  casa  di  Blois  cavati 
dalle  vetriate  della  cattedrale  di  Chartres. 

Luigi  Vili  detto  il  Leone. 

( Anno  i2a3  al  iaa6.  ) Il  figliuolo  di  Filippo- 
y4iigusto  fu,  dopo  tre  secoli  , il  primo  Re  che 
salendo  al  trono  si  trovasse  ricco  di  forza  , libero 
dal  giogo  della  feudalità  , quasi  da  quello  del  clero, 
e superiore  in  possanza  ai  maggiori  vassalli  della 
corona.  Egli  si  meritò  il  soprannome  di  Leone 
colle  vittorie  riportate  sugli  Inglesi  ( mentre  il  pa- 
dre suo  trionfava  dei  Germani  a Bouvines  1 e colla 
rapida  conquista  dell’ Inghilterra . Egli  è il  primo 
Re  della  terza  dinastia  che  non  fu  consacrato  vi- 
vente il  padre.  Appena  però  il  giovane  Luigi  fu 
Re  , conformandosi  all’  antico  uso  venne  ai  6 di 
agosto  1223  coronato  insieme  a Bianca  sua  moglie 
per  mano  di  Guglielmo  di  Joinville  , Arcivescovo 
di  Reims.  L’  ingresso  del  giovime  Monarca  in  Pa- 
rigi fu  pomposo  e splendido.  Il  signor  Vely  fa 
una  raagnilìca  descrizione  delle  pubbliche  allegrez- 
ze con  cui  questo  solenne  ingresso  venne  festeg- 
giato io  Parigi,  rt  Una  grande  quantità  tli  fontane 
mandava  a torrenti  il  vino  per  le  strade  ; e tutte 
rpieste  strade  vedeansi  piene  di  tavole  imbandite  di 
vivande  e di  frutta  ; rintronava  1'  aere  del  suono 
/logli  stromenti  e delle  pubbliche  acclamazioni , il 
]»i>po!o  in  folla  correva  incontro  al  Monarca,  scopo 
.iHv  lodi,  alle  congratulazioni,  ai  canti.  Aacbe  la 
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Tinìversità  volle  parte  nella  comune  allegrezza  , Ì 
fìlosofì  fecero  tregua  alle  dispute;  ninno  pensò  che 
a sparger  di  fiorile  strade  su  cui  i Parigini  aveano 
Stesi  tappeti  rircliissimi  ».  Appena  asceso  al  trono 
segnalò  il  principio  del  suo  regno  col  seguire  le 
massime  de’ suoi  predecessori.  Egli  seguitò  più  che 
polè  a porre  in  libertà  i servi  , ed  accrescere  cosi 
il  numero  de’ suoi  sudditi,  che  tolse  agli  orgogliosi 
vassalli.  Enrico  III  Re  d’Inghilterra,  invecedi  in- 
tervenire, secondo  il  costume,  all’ incoronazione  di 
Luigi  , gli  mandò  a chiedete  la  restituzione  delia 
Normandia  ; ma  Luigi,  in  risposta,  parti  con  un  nu- 
meroso esercito,  e tolse  agli  Inglesi  Niort , Saint- 
Jean  d’ Angely,  il  Perigord  , il  paese  d’  Aiinis,  la 
Rochelle,  e ritornò  trionfante  in  Parigi.  Dopo  que- 
ste vittorie  , il  Pape,  indusse  il  Monarca  Francese 
a volgere  tutte  le  sue  forze  contro  gli  Albigesi. 
Questo  fanatismo,  il  più  crudele  de’ moderni  fla- 
gelli , continuava  sempre  a trasformare  le  provin- 
cie  meridionali  della  Francia  in  un  teatro  di  de- 
vastazione e di  stragi.  Egli  portò  le  sue  armi  con- 
tro Raimondo  Conte  di  Tolosa  che  li  proteggeva, 
lo  sconfisse  e s’  impadronì  di  Narbona  , di  Beaucai- 
re,  di  Carcassona  , d’ Arles,  di  Tarascon  e d’O- 
range  e s’inoltrò  sino  quasi  alla  porta  di  Tolosa, 
ove  lasciò  il  suo  esercito  a Iraberto  Beiijeu  per 
comandare  in  sua  assenza.  Nel  ritornar  da  Lingiia- 
doca  per  riprender  il  cammino  della  sua  capitale 
sentendo  di  giorno  in  giorno  indebolirsi  la  sua 
salute  fu  costretto  a fermarsi  a Montpensier  oel- 
1’  Auvergne  ove  morì  nel  i-ia6  compiendo  il  41 
anno  delia  sua  età  e il  quarto  del  suo  regno  ; fu 
sepolto  nella  chiesa  di  San-^Dionigì.  Egli  ebbe 
dalla  Regina  Bianca  undici  figli,  de’ quali  cinque 
soltanto  gli  sopravvissero  : Luigi  succedutogli  net 
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regno,  Roberto  Conte  di  Artois , Alfonso  Conte 
di  Potiers , Cario  Conte  d’  Angiò  e di  Provenza  e 
Re  (li  Napoli , Isabella  che  mori  nel  monastero 
di  Longchamp  fondato  da  lei  medesima. 

( Come  baepresentati  Luigi  Vili  detto  il 
Leoiir,  Filippo  Eo.)  Noi  non  abbiamo  altra  iìgnia 

di  Luigi  Vili  fuor  che  quella  di  un  suo  sigillo. 

Egli  è seduto  sul  suo  trono:  tiene  la  mano  dritta 
sopra  un  fiore  di  giglio  , e colla  sinistra  tiene  lo 
scettro  terminato  in  alto  da  un  rombo  nel  qua- 
le è un  fiore  di  giglio.  Biancha  di  Castiglia  moglie 
del  Re  Luigi  Vili  è cavata  dai  vetri  della  chie- 
sa di  Mabuissoo:  porta  una  tunica  che  le  di- 
scende fino  ai  piedi  , ed  al  (disopra  un  manto  di 
egiial  lunghezza  che  è foderalo  di  vajo  che  ve- 
dremo spesso  usato  in  seguito.  La  figura  di  Fi- 
lippo, uno  dei  figli  di  Luigi  Vili  vedesi  sulla 

tomba’  di  rame  nel  mez/o  del  coro  di  Nnslrr- 

Sìf^iiorn  di  Poissl  in  cui  è pure  effigiato  il  fra- 
tello riiovanoi.  Ha  una  specie  di  piccola  corona  ; 
e nella  rnano  dritta  lo  scettro  che  termina  in  al- 
to con  un  fior  di  giglio  : culla  sini&tra  t>ene  il 
guanto  per  la  mano  che  sosteneva  I’  urcello  por- 
tato dai  grandi  signori , siccome  abbiam  g>à  ve- 
duto più  volte. 

( Costumanze  di  que’  tempi.  ) I costumi  dei 
Principi  e de*  privati  offrivano  in  que’ giorni  un 
miscuglio  stranissimo  di  grandezza  e di  meschini- 
tà , di  licenza  e di  superstizione,  di  galanteria  e 
di  pietà.  Sapeasi  comandare  , ma  non  amministra- 
re ; conquistare  , ma  non  mantener  le  con(|uis'e. 

I Grandi  faceano  dipendere  dalle  proprie  passimi 
i loro  interessi',  e dai  proprii  capricci  quelli  dei 
popoli.  Era  questa  l’epoca  fiorente  della  cavalld- 
ria , su  di  cui  siamo  costretti  spesse  volte  a rit<  r- 
Jl  Cosi,  Europa  3o 
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Dar  col  (liscor&o,  perché  quest’ ordine  più  ron>an- 
Eesco  che  politico , senza  rassomigliare  a veruna 
altra  istituzione,  superò  forse  ])er  lungo  tempo 
in  vigore  e preponderanza  tutte  le  istituzioni  che 
i piu  saggi  fra  i legislatoii  fondarono.  Vedeiiiiiio 
come  questa  cavalleria  , nata  in  mezzo  ai  disor- 
dini dell’  anarchia  , ne  divenisse  il  primo  rime- 
dio. La  protezione  di  cui  fu  larga  agli  oppressi, 
e le  imprese  che  la  illustrarono,  le  conciliarono 
r alletto  universale  : fu  riguardata  come  una  del- 
le primarie  dignità  militari  , e stette  persino  a 
petto  col  sacerdozio.  Conveniva  che  un  Cavalie- 
re, per  essere  consentaneo  ai  suoi  voti,  fosse  re- 
liginsu  quanto  un  sacerdote,  virtuoso  quanto  un 
magistrato  , intrepido  quanto  un  Paladino,  Ciò 
nullameiio  I*  amore  er.igii  eccitamento  e premio 
alle  fatiche  , e giurava  di  servire  la  sua  Dama  con 
zelo  eguale  a (|uello  che  mettea  nel  servire  il  suo 
Dio  e il  suo  Sovrano.  Non  andò  guari  che  lutti 
i palagi!  e i castelli  si  trasformarono  in  palestre 
di  cavalleria.  I giovani  nobili  all'  eia  di  sette  an- 
ni riceveano  lezioni  alte  ad  istruirli  così  nelle  ar- 
mi , come  negli  uffizi!  di  Corte.  Servivano  da  pri- 
ma a qualche  Signore  siccome  paggi  o damigelli, 
o varìct , indi  come  scudieri  : servigio  domestico 
onoralo  allora  per  ogni  dove  quanto  nelle  case 
regìe  lo  è a’ giorni  nostri.  Lo  stesso  nome  dì  var- 
iai, d ai  moderni  usi  invilito , fu  portato  in  altri 
tempi  dai  giovani  Principi  della  casa  reale  di 
Francia.  A queste  scuole  medesime  le  nobili  don- 
zelle venivano  auimacstiate  ne’  princìpii  di  divo- 
zione e di  galanteria  ; e mentre  erano  accurata- 
mente educate  alle  virtù  di  madri  e di  mogli,  e 
ai  lavori  al  loro  sesso  dicevoli  , sì  aveva  anclie 
ogni  sollecitudine  d’ istruirle  a rendersi  care  per 
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iiif^egiio  e amabili  modi  ai  (’av  ilieri  , de'  quali 
en'.iì  doveano  col  loro  amore  stimolare  il  coray- 
yio  e coronare  la  gloria. 

( ScuDi«'.tti  K v,vi\iK  I.ORO  INOUMBRX/.E.  ) Nin- 
no prima  dell’ età  di  i /i  anni  pofea  divenire 
scudiere  ; nella  quale  occasione  iin  sacerdote  be- 
nediceva la  spadi  del  giovane  aspirante  alla  ca- 
valleria. Varie  erano  le  specie  di  scudieri  che  i 
Cavalieri  e i Grandi  si  conducevano  dietro.  Lo 
scudiere  di  cnmeca  facea  i convenevoli  del  ca- 
stello , e adempiva  gli  uffìzi!  dì  Ciamlierlano.  Lo 
scudiere,  trinciatnrc  mettea  con  leggiadria  in 
pezzi  le  vivande  e cortesemente  le  di«tribniv^  ; 
univa  Ifc  incnmbenze  di  coppiere  e di  pànalliere, 
e alla  custodia  di  lui  venivano  affidate  le  argen- 
terie. Lp  scudiere  del  corpo  accompagnava  il 
suo  capo  per  ogni  dove , ne  portava  le  armi  e 
lo  stendardo , c all’  atto  del  segnai  della  pugna 
fdcea  rintronar  1*  aere  del  grido  d'  armi  del  suo 
Signore.  A questo  sciiillere  spettsvasi  il  mettergli 
la  corazza  e le  arrndle , dargli  lo  scudo,  la  spa- 
da e la  lancia.  Durante  la  mischia , gli  si  teneva 
vicino  , parava'  i colpi  che  gli  venivano  portati  , 
lo  sollevava  da  terra  se  rovesciato , e ferito  es- 
sendone il  cavallo , doveva  essere  sollecito  a con- 
durgliene un  altro.  .Riceveva  in  guardia  i prigio- 
nieri. Nei  tcm[)i  di  pace  venivano  impiegati  gli 
scudieri  in  eserclzli  militari,  alle  corse,  tra  le 
quali  quella  dell’anello,  ed  al  maneggio  della 
lancia.  In  mezzo  alle  feste,  i tornei  offrivano 
una  immagine  di  giier''a  che  spesso  rassomigliava 
di  troppo  alla  rosa  rappresentata.  La  presenza 
delle  Dame  e del  Principe  o del  Signore  rnnforta- 
va  i combattenti,  che  il  premio  assegnato  alla 
forza,  alia  de.sliezza,  alla  grazia,  all’agilifà  rice- 
vevano dalle  mani  delle  belle. 
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Si  distìngueTauo  due  classi  di  Cavalieri  : quél 
della  prima  nomindvaDsi  bannef'etti',  quelli  della  se- 
conda baccellieri.  Il  bannerello  aveva  al  suo  seguito 
)>areccbi  uomini  a cavallo,  cui  tenea  dietro  un  cerio 
iiuuiero  di  soldati.  Per  essere  ascritto  alla  classe  dei 
lannerelli  facea  d’ uopo  possedere  una  signoria  rag- 
guardevole, e provare  quattro  generazioni  di  no- 
biltà. 11  bannerelLo  doveva  mantenere  per  lo  meno 
L iiquanta  armigeri,  ciascun  de' quali  era  seguito  da 
due  uomini  a cavallo , e accompagnato  da  molti 
Valletti.  Riquadrata  era  la  bandiera  del  bannereUv\ 
si  dividea  in  due  punte  quella  del  baccAUere.  Il 
pnoio  solo  avea  il  diritto  di  scegliere  un  grido  di 
anni  particolare,  a cagion  d’esempio:  Chalillon 
ati  noblc  Due  ; Fiandre  au  lion.  Il  gt  ido  d*  ar- 
mi reale  fu  Monl-Joie  Saint  Denis  ; quello  di 
Uiolti  Principi  del  sangue  Monl-Joie  au  blanc  é- 
pcrvier. 

( Titoli  dei  Cavalieri.  ) I cavalieri  venivano 
contraddistinti  co’  predicati  dom  ( don  ) sire  ( sere  ) 
meisire  { messere  ) monseignenr  ( monsignore  ) ; le 
loro  mogli  soltanto  portavano  il  titolo  di  madame; 
tutte  l’altre  chiamavansi  dani'gelle.  1 soli  Cavalieri 
godeano  il  privilegio  di  mangiare  a mensa  col  Re, 
n’  innalzar  banderuole  sulle  lore  case,  di  pompeg- 
giare d’  oro  , di  ermellino  e di  scarlatto  sopra  i ve- 
stiti. Le  loro  derrate  andavano  immuni  dal  paga- 
mento di  qualunque  tassa.  Le  porte  di  questo  tem- 
)>io  d’  onore  non  furono  per  lungo  tempo  aperte  se 
no  I se  a coloro  ebe  vantavano  u nascita  o fortuna, 
o imprese  guerriere  ; e solo  due  secoli  dopo  ne  fu  • 
< tmeeduto  r accesso  alla  scienza  e alla  virtù  dei 
plebei . 

( Terzo  ordine  di  cavalleria  per  le  legiìi  x 
ii.u  LE  lettere.)  Fu  istituito  per  le  leggi  e per 
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le  lettere  un  terzo  ordine  di  cavalleria;  la  qual  co- 
sa Irritò  l’orgoglio  de’ Cavalieri  militari.  Sprezzando 
questi  i Cavalieri  legisti,  estesero  tal  loro  disprez- 
zo su  le  leggi  e su  le  lettere,  ebbero-  a schifo  le 
scienze;  e apprezzando  e coltivaìido  soltanto  quelle 
che  alla  guerra  si  riferivano,  lasciarono  de-erti  i par- 
lamenti, si  allontanarono  dai  tribunali;  e questo 
cieco  pregiudizio  e questo  improvvido  disdegno  por- 
tarono un  colpo  fatalissimo  al  poter  feudale  é ne 
accelerarono  la  rovina.  Intantocbè  credeano  far  le 
vendette  del  loro  orgoglio  offeso  , si  spogliarono 
della  possanza  effettiva  , e aperse-o  il  cam(Ki  del- 
r amministrazione  e della  legislazione  ai  plebei. 

( Abusi  introdotti  nella  c/svALLERtA.  j Che 
ohe  ne  sia  di  ciò,  in  tutte  le  contrade  d’Europa  si 
vide  una  folla  d’  emuli  bellicosi  sollecita  di  correre 
sulle  orme  degli  zelanti  e perfetti  Cavalieri.  Troppo 
spesso  però  ne  vennero  invitate  più  le  prove  di  va- 
lore che  di  virtù  ; troppo  spesso  trascinali  dalla  vi- 
ziosa corrente  del  secolo  , colesti  proiettori  degli 
oppressi  continuarono  a spogliare  i tra f(i canti  , a 
tiranneggiare  i deboli,  a sedurre  , a rapire  le  stesse 
belle,  che  essi  avevano  fatto  scopo  di  un’adorazio- 
ne rispettosa,  e ad  abbruciare  a nome  della  carità 
i miscredenti-  Troppo  spesso  finalmente  tralignò  in 
superstizione  la  loro  pietà,  in  libertinaggio  la  loro 
galanteria.  Vi  furono  anche  molte  Dame  , come  os- 
serva r Abate  Vely  , che  per  impulso  di  una  stra- 
vagante cortesia  verso  i C-avalieri  che  le  visitavano, 
ordinarono  alle  lor  damigelle  d’onore  di  aver  co- 
mune con  essi  il  letto  ; al  qual  proposito  il  mede- 
simo autore  cibi  i versi  di  un  poema  ove  gli  usi  di 
que’ tempi  trovatisi  dipinti  con  una  singolare  na- 
turalezza. 

Malgrado  di  tali  abusi  inseparabili  dal  crerii- 

•>  •• 
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scoio  della  civiltà,  l’ istituzione  della  cavalleria  pro- 
dusse immensi  vantaggi  ; e se  non  depurò  rapida- 
mente i costumi , almeno  li  raddolcì;  offerse  rifugii 
alla  sventura,  vindici  all’innocenza,  incoraggiamenti 
alla  poesia  ; sublimò  gli  animi , aggiunse  a amlte 
virtù  il  vezzo  della  gloria  ; e creò  col  punto  d’  o- 
ìiore  una  potenza  affatto  nuova,  che  in  mancanza 
d’istituzione  tenne  per  lungo  tempo  le  veci  di  un 
catechismo  di  morale  ; e divenuta  scudo  agli  avanzi 
delle  antiche  libertà  nazionali , fu  il  solo  freno  che 
contenesse  ancora  fra  certi  limiti  il  dispotismo. 

( Degbadazionb  di  un  Cavalikbe  che  ha  mac- 
chiato l’ ONOBE.  ) Perciò  fra  quante  punizioni,  fra 
quanti  supplizi!  avesse  saputo  inventare  una  rigoro- 
sissima autorità,  ninno  ce  n’ era  più  atto  ad  atter- 
lire  le  immaginazioni  e gli  spiriti  siccome  la  de- 
gradazione di  un  Cavaliere  convinto  di  viltà  , di 
menzogna,  o,  generalmente  parlando,  di  avere  mac- 
iliiato  l’onore.  Condotto  al  palco  dell’ infamia  , ve- 
nivano spezzate  al  cospetto  di  lui  le  sue  anni,  can- 
cellati dai  suo  scudo  gli  emblemi;  gli  araldi  lo  ca- 
ricavano d’ ingiurie , divulgandolo  traditore  ^ sleale, 
marrano  ; indi  coperto  di  una  cappa  da  morto  ve- 
niva sopra  una  barella  trasportato  io  uua  diiesa, 
ove  su  di  lui,  si  recitavano  le  preci  dei  defunti  ; 
d’indi  in  poi  non  polca  più  farsi  vedere  in  nessun 
luogo;  e se  avesse  ardito  presentai  si  ad  una  mensa 
«il  Cavalieri,  tagliavasi  la  parte  di  tovaglia  che  a- 
ve.t  toccata  , e ne  era  obbrobriosamente  scacciate, 
l'cr  tali  vie  I*  onore  collocò  a poco  a poco  in  Fran- 
cia il  suo  regno  e il  suo  culto  , e vi  si  mantenne 
sempre  come  la  più  assoluta  delle  autorità , come 
una  specie  di  religione. 

( Ltct-.NZA  dei  pubblici  costumi.  ) No.n  leriui- 
iH’rcoi  » ipu  àto  aiticoio  senza  dare  cpia'che  idea  drlla 
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licenza  tle' piibblifi  costumi  di  questi  tempi,  non  o- 
stante  ohe  Lui^i  Vili  di  concerto  con  una  zelante 
e virtuosa  moglie  s’adoperasse  di  mettere  un  fre* 
no  ai  molti  gravi  disordini.  La  licenza  ne  era  spinta 
a tale , che  in  uno  de*  suoi  eserciti , i cui  campioni 
pietendeano  combattere  per  la  religione,  si  conta- 
rono fìuo  a mille  cinquecento  concubine , le  quali  si 
mostravano  ornate  di  ricchissimi  arredi.  La  Regi- 
na Bianca  incontrandosi  in  una  di  cotai  donne  che 
sfoggiava  con  pomposa  cintura,  la  credè  moglie  di 
un  Cavaliere , e si  fece  ad  abbracciarla  ; dal  quale 
equivoco  occorso  alla  Sovrana  derivò  un’ordinanza 
che  proibì  d’  allora  in  poi  alle  cortigiane  il  portare 
vesti  con  collari  rinvcrmti ^ alamari  ai  cappucci^ 
preziose  pellicce^  e cinture  dorate.  Ma  poiché  as- 
sai di  frequente  le  donne  d’  alto  conto  , che  sole 
conservarono  il  diritto  di  mostrarsi  con  tali  orna  - 
menti  , diedero  elleno  pure  co’ loro  costumi  un  ap« 
piglio  alla  censura,  il  popolo  compose,  nè  dimen- 
ticò più  quel  proverbio  : il  buon  nome  vai  piu 
della  cintura  dorata.  Una  severa  legge  prescrisse 
che  ogni  femmina  convinta  di  adulterio  fosse  attac- 
cata con  ima  fune  al  suo  seduttore;  e trascinata  in 
quell’  aggiiislamento  per  le  pubbliche  strade.  La  loro 
possanza  ajiitò  i Grandi , la  loro  oscurità  i plebei 
per  sottrarsi  facilmente  a tal  punziune. 

Lttioi  IX  DETTO  S.  Luigi. 

(Anno  1226  al  1270.  ) Luigi  IX  essendo  suc- 
ceduto a suo  padre  in  età  di  soli  12  anni,  fu  sotto 
la  tutela  di  sua  madre  Bianca  di  Castiglia  , che  ri- 
unì per  la  prima  vòlta  la  qualità  di  tutrice  e di  reg- 
gciile.  Li  iiiinoiità  del  giovane  Re  fu  occupata  a 
soitoiii^ttcre  i Raruiii  ed  i p.ccoli  l’riucipi  ch’erano 
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continuamente  tra  di  loro  in  guerra  , e che  non 
riunivansi  che  per  rovinare  io  Stato.  Luigi  giunto 
in  maggiore  età  seppe  sostenere  ciò  che  sua  madre 
avea  sì  bene  incominciato  : tenne  ne’  limiti  le  pre- 
tensioni de’  Vescovi  e de’  laici  , represse  gli  abusi 
della  troppo  estesa  giiirisdirione  de’  primi  , si  op- 
pose valorosamente  alle  pretensioni  della  Brettagna, 
0 SI  oruipò  soltanto  delia  felicità  e della  gloria  dei 
^iioi  smliliii.  Ma  sgra7.iatdniente  spento  non  era  an- 
cora il  Cieco  furore. delle  crociate:  in  una  malattia 
eh’  ebbe  questo  Principe  ei  credè  d’  ascoltare  una 
voce  ebe  gli  ordinasse  d’armare  contro  gli  Infede- 
li : ricuperata  appena  la  salute  , partì  nel  ia/19  con 
una  forte  armata  per  Terra-Santa^  lasciando  la  reg- 
genza del  regno. a sua  madre,  che  invano  erasi  sfor- 
zata di  rimuoverlo  da  quell’ impresa.  Egli  sbarcò  in 
Egitto  , s’impadronì  di  Damiata  e riportò  molte  vit- 
torie. Ma  dopo  di  aver  veduto  perire  il  Conte  di 
Artois  suo  fratello  , e le  sue  truppe  ridotte  dallo 
scorbuto  in  uno  stato,  deplorabile,  fu  egli  stesso  co- 
stretto a darsi  prigioniere  col  suo  seguito  e con  una 
gran  parte  dell’  esercito.  La  città  di  Damiata  venne 
quindi  restituita  al  Soidano  d’ Egitto  pel  suo  riscatto, 
e si  pagarou  circa  otto  milioni  di  franchi  per  quello 
delle  sue  Truppe.  Luigi  ritornò  in  Francia  dopo  la 
assenza  di  cinque  anni,  e durante  il  suo  soggiorno 
stabilì  tribunali  di  giustizia  ; gli  uomini  di  studio 
cominciarono  ad  essere  ammessi  alle  sedute  de’  suoi 
parlamenti,  ne’ quali  i Cavalieri  che  per  lo  più  non 
sapevan  leggere,  decidevano  delia  fortuna  de’ citta- 
dini; diminuì  le  imposizioni,  e rivocò  quelle  intro- 
dotte dall’  avidità  de’ finanzieri.  Mentre  il  regno  rac- 
coglieva i vantaggi  di  un  governo  buono  e saggio, 
il  Re  aspirava  sempre  a riveder  Terra-Santa:  for- 
mò egli  il  progetto  di  una  sesta  crociata  , e dopo 
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di  avere  convocati  i Grandi , dichiarò  loro  la  sua 
determinazione:  quasi  tutti  presero  la  croce:  Tar- 
mata sbarcò  in  Africa  nel  ia7o  ove  attaccala  dalla 
peste  venne  quasi  interamente  distrutta.  11  Re  stesso 
colto  da  quel  flagello  ne  morì  il  i5  agosto  dello 
stesso  anno  in  età  di  55  anni  ed  il  /i4  del  suo  re- 
gno. Il  Papa  Bonifazio  Vili  lo  canonizzò  nel  1267. 
Egli  ebbe  per  consorte  Margherita , figlia  di  un 
(^oDte  di  Provenza  : undici  figli , sei  maschi  e cin- 
que femmine,  furono  il  frutto  di  questo  matrimonio. 
Filippo,  che  gli  fu  successore,  era  il  secondo,  Ro- 
berto, Conte  di  Clennont,  sposò  Beatrice  , figlia  ed 
eiede  d’ Agnese  di  Borbone,  che  era  figlia  d*  Ar- 
chambaud  , Signore  di  Borbone.  Da  questo  toatri- 
iiionio  t-bbe  principio  il  ramo  di  Borbone,  per  cui 
fu  portato  alla  corona  trecento  anni  dopo  il  Re 
Enrico  IV  nel  i58g.  Sotto  questo  regno  venne  fon- 
data la  Sitrbona  da  Roberto  di  Sorbona,  confes- 
sore del  Re. 

(Come  KApraESENTATi  Luigi  Vili,  Luigi  IX, 
MabOHEEITA  di  PeOVENZA  di  lui  consorte,  I LORO 
F.GLi  .KC.)  Non  ci  ha  alcun  dubbio  sull’originalità  del 
ritratto  di  S.  Luigi  riportato  daMontfaucon.Egliporta 
un  berretto  di  velluto  rosso  : tiene  T uccello  sulla 
mano  sinistra  secondo  T usanza  dei  Principi  e dei 
Signori  d’  allora  , e colla  mano  dritta  una  bacebet- 
tina  : è vestito  di  una  tunica  , ed  al  di  sopra  por- 
ta un  altro  abito  che  sembra  foderalo  di  velluto 
ed  a larghe  maniche  aperte  : quest*  abito  è di  co- 
lor bruno  seminato  di  fiori  rossi  : le  sue  calzette 
sono  rosse, e nere  le  scarpe.  V.  Tav.  8 n.  4.  Sotto  il  n. 
5 egli  è rappresentato  io  abito  reale  come  vedesi 
nella  chiesa  delle  monache  di  Puissl.  La  corona 
è ornata  di  rosoni  , come  sono  per  la  maggior 
parte  le  corone  de’  Re  della  terza  dinastia  fino  al 
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XV,  secolo.  Il  m;mto  reaie  o la  clamide  dì  color  nr,-' 
ziirro  è sparso  di  fiori  di  giglio  d’  oro  , e fode- 
rato d*  ermellino.  S.*  Luigi  ha  sempre  i capelli  cor- 
ti in  tutte  le  sue  effigie.  Alcune  volte  è rappresen- 
tato armato  a-  cavallo  col  sorcotto  di  color  azzur- 
ro c col  cavallo  bianco  : il  cavallo  lì^inco  era  un 
segno  di  sovranità.  Margherita  di  Piovenza  sposata 
da  S.  Luigi  in  Sens  nel  ia34  è qui  r.ippresenfata 
vestita  da  llegina  , vedi  nuni.  6,  Tavola  suddetta; 
la  figura  è tratta  dalla  sua  statua  che  trovasi  nella 
chiesa  delle  religiose  di  Poissi.  La  tunica  è rossa 
ornata  di  fiori  : il  manto  reale  di  Francia  di  colore 
azzurro  carico  di  fiori  di  gigli  d’  oro.  Montfaucon 
nella  tavola  XXVIl  e XXVHI  ci  dà  molte  figure 
rappreseulanti  i figliuoli  di  S.  Luigi  : noi  ne  ri- 
porteremo alcune  per  dare  una  più  esatta  idea 
della  foggia  di  vestire  di  que’  tempi.  Luigi  morto 
nel  1260  venne  rappresentato  a Poissì  , coperto  da 
una  veste  color  d’azzurro  con  fiori  di  giglio.  Gio- 
vanni altro  figlio  di  S.  Luigi  morto  nel  1248  fu 
scolpito  in  una  piastra  di  rauie  posta  nel  muro 
del  coro  della  badìa  di  linj-aumonl  a inano  sini- 
stra deir  altare  maggiore  ; tiene  nella  mano  sini- 
stra un  uccello  , e nella  destra  un  guanto.  Roberto 
Conte  di  Clennont,  «Uro  figlio  di  S.  Luigi,  sti- 
pite della  reai  casa  di  Borbone  nato  nel  1266  e 
morto  fiel  i!ii7,  è rappresentato  sulla  sua  tomba 
nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Parigi  nella  cap- 
pella di  S.  Tommaso  d’  Aquino  : egli  porta  una 
piccola  corona  ; è coperto  di  maglia  dalla  testa  fino 
ai  piedi;  porta  al  di  sopra  un  sorcolto,  che  co- 
pre le  maglie  e non  lascia  vadere  che  le  braccia, 
le  gambe  , ed  il  cappuccio  di  maglia  abbassai'^  sulle 
spalle  , con  cui  veniva  coperto  il  capo  in  tempo 
di  guerra  : porta  fu  scudo  di  Francia  colla  brisnra 
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del  bastone  di  Maresciallo.  Beatrice  di  Borjjojjna,' 
Dama  di  Borbone  e moglie  del  suddetto  Roberto 
è qui  rappresentata  colla  corona  in  capo  e con  una 
acconciatura  straordinaria  : le  sue  scarpe  termina- 
no con  .lina  liingliissiina  punta;  nella  parte  infe- 
riore della  sua  veste  sono  1'  arme  di  Francia  Bor- 
bone divise  dall’  antico  Borbone  d’  oro  col  leone 
rosso  circondato  da  otto  conchiglie  azzurre. 

L’autore  della  Storia  genero  ledi  Lin^iiadoca 
ci  ha  conservato  il  disegnoi  interessante  di  un  si- 
gillo del  comune  di  Nismes  che  ci  dà  un’ idea  del 
vestire  del  terzo  sfato  : esso  è dell’  anno  laab  , e- 
rappresenta  quattro  abitanti  di  quella  ^citlà  : due 
sono  in  veste  lunga;  il  mante  lo  dell’ uno  scende 
fino  a.  terra  , quello  dell’  altro  è curio  , aperto  dai 
lati  ; le  vesti  degli  altri  due  terminano  sotto  del 
ginocchio  , 1’  ultimo  porla  un  picco!  mantello  af- 
fibbiato come  una  clamide  ; lutti  hanno  i capelli 
cprtissinii  , e due  soli  hanno  lunga  barba.  V.  Mal- 
liot  tavola  XXXVII. 

f • ■ * * 

Filippo  IH  detto  l’ AitniTo. 

(Anno  1270  al  ia85.}  Filippo  III  procla- 
mato Re  di  Francia  in  Africa  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  prese  ^ tosto,  il  comando  dell’ armala  , 
ed  é probabile  che  venisse  soprannominato  l’ 
pel  coraggio  e per  la  fermezza  eh’  ei  dimostrò  nelle 
peri  colose  situazioni  in  cui  si  trovava.  Ei  riportò  . 
sugli  infedeli  una  vittoria , per  cui  ottenne  con-/’ 
dizioni  più  favorevoli  di  quelle  che  aveva  dritto  di 
sperare.  Mei  ritornare  in  Francia  venne  gettato  da 
una  lerribi'e  tempesta  in  Sicilia,  ove  perde,  in  con-> 
segnenza  delia  malattia  contratta  in  Tunisi,  Isabella; 
d’  Aragona  sua  sposa,  ed  Alfonso  , fratello  di  S. 
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Luigi,  Conte  <li  Tolosa  , ed  «‘ntrò  in  Francia  co? 
tristi  avanzi  di  su<>  padre , della  sua  sposa  e del 
suo  zio  sul  finire  del  i7/}o.  Appena  giunto  fu  con- 
sacrato a Reims , e governò  il  regno  con  molta 
prudenza.  Lo  Stato  era  esausto  per  le  guerre  di 
oltremare,  e la  maggior  parte  dei  Signori  era  ro- 
vinata dalle  spese  che  furono  obbligati  a fare  per 
sostenersi  in  oriente  : la  pace  era  dunque  divenuta 
indispensabile.  Il  carattere  di  Filippb  concorse  a 
consolidarla  sempre  più:  egli  amava  una  vita  tran- 
quilla e gli  sembrava  anche  più  dolce  pel  contra- 
sto delle  passate  calamità.  Il  regno  di  questo  Prin- 
cipe sarà  sempre  mai  memorabile  per  la  terribile 
giornata  , del  Ft-spèro  Siciliano  ^ nome  dato  alla 
strage  di  tutti  i Francesi  sudditi  del  Re  di  Napoli 
in  Sicilia,  fatta  per  ordine  di  Pietro  Re  d’ Aragona. 
Questa  orribile  carnifirina  venne  seguita  il  3o  mar- 
zo ia8a  il  lunedì  di  Pasqua  al  primo  segno  del 
P'espero  : nel  corso  di  due  ore  più  di  otto  mila 
Francesi  furono  trucidati  senza  poter  difendersi, 
Filippo  ['Ardito  per  vendicarsene  andò  in  persona 
contro  il  Re  d’ Aragona  , prese  d’ assalto  e rovinò 
la  città  d’ EIne  ed  entrò  trionfante  in  Girona:  ma 
nel  ritornare  da  questa  spedizione  morì  di  febbre 
maligna  in  Perpignano  il  6 ottobre  tz85  in  età  di 
41  anni,  dopo  averne  regnato  i5.  Il  suo  corpo 
venne  trasportato  in  San-Dionigì. 

Sottd  il  regno  di  qtiesto  Principe  furon  date 
le  prime  lettere  di  nobiltà  l’anno  1*70,  in  fa- 
vore di  Raoul  tesoriere  del  Re.  Sotto  il  medesimo 
venne  pur  fondata  T università  di  Montpellier. 

( Come  bapprrsentati  Filippo,  Isabella  d’ A- 
RAGONA  BC.  ) Filippo  r Ardito  è rappresentato  assai 
giovane  a Royaumont  : le  maniche  della  tunica  in- 
terna sono  rosse  ; la  veste  superiore  è azzurra  or- 
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nata  di  fiori  e di  ricami  d’  oro  ; le  scarpe  soiw 
nere  c ricamate  d’oro.  Nella  tavola  XXXVI  Mont- 
faucon  ci  presenta  alcuni  Principi  e signori  del  lemr- 
po  del  suddetto  Re. 

Filippo  IV  DEtro  it  Bello. 

( Awno  1285  AL  i3i/|.)  Filippo  IV  detto  il 
Bello  per  le  grazie  del  suo  viso  , ascese  ai  trono 
in  età  di  17  anni  ; egli  aveva  sposato  a i6  anni 
Giovanna  figlia  ed  erede  di  Enrico  I Re  di  Na- 
varra  , Conte  di  Brie  e di  Sciampagna.  Questi  nuo» 
vi  Stati  riuniti  ai  suoi  gli  diedero  nn  grado  di  po- 
tenza che  rese  la  sua  autorità  formidabile  ai  suoi 
popoli  e a’ suoi  vicini.  Dopo  quest’epoca  i Re  dr 
Francia  aggiunsero  a questo  titolo  quello  di  Re 
di  Navarra.  Egli  fu  consacrato  a Reims  il  6 gen- 
najo  1286.  Scoppiò  la  guerra  fra  questo  Principe 
ed  il  Conte  di  Fiandra  Guido  di  Dampierre.  Que- 
sto signore  cercava  di  dare  la  sna  figlia  in  isposa 
al  Re  d’ Inghilterra.  Filippo , affine  di  prevenire 
l’alleanza  di  due  sì  polenti  vassalli,  indusse  il  pa- 
dre e la  figlia  a recarsi  alla  sua  Corte , e tenne 
il  primo  prigioniere  nella  torre  del  Louvre.  Il  Conte 
ottenne  poscia  la  libertà  di  ritornare  ne’  suoi  Sfati, 
ma  la  Principessa  , ritenuta  in  ostaggio  della  fedel- 
tà di  suo  padre,  morì  dr  dolore.  Guido  dichiarò 
la  guerra:  varie  ne  furono  le  vicende;  Filippo 
guadagnò  la  battaglia  di  Fumea  e perdè  quella  di 
Coutray  nel  i3oa  ; guadagnò  ancora  quella  di  Mons- 
en-Puelle  e di  Cassel  nel  i 3o'i  : si  terminò  colle 
trattive  : Lilla  ^ Douat  , e Bètbune  restarono  alia 
Francia.  Filippo  per  terminare  questa  guerra  spese 
molti  danari  ; ed  essendone  rimasto  con  pochi,  ac- 
crebbe il  valore  delle  monete  ed  impose  il  cinque 
Cast.  Europa 
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«opra  Itine  le  ren  lite.  Il  clero  , benché  fosse  1’ or- 
dine più  ricco  dello  Slato  , ricusò  di  conlrihiiire. 
Bonifazio  VIU  Papa  proibì  a tutto  ii  clero  di  pa- 
gare ai  laici  qualunque  siasi  tassa , sotto  pena  di 
scomunica.  Filippo  adunò  gli  Stati  generali  del  re* 
gno  : i tre  ordini  si  opposero  al  Papa  , e stabiliro- 
no la  indipendenza  della  corona,  e la  proibizione 
dell’  esportazione  del  danaro  senza  un’  espressa  per- 
missione. Bonifazio  dichiarò  scomunicato  il  Re,  ed 
offerse  la  corona  di  Francia  ad  Alberto  d’  Austria 
clic  ebbe  bastante  prudenza  per  ricusarla.  Il  Re 
che  non  aveva  più  alcuna  misura  da  tenere  col  Papa, 
ordinò  di  trasportarlo  in  Anagni  ; il  popolo  lo 
salvò  ; Bonifazio  andò  a Roma  meditando  vendetta; 
ma  morì,  nel  giugnervi,  di  una  febbre  calda. 

Lo  stesso  bisogno  di  danari,  che  era  la  pri- 
ma causa  delle  dissensioni  del  Re  col  Papa  rou- 
tr’buì  all’  espulsione  de’  Giudei  : que.sii  furono 
banditi  ed  i loro  beni  confiscati.  Tale  mezzo  pe-  i 

rò  non  fu  ancora  bastante  : Filippo  alzò  le  monete  , 

due  terzi  al  di  sopra  del  loro  valore  intrinseco. 

Il  popolo  si  sollevò  e tenne  il  Re  chiuso  al  tem- 
pio per  due  giorni  e senza  viveri.  Filippo  non 
avendo  forse  trovato  ne’  Templari^  ai  quali  aveva 
affidate  la  sua  persona  , tutta  quella  divozione  che 
ne  aspettava  , f^ece  stupire  l’  Europa  con  un  av- 
venimento , la  cui  vera  cagione  parve  impenetra- 
bile. Nell’anno  l'^og  i Tetuplari  sono  arrestati  lo 
stesso  giorno  in  tutta  la  Francia  ; il  loro  processo 
è fatto  da  un  Domenicano  inquisitore  scelto  dal 
Re  : cinqiiantanove  sono  abbruciati  vivi.  Giacomo 
Molay , Gran  Maestro  dell’ordine  e quattro  gran- 
di offiziali  furono  giudicati  dai  comraistarii  eletti  dal 
I\ipa  ; anche  questi  furnn  condannati  al  fuoco.  I 
roghi  vennero  innalzati  non  lungi  d»l  luogo  in 
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cui  fu  poscia  eretta  la  statua  di  Enrico  IV.  Filip> 
po  dopo  ili  aver  passato  V ultiir.o  anno  della  sua 
vita  in  una  languidezza  ed  in  una  continua  malin- 
ronia  mori  in  Fontainebleau  l’anno  i3i4  in  età 
di  /|6  anni , dopo  averne  regnato  ag.  Il  suo  corpo 
fu  portato  a Sati-Dinni^i. 

( Come  bappbksf.ntato  Filippo  il  Bello  ec.  ) 
N.itabile  fra  le  figure  di  l'  ilippo  il  Beilo  si  è quel- 
la che  vedesi  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  di  S. 
Lu'iai  di  Poissì  : nella  mano  driritia  tiene  lo  scet- 
tro e nella  sinistra  la  mano  di  giustizia.  La  statua 
di  Giovanna  Regina  di  Navarra  e Contessa  eli 
Sriatnpagna  moglie  di  Filippo  il  Bello  morta  nel 
i3o/|,  vedesi  sulla  porta  del  collegio  di  Navarra 
di  cui  tiene  la  figura  nelie  mani.  In  due  tavole 
consecntive  Monlfaucon  ci  presentò  le  immagini  di 
molti  Prineìpi  , signori , e iiffiziali  della  Corte  di 
Filippo  il  Bello. 

' Degno  d’  osservazione  è il  quadro , in  cui 
vien  rappresentato  Giovanni  di  Mehun  , continua- 
tore del  Romanzo  della  Rosa , che  porge  al  Re 
Filippo  il  Bello  il  suo  libro  della  Consolazione 
di  Boezio  tradotto  in  Francese.  11  Re  è seduto  in 
trono  , sul  quale  s’  innalza  un  baldacchino  sparso 
di  fiori  di  giglio:  la  sua  veste  di  color  azzurro 
ha  un  collare  e nel  basso  un  orlo  d’ermellino.  A.i 
suoi  fianchi  sono  tre  signori  od  uffiziali  della  Cor- 
te , due  mazzieri  , ed  uno  che  sembra  un  servo  dei 
Re;  sei  uomini  vestiti  g'i  uni  dì  rosso,  gli  aUri 
di  verde  o dì  bruno  o d’  azzurro.  Ciovarrii . <li 
iWehiin  che  presenta  il  suo  libro  con  un  ginoc'h'o 
a terra,  è vestito  di  color  azzrirro  , col  cinto  c 
col  berretto  rosso  : il  libro  è coperto  di  rosso  dci- 
rato  sui  fogli.  Tutti  hanno  le  scarpe  nere  estrciiia- 
inente  lunghe  ed  appuntate.  Il  detto  disegno  è 
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nna  miniatura  che  troTasi  ai  principio  del  Prolo- 
go mnnoxcriUo  di  questo  libro. 

Affine  di  somministrare  agii  artisti  qualche 
idra  dell’ architettura  militare  di  qne’ tempi  abbia- 
mo tratto  dai  Voyageit  Pitloresqu^s  et  Bomanli- 
ques  (lons  V ancienne  France  (i)  la  veduta  dei 
castello  di  Tancarville,  vedi  la  Tavola  b.  ii.  7 il 
quale  se  non  ci  richiama  alla  memoria  molti  faMi 
storici , ci  conserva  almeno  alcune  tradizioni  reli- 
giose e cavalleresche.  Le  antiche  cronache  parlano 
spesse  volle  delle  famose  contese  fra  i Ciamberlani 
di  Tancarville  e dei  Signori  di  Harcourt , i quali 
essendo  egualmente  valorosi  in  guerra,  egualmente 
desiderati  dai  loro  Principi  e sopraitntlo  troppo 
fra  loro  vicini , eransi-  giurata  fiera  inimicizia.  Il 
vecchio  annalista  (2),  le  cui  parole  sono  riportate 
nel  suddetto  viaggio,  ci  racconta  la  grande  dis>- 
sensione  che  ai  tempi  del  Re  Filippo  il  Bello  ri 
ebbe  fra  i due  grandi  Baroni  di  Normandia,  il  che 
diede  luogo  ad  un  fiero  combattimento  fra  que’due 
Baroni , che  per  la  mediazione  del  Re  d’ Inghil- 
terra e del  Re  di  Navarra  presso  il  Re  di  Francia 
venne  sospeso,  e terminato  colla  pace  verso  l'an- 
no i3oo.  Questo  combattimento  fu  eccellentemente 
disegnato  da  Orazio  Vernet  c rappresentato  in  una 
vignetta  della  suddetta  opera  colla  Litografia  di 
Enghelmunn.  Noi  l’abbiamo  qui  aggiunto  alla 
veduta  del  castello  per  dare  nna  più  esalta  co- 
guizioue  della  foggia  d’  armarsi  usata  in  quei 
tempi. 


(tì  Par  MM.  Ch.  Nodier  , 3 Taylor  et  Aldh.  Ve- 
Cailtcìix,  Paris,  Didot  l' aine,  <820. 

*(2)  Cronicque  de  Normandie. 
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Luigi  X.  detto  l’ Utino. 

( Anno  i3i4  al  l'^iG.)  Luigi  X detto  T IJti- 
vo  ossia  il  Citigiosn,  figlio  di  Filippo  il  Bello,  pre- 
se le  redini  dello  Stato  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre. li  suo  regno  durò  soltanto  diciotto  mesi,  e 
venne  distinto  con  tre  fatti  memorabili:  un  assas- 
sinio giuridico;  una  spedizione  disgraziata,  ed  un 
atto  ch’ebbe  poscia  una  grande  influenza  sulla  costi- 
tuzione del  regno  Euguerrand  di  Marignì  era  stato 
intendente  delle  finanze  durante  il  regno  preceden- 
te : si  fece  ricader  sul  ministro  il  malcontento  ec- 
citato dalla  cattiva  aiiiiniuistrazione  degli  affari.  En- 
giterrand  fu  condannato  ad  essere  appiccato,  ciò 
che  venne  eseguito  nel  liiiS  a Montfaucun.  Luigi 
volle  costringere  i Fiamenghi  a pagare  alcune  som- 
me cb’  essi  avevano  promesso  a suo  padre.  Si  pose' 
l’assedio  a Courtray,  ma  le  piogge  continue  ob- 
bligarono a levarlo;  e per  tal  modo  lungi  dall’ ar- 
ricchire il  tesoro  colle  somme  che  voleva  far  pagare 
ai  Fiarnenghi,  gli  fu  d’uopo  Immaginare  altri  mez- 
zi onde  supplire  ai  suoi  bisogni.  Quest’ è l’epoca 
della  libertà  data  ai  servi.  Abbiamo  già  veduto  che 
sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grosso  i borghesi  delle 
città  avevano  comprata  la  loro  libertà;  ma  gli  abi- 
tanti della  campagna  erano  sempre  in  istato  di  ser- 
vitù: si  offrì  loro  la  libertà  a prezzo  d’oro.  1 servi 
per  acquistarla,  vendettero  i toro  mobili,  sola  spe- 
cie di  proprietà  che  fosse  loro  permesso  di  posse- 
dere. Luigi  chiamò  i Giudei  e vendè  loro  la  per- 
missione di  restare  in  Francia  per  dodici  anni.  Egli 
morì  in  Viuceunes  Tanno  i3ifi  in  età  di  27  anni  per 
aver  bevuto  un  biccliier  d’acqua  in  ghiaccio  men- 
tre era  riscalJalissiuiu  dal  iuii  go  giocar 'alla  palla. 
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Lasciò  Clemenza  d’  Ungheria  sua  seconda  moglie  in* 
cinta  di  tre  mesi  di  un  figlio  postumo  che  visse 
otto  giorni. 

Fiuppo  V DETTO  IL  Lungo. 

(Anno  l'iifi  al  iSai.)  Filippo  V detto  il 
Lungo  per  Taila  sua  statura  succedè  a suo  fratel- 
lo, e venne  consarr.ito  in  Reims  colla  Regina  Gio- 
vanna di  lui  consiirte , il  g Gennajo  Ei  si 

diede  inferaineole  alla  cura  del  governo  : rinnovò 
r alleanza  cogli  >cosze.sr,  scacciò  i Giudei  dal  suo 
regno;  si  lece  amare  colla  sua  dolcezza  e genero- 
sità: pubblicò  molte  sagge  ordinazioni  sulle  corti 
di  giustizia  e sulla  maniera  d’ ainministrarla,  c mo- 
ri il  3 gennajo  i3»i  iu  età  di  ab  anni  dopo  aver- 
ne regnato  cinque, 

Carlo  IV  detto  il  Bello. 

(Anno  i3ai  al  i3a8.)  Carlo  IV  detto  il 
figlio  di  Filippa  IV  ascese  al  trono  dopo  la  morte 
di  suo  fratello.  Egli  procurò  di  ristabilire  le  finan- 
ze, e segnalò  il  principio  del  suo  regno  col  perse- 
guitare i finanzieri  per  la  maggior  parte  Lomhnr-^ 
di,  coniìscaiido  il  frutto  delle  loro  rapine  e riman- 
dandoli ai  loro  ]>aesi.  La  pace  che  regnava  tra  la 
Francia  e 1’  Inghilterra  venne  per  un  istante  tur- 
bata, e ben  presto  ristabilita  nel  i3ui4.  Carlo  il  Bi  l^ 
lo  fu  il  primo  Re  che  accordò  alcune  decime  ai 
P-ipa.  I giuochi  Fioreali  in  Tolosa  venneio  stabi- 
liti sotto  il  di  lui  regno.  E,a  probità  inflessibile  di 
questo  Principe  non  faceva  grazia  al  vizio.  Rigido 
c)s^eI•vat.ore  delle  leggi  faceva  consistere  tutta  la  sua 
glut'in  nel  buon  governo  dei  popoli,  e procurò  du- 
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Tante  il  breve  suo  regno  di  formare  la  loro  feli- 
cità. Una  morte  prematura  lo  tolse  alia  Francia, 
ma  nessuno  giammai  si  dimenticlierà  per  onore  del- 
la sua  memoria,  che  ei  si  meritò  il  titolo  di  Re  Fi- 
InsoJ'o.  Regnò  solo  G anni,  e mori  in  Vincennes  di 
33  anni.  Lasciò  due  figlie  ch’egli  ebbe  da  Giovan- 
na d’  Kvreux  stia  terza  consorte. 

( Come  rappresentati  Filippo  il  Lungo  r 
Carlo  il  Hello.)  Cretliamo  inutile  di  riportare  le 
figure  di  Filippo  V , di  Carlo  IV  e di  Giovanna 
d’ Evreux  , poiché  la  loro  loggia  di  vestire  nulla 
differisce  da  quella  di  Luigi  X e di  Clemenza  sua 
consorte. 

Meglio  si  può  giudicare  della  maniera  d’  abbi- 
gliarsi di  que’  tempi  :lal  disegno  che  rappresenta 
i’ ingresso  io  Parigi  d’ Isabella  Regina  d’Inghilterra 
c sorella  di  C.irlo  IV  verso  l’anno  i3a5.  Mont- 
fa neon  ce  lo  rappresentò  in  una  tavola  de’ suoi 
Monum,  Frane,  e Malliot  ce  la  diede  nuovamente 
nella  tavola  XLUl  del  Costume  dei  Francesi.  Car- 
lo IV  se  ne  va  a cavallo  incontro  alla  detta  Re- 
gina coperto  da  una  lunga  veste  che  in  alto  e al 
basso  è orlata  di  pelliccia,  delia  quale  sono  pure 
guarnite  le  maniche:  tiene  in  mano  il  suo  cappel- 
lo di  feltro  a lungo  pelo:  distinguesi  uno  de’ suoi 
cortigiani  per  le  .sue  enormi  maniche  ap;>ellate  nia~ 
hoilresi  *1  s'to  cappello  non  differisce  da  quello 
del  Re  se  non  che  per  T orlo  più  piccolo.  La  Re- 
gina seduta  sul  suo  cavallo,  la  cui  gualdrappa  è, 
ornata  cogli  stemmi  di  Francia  e d’Inghilterra,  por- 
ta in  testa  un  aito  ed  acuminato  berretto,  dalla  cui 
soinmilà  cade  di  dietro  un  lungo  velo:  la  sua  veste, 
stretta  da  iin  largo  cinto,  lascia  la  gola  e parte 
delle  spalle  scoperte;  le  niaiiiciie  strette  e lunghe 
cuuproiiu  quasi  tutte  le  uiaiii:  la  forum  delle  vesti 
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4<‘lt*;  Dame  del  seguito  è la  mede>iraa;  variata  è !• 
loro  [>iu  o meno  elevata  acconciatura, 

Filippo  VI  di  Valois. 

A.BTNO  iSaSAL  i35o.  Filippo  di  Valois  primo 
Ile  di  Francia  del  ramo  collaterale  dei  Valois,  era 
figlio  di  Carlo  Conte  di  Valese,  fratello  di  Filippo 
il  Bello.  Egli  ascese  al  trono  nel  i3a8  alla  morte 
dei  suo  cugino  Carlo  il  Bello.  La  Francia  fu  lace- 
rata sul  principio  di  questo  regno  dalle  controver- 
sie per  la  successione  alla  corona,  Edoardo  III  Re 
d’ Inghilterra  vi  preiemleva  come  nipote  di  Filippo 
Vt  Bello  per  parte  di  madre;  ma  Filippo  di  Valois  se 
ne  impadronì  come  primo  Principe  de)  sangue.  E- 
doardo  si  collegò  ai  Fiamen^ìn.  Filippo  entrò  in 
Fiandra;  ma  i vantaggi  eh’  egli  riportò  non  basta- 
rono a compensarlo  delie  perdite  fatte  in  mare  nella 
battaglia  dell’ Ecluse  nel  i3,;o,  ove  la  sua  flotta  di 
luo  vascelli  fu  battuta  da  quella  d’  Inghilterra.  Egli 
prese  poscia  agli  Inglesi  le  città  dì  Caen  e di  Ca- 
laìs  , ma  quest’ ultima  venne  riacquistata  da  Edo- 
ardo dopo  un  lungo  assedio.  Nulladimeno  seppe 
riparare  questa  perdita  coll’acquisto  di  varie  città 
e provinoie,  come  Montpellier,  Roussillon  e le  con- 
tee di  Sciampagna  e di  fìrie.  Nel  medesimo  tempo 
C niherto  ultimo  Delfino  del  Viennese,  avendo  per- 
duto i suoi  figliuoli,  stanco  delle  guerre  sostenute 
contro  la  Savoja  si  fece  Dominleaiio^  donò  il  Dei- 
fi  unto  al  Re,  a condizione  che  i figli  primogeniti 
di  Francia  portassero  il  nome  di  Delfìni.  Filippa 
morì  a Nogent  l’anno  i35o  in  età  di  $7  anni  do- 
po di  averne  regnato  uà  e fu  sepolto  a San-Dio- 
nigi.  Egli  ebbe  per  mogli  Giovanna  di  Borgogna 
e Bianca  d’ Evreu.\.  . 
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( Come  rappresentati  Filippo  VI  su  alcvhi 
l’siNciPi  E Principesse  di  que' tempi.  ) L' imma- 
gine  di  Filippo  VI  è tratta  dalla  sua  statua  sepol- 
. naie  in  Saii-Oionifri  : il  manto  è attaccato  sulla 

spalla  diritta  alla  foggia  delle  antiche  clamidi.  Nel- 
la chiesa  cattedrale  di  Parigi  egli  è rappreseutalo 
à cavallo:  porta  nei  elmo  assai  appuntato;  la  moda 
degli  elmi  piatti  che  furono  in  uso  nel  secolo  di 
S.  Luigi,  non  tornò  più  in  uso.  Quella  furma  fu 
male  immaginata,  poiché  i colpi  di  mazza  e di  spa- 
da cadevano  con  maggior  forza  sopra  la  superficie 
]>iana,  in  vece  che  sfuggivano  sugli  elmi  futi  a pun- 
ta. Nelle  tavole  consecutive  Montfaucon  ci  presenta 
alcuni  Principi  e alcune  Principesse  di  (jue’ tempi: 
cioè  Luigi  Duca  di  Borbone  , Conte  di  Clermont 
morto  nel  i3/|i;  il  medesimo  Duca  è in  gran  manto, 
e sotto  si  vede  la  di  lui  consorte  Maria  di  llanait. 
•Gaucher  di  Cbatillon,  creato  Confeslahile  ài  Francia 
da  Filippo  il  Bello  nel  i3o2  sì  mantenne  con  onore 
in  tale  carica  sotto  cinque  Re,  e inori  sotto  Filippo 
Vaiesio  nel  i3io.  Giovanna  di  Sauccrre,  figlia  di 
Giovanni  II  Conte  di  Sancerre,  moglie  di  Giovanni 
di  '.fi  ie,  secondo  di  nome,  Conte  di  Dammariino. 
Margherita  di  Beaujeii,  moglie  di  Carlo  di  Mont- 
itiorenci  mori  nel  i336:  questa  figura,  il  cui  abito 
è assai  notabile,  venne  tratta  dalla  sua  tomba  nel- 
la badia  del  f^al.  ^ 

Giovanni  detto  il  Buono.  • - • 

( Anno  i35o  al  i364. ) Giovanni  sopraifnomi- 
nato  il  Buono  succedè  a suo  padre  in  età  di  40' 
anni.  Sembrava  che  in  tale  età,  che  può ‘dirsi  l’cià 
della  moderazione  , l’esperienza  dovésse  guarentirlo 
da  qualunque  eccesso:  ma  ben  luiigi  da  ciò  ei  non 
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dìraostrò  ;nella  sua  condotta  nè  saviezza,  nc  previ- 
denza, nè  discermiinentu  : il  valore  f u la  sola  virtù 
nella  quale  si  distinse.  Egli  conainciò  il  suo  regno 
con  un  assassinio,  li  Contestabile  Raoul  di  Rrien- 
ne  , Conte  d’  Eii  , sul  dubbio  di  aver  agevolalo  a- 
gli  Inglesi  il  loro  ingresso  nella  città  di  Caen , fu 
Uecapitato  in  sua  presenza  senza  alcuna  forma  di 
processo.  Quest’atto  di  violenza  gli  alienò  lutti  gli 
spiriti , e fu  cagione  di  quasi  tutte  le  disgrazie  clie 
gli  sopraggiunsero  in  appresso.  Avendo  egli  avuto 
una  contesa  coll’ Inghilterra,  Edoardo  111  mandò  il  ' 
Principe  di  Galles,  suo  figlio  (nolo  sotto  il  nome  I 
di  Principe- jSe.ro , percliè  portava  nell’elmo  un  pen- 
nacchio nero),  con  un’armata  poco  numerosa,  ma  ‘ 
ben  disciplinata,  e devastò  1’ Auvergne  , il  Limou-  ^ 
sin  ed  una  parte  del  Poitoii.  Il  Re  Giovanni  vi  ac- 
corse alla  testa  di  un  esercito  di  sessanta  mila  110-  I 
mini  , lo  raggiunse  a Mauperlu.s  due  leghe  distante  ' 
da  Poitiers  , e gli  diede  battaglia  il  19  settembre 
i55b,  malgrado  delle  offerte  fattegli  da  Edoardo  | 
di  restiturgli  il  tutto  e di  fare  una  tregua  di  sette  < 
auui.  Questa  giornata  nota  sotto  il  nome  di  batta- 
glia di  Poifitrs,  divenne  fatale  al  Re  Giovanni  che 
fu  interaineute  sconfitto,  benché  gli  Inglesi  non  a- 
vessero  che  dieci  mila  uomini.  1 principali  Cavalie* 
ri  di  Francia  perirono,  ed  il  Re  ferito  fu  fatto  pri-  1 
gioniero  e trasferito  a Londra  dal  Priucipc-Nero, 
ove  restò  fino  nel  i36i,  nel  qual  anno  venne  resti- 
tuito pei  trattato  di  pace  conchiuso  a Brètigoy  -vil- 
laggio poco  distante  da  Cbartres.  Durante  la  pri- 
gionia di  («iuvanni  , Carlo  suo  figlio,  che  pel  pri- 
mo portò  il  titolo  di  Delfino  , fu  reggente  del  re- 
gnoj  i paesani  si  sollevarono  eoutro  la  nobiltà,  ed 
i Parigini  coixXro  il  Delfino  che  fu  obbligalo  il’  ab- 
bandonare Parigi.  1 sacri/Icii  pel  riscatto  del  Ile 
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furono  «‘Dormi  : lotti  i paesi  conquistati  da  Edoar- 
do intorno'  di  Calais  vennero  ceduti  all’  Ingliilterra* 
La  Francia  perdo  .sotto  questo  Re  tutto  ciò  che  Fi- 
lippo Auguslo  aveva  acquistato  sugli  Inglesi.  Gio- 
vanni si  obbligò  di  pagare  in  oltre  tre  milioni  di 
scudi.  La  Francia  si  esaurì  per  eseguire  il  primo 
pagamento  di  seicento  mila  scudi  d'oro;  malgrado 
dei  richiamo  dei  Giudei  , ai  quali  fu  venduto  il 
diritto  di  mercanteggiare  , malgrado:  dell’  introdu- 
KÌone  della  moneta  di  cuojo,  nel  cui  : centro  < era  un 
piccol  chiodo  d’argento,  ‘malgrado  dello  stabiiiiuen* 
to  del  magistrato  dei.  : ,il  Re  non  avendo 

potuto  soddisfare  ib  pagome;iitò  cunveni^to  ,i  ritornò 
a Lofulra  ■ in  luogo  di  suo'  fratello- e.  de’  suoi  ^’gli 
che  vi  aveva  lasciati  in  ostaggio,  e vi  morì  nel  i5Ò4 
senz’ esser  compianto  da’suoi  sudditi.  Egli  ebbe  per 
moglie-  Bona  di  Lussemburgo  , dalia  quale  ebbe 
Carlo- V che  gli  fu  successore. 

( Come  rappresentato.  ) L’ immagine  - di  Gio- 
vanni il  Buono  vedesi  ' sul  mnnumenlo  sepolcrale 
di  Snn-Dionigi,  ose  venne 'trasportato  il  suo  cor- 
po. Un  altra  veduta  dello  stesso  Re_  è tratta  da  un 
quadro  esistente  nella  santa  cappella  di'  Parigi  : no- 
tabili sono  le  scarpe  del  Re,  nere,  lunghissime  ed 
acuminate.  Quando  Giovanni  ascese  al  trono  por- 
tava la  barba  ed  i capelli  corti  : egli  è rappresen- 
tato nel  suo  ritratto  col  capo  coperto  da  un  ber- 
retto a orecchi  e coi  soli  mustacchi  rilevati:  ei  la- 
sciò crescer  la  barba  e i capelli  durante  la  sua  pri- 
gioni.! in  Inghilterra. 

( Corruccio  durante  la  prigionia  del  re.  ) 
Il  corruccio  ordioato  in  tale  occasioae , secondo  la 
piccola  cronaca  di  San-Dionigi , è cosi  descritto: 
('  nessun  uomo  e nessun  donna  può  portare,  finché 
il  Re  rimane  prigicuiieio , nc  oro,  nè  argento  , nèi 
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perle,  nè  vajo,  nè  cappucci  (rastagliati,  e nessun  so* 
Datore  o ciarlatano  può  sonare  il  suo  stromento 
ed  esercitare  il  suo  mestiere  >. 

( Altee  costc manze.  ) Questa  proibizione  era 
giunta  molto  a proposito  , poiché  si  legge  in  Yil- 
laret  che  « in  quell’  anno  un  gran  numero  di  mi- 
litari e di  nobili  si  erano  dati  in  preda  più  che  mai 
al  fasto  ed  alla  dissolutezza  ; oltre  gli  abiti  cortis- 
simi, che  portavano  già  da  qualche  tempo  , comin- 
ciarono ancora  a rendersi  ridicoli  a forza  di  magni- 
ficenza , caricando  di  perle  i loro  cappocci , i loro 
cinti  dorati  : tutti,  dai  più  grandi  fino  ai  più  pic- 
coli , si  coprivano  di  pietre  preziose  disposte  con 

arte i nobili  cominciavano  altresì  a portare 

penne  d’uccelli  sai  loro  cappelli  o berretti 

( PisTiNTivo  DEI  BIBEL1.1.  ) Durante  la  prigio- 
nia del  Re  Giovanni  il  segno  distintivo  dei  ribelli 
contro  il  Delfino  era  il  cappuccio  diviso  per  metà 
di  rosso  e di  biadetto  scoro  con  fibbiagli  d’arfirenlu 
smaltati  degli  stessi  colori  col  motto;  A bornie  fin: 
il  cappuccio  del  Delfino  era  di  stoffa  nera  guerni- 
nita  di  fraqgie  d’  oro. 

( Milizia.)  L’infanteria  leggiera  era  in  allom 
quasi  tutta  composta  di  arcieri  c di  balestieri  : la 
cavalleria  leggiera  non  aveva  che  1’  arco  e la  bale- 
stra : la  lancia  era  riservata  per  la  gendarmeria  , 
composta  soltanto  di  gentiluomini.  Gli  arcieri  ed  i 
balestrieri  portavano  in  un  turcasso  le  loro  frecce 
in  numero  almeno  di  diciotto:  la  balestra  dei  fran- 
chi arcieri  era  lunga  da  98  ai  i3o  centimetri.  Sorto 
questo  regno  furon  sempre  in  uso  la  spada,  il  pti- 
gnale , I’  accetta  , il  bastone  ferrato  , la  clava  , il 
mazzapicchio  e l’azza. 
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Carlo- V ortto,il  Saggio  kd^il  Ricco. 

(Anno  i364  al  i3So.)  Carlo  V appellato  giu- 
stamente il  Saggio  fu  coronato  io . Reitns.ocl  1ÌI64, 
imnvediatameole  dopo  la  morte  di  suo  padre.  £i 
trovò  la-Fraocia  nell’ estrema  desolazione  , pia  rÌ7 
meiUò  a tutte  le  disgrazie  colia  buona,  scelta  dei 
inioUtri  e de*  Generali.  La  guerra  ricominciò  con- 
tro il  Navarrese  che  aveva,  osalo  rinnovare  le  sue 
pretensioni  sulla  Brie  e sulla  Sciampagna  ipa  ne 
fu  tosto  punito.  Bertrando  di  Guesclino  il  braccio 
dritto  del  Monarca  , lo  sponSsse  e 1’  umiliò.  Il  va- 
lore di  questo  ConteslabUc  lo  aveva  renduto  for^ 
midabile  agli  Ingiù.  Ei  ricuperò  in  poco,  tempo 
alia  Francia  il  Poitou  , la  Saintonge  , ,il  ^Rouergue, 
il  Perigord,  il  Pontliieu  ed  una  gran  parte  del  Li- 
mo.sinp.  La  morte  di  Edoardo  111  mise  Carlo  Y in 
istato  di  terminare  la  conquista  della  Guiana,'  Quer 
sto  Principe  è uno  dei  primi  che  abbia  fallo  guerra 
stando  nel  suo  gab’netto.:  la  sua  fragile  e dilicata 
salute  lo  rendeva  poco  atto  alle  .spedizioni  militari;; 
ma  la  superiorità  delle  sue  cognizioni  supplì  con 
multo  vantaggio  a quel  valore  d’apparenza  che  era 
stalo  tanto  funesto  sotto  il  precedente  regno.  A Car- 
lo V deve  la  Francia  il  dccriLo.  che  stabilì  la  mag- 
giorità de’ suoi  Re  ai  iH  anni  ,e  un  giorno;  que- 
sto fu  r udÌco  mezzo  di  porre  un  freno  all’ abuso 
delle  reggenze  che  assorbivano  1’  autorità  reale  colla 
loro  lentezza.Ei  si  rese  formidabile  agli  SpagnuoU.,  fe- 
ce sagge  leggi  per  reprimere  la  licenza  militare;  proibì  i 
giuochi  d’azzardo,  e protesse  le  scienze  e le  lettere. 
Giunse  Carlo  V a formarsi  una  biblioteca  di  nove  cen- 
to volumi}  qtiando  suo  padre  nou  gliene  aveva  lasciati 
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che  venti.  Le  prime  opere  drammatiche,  appellate 
misteri  furono  rappresentate  a’  suoi  tempi.  Mori 
questo  Principe  il  i6  settembre  i38o  in  età  di  43 
anni  dopo  di  averne  regnati  i6,  e lasciò  ne’ suoi 
scrigni  17  milioni  di  lire.  Ebbe  da  Giovanna  di 
Borbone  due  figli:  Carioche  gli  succede,  e Luigi 
che  fu  Duca  d’ Orleans , ed  avo  di  Luigi  XII. 

( Come  rappresentato  Carlo  V,  Giovanni  di 
Burrone  ec.  ) Il  Ré’ Carlo  ‘V  e là  sua  consorte 
Giovanna  di  Borbone  veggonsi  scolpiti  sulla  porta 
della  chiesa  dei  Celestini  di  Parigi  della  quale  Car- 
lo V fu  il  fondatore  : egli  è perciò  qui  rappresen- 
tato con  una  chiesa  sul  suo  braccio , distintivo  or- 
dinario dei  fondatori  La  cerimonia  della  consa- 
crazióne di  questi  Sovrani  celebrata  in  Rheims  scor- 
gesi  in  un  manoscritto  della  biblioteca  dei  Cele-' 
stini  di  Parigi,  il  cui  monastero  venne  fondato  dal 
detto  Re.  L’  Arcivescovo  Giovanni  Craon  ugne  il 
Re -che  sta  ginorchioni  su  di  un  cuscino:  i dodici 
Pari  assistono  a questa  funzione  e stendono  le  lor^ 
braccia  verso  il  Re  : i Pari  ecclesiastici  souo  mi- 
trati ed  i Pari  secolari  hanno  la  testa  nuda.,  L’a- 
bito di  questi  , corto  ed  ornalo  di  frange  al  basso, 
era  la  foggia  di  que’ tempi.  L’unzione  della  Regi- 
na Giovanna  di  Borbone  è fatta  nella  stessa  ma- 
niera ; non  vi  si  veggon  altri  spettatori  che  Ve- 
scovi da  una  parte  e Dame  dall’  altra.  La  bene- 
dizione dell’  Orifìamma  trovasi  dipinta  in  minia  - 
tura nella  biblioteca  dei  Celestini  di  Parigi  ; im 
Cavaliere  in  ginocchio  colla  testa  nuda  tiene  questa 
bandiera  con  ambe  le  mani;  il  Re  la  prende,  l’ Ar- 
civescovo di  Rheims  la  benedice  : il  Re  ed  il  Ca- 
valiere hanno  i guanti  e sono  vestiti  come  i Pti'  i 
secolari  che  assistono  alla  suddetta  consecrazione. 

Fra  i Pcincipb  le  Principesse  e le  Dame  dt 
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questi  tempi  che  Montfaucon  riporta  in  cinque  ta- 
vole, distinguonsi  Isabella  di  Borbone  La  Marche, 
figlia  di  Giacomo  di  Borbone  1 di  nome,  Conte  della 
Marche:  ella  sposò  in  prime  nozze  Luigi  Visc«»nle 
(li  Beauiuont,  e dopo  la  morte  di  questo  Bouchart 
Conte  di  Vendóme:  ella  porta  sulla  sua  gonna  di 
Vendóme  parte  di  Bourbon  La-Marche.  Bouchart 
è armato  e vestito  col  suo  stemma  del  leone  ram- 
pante : porta  al  lato  sinistro  la  spada',  ed  al  de- 
stro una  dnga  ch’era  chiamata  misi'ricordc. 

(Varie  costumanze  di  que’ tempi.)  Cario  V 
aderendo  alle  istanze  dei  Consoli  e degli  abitanti 
di  Montpellier,  proibì,  nel  1367  , alle  donne  ma- 
ritate di  quella  città  dì  portar  perle  o' pietre  pre- 
ziose : se  ne  permise  però  d’ usartìe  per  ornamen- 
to delle  loro  borse,  cinti,  anelli,  e delle  vesti 
già  fatta.  Fu  altresì  proibito  sì  all’  uno  che  all’  altro 
sesso  d’orlare  la  mostre  degli  abiti  di  pelliccia  o 
di  stolfa  di  seta  : alle  donne  non  era  permesso 
orlare  o ricamare  l’ estremità  delle  loro  vesti,  e 
portare  cappucci  di  stoffa  d’  oro  o di  seta  , di 
portar  maniche  pemlenti  che  fossero  lunghe  più 
di  tre  riita.  Era  però  permesso  alle  ragazze  ri’  ac- 
conciarsi con  un  cappuccio  di  forma  rotonda  ric- 
co di  perle  ; gli  abiti  degli  uoinini  doveano  scen- 
dere un  po’ più  basso  del  ginocchio:  nessun  abito 
poteva  essere  di  seta;  era  proibito  alle  persone 
dell’  uno  e dell'  altro  sesso  di  portare  scarpe,  pan- 
•tofole,  o stivali  h la  ( terminati  in  lon- 

ga  punta  ).  Da  Filippo  Augusto  iodusivamente 
liiU'  a Luigi  XIII  esclusivamente  si  portarono  i 
capelli  rotondi  più  o meno  corti  ; Giovanni  il  Buo- 
no, Carlo  VII,  essendo  Delfino  , e Carlo  Vili  , 
sono  i soli  Re  Francesi,  in  questo  spazio  di 
tempo,  .rappresentati  coi  capelli  lunghi  : sotto  qiie- 
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Sii  ultimi  due  Re  si  son  vedute  multe  persone 
conservare  la  loro  capellatura.  Quanto  alia  barba 
tutti  i Re  (li  Francia  da  Filippo  Augusto  inclu- 
sìvdiuente  fino  a Francesco  1 esclusivamente , se 
la  facevan  radere  : Filippo  VI  e Giovanni  il  Buono 
sono  i soli  rappretentati  in  qualche  monumento 
colla  barba;  quest’ultimo  non  se  la  lasciò  cresce-' 
re  che  durante  la  sua  prigionia  in  Inghilterra. 

Il  clero  trovò  in  allora  riprensibile  I’  uso  delle 
scarpe  acuminate  dette  poulaines , che  era  inco~ 
luinciato  sotto  Filippo  il  Bello.  Carlo  V cedendo 
alla  importunila  dei  clero , dichiarò  che  quel  cal- 
zare era  contrario  ai  buoni  costumi  ed  alla  reli- 
gione ; ed  alfiocliè  tale  dichiarazione  avesse  qual- 
che effetto  , condannò  quelli  che  ne  avessero  volu- 
to usare  ad  un*  ammenda  di  dieci  fiorini  d’  oro.  I 
damerini  per  consolarsi  in  qualche  modo  di  que- 
sta privazione  aggiunsero  alia  larghezza  delle  loro 
scarpe  quel  ch’esse  avevan  perduto  in  lunghezza; 
e ne  usaron  di  quelle  eh’ erano  larghe  fino  un  pie- 
de , e ci  fiiron  persone  di  alto  grado  che  le  fecero 
qualche  volta  dorare. 

Sotto  questo  regno  cominciò  1’  usanza  di  ri- 
bassar sulle  spaile  la  mozzetla  ed  il  cappuccio  , e 
coprirsi  col  berretto  , che  quaiid’  era  di  velluto  e 
gallonato,  prendeva  il  nmiie  di  n.ortitry  edera  ri- 
servato al  ile  , ai  Principi  ed  ai  Cavalieri.  Il  clero, 
la  nobiltà  ed  il  terzo  stato  usava  in  allora  il  cap- 
puccio ed  il  berretto  ; il  clero  ed  i magistrati  in 
funzione  continuarono  a portui  iu  fino  ai  nostri  gior- 
ni , colla  differenza  però  ciie  una  volta  era  di  stoffa 
di  lana  e di  forma  rotonda,  e che  io  seguitogli  si 
aggiunsero  quattro  angoli  o comi;  e che  dopo  la 
fine  del  Xlll  secolo  furon  fatti  di  cartone  coper- 
to di  panno  o di  saja  nera  e di  furiua  quadra.  1 
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• herrettini  detti  caloUes  vennero  in  uso  verso  la 
fine  del  XIV  secolo  , ma  non  era  permesso  il  por- 
tarli che  ai  soli  laici:  questi  erano  piccoli  berretti 
che  coprivano  interamente  il  di  dietro  della  testa  , 
e sì  facevano  d’  ogni  sorta  di  stoffe  , ma  di  colore 
eguale  a quello  del  cappuccio  , ed  era  annodato  seoi- 
plinemente  sotto  il  mento , come  la  cuffia.  L’  autore 
della  Slnrm  delle  mode  Francesi  aggiugne  , che 
gli  finitili  sinodali  della  diocesi  di  Poitiers  del  1377 
proibirono  espressamente  ai  sacerdoti  ed  ai  cherici 
tanto  regolari  che  secolari , sotto  pena  d’  essere  pri- 
vati dei  fruiti  dei  loro  benefizii  , di  portare  le  dette 
calottes  ^ quando  erano  vestiti  cogli  abili  eccle- 
siastici , e quando  adempivano  le  funzioni  del  loro 
ministero. 

Il  belletto  era  molto  usato  verso  l’ anno 
i3o9;  e si  sa  ebe  Ugo  Vescovo  di  Bèziers  lo 
proibì  alle  Dame  di  quella  città. 

( ÀKiTi  E STEMMI,  ) 1 nobili  deir  uno  e dello 
altro  sesso  blasonavano  i loro  abili  e li  copriva-i 
no  dall’  alto  al  basso  di  tutti  gli  stemmi  del  loro 
scudo  ; le  donne  portavano  sulle  loro  vesti  a di» 
ritta  Tarme  dei  loro  mariti  ed  a sinistra  le  prò-, 
prie.  Questa  moda  bizzarra  durò  circa,  un  secolo, 
i.a  statua  sepolcrare  di  Margherita  dì  Beaujeu 
motta  pel  i336  , e quella  di  Maria  di  Hainaut  , 
moglie,  di  Luigi  I di  Borbone,  morta  nell' anno 
i344,  provano  che  tale  muda  era  cominciala  sot- 
to Filippo  di  Valois:  essa  però  non  fu  generai-, 
II. ente  adottata  che  sotto  Carlo  V,  e cer.sò  ver- 
il  .i/,70. 

La  guardia  del  Re  , quando  egli  usciva  di  pa- 
lazzo , era  composta  di  due  uscieri  e di  otto  ser- 
genti od,  arcieri  che  avevano  i Ipro  turcas.si  pienL 
di  frecee.  ccnioscoy^nsl  in  qpe’ tempi  le  car-». 
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roz/e  ; il  Ree  la  Regina  facevano  uso  uei  loro  viaggi 
di  una  specie  di  carro  tiralo  da  cinque  cavalli.  Il 
Re  ed  i Grandi  andavano  a cavallo  od  a piedi 
per  Parigi,  e le  Principesse  eran  portate  nelle  let- 
tighe . 

(ìVTarina.  ) Carlo  V fu  il  primo  Re  della  terza 
dinastia  che  volle  aver  sempre  una  marina  a sua 
disposizione  : ei  fece  costruire  vascelli  di  guerra  as- 
sai più  grandi  di  quelli  che  usa vansi  per  io  passato, 
benché  di  molto  inferiori  a quelli  che  si  costrus- 
sero  in  seguito.  1 più  grandi,  appellati  gallècs, 
andavano  a vela  o a remi;  erano  guerniti  di  pie- 
cole  torri,  di  batiste,  di  altre  macchine  per  lan- 
ciar pietre  e di  uneiui  per  T arrembaggio  : la  prora 
era  armata  di  un  lungo  e forte  trave  coperto  di 
ferro  per  ispezzare  i fianchi  delle  navi  nemiche. 
Eranvi  ancora  vascelli  di  più  alto  bordo  che  an- 
davano soltanto  a vela  , a meno  che  1’  obbligo  di 
guadagnare  il  vantaggio  del  vento  io  un  combat- 
timento, non  facesse  ricorrere  al  servizio  dei  remi. 

( Biblioteca  nazionale  , case,  suppellettili 
F.c.  ) Lo  stabilimento  della  Biblioteca  ùazionale  a 
Parigi  devesi,  come  abbiatii  già  detto,  a Carlo  Y 
che  collocò  in  una  delle  galleiie  del  Louvre  al- 
cune centinaja  di  volumi.  Il  palazzo  di  S.  Paolo 
eh’ ei  fece  innalzare  aveva  grosse  torri  , come  tutte 
le  case  reali:  i travi  ed  i travicelli  de’  priucipali  ap- 
partamenti erano  ornati  di  fiori  di  giglio  di  stagno 
dorato  : vi  erano  spranghe  di  ferro  a tutte  le  fiue- 
sire  con  un’  inferriata  di  fil  di  ferro  per  impedire 
che  le  colombe  andassero  nelle  camere:  i vetri  di- 
pinti a varj  colori  e cariciii  di  stemmi  e d’ iiuioagi  - 
Iti  di  Santi  e di  Sanie  non  differivano  dai  vetri 
cfeMe  nostre  -antiche  chiese.  Le  sedie  erano  sgabelli 
o panche:  il  solo  Re  aveva  de  sedili  colie  braccia, 
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guerniti  di  cunjo  rosso  con  frange  di  seta.  1 ietti 
erano  appellali  couches  quando  avevano  dieci  o 
dodici  piedi  di  lunghezza , e di  larghezza,  e cou~ 
c/ieUes  quando  non  ne  avevano  che  sei.  Si  costumò 
per  lungo  tempo  in  Francia  di  ritener  a dormire  con  se 
le  persone  per  le  quali  avevasi  particolare  afiezione. 
Hegnavd  un  po’ più  di  lusso  nell’ appartamento  della 
llegiiia  , uve  sedevasi  sopra  seggiole  pieghevoli , 
guernite  di  ciiojo  vermiglio  e di  frange  di  seta  at- 
taccate con  chiodi  durati.  1 Gratuli , dice  Gregorio  di 
Toiirs  , non  usavano  tener  caodellieri  sui  loro  ta- 
voli, ma  facevano  tener  de’ ceri  dai  servi  collocati 
iu torno  ai  medesimi. 

( Giuochi.  ) 1 giuochi  e divertimenti  ordinarj 
erano  i dadi,  le  dame , gli  scacchi , la  palla  , il 
bigliardo  , i birilli,  le  piastrella,  la  danza  , la  mu- 
sica, l’arco  eia  balestra. 

( Funehali  dki  Guaniu.  ) Usavasi  in  que’tem- 
pi  di  portare  su  di  un  magnilico  catafalco,  nelle 
pompe  funebri  dei  Baroni  e dei  Cavalieri , una  per- 
sona viva , annata  da  capo  a piedi  , che  rappre- 
sentava il  defunto. 


Gaìilo  vi, 

( Anno  i38o  al  i4aa.)  Carlo  VI  detto  Ainalissi' 
rno,  ma  a più  giusto  titolo  soprannominato  dagli  stori- 
ci l’^m^eciZ/c,  giunse  al  Irono  in  età  di  soli  iz  anni  e 9 
mesi.  La  sua  gioventù  diede  in  preda  la  Francia  ad’  a- 
varizia  ed  all’  ambizione  de  suoi  zii,  i Duchi  d’  An- 
giò,  di  Berti  e di  Bretagna.  Questi  erano  per  la 
loro  nascita  i tutori  dello  Stato  , e ne  divennero 
i tiranni.  Carlo  niustiò  in  gioventù  molto  valore  : 
eì  domò  i Fiaminghi  che  eransi  ribellati  contro  del 
loro  Conte,  e ue  uccise  a5,uoo  alla  battaglia  di 
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Rosebecq;  ma  qualche  itunpo  dopo  divenne  de- 
mente , ciò  che  fu  atlribuito  ad  una  bevanda.  Cihe 
che  ne  sia  ei  non  fu  più  capace  di  reggere  lo  Sta- 
to , «di  Principi  del  sangue  contrastarono  per  la 
reggenza,  il  Duca  d'Orleans  fratello  del  Re,  ed  il  Duca 
di  Borgogna  Giovanni  Sema-paura  zio  del  mede- 
simo divennero  «mendue  capi  di  un  diverso  partito; 
e non  si  mise  fine  a tal  lite  che  colia  morte  del 
Duca  d'  Orleans  che  fu  fatto  assassinare  io  Parigi 
dal  Duca  di  Borgogna.  Questi  governò  per  qual- 
che tempo  y ma  venne  aneli’  egli  ucciso  sul  ponte 
di  Moutreuu.  Allora  Isabella  di  Baviera  , moglie  di 
Carlo  VI  madre  snaturata,  tolse  al  suo  figlio  Del- 
fino il  regno,  e chiamò  Enrico  xV  sul  trono  dei 
Capeti.  Fortuna  non  piccola  per  la  Francia  furono 
e la  breve  vita  di  questo  Principe  straniero  , e la 
morte  dell’  imbecille  Re  dei  F'raucesi , che  segui 
davviciuo  quella  del  usurpatore.  ..Carlo  VI  termi- 
nò i suoi  giorni  in  età  di  Ò4  anni  dopo  averne  re- 
gnato 4a,ed  ebbe  tomba  in  San-Dionigi . 

( Come  bappresentaii  Cabi.o  VI,  1saijki.i.a  di 
Baviera  kc.  ) La  consacrazione  di  Carlo  Vi  venne 
rappresentata  in  una  tappezzeria  della  Cappella 
imperi.ile  di  Brusselles.  Vedesi  il  Re  in  un  gran 
trono  coi  Pari  ecclesiastici  alla  sini.stra  e coi  Pa>‘i 
secolari  alla  dritta  ; colla  mano  destra  tiene  la  ma- 
no di  giustizia  e colia  sinistra  uno  scettro  in  cima 
del  quale  è un  leone.  Nella  sommità  del  trono  sono 
tre  .scudi  di  Francia  in  ciascuno  de’  quali  trovansi 
tre  fiori  di  giglio  ; ciò  che  venne  stabilito  al  tempo 
di  questo  Re.  Egli  è ben  vero  che  anche  sotto  multi 
Re  precedenti  trovansi  degli  scudi  con  soli  tre  gi- 
gli , ma  questi  fiori  erano  più  in  uso  senza  un  nu- 
mero determinato.  I Pori  Vescovi  hanno  il  pasto- 
rale e U mitra.  Ogni  Pari  secolare  tiene  in  mano 
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tiDa  bacchetta  , tutti  hanno  in  testa  ona  specie  di 
ghirlanda  e sono  vestili  quasi  alla  stessa  foggia,  ad 
eccezione  del  Conte  di  Tolosa,  il  cui  abito  dif- 
ferisce assai  da  quello  degli  altri  Pari,  e porta  una 
corona  di  forma  singolare. 

Montfaiicon  aella  | tavola  XXV  tom  III  ci 
presenta  la  figura  della  Regina  Isabella  di  Baviera 
moglie  di  Carlo  VI.  Noi  non  abbiamo  mai  veduto 
una  Regina  si  magnifìcamente  abbigliata  rome  que- 
sta. L’  acconciatura  è delle  più  superbe  , e termi- 
na in  alto  con  una  corona  di  forma  singolare  : la 
collana  , la  veste  , il  manto  son  ornati  da  un’infi- 
nità di  pietre  preziose;  la  veste  ed  il  manto  con 
lunghissima  coda  , sono  rialzati  da  due  damigelle; 
le  sue  scarpe  sono  estremamente  acuminate.  Vedi 
la  Tavola  8 num.  8. 

Fra  i monumenti  del  regno  di  Carlo  VI  Mont- 
faiicon  riporta  il  fratello  del  detto  Re  Luigi  Duca 
d’ Orleans  , Pari  di  Francia,  assassinato  nel  1/107, 
e rappresentato  sulla  sua  tomba  nella  rhiesa  dei 
Celestini  di  Parigi.  Valentina  figlia  di  Gioviiuni 
Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano  sposò  Luigi  Duca 
d’ Orleans  nel  ella  mori  nel  1408,  e la  sua 

immagine  sepolcrale  vedesi  nella  detta  chiesa  dei 
Celestini  vicina  a quella  di  suo  marito. 

Delle  molte  tavole  di  Montfancon  rappr^’sen- 
tantl  le  persone  più  distinte  della  casa  di  Borgo- 
gna noi  riporteremo  quella  di  Filippo  detto  il 
Buono,  figlio  di  Giovanni  iSenza-jpnwrn  e di  Mar- 
gherita di  Baviera.  Filippo  .era  Duca  di  Borgogna, 
di  Bramante  ec.  Egli  creò  V ordine  del  Tnsnn  d'o- 
ro nel  i43o  e qui  ne  porla  T abito  e la  decorazio- 
ne. Vedi  il  num.  9. 

{ Divisb  rr-R  oistinguerk  le  FAZtoNr.  ) Non  la- 
scereuiu  di  osservare  come  cosa  appartenente  alle 
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nsjoze  Hi  qiie’  tempi  le  varie  divise  stabilite  din 
Duchi  di  Borgogna  e d’  Orleans  per  distinguere  !e 
particolari  loro  fazioni.  Nessuno  ardiva,  dice  Yil- 
laret , mostrarsi  in  Parigi  senza  ciarpa  rossa  e la 
croce  rossa  di  Sant’  Andrea,  che  erano  la  divìsa  del 
Duca  di  Borgogna:  perfino  i sacerdoti  la  portavano 
agli  altari  , e le  stesse  immagini  del  Santi  ne  erano 
cariche  : tntti,  e ben  anche  i bambini,  erano  ob- 
bligati d’  ornarsi  di  questo  segno  distintivo  del  par- 
tito regnante. 

Il  cappuccio  bianco  divenne  la  divisa  della 
fazione  contraria  nel  i/|i3,  e nessuno  avrebbe  po- 
tuto dispensarsi  dal  portarla.  Villaret  aggiiigne  che 
il  Duca  d’ Orleans  faceva  pompa  di  portar  sempre 
il  ccmiccio  dopo  la  morte  di  suo  padre  ; ma  il  Del- 
fino ottenne  di  farglielo  lasciare  , dicendogli  con 
buone  maniere  che  bisognava  d’ allora  in  poi  ve- 
stirsi tutti  dell’ egual  colore,  li  Delfino  fece  pre- 
sentare ai  Principi  ed  ai  signori  alcune  ricche  Àcu- 
ques , specie  di  casacche,  di  panno  violetto,  orna- 
te di  foglie  o piastrelle  d’  argento  , colla  seguente 
iscrizione  in  ricamo  di  perle,  le  droil  c/iemin:  que- 
sto era  l’abito  di  moda  ; ed  i cappucci  bianefit 
scomparvero.  Finalmente  alla  croce  Borghignona 
siiccedè  la  ciarpa  Armanaca. 

Cablo  VII  detto  il  Vittorioso. 

(Arno  i4aa  al  1461.  ) Carlo  VII  venne 
appellato  il  ViUrrinso  , perchè  riconquistò  tutto 
il  suo  regno  colle  armi  alla  mano,  senza  avvilirsi 
nelle  disgrazie.  G\ì  Itiglesi  lo  chiamavano  per  de- 
risione il  Re  di  Bourges  essendo  questo  il  luogo 
di  sua  residenza . Enrico  di  Windsor  era  stato  pro- 
clamato Re  di  Francia  e d’ Inghilterra  ; e il  i>uc» 
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di  Bedfori  faceva  portare  dinanzi  al  suddetto  la  spada 
reale.  Carlo  si  vendicò  della  loro  insolenza  col  gua- 
dagnare le  battaglie  di  Gravelle  e di  Montargìs , 
e col  fare  poscia  una  scelta  di  eccellenti  Generali 
che  scacciarono  gli  Inglesi  da  quasi  tutte  le  pro- 
vincie  della  Francia.  Ciò  non  ostante  i suoi  fieri  ne- 
mici assediarono  Orleans,  ed  il  valoroso  Dnnoi» 
non  poteva  più  difenderla  , quando  si  presentò  al 
Re  una  giovane  di  venti  anni  animata  da  sorpren- 
dente coraggio,  che  rassicurò  di  farne  levare  lo 
assedio.  Questa  giovane  era  Giovanna  d’ Arco,  ap- 
pellata volgarmente  la  Pulcella  d' Orleans , nnta  ss 
Donrenai  in  vicinanza  di  Vanconlenrs  in  Lorena  , 
ed  era  una  semplice  fantesca  d’osteria.  Colpita  da 
tutte  le  notizie  eh’  ella  soleva  «dire  intorno  le  di- 
sgrazie della  Francia , andò  a trovare  il  Re  a Chi- 
non;  gli  disse  eh’  ella  era  inviata  da  Dio  per  iscac- 
dare  gli  Inglesi  da  Orleans , e farlo  consacrare  in 
Reims.  L’audacia  di  questa  straordinaria  giovane  si 
comunicò  in  un  subito  a tutto  l’esercito:  Giovanna 
si  getta  in  Orleans,  e ne  fa  levare  l’assedio  li  8 
maggio  i4z9.  Gli  Inglesi  sono  sconfìtti  a Patay , 
ed  il  famoso  Talbot,  il  loro  miglior  Generale  vi  è 
fatto  prigioniero.  Dopo  questi  primi  avvenimenti  , 
Troyes  e Chalons  sì  arresero  : Reims  ricevette  Carlo 
VII,  e vi  fu  consacrato  il  17  luglio  dello  stesso 
anno  , e Giovanna  fu  presente  in  abito  guerriero 
ad  una  sì  per  lei  gloriosa  cerim(»nia  , tenendo  la 
bandiera  colla  quale  aveva  combattuto.  Sgraziata- 
mente però  essendo  ella  stata  di  poi  ferita  è fatta 
prigioniera  nell’assedio  di  Compiègne  dal  Duca  di 
Borgogna  nel  i^S’O  , venne  data  nelle  roani  degir 
Inglesi.  Un  tribunale  ecclesiastico  la  condannò  quale 
strega  ad  essere  abbruciata  viva  in  Roiien.  Con  si 
orribile  supplizio  espiò  la  misera , il  80  maggio 
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••14^1,  i servigli  che  aveva  ren<l«rto  al  suo  Principe 
ed  alla  sua  patria.  Il  Duca  di  Borgogna  essendosi 
staccato  dal  partito  degli  Inglesi  col  contratto  con  * 
chiuso  a Saint-Wast  d’ Arras,  il  22  settembre  i435 
ren<lette  alla  Francia  la  sua  superiorità.  Si  tolse 
agli  Inglexi  la  Normandia  nel  i45o  : la  battaglia 
di  Foutiiiighl  assicurò  tale  conquista:  venne  r^resa  la 
Gujana  , e non  rimase  ai  suddetti  in  tutto  il  regno 
cl>e  Calais  e qualche  fortezza.  Carlo  VII  amava  ec- 
cessivamente i piaceri  e le  feste , e perciò  le  sue 
vittorie  vennero  attribuite  più  all*  abilità  de*  suoi 
Generali  che  al  suo  valore,  A lui  però  va  debi- 
trice la  Francia  della  famosa  P r am  malica- Son- 
sioiie  che  servì  di  diga  contra  gli  abusi  della  Corte 
di  Roma  fino  al  regno  di  Francesco  I.  Carlo  con- 
vocò a Bourges  nel  i438  un*  assemblea  composta 
dei  Principi  del  sangue,  dei  principali  signori  e ma- 
gistrati: in  essa  venne  stabilito  con  un  atto  appellato 
Pramrnatica-Sftnzione  che  i Vescovi  sarebbero  stati 
nominati  per  elezione,  secondo  1*  antica  usanza  deils 
chiesa  , e che  i Papi  non  potrebbero  più  riservaisi 
la  collazione  de’beneficii  : venne  soppresso  l’  abuso 
delle  scomuniche  , e solennemente  riconosciuta  la 
superiorità  dei  concili  generali  ai  Papi:  il  Paria- 
ntrnlo  registrò  quest’ rt/fo  che  divenne  legge  dello 
Stato.  Il  timore  ed  i dispiaceri  abbreviarono  i gior- 
ni di  questo  infelice  padre:  Carlo  videsi  obbligato 
a sottomettere  colle  anni  alla  mano  alia  sua  auto- 
torilà  i’ ingrato  figlio  ch’egli  ebbe  da  Maria  d‘ An- 
giò:  ei  gli  aveva  perdonato  ; ma  essendosi  immagi- 
nato che  il  figlio  volesse  avvelenarlo  si  lasciò  mo- 
rire di  fame  a Mèhun-sur-Yevre  nel  Berrl,  il  22 
biglio  1461  , in  età  di  58  anni  dopo  averne  regnati 
39.  Ei  fu  sepolto  in  San- Dionigi. 

(Costumanze  di  que’ tempi.  ) Carlo  VII  era 
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(li  piccola  statura  « molti  monumenti  lo  rapprescn-> 
tano  scoia  barba  e coi  capelli  corti:  *n  un  suo  ri- 
tratto eseguito  verso  la  fine  del  suo  regno,  egli  è 
diy»into  co’  capelli  rasi  o nascosti  sotto  di  un  cap- 
pello di  alta  forma,  coll’orlo  largo  rivoltato,  c.irico 
di  galloni  posti  a serpeggiamento.  Egli,  su)  princi- 
pio del  suo  regno,  .soleva  poitare,  siccome  la  mag- 
gior parte  de’  suoi  sudditi,  un  abito  corto»  stretto 
ai  fianchi  da  una  cintura:  quest’  abito  terminava  a 
mezza  coscia  oppure  fin  sopra  al  ginocchio,  ed  era 
qfifilche  volta  guernito  di  pelliccia.  Molte  persone 
dell 'uno  e dell’altro  sesso  e di  ogni  stato  e con- 
dizione portavano  ancora  la  scarsella  pendente  dal- 
la cintura.  I giovani  più  galanti  avevan  l’abito  si 
corto  che  oltrepassava  appena  il  cinto:  1*  abito  del 
popolo  al  contrario  copriva  le  ginocchia.  Carlo  pe- 
rò si  stancò  presto  di  quella  foggia  dì  vestire,  e 
portò  poscia  ( affin  di  nascondere  le  sue  gambe  cor- 
te ) l’abito  lungo,  che  venne  poi  adottato  univer- 
salmente sul  finire  del  suo  regno.  Il  calzare  stil 
principio  era  acuminato  ed  in  seguito  divenne  ro- 
tondo, ma  copriva  appena  la  punta  del  piede.  Fi- 
lippo il  Buono  Duca  di  Borgogna  portava  de’ zoc- 
coli simili  a quelli  dei  Cappuccini.  Allorché  Carlo 
VII  seppe  la  morte  di  suo  padre,  prese,  secondo 
r usanza,  la  veste  nera  per  un  giorno,  e nel  gior- 
no su.ssegiiente  si  vesti  di  scarlatto.  Gii  abiti  di  cor- 
ruccio pei  Grandi  erano  neri,  quelli  del  popolo  grigi, 
bruni,  o grigio  castagno. 

Le  donne  generalmente  erano  poco  scoperte  , 
ma  lasciavano  il  collo  nudo,  e qualche  volta  Talto 
de!  petto  c delle  spalle:  alcune  Dame,  particolar- 
mente qnand’ erano  colla  regina,  portavano  on  faz- 
zoletto da  collo  che  per  davanti  passava  sotto  di 
un’  alta  cintura , e cuffie  basse  con  bendoni.  Ciò- 
Cast,  Europa  3 a* 
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nonostante  continuò  ancora  per  quaiche  tempo  la 
moda  delle  acconciature  alte  e larghe.  Da  un  ritrat- 
to della  Regina  si  scorge  che  a quella  acconciatura 
erasi  sostituito  un  berretto  acuminato,  meno  alto 
dei  berretti  alla  foggia  dei  Sirii  che  erano  molto 
in  uso  ne’ regni  precedenti,  e che  vidersi  nuova- 
mente in  occasione  dell’  ingresso  in  Tours  di  Mar- 
gherita di  Scozia.  L’usanza  di  sì  fatti  berretti  con- 
tinuò ben  anche  sotto  il  regno  seguente,  ma  veni- 
van  qualche  volta  coperti  da  un  ampio  velo  corto 
e svolazzante  che  non  oltrepassava  le  spalle:  alcu- 
ne, sivcoine  vedremo,  preferivano  al  suddetto  velo 
un  abro  più  alto,  più  largo,  inamida'o  e sosten«it(» 
con  fil  di  ferro,  e carica  di  perle  e di  pietre  pre- 
ziose Le  maniche  delle  vesti  erano  o bene  acco- 
modate alle  braccia,  o larghe,  oppure  si  allargavano 
fino  all’ estremità  che  arrivava  fin  quasi  a terra. 

( DkSCIUZIOKE  DKl.t’  INGRESSO  DI  CaRLO  VII.  IN 
Roukn  NEL  1449.)  Avendoci  lasciato  Villaret  una 
circostanziata  descrizione  dell’  ingresso  dì  Carlo  VII 
iu  Rouen  nel  14^9,  ed  essendo  essa  assai  importante 
pel  costume  di  tutti  i personaggi  che  1’  accompa- 
gnavano, noi  oon  ometteremo  di  qui  riferirla  esat- 
tamente. Le  bandiere  Francesi,  così  egli,  erano 
inalberate  sul  palazzo  e sul  castello:  gli  arcieri  delia 
guardia  aprivano  la  marcia  : portavano  sulle  loro 
armature  casacche  a tre  colori,  vermiglio,  bianco, 
e verde,  sparsi  di  lavori  d’  oreficeria,  soli  ornamenti 
che  venivano  preferiti  al  ricamo,  alle  frange  ed  ai 
galloni  che  erano  in  uso  già  da  luogo  tempo.  11 
Re  d’  armi  e gli  araldi  coperti  dei  loro  sorcotto 
seguivano  If  guardie  del  corpo;  i trombettieri  vesti- 
ti di  rosso  gli  accompagnavano.  Venivano  in  segui- 
to Giovenale  degli  Lrsini  Cnnt  eliivic  di  Francia 
vvsfitn  in  abito  reatr,  cioè,  vet.'c  mwUo.,  cappuc- 
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eio  di  scarlatto,  foderalo  di  minuto  vajo\  Je  spalle 
erano  ornate  di  nastri  d’oro;  due  paggi  lo  precedevano 
conducendo  per  la  briglia  una  chinea  bianca  coperta 
danna  gualdrappa  di  velluto  seminato  di  fior  di  giglio 
d’oro  tessuto:  questa  chinea  portava  un  cofano  di  vel- 
luto, guernito  d’oro  massiccio  che  conteneva  i sigilli 
del  Re:  uno  scudiere  armato  di  bianco  colla  testa  co- 
perta da  un  cappuccio  acuminato  davanti,  ftuernito 
d’  ermellino,  cavalcando  un  cavallo  di  battaglia,  por- 
tava una  ciarpa,  un  manto  di  scarlatto  foderato  come 
il  cappuccio.  Poton  di  Xaintrailies,  grande  scudie- 
re, portava  in  bandoliera  la  ^rnn  spada  di.  parata. 
liMmcdiatamente  dopo  il  gran  scudiere  veniva  il  Pie 
armato  di  tutto  piinio,  eccettuato  che  in  vece  licl- 
l’elmo  aveva  la  testa  coperta  da  un  capoelh»  di  ca- 
storo foderato  di  velluto  vermiglio,  sormontato  da 
un  fiocco  di  fili  d’  oro  (i);  una  gualdrappa  di  velluto 
azzurro  sparso  di  fiori  di  giglio  d’oro  scendeva  fino 
ai  piedi  del  reale  cavallo,  il  cui  frontale  era  guernito 
di  piastre  d’oro  massiccio  e di  penne  di  siruz/.o.  I pag- 
gi del  Re  «die  lo  seguivano  erano  vestiti  di  scarlatto; 
grandi  foglie  d’  oreficeria  coprivano  le  loro  lunghe 
ad  aperte  maniche:  il  Re  di  Sicilia  ed  il  Conte  del 
Maine  erano  ai  iati  del  Monarca:  i Conti  di  Clermont 
e di  Saint-Paul  venivano  in  seguito:  i Principi  e la 
maggior  parte  dei  signori  avevano  anni  bianche  e 
venivano  accompagnati  da  una  moltitudine  di  paggi 
e di  scudieri,  de’  quali  alcuni  condiicevano  i loro 
cavalli  di  parata  o di  battaglia,  altri  portavano  i 
loro  scudi  , i loro  elmi  e le  loro  lance.  Il  signo- 

(‘l)  Dai  cappelli  di  ferro  , che  usavaiisi  in  guerra,  sì  era 
inlroilouci  1’  u,io  di  quelli  di  feltro  e di  castoro  per  la  città: 
i Frincij.i  ed  i nobili  die  li  portavano  vi  aggiungevano  piu- 
me e frange  , ma  i ciuadiui  conservarono  ancora  per  lungo 
tempo  t loro  appucci. 
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re  ili  Culant  gran  Maggiordomo  del  Re  era  alla 
testa  della  battaglia,  composta  diseiuento  lance:  ogni 
compagnia  era  preceduta  da  una  bandiera  di  raso 
vermiglio  in  cui  era  ricamato  un  sole  d’  oro:  uno 
scudiere  portava  lo  stendardo  reale  di  raso  cher- 
misi, sparso  di  fiorranci  d’  oro  nei  cui  mezzo  era 
rappresentato  S.  Michele;  un  paggio  teneva  il  pen- 
none del  Re  di  velluto  azzurro,  seminato  di  fiori  di 
giglio  d’  oro.  I due  Principi  di  I^orena,  i Conti  di 
Cas^res,  di  Tancarville,  di  Bcauveau,  di  Boiilogue, 
il  Viceconte  di  Comagne , i signori  di  Jalogues, 
d’  Orvai  chiudevano  la  marcia  colla  folla  dei  cor- 
tigiani; tutte  le  gi^ldrappe  erano  decorate  di  croci 
bianche.  Il  Conte  di  Dunois  che  sopra  la  sua  ar- 
tuulura  portava  un  sorcotto  di  velluto  chermisi  fo- 
derato di  martora,  venne  fuori  delie  porte  della  città 
a presentare  al  Re  l’arcivescovo  di  Rouen,  l Vescovi 
di  Lisieux,  di  Baieux,  di  Coutances  in  abiti  ponti- 
ficali, ed  i principali  cittadini  vestiti  di  casacche 
azzurre  e di  cappucci  tossi;  essi  fecero  un’  aringa  ai 
ite  e gli  presentarono  le  chiavi  della  città  , cb’  ei 
poscia  consegnò  ai  Siniscalco  di  Brezè  nuovo  Go- 
vernatore, Una  process  one  generale  del  clero  se- 
colare e regolare  andò  dinanzi  al  Re  e l’ introdusse 
nella  città.  „ 

( Come  rappresiintati  Carlo  VII,  la  Regiita 
Maria  d’Angiò  e molti  di  quk’tempi.  ) L"»  dipiu- 
tura  che  vedesi  in  un  manoscritto  di  M.  Colbert  , 
ci  presenta  il  Re  Carlo  VII  seduto  in  trono  che 
tiene  nella  destra  io  scettro  terminato  in  alto  da  ua 
fior  di  giglio,  e nella  sinistra  la  mano  di  giustizia, 
ili  iato  dritto  sta  seduto  il  Delfino  Luigi  che  tiene 
nella  destra  un  bastone,  ed  ha  anch’  egli  iu  testa 
una  specie  di  coron:i,  Alla  sinistra  del  Re  sta  se- 
duto r altro  suo  figlio  Carlo  Duca  di  Berrl  che 
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porta  anch’  egli  una  specie  di  corona  ed  un  bastone 
in  (nano.  Al  di  sotto  del  Re,  e de’suoi  figliuoli  ve- 
desi  alla  dritta  il  Conleitabile  di  Ricliemont  seduto 
che  tiene  la  spada  di  CoìUcslabil^  nuda:  sotto  di 
lui  è il  suo  scudo  di  Brettagna.  Dall  altro  lato  sta 
Guglielmo  Giovenale  degli  Ursini  CancelUf^re  col 
berretto  in  testa,  e col  suo  scudo.  Nel  suddetto  ma~ 
noscritlo  di  M.  Colbert  vedesi  Cario  VII  rappre- 
sentato a cavallo  quale  egli  era  ailorchè  andò  ad 
assediar  Tartas  l’anno  i44^>  tiene  il  bastone 

del  comando;  il  suo  berrettone  è rosso  a righe  do- 
rate; l’abito  è rigato  d’oro,  e di  rosso,  lo  stivale 
è tutto  dorato.  11  ritratto  di  Maria  d’  Angiò  Regina 
di  Francia  moglie  di  Carlo  VII  morta  nel  14OÌ  è 
cavato  da  un  originale  dipinto  a que’  tempi.  L’  ac- 
conciatura era  ordinariameute  in  allora  più  alta  e 
più  acuminata  di  quella  del  detto  ritratto.  Gio- 
vanni d’ Orleans  figlio  di  Carlo  Duca  d’ Orleans  e 
di  Valentina  di  Milano  è sul  suo  cavallo  coperto 
dalla  gua!drappa  usata  in  que’  tempi;  porta  iiti  cap- 
pello nero  ornato  di  un  pennacchio;  anche  il  ca- 
vallo ne  ha  uno  in  testa:  la  gualdrappa  è sparsa  di 
fiori  di  giglio.  Carlo  di  Francia  figlio  di  Carlo  VII 
Duca  di  Berrl  e poscia  di  Noniiandia  porta  nella 
gualdrappa  del  suo  cavallo  ricamati  in  uro  due  leo- 
pardi, stemma  dei  Duchi  di  Normandia.  Moiitfancon 
ci  presenta  inolile  in  alcune  tavole  molti  Principi  e 
Principesse  della  casa  di  Borbone,  Duchi  e Duchesse 
di  Brettagna,  signori  ed  uffiziali  della  Curie  ec. 

Luigi  XI. 

\ 

( Anno  1461  al  1^83.  ) Il  figlio  di  Carlo  VII 
Luigi  X.I  dopo  di  aver  cagionato  la  morte  a suo 
p.-dic,  gli  fu  successole  nel  trono  in  età  di  89  anni. 

3u* 
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Ki  venoe  consacrato  in  B.eims  il  i5  Agosto  del 
i4t>*  dall’Arcivescovo  Giovanni  Giovenale  degli  Ur- 
sinì.  Luigi  ebbe  per  tuassinia  di  non  temere  d’ et • 
sere  odiato  purché  fosse  temuto:  trattò  la  Francia 
da  paese  conquistalo,  spogliò  i Grandi,  oppresse  il 
popolo  colle  imposizioni  ed  abolì  la  Pramniatica- 
Sau7,ione.  Questo  sistema  di  distruzione  suscitò  con> 

' tro  di  lui  tutti  i buoni  cittadini;  e i Grandi  del  Re- 
gno ai  collegarono,  e la  loro  unione  prese  il  titolo 
di  Lega  del  ben  pubblico.  Luigi  armò  per  dissi- 
parla, ma  fu  obbligato  a cedere,  e non  giunse  che 
a forza  di  doni  a dividere  i suoi  nemici.  Egli  sep- 
pe approfittare  degli  errori  di  Carlo  il  Temerà- 
rio,  per  riunire  la  Borgogna  alla  Francia  Iranno 
t-'i77i  Fiandra  che  faceva  parte  della  sacces- 

•uine  di  Carlo  preferì  Maria  di  lui  figliuola,  la  qua- 
le fu  tosto  maritata  a Massimiliano  d’  x\ustria.  Questo 
mutrimonio  divenne  la  sorgente  delle  guerre  che 
durarono  per  molti  anni  tra  la  Francia  e I’ Austria. 
Nel  1/178  gli  Svizzeri  cominciarono  ad  essere  as« 
soldati  dal  Re  di  Francia.  Luigi  XI  , nel  1481  , 
riunì  al  regio  patrimonio  la  contea  di  Provenza , 
e poi  il  Maine  e l’Angiò  in  conseguenza  dei  te- 
stamento di  Carlo,  Conte  del  Maine,  ultimo  maschio 
della  casa  d*  Angiò.  Questo  Principe  governò  più 
da  tiranno  che  da  Be'  non  ridersi  giammai  in  Fran- 
cia tante  prigioni,  tante  catene  , tanti  patiboli.  Le 
cronache  di  quei  tempi  riferiscono  ch’ei  fece  perire 
coirultimo  supplizio  più  di  4000  sudditi.  Le  persone 
più  ragguardevoli  ch’eì  sagrificò  alla  giustizia  od 
alla  vendetta  furono  il  Contestabile  di  Saint- Paul, 
il  Conte  d’  Armagnac,  il  Duca  d’  Alencon.  Fece 
riiicIdiKlere  a Lociies  il  Cardinale  De-la-Balue  c-iie 
vi  riuiuse  per  undici  anni.  11  Duc.i  di  N emoni s fu 
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cbiiiso  in  una  gabbia  di  ferro  e poscia  condotto' 
al  patibolo  fra  i suoi  figli,  che  dopo  d’  esere  stati 
bagnati  del  sangue  paterno  furono  condotti  alla  Ba- 
stiglia. In  niey.ao  però  a tanti  itizii  ebbe  Luigi  X[ 
al  cune  buone  qualità:  egli  era  valoroso,  amava  le 
lettere,  incoraggiava  chi  le  coltivava,  protesse  il  com- 
mercio, e seppe  ricompensare  il  nnerito.  Sotto  il 
suo  regno  il  priore  della  Sorbotia  fece  venire  de- 
gli stampatori  da  Magonza,  ed  ebbe  la  fermezza  di 
trattenerli  contro  i reclami  desìi  amanuensi:  a lui 
la  Francia  è debitrice  dello  stabilimento  delle  po- 
ste; egli  portò  pel  primo,  nel  i469  il  nome  di  Re 
Crialidrussinio,  che  divenne  un  titolo  permanente 
nei  suoi  successori.  Sotto  il  suo  regno  furono  denti 
i Parlamenti  di  Bordeaux  e di  Borgogna.  Egli  ave- 
va sposato  Callotta  di  Savoja -dalla  quale  ebbe  Car- 
lo suo  successore.  Luigi  mori  nel  castello  di  Pales* 
sis-les-  Tours  nel  i4H’ì  iu  età  di  circa  60  anni  do- 
po un  regno  di  ai.  Egli  si  era  colà  ritirato  coperto 
di  reliquie  di  Santi,  e avvisandosi  di  prolungare 
i’  infelice  sua  sussistenza,  raddoppiava  le  sue  divo- 
zioni, e prodigalizzava  doni  alle  chiese  ed  ai  frati. 
Ei  chiamò  perfino  il  celebre  Francesco  di  Paula,  e 

10  scongiurò  di  farlo  vivere;  ma  questo  Santo  non 
poteva  far  altro  che  disporlo  a morire , come  di 
fatto  poco  dopo  avvenne  portando  seco  nella  tomba 
r odio  del  suo  popolo,  e T eterna  censura  delia  po- 
isterità. 

( Luigi  XI  cbeò  l’ordine  di  S.  Michele.)  Non 
dimenticheremo  di  riferire  un  fatto  di  non  poca  im- 
portanza pel  costume:  Luigi,  nel  1469»  creò  1'  or- 
dine di  S.  Alichele.  : egli  ne  fu  Gran  Maestro  ed 

11  numero  dei  Cavalieri  era  di  36.  Bisognava  essere 
nobde  per  esservi  ammesso  ; ma  la  troppo  grande 
facilità  colla  quale  venivano  poscia  nominali  i Ca- 
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valieri  dell’ ordine  lo  fece  cadere  in  dimenticanza. 
Luigi  XIV,  nel  i6*65,  delenninò  il  numero  del  Ca- 
valieri'a loo.  Oggi  quest’ ordine  è destinato  par- 
ticolarmente ai  Francesi  che  disti nguonsi  nelle  let- 
tere , nelle  scienze  e nelle  arti,  o colle  scoperte  o 
con  opere  od  imprese  utili  allo  Stato. 

La  gran  collana  dell’  ordine  è rappresentata 
sotto  il  nurn.  9 Tavola  8:  la  croce  mini.  10  c so- 
spesa ad  un  largo  nastro  nero , che  i Cavalieri  de- 
vono portare  a bandoliera  dalla  dritta  alla  sinislia. 
Questa  decorazione  è spesse  volte  attaccata  con  un 
nastro  nero  all’asola  sinistra  dell’abito. 

( Come  rappresentato  Luigi  XI,  Cari.otta  di 
Savoia.  ) Luigi  XI  era  di  figura  disaggradevole,  e 
sembrava  eh’  ei  si  studiasse  di  renderla  ancor  più 
dispiacevole  con  acconciamenti  troppo  trascurati: 
proibì  1’  abito  lungo  e portava  sopra  una  casacca 
di  bigello  il  cordone  dell’ o/  rZù/e  di  S.  <ìjiclielc: 
le  sue  scarpe  larghe  e frastagliate  sopra  il  dito  grosso 
lasciavano  il  rimanente  del  piede  quasi  interamente 
scoperto  : egli  era  raso  e portava  i capelli  si  coni 
che  le  loro  estremità  vedevansi  appena  di  dietro 
sotto  il  berretto  con  orecchie:  sotto  il  suo  cappello 
di  feltro  a piccol' ala  era  attaccata  l’ iuimagiue  delid 
Vergine  scolpita  su  di  una  lastra  di  piombo , alla 
quale  chiedeva  perdono  quando  aveva  coriiraesso 
qualche  grave  peccato.  £i  non  portava  che  una  tu- 
nica ben  serrata  al  corpo  sotto  una  giubba  di  fu- 
stagno quand’  ebbe  una  conferenza  col  Re  di  Ca- 
stiglia  a Fontarabie.  Si  racconta  che  in  tre  sole 
circostanze  egli  si  mostrò  con  un  abito  meno  ne- 
gletto , cioè  alla  morte  di  suo  padre  , nella  quale 
occasione  si  vesti  di  nero  secondo  1’  usanza , nel 
giorno  consecutivo,  seguendo  l’ esempio  di  suo  pa- 
dre,  prese  uu  abito  di  scarlatto,  c linahuente  nel 
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giorno  del  suo  iiigicbso  in  Parigi  , nel  quale  pur- 
(•iva  una  veste  di  seta  bianca  senza  maniche , culla 
testa  coperta  di  un  piccol  cappuccio  ft astagliato  io 
punta. 

Caelo  Vili  DETTO  l’  Affabile  oh  il  Cobtesk. 

(Anso  i/j83al  1489.Ì  Carlo  Vili  detto  1’/^- 
fabile  od  il  Cortese  figlio  di  Luigi  XI,  ascese  al 
truno  nel  i/|K3  in  età  di  suli  i3  anni  e due  mesi. 
Suo  padre  temendo  eh’  ei  potesse  divenire  tanto 
cattivo  quanto  era  egli  stesso  , non  gli  aveva  fatto 
coltivare  lo  spirito  , ed  crasi  soltanto  limitato  a 
fargli  imparare  queste  parole  latine:  qui  nescit  dis- 
simulare, nescit  regnare.  Dopo  la  morte  di  Luigi, 
la  reggenza  siccome  aveva  egli  ordinato,  venne  af- 
fidata alla  sorella  di  Carlo  Anna  di  Francia,  Da- 
ma di  Beaiijeu;  ina  per  amministrare  il  regno,  gli 
Sfiati  generali  riunitisi  in  Tours  nei  14^4  elessero 
un  consiglio  di  dieci  persone  presedute  dal  Duca 
d’  Orleans,  li  primo  avvenimento  importarne  di  que- 
sto regno  fu  la  guerra  contra  il  Duca  di  Brettagna, 
la  cui  Corte  serviva  d’  asilo  a lutti  i malcontenti. 
Il  Duca  d’ Orleans,  che  poscia  divenne  Luigi  Xll, 
non  potendo  tollerare  l’autorità  di  Madama  di  Beau- 
Jcii  si  collegó  col  detto  Principe.  Si  diede  una  bat- 
taglia nel  1488  a S.  Aubìn-dur Cormier,  nella  quale 
il  Duca  d’  Orleans  fu  fatto  prigioniere  : il  l\e  gli 
rese  la  libertà,  ed  il  Duca  in  allora  divenne  sud- 
dito tanto  fedele  quant'era  stato  ribelle  ed  ambi- 
zioso. I>a  pace  venne  consolidata  col  matrimonio  di 
Carlo  Vili  colia  figlia  del  Duca  di  Biettagna  , la 
Principessa  Anna  , che  gli  portò  in  dote  (|uesta  bella 
provincia:  il  matrimonio  avvenne  nell’ auuo  1490. 
Nell’ auuo  1495  Carlo  passo  la  Italia  con  uuiue- 
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roso  esercito  per  ctinniiistare  il  re^no  di  Napoli. 
Siccome  gli  storici  Franciisi  ed  in  ispecie  Voltaire 
uel  raccontare  questa  spedizione  del  loro  Re  si 
sono  lasciati  seilurre  dall’amore  nazionale  a segno 
di  essere  ingiusti  cogli  Jlaliani , quasi  die  effemi- 
nati, molli  , degenerati,  non  ci  fosse  più  fra  di  coi 
nè  coraggio,  nè  valor  militare;  cosi,  pregheremo 
che  ci  sia  concesso  di  diffonderci  un  po’  più  dì  ({nello 
che  ci  siamo  prefissi  , nel  riferire  una  tale  impresa. 

( Spedizione  di  Carlo  Vili  in  Italia.  ) Lodo- 
vico  il  Moro  reggeva  lo  Stalo  di  Milano  come 
tlovernatore  a nome  del  suo  nipote  nostro  sesto 
Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza.  Nacquero  dei  dis- 
sapori fra  la  Duchessa  Isabella  d’  Aragona  moglie 
del  duca  e la  Principessa  beatrice  d’Este  sposa  di 
Lodov'Co;  e la  conseguenza  di  tai  domestici  partiti 
fu  che  il  Moro  si  rese  padrone  dell’  erario,  e passò 
a (iis{iorre  il  tutto  da  sè.  Isabella  posta  in  angustie 
trovò  il  modo  di  renderne  infornato  Alfonso  di  lei 
padre.  Ferdinando  Re  di  Napoli  ed  avo  della  Du- 
chessa spedi  a Lodovico  i suoi  oratori  onde  indurio 
ad  abbaudonare  il  governo  dello  Stato  al  Duca 
Giovanni  Galeazzo,  ma  liudovico  su  tale  proposito 
non  diè  risposta  alcutid,  e dopo  di  ciò  si  diede  ad 
osservare  attentamente  i movimenti  del  Re  di  Na- 
poli. Egli  sapendo  che  si  allestiva  un  esercito  con- 
tro di  lui,  pensò  suscitare  un  potente  uetuìco  all’A- 
l’agoncse  Re  di  Napoli,  e distorglierlo  cosi  dal  pen- 
siero degli  Stati  altrui  per  difendere  il  proprio.  Car- 
lo Vili  era  nel  bollore  deU'età;  aveva  veuiiquattru 
anni  ; amava  le  imprese  grandi  ; era  capace  di  ri- 
scaldarsi l’ animo  Lodovtco  che  aveva  vissuto  alcuni 
anni  in  Francia  e conosceva  la  nazione  , formò  il 
progetto  di  far  prendere  le  armi  al  Re  Cario  , ani- 
mandola a ricuperare  il  regiiu  di  Napoli.  Spedigli 
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come  ambasciatore  Carlo  Barbiano  Conte  di  Bel- 
giojoso  che  destramente  giunse  a persuaderlo  di  scac- 
ciare da  Napoli  gli  Aragonesi y e rivendicando  le 
ragioni  della  casa  d’ Angiò  , unire  quel  regno  alla 
Corona  di  Francia.  La  impresa  venne  decisa , e il 
Re  convocati  gli  Stati  a Toiirs,  pubblicò  la  guerra 
pel  regno  di  Napoli;  ed  ivi  anticipatamente  distri- 
buì i feudi  di  quel  regno,  e si  appropriò  il  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  oltre  quello  di  Re 
di  Francia.  Inutilmente  il  Papa  Alessandro  VI  spedi 
emissarii  nella  Francia  per  frastornare  la  venuta 
del  Re.  Lodovico  se -ne  avvide,  ed  animò  il  Re 
Carlo  a non  differire,  acciocché  i Napoletani  y il 
Papa  e i Fiorentini  non  avsssero  tempo  di  radu- 
nare le  loro  forze  , e disputargli  i difficili  passi 
degli  Appennini.  Il  Re  Carlo  Vili  si  ritrovò  in  Asti 
il  giorno  li  di  settembre  i/*94,  poi  il  giorno  »4 
ottobre  nel  castello  di  Pavia  venne  magnificamente 
accolto  dal  Moro  , che  gli  somministrò  non  poca 
somma  di  danaro.  Carlo  trascorse  l’Italia  come  un 
fulmine  dalle  Alpi  fino  al  regno  di  Napoli,  di  cui 
senza  contrasto  s’  impadroni.  Nessun  riguardo  usa- 
rono i Francesi  sulle  terre  del  Duca  , anzi  a Pon- 
tremoli  uccisero  varii  del  paese  ed  alcuni  stipendiati 
del  Duca.  Cominciò  .ìllora  , ma  fardi , ad  accorgersi 
Lodovico  del  vortice  pericoloso  , in  cuj  si  era  vo- 
luto immergere.  Il  Duca  d’ Orleans  in  Asti  non  dis- 
simulava punto  d’  essere  quella  T occasione  oppor- 
tuna per  far  valere  le  ragioni  della  Principessa  Va- 
lentina di  lui  ava  sul  ducato  di  Milano.  Il  Re  Carlo 
si  presenta  a Firenze  , e senza  ostacolo  se  gli  a- 
prono  le  porte  ; passa  a Roma;  indi  in  giorni 
sca(‘cia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi.  Que- 
sto fatto  sbigottì  tutti  gli  Stati  d’Itali.-i;  ma  il  tempo 
lasciò  ioro  ripigliar  animo.  L’armata  Francese  ia- 
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solf>ntit.i  pfr  tanta  fnrtnna  , Hisprer-rava  troppo  pU 
abitatori  del  paese.  Non  aveano  limite  alcuno  le  tìo- 
lenze  d*  ogni  genere  ; la  rapina  era  senza  nemmeno 
un  velo  di  pudore:  la  virtù  e la  bellezza  al  crede- 
vano nn  prezzo  giusto  della  conquista  : nessun  asilo 
era  sicuro  contro  della  scostnmatezza  del  vincitore: 
il  nome  Francese  in  pochi  giorni  divenne  odioso  a 
tutto  il  regno  , e il  Re  Carlo  trovossi  mal  si- 
curo e incerto  di  avere  la  corounicazlone  libera  colia 
Francia.  Si  formò  una  lega  frail  Papa,  i Veneziani  e 
il  Duca  di  Milano  , e sollecitamente  riunirono  le 
loro  milizie  per  la  comune  salvezza  dell’ Italia . Le 
forze  si  postarono  verso  gli  Appennini  , attraverso 
de*  quali  dovevano  passare  i Ff'nnf'cu.  Il  Re  imme- 
diatamente partì  da  Napoli,  lasciando  in  quel  re- 
gno varii  presidi!  nelle  fortezze  e conducendo  seco 
quindici  mila  uomini.  Passò  il  Re  dalla  Romagna 
e dalla  Toscana,  e giunto  fralle  ang'istie  de’ inont  i 
a Val  di  Taro,  ivi  trovò  circa  dodici  mila  soldati 
della  nuova  lega.  Per  un  araldo  il  Re  fece  signifi- 
care ai  collegati  di  non  maravigliarsi,  trovando  impe- 
dito il  passaggio;  non  cercando  egli  se  non  di  ri- 
tornarsene in  Francia  , pagando  col  suo  danaro  i 
viveri.  Risposero  i collegati  ebe  non  lo  avrebbnn»» 
permesso,  se  prima  non  si  restituiva  Novara  inde- 
bitamente occupata  dal  Duca  d’  Orleans.  Ritornò 
r araldo  dicendo  che  il  Re  intendeva  di  passare 
senza  condizione  veruna  ; e in  caso  di  rifiuto  ei  si 
sarebbe  fatta  la  strada  sopra  i cadaveri  ilegli  7/o- 
linnì.  Questi  risposero  al  Re  Carlo,  che  non  si  sa- 
rebbe egli  spianata  la  vìa  così  facilmente,  couie  gli 
era  accaduto  a Napoli , e che  lo  aspettavano  alla 
prova.  Segui  poscia  un’  azione  sanguinosa  da  ambe 
le  partì,  in  cui  però  ne.ssima  ebbe  compiuta  vit- 
toria. II  Re  non  si  apri  l’uscita,  nè  rimase  oppres- 
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90  ; ma  conobbe  però  che  i’  impresa  non  era  si 
facile  quanto  se  1*  era  immaginata , e chiese  tregua 
per  tre  giorni , onde  seppellire  i cadaveri  ; i colle- 
gati r accordarono  soltanto  per  iin  giorno  e mezzo. 
In  siffatto  labirinto  trovatasi  il  Re  Crislianissimo , 
d’onde  ne  usci  il  giorno  8 luglio  del  i49^  ^o- 
gendo  di  attaccare  1’  armata  della  lega  , e frattanto 
ponendosi  in  marcia  per  uno  stretto  mal  custodi- 
to dalla  parte  della  Trebbia  , e cosi  ritornossene 
nel  suo  regno  con  poca  gloria , poiché  il  Re  Ara- 
gonese di  l^Iapoli  ben  tosto  ricomparve  nella  sua 
capitate , dove  fu  con  applauso  e festa  ricevuto;  e 
i presidii  Francesi  mancando  di  soccorso , attor»- 
niati  da  un  popolo  nemico , dovettero  un  dopol’al- 
tTo  abbassar  le  armi  e rendersi.  Cosi  in  un  anno 
cominciò  e finì  la  rapidissima  spedizione  di  Carlo 
Vili  che  se  fa  di  danno  all’  Italia  non  lo  fn  meno 
pei  Francesi. 

Carlo  ritornato  in  Francia  occupavasi  soltanto 
a far  fiorire  nel  suo  regno  le  arti  e le  scienze,  quan- 
do sorpreso  da  apoplessia  in  nna  galleria  del  ca-, 
stello  d’Amboise  il  7 aprile  149B  terminò  i suoi 
giorni  in  età  di  37  anni  dopo  di  averne  regnato 
i5.  Egli  non  lasciò  figlinoli , e fu  l’ultimo  Re  del 
primo  ramo  di  Valois.  Venne  Carlo  generalmente 
compianto  perchè  al  coraggio  ed  alla  intrepidezza 
univa  la  bontà  e la  dolcezza  ; amava  i suoi  popoli 
e procurava  di  renderli  felici. 

( Come  rappresentato.  ) Montfaucon  riporta  il 
ritratto  di  Cario  Vili  cavato  da  un  quadro  eseguito 
ai  tempi  dello  stesso  Re.  Egli  è decorato  dell’or- 
dine  di  S.  Michele  posto  sul  suo  abito  ordinario, 
che  consiste  in  nna  casacca  foderata  di  pellicce , 
la  quale  oltrepassa  di  poco  le  ginocchia,  colle  maniche 
aperte  e*^  pendenti  che  lasciano  veder  quelle  delia 
Cosi.  Europa  33 
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giubba  che  sono  lunghe  e strette  al  braccio  : porta 
un  berretto  poco  alto  e con  piccol  orlo  : il  suo 
calzare  tagliu7zato  cnopre  appena  i diti  de’  piedi. 

( Costumanze  di  que’  tempi  , Pari  , Duchi  , 
Conti  ec.  ) Leggesi  nel  Cerimoniale  Francese  che 
nella  consecrazlone  di  Carlo  Vili  « i Pari  seco- 
lari portavano  manti  rivolti  sulle  spalle  a guisa  di 
zimarra  o coppa  di  dottore  , e foderati  d’ermelli- 
no ; e che  avevano  in  testa  cerchi  d’  oro , i Duchi 
con  due  rosoni  , ed  i Conti  senza  alcuno  orna- 
mento ».  Nell’incoronazione  di  Carlo,  seguita  nel 
•1489,  le  Duchesse  comparvero  per  la  prima  volta 
con  uti  cappello  circondato  da  una  corona  ricca  di 
perle  ed  ornato  di  un  pennacchio. 

( Quando  per  ii.  lutto  s’  incominciò  ad  usa- 
re IL  nero  invece  pel  bianco.  ) Si  dice  che  la  Re- 
gina sia  stata  la  prima  a voler  sempre  con  sè  da- 
migelle di  alta  condizione,  eia  prima  altresì  che  a- 
dottò  il  nero  pel  lutto  del  suo  marito. 

Alcuni  però  pretesero  che  tale  costumanza  non 
sia  stata  introdotta  che  sotto  Enrico  li. Noi  abbiamo 
già  detto  sopra  che  le  vedove  dei  semplici  privati 
usavano  i’  abito  delle  religiose;  ma  che  le  Regine, 
le  Principesse,  le  Dame  e le  damigelle  di  allo  grado 
solevano  vestirsi  »ii  bianco  nel  loro  lutto;  ciò  che 
ad  alcune  vedove  Regine  di  Francia  fece  dare  II 
.soprannome  di  Redine  bianche. 

In  molli  monumenti  di  quei  tempi  veggonsi 
tuttavia  alcune  Principesse  e Dame  acconciate  alla 
foggia  de’Sirj,  e col  piccolo  cappuccio:  alcune  sr 
accomodavano  i capelli  , e quasi  tutte  portavano  il 
sorcolto . 

[ Varie  acconciature.  ] La  moda  mise  in  oso 
sotto  questo  regno  il  cappuccio,  il  berretto,  il  cap- 
pello con  piccol  orlo  rilevato  o con  grande  orlata- 
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filato  per  di  dietro  in  forma  di  meiza  luna;  eso- 
pea tutto  i pennaoclii  che  erano  doppj  o semplici, 
a due  j a tre  , a quattro  e a cinque  doppj  ordini. 

Portavansi  abiti  di  varie  lunghézze  che  scen- 
devano fin  sotto  le  ginocchia  , od  a mezza  gamba; 
od  anche  fino  a terra  : il  collare  dei  ^Grandi  era 
ordinariamente  di  pelliccia  ; le  maniche  qualche  volta 
ampie,  avevano  le  mostre  di  pelliccia  : sovente  es- 
se erano  strette,  e s’ allargavano  soltanto  verso  la 
mano  che  ne  veniva  nascosta;  eravi  allora  verso 
l’alto  della  manica  una  fessura  per  la  quale  si  po- 
teva a piacimento  far  passare  il  braccio  , oppure 
gettarla  di  dietro:  l’abito  era  ordinarìantente  stretto 
ai  fianchi  da  uO  cinto. 

( Assessori  del  Consolato,  ) Gli  assessori  del 
Consolalo  portavano  nel  i/|88  una  lunga  veste  ros- 
sa , un  berretto  rotondo  dello  stesso  colore  ed  il 
cap|Miccio  nero  sulla  spalla  , non  si  sa  se  conser- 
vassero per  lungo  tempo  un  tal  brillante  vestito  ; 
poiché  li  troviamo  in  seguito  abbigliati  come  gli 
avvocati. 

( Urbanità’  de’  Francesi.  ) I Francesi  acco-* 
sfumarono  fino  allora  , nell’  affacciarsi  co’  loro  su- 
periori , di  scoprire  la  testa  , d*  inchinarsi  e di  co- 
prirsi nuovamente  ; ma  fra  amici  od  eguali  solevano 
alzare  solo  un  tantino  il  cappello  ; i Grandi  te- 
nevan  coperto  il  capo  anche  dinanzi  al  Re  , a 
meno  che  questi  non  dirigesse  loro  la  paéola  ; alla 
mensa  essi  lo  salutavano  prima  e dopo  eh’  egli  a- 
veva  bevuto  : i soli  uffiziali  domestici  stavano  colla 
testa  nuda  e senza  manto. 

( Usanze  di  star  col  capo  scoperto  in  pnit- 
SENZA  dei  superiori.)  Carlo  Vili  trovandosi  in  Na- 
poli, invitò  la  nobiltà  Napoletana  a coprirsi  1 fi  te- 
sta in  sua  presenza  ; ma  essa  risposo  che  deside- 
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rava  di  iKOSlrare  a quella  di  Francia  il  risy»elt<i 
che  si  doveva  al  Sovrano  : ciò  non  ostiinlc  alciiut 
signori  Fraftccsi,  non  potendo  a ragione  delle  loro 
malattie  o della  loro  età  starsene  scoperti  , coin- 
' parvero  dinanzi  al  Re  colle  teste  eoperte  da  certe 
cuffie  fatte  alla  foggia  di  quelle  de’  ba-,-  bini.  Da 
quell’  epoca  in  poi  conservò  1’  nsHOza  di  non  te- 
ner coperto  il  capo  in  presenza  de’  nostri  superiori. 

Luigi  XII. 

(Anno  1498,  al  ibi5.  ) L’inaspettata  morte 
di  Carlo  Vili  ohe  non  lasriava  figli  maschi  , fere 
passar  la  corona  snl  capo  del  Duca  d’  Orleans  Luigi 
XII  primo  principe  del  sangue , discendente  dal 
Re  di  Francia  Carlo  V.  Luigi  ascese  al  trono 
in  età  di  36  anni  , ed  avendo  segnalato  tale  avve- 
nimento col  sollevare  il  popolo  r col  perdonare 
a’  suoi  nemici  venne  denominato  Padre  del  po- 
polo. In  voglio  pinltosto  disse  un  giorno , vedere, 
i cortigiani  ridere  della  mia  avarizia  , che  ve- 
dere il  mio  popolo  a piangere  le  mie  spese.  Il 
Re  di  Francia  non  si  vendica  di  lle  offese  fatte 
al  Duca  d'  Orleans  , egli  disse  a Luigi  Dc-la- 
Trèmouille  che  lo  aveva  fatto  prigioniere  alla  bat- 
taglia di  S.  Aubin-duCornder.  D<ipo  d*  aver  ordi- 
nato ed  incivilito  il  suo  regno,  diminuite  le  imposK 
zioni  , repressi  gli  abusi  de’ soldati,  stabilito  dei 
parlamenti,  egli  rivolse  Je  sue  mirrai  Milanese, 
sul  quale  credeva  avere  de’ diritti.  L’ ava  di  Lodo- 
vico  XII  era  Valentina  Visconti  figlia  del  primo 
Duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo.  Il  Re  preten- 
deva dunque  que’  diritti , che  non  poteva  allega- 
re Carlo  Vili  che  da  lei  non  discendeva  ; ed  e- 
gli  aveva  chiaramente  già  palesata  co’  fatti  la  volontà 
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di'  f4t'U  valere,  poiché  come  Duca  d’ Orleans  a»su> 
rneva  il  titolo  di  Duca  di  Milano.  Luigi  si  collegò 
coi  P'eneziani  e col  Papa  Alessandro  VI.  I P^e- 
nt'ziani  pretendevano  il  Cremonese  e la  Cera  di 
Adda  , il  Papa  Imola,  Forlì,  Pesaro  e Faenza  per 
formare  uno  Stato  al  Duca  di  Valentinois  Cesare 
Borgia  suo  figlio.  Il  Re  di  Francia  pretendeva  il 
regao  di  Napoli  e il  Milanese.  Si  collegarono  dun- 
que promettendosi  vicendevole  assistenza  , ed  il 
trattalo  si  sottoscrisse  in  Blois  il  giorno  25  di 
marzo  dell’  anno  *498.  Luigi  XII  aveva  ottenuto 
dal  Papa  Alessandro  VI  di  l'ipudiare  Giovanna 
Duchessa  di  Berrì  figlia  di  Luigi  XI  che  da  28  anni 
eragli  moglie;  e così  potè  sposare  la  vedova  di 
Carlo  Vili  Anna  di  Brettagna  che  gli  recava  la 
Brettagna  in  dote.  Per  tal  benemerenza  Cesare  Bor- 
gia fu  creato  Duca  di  Valentinois  , e furongli  pro- 
messe le  città  della  Romagna  che  possedevansi  dai 
Signori  della  Rovere. I /"VflNcest  avevano  un  punto 
di  appoggio  di  qua  delle  Alpi  nella  città  di  Asti  ; 
cd  ivi  il  Re  di  Francia  fece  passare  un  grosso 
esercito  , e ne  diede  il  comando  a Gian  Giacomo 
Trivulzio  , valoroso  soldato , illustre  Milanese,  ne- 
mico personale  del  Duca  Lodovico  Sforza , da  cui 
gli  erano  stati  confiscati  i beni.  Nel  corso 'dell'anca 
i5oo  il  Milanese  fu  preso,  perduto  e ripreso  da»^ 
Francesi  che  s’  incamminaron  sopra  Napoli.  Ma  il 
destino  dei  Francesi  fu  sempre  quelli»  di  conqui- 
stare l’Italia  e d’ esserne  poscia  scacciati.  Invano 
il  famoso  Bajardo  sostenne  solo  , sopra  di  un  an- 
gusto ponte  io  sforzo  di  dugento  nemici.  Luigi 
perdè  per  sempre  il  regno  di  Napoli.  Nè  più  fe- 
lice successo  ebbe  un'  altra  guerra  intrapresa  d’ai 
detto  Principe  in  Italia.  Luigi  XII  alla  testa  di  un 
possente  esercito  distrusse  le  forze  Venete  nella  ce- 
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lebre  giornata  d’  Agnadello,  il  i4  maggio  del  i5o9; 
ina  nel  i5i>  la  battaglia  di  Ravenna  guadagnata 
d^gU  Spagnnoli  costò  la  vita  al  Duca  di  Nemours  Ga- 
Stonne  di  Foix  che  comandava  1’  armata  Francese. 
Invano  l’ intrepido  Bajardo  fece  nuovi  prodigi  di 
valore  , la  perdita  della  battaglia  di  Noyara,  gua- 
dagnata dagli  Svizzeri  nel  it>i3  contra  la  Trèmouil- 
Ig,  lo  sforzò  di  nuovo  ad  evacuare  il  Milanese. 

Il  Ke  d’  Inghilterra,  Enrico  Vili,  approfittò  di 
questi  tempi  calamitosi  per  fare  un’  irruzione  in 
Piccardia  cui  dava  facile  accesso  la  città  di  Calais. 
Nel  medesimo  anno  egli  riportò  una  completa  vit- 
toria nella  giornata  di  Guinegaste  , detta  poi  giorv 
nata  degli  speroni,  perchè  i Francen  si  servi- 
rono più  dei  loro  speroni  che  delle  loro  spade.  Nel 
i5i4  fu  di  necessità  passare  ad  un  trattalo.  11  Re 
promise  al  Papa  d’  abolire  la  Prammatica-San- 
zione \ al  Re  di  Spagna  offri  la  sua  figlia  Renata 
in  matrimonio  per  un  di  lui  nipote , il  Duca  di 
Ferrara  , ed  in  fine  trattò  col  Re  d’  Inghilterra  spo- 
sando la  di  lui  sorella  Maria,  e pagandogli  un 
tnilione  di  scudi.  Aveva  allora  53  anni  , ed  era  di 
una  aulute  molto  dilicata  ; obbliò  la  sua  età  viven-' 
do  con  questa  Principessa  , e morì  in  capo  a due 
mesi  di  matrimonio  il  i gennajn  i5i^>  compianto 
da  tutti  i buoni  cittadini.  Ei  fu  sepolto  in  San- 
Dionigi.  Ebbe  Luigi  da  Anna  di  Brettagna  due 
Principi  che  morirono  bambini  e due  figlie  1’  una 
delie  quali  chiamata  Claudia  divenne  sposa  di  Fran- 
cesco I;  l'altra  appellata  Renata  sposò,  come  ab- 
biam  di  già  detto  , il  Duca  di  Ferrara.  Gii  Stati 
generali  furono  adunati  una  sola  volta  sotto  il  suo 
regno.  Il  Re  aveva  promesso,  in  un  trattato  y la 
«ua  figlia  primogenita  a Carlo  d’  Austria  , nipote 
dell’  Imperatore  Massimiliano.  La  Brettagna  e 1^ 
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Borgogna  dovevano  formare  la  dote  di  questa  Prin- 
cipessa in  caso  che  il  Re  morisse  senza  figli  ma- 
schi. Gli  Stati  generali  adunati  nel  i5oq  dichiara- 
rono che  il  Re  non  avendo  facoltà  di  jare  un 
trattato  simile , esso  non  poteva  nb  doveva  essere 
eseguito. 

Non  si  può  rimproverare  a questo  Re  che  la 
vendita  delle  cariche:  egli  ne  cavò  in  17  anni  la  som- 
ma di  1,200,000  fc.  nella  sola  diocesi  di  Parigi  ; 
ma  le  imposizioni  e i susstdj  furono  mediocri.  La 
sua  estrema  bontà  lo  impedì  di  diffidare  dei  cattivi  ; 
e però  fu  lo  zimbello  della  scellerata  politica  del 
Papa  Alessandro  VI,  e della  politica  artifiziosa  di 
Ferdinando  il  Cattolico . Gli  si  devono  perdonare 
ijsuoi  falli  in  favore  delle  qualità  preziose  di  buon  Re 
e di  Re  giusto.  Quando  andava  alla  guerra  si  faceva 
seguire  da  alcuni  uomini  virtuosi  e illuminati,  in- 
caricati anche  nei  paese  nemico  di  impedire  il  di- 
sordine, e di  riparare  i danni  quando  ne  venivano 
fatti.  Luigi  ebbe  cura  che  la  giustizia  fosse  renduta 
per  tutto  con  prontezza,  con  imparzialità,  e quasi 
senza  spesa.  Mantenne  1’ uso  in  cui  erano  i Parla- 
menti del  regno  di  scegliere  tre  soggetti  per  riem- 
piere un  posto  vacante  : Il  Re  ne  eleggeva  uno 
de’  tre.  Le  dignità  della  toga  non  erano  date  allora 
che  agli  avvocati  di  merito.  Il  %no  editto  del  1499 
eternamente  memorabile  ha  renduto  la  sua  memo- 
ria cara  a tutti  quelli  che  amavano  la  giustizia. 
Ordina  con  questo  editto,  che  si  segua  sempre 
la  legge  ad  onta  degli  ordini  conlrarj , che  la 
importunila  potrebbe  strappare  al  Monarca.  Po- 
chi Sovrani,  dice  il  signor  d’  Arnaud  , hanno  por- 
tato tanto  lungi  , quanto  Luigi  XII  la  considera-  * 
zinne  pe’ letterati.  Chiamò  appresso  di  sè  gli  uo- 
luini  più  letterali'  d' Italia  , ed  assegnò  loro  psnsio-  - 


Digitized  by  Google 


6lO  COSTUME  nBI  FaAIf CESI 

oi  ed  onori.  Al  suo  tempo  incominciò  ad  insegna- 
re il  Greco  nelle  nniversilà  ; e preparò  in  parte 
tutto  ciò  che  il  suo  successore  fece  a favor  delle 
lettere.  Questo  Monarca  possedeva  una  delle  più 
ampie  collezzioni  di  manoscritti  antichi  che  fossero 
in  Europa.  Luigi  aveva  preso  per  divisa  il  porco- 
spino, 

(Come  eappresehtato  Luigi  XIJ,  la  Regik^ 
Avna,  I Magistrati  ec.  } La  statua  di  Luigi  XII 
in  San-Dionigi  lo  rappresentava  coperto  da  una 
ampia  e lunga  veste  con  istretie  maniche  e da  un 
manto  di  due  pezzi  di  stoffa  , T uno  de*  quali  era 
posto  davanti , T altro  di  dietro  , uniti  , ed  afdb- 
biati  sopra  ambedue  le  spalle:  la  lunga  sua  ca- 
pellatura cadeva  ondeggiante  di  dietro;  ma  benché 
molti  Francesi  sotto  quel  regno  la  portassero  iu 
tal  maniera,  dobbiamo  però  dire,  se  giudicar 
si  deve  da  un  gran  numero  di  ritratti  che  ci  ri- 
mangono tuttavia  di  questo  Principe  , che  i suoi 
capelli  erano  lisci  e corti.  Il  manto  di  cerimonia 
da  cui  egli  è coperto  nella  dipintura  riportata  da 
Monlfaiicon  , che  lo  rappresenta  seduto  in  trono 
iu  atto  di  ricevere  da  Claudio  Soyssel  la  traduzio- 
ne di  Tucidide  , è arricchito  di  fiori  di  giglio,  ed 
è aperto  soltanto  nel  lato  destro  e di  sopra  solo 
quanto  basta  per  lasciar  passar  liberamente  la  te- 
sta. In  altri  monumenti  in  San-Dionigi  egli  porta 
sulla  veste  un  manto  aperto  davanti,  foderato  di 
ermellino.  Il  suo  abito  privato  cousisteva  in  una 
veste  Innga  fiuo  a terra  e foderala  secondo  la  sta- 
gione, e con  lunghe  fessure  dai  lati  per  passare  le 
braccia  : portava  di  sotto  una  giubba  senza  falde 
e pantaloni  : il  calzare  copriva  appena  la  punta 
del  piede.  Quando  Luigi  fece  il  suo  ingresso  in 
Parigi,  il  12  luglio  coperto  da  una 
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tunica  di  stoffa  d’  oro  ricca  di  perle  e di  pie- 
ire  preziose  : il  suo  berretto  di  velluto  nero 

era  sornioiilato  da  un  peonaccliio  , risplendentis- 
sime erano  le  sue  armi  , la  gualdrappa  del  suo 
cavdllo  era  di  stoffa  d’  oro  : egli  era  preceduto 
dal  suo  grande  scudiere  , il  quale  , secondo  il 
cerimoniale  di  Francia,  portava  Telmo  reale  , su 
cui  era  una  corona  di  perle  preziose  , e nel  mez- 
zo della  corona  un  fior  di  giglio  d’  oro.  Al  fian- 
co di  lui  erano  quattro  paggi  a piedi  vestiti  di 
broccato  d’  oro  : i Principi  del  sangue  , i signori 

ec.  venivano  in  seguito.  Anche  gli  stòrici  della 
città  di  Milano  ci  lasciarono  varie  descrizioni  del- 
ia magnificenza  colta  quale  per  ben  tre  volte  en- 
trò in  Milano  Luigi  XII.  Il  primo  suo  pomposo 
ingresso  in  questa  città  ci  vien  descritto  dal  Ver- 
ri culle  seguenti  parole.  « Gli  ambasciatori  dei 
Veneziani  , Fiorentini , Bolognesi  ec.  conduceva- 
no seco  loro  ua  seguito  di  seicento  cavalli , e 
andarono  incontro  al  Re.  Il  Re  aveva  seco  il  Du- 
ca di  Savoja , il  Marchese  di  Monferrato  , il  Car- 
dinale di  S.  Pietro  in  Vincola.  Tutto  il  clero  in 
abiti  pontificali  lo  precedeva . Poi  venivano  i 
carriaggi  riccamente  coperti , trenta  del  Duca  di 
Savoja  , quarantadue  del  Cardinale  anzidetto  f 
sessantaqiuUro  del  Re.  Moltissimi  altri  carriaggi 
coperti  d’  oro  e di  seta  di  altri  distinti  personag- 
gi. Poi  cento  sonatori  di  trombe  con  altri  mus'rci. 
Quindi  venivano  i paggi,  otto  di  Savoja,  quattro 
del  Duca  di  Valentinois,  dodici  del  Re,  magnifi- 
camente corredati,  con  arnesi  d'argento  anche 
sotto  i piedi  dei  cavalli.  Poi  quattrocento  fa»'* 
reali  in  uniforme  giallo  e ro^so  armati  di  picche. 
Poscia  il  capitano  della  guardia  a cavallo  all^ 
sta  di  mille  e venti  cavalieri  , che  avevano  tutti 
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iinitorm»  verde  e rosso,  e sul  petto  ricamata  l’J- 
stricc , divisa  che  Lodovico  aveva  assunta.  Questi 
mille  e venti  uomini  a cavallo  erano  ..lutti  di  sta- 
tura  stragrande.  Appresso  venivano  ?oo  gentiluoirp- 
iii  a cavallo  armati  e vestiti  superbissimamente. 
Da  ultimo  veniva  il  Re  sopra  un  bellissimo  de- 
striero. Il  Re  era  vestito  di  bianco  coi  contorni 
di  pelliccia  , e portava  in  capo  la  berretta  ducale 
di  Milano.  Egli  marciava  sotto  di  un  baldacchino 
di  broccato  d’  oro  e bianco  , preceduto  dal  Ge- 
nerale Gian  Giacomo  Trìvulzio  col  bastone  do- 
rato in  roano.  Il  baldacchino  era  portato  da 
otto  dottori  e fisici  di  collegio,  Te.stiti  di  scarlatto 
col  bavero  di  pelli  di  vajo.  Giunto  il  Re  al 
ponte  vicino  alle  colonne  di  S.  Lorenzo  , dove 
era  in  allora  la  porta  della  città  , ricevette  le 
chiavi  che  gli  presentò  il  Conltslabile  di  quella 
Porta.  Il  Contestabile  s’ inginocchiò , ed  il  Re 
toccando  sopra  la  spalla  collo  scettro  che  avea 
nella  destra  , lo  creò  Cavaliere.  Il  Contestabile 
baciò  lo  scettro  , e continuò  il  Re  il  suo  cammi- 
no processicnalinente  sino  al  Duomo  ec.  u. 

( Abito  uelle  Dame.  ) Le  Dame  sotto  il  regno 
di  Luigi  XII  portavano  cappucci  o piccoli  veli;  al- 
tre, come  Luigia  di  Savoja  Duchessa  d’Angoule- 
me  madre  di  Francesco  I , portavano  una  fascia 
avvolta  alla  fronte:  le  loro  vesti  a coda,  chiuse 
sul  davanti  in  alto  ed  aperte  al  basso,  avevau  le 
iiianiciie  che  s’  allargavano  di  molto  verso  la  ina- 
no ; r estremità  del  ricco  loro  cinto  cadeva  dinanzi 
fino  a mezza  gamba.  Le  vesti  delle  donne  , dice 
Alailipt,  eran  a coda,  aperte  davanti  in  alto  e 
lasciavauo  nudo  in  gran  parte  il  petto  , le  spalle 
e il  dorso:  le  maniche  c i guanti  erano  eguali  u 
quelli  degli  uomini.  Le  urie  non  portavano  per  ac- 
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conciatura  che  il  cappello  degli  uomini;!  loro  ca- 
pelli ondeggiavano  sulle  spalle  e sul  dorso  : altre 
avevano  un’  acconciatura  di  cui  una  parte  copriva 
la  fronte  ed  accompagnava  il  giro  del  volto  come 
le  cuffie  di  notte  che  sono  in  uso  al  presente,  ed 
il  rimanente  di  dietro  terminava  in  un  gran  cuf- 
fione. . 

( Abito  de’  Cavalieri  ec.  ) Tutti  i Cavalieri 
solevano  tener  scoperto  l’alto  del  petto  : la  giubba 
stretta  al  corpo  era  da  alcuni  portata  chiusa  da  ' 
vanti , da  altri  aperta  e col  petto  interamente  sco- 
perto ; le  loro  maniche  frastagliate  eran  di  due 
pezzi,  e lasciavano  fra  essi  un  intervallo  di  due 
dita  incontro  ai  gomiti , ma  erano  riuniti  da  una 
corda  la  quale  impediva  , a quel  pezzo  che  da- 
vanti copriva  il  braccio  , di  cadere.  Portavano  quasi 
tutti  de’  manti  che  dift'erivan  e nella  forma  e nella 
lunghezza  : alcuni  l’avevano  corto  senza  bavero,  am- 
pio , tagliato  quadro  al  basso  del  dorso:  altri  lo 
portavan  sulle  due  spalle  ; altri  soltanto  sulla  sini- 
stra’: ora  era  molto  lungo  dinanzi  e terminava  in 
punta  in  aiuendue  le  parti , ed  ora  copriva  le  gi- 
nocchia , era  guernito  di  un  collare  ed  aperto  dai 
lati  per  lasciar  libero  il  passo  alle  braccia.  Tutti 
portavano  calzette  che  ascondevano  fino  all’alto  del- 
la coscia,  ove  poi  eran  coperte  da  strettissime  bra- 
che. Gli  uni  portavano  i capelli  corti  e lisci,  altri 
lunghi  ed  ondeggianti  sulle  spalle:  alcuni  coprivansi 
il  capo  col  solo  cappello,  altri  portavan  sotto  una 
reticella  che  tenea, raccolti  i capelli:  l’ala  di>questi 
cappelli  era  tagliata  da  ambidue  i lati  e rilevata  di'* 
nanzi  e di  dietro.  11  loro  calzare  era  una  vera  pan- 
tofola, aperta  di  sopra,  attaccata  con  una  cordicella 
o con  un  nastro  e qualche  volta  frastagliala  sopra 
le  d'ta.  . j 
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(Anno  i5i5,  al  i547.)  Lutgi  XII  morto  senza 
figli,  Francesco  Conte  d’Angouteme  e figlio  di  Car- 
lo d’ Orleans,  primo  Principe  del  sangue,  ascese  al 
trono  nel  ventesimoprimo  anno  dell’  età  sua  , sotto 
il  nome  di  Francesco  I.  Il  suo  avo  paterno  era  zio 
paterno  del  defunto  Re,  e perciò  anch’egli  discen- 
dente dalla  Principessa  Valentina  Visconti.  Il  suo 
primo  pensiero  fu  di  ricuperare  il  Milanese,  ed  a 
fine  di  radunare  nell’erario  quanto  bastasse  alla  spe- 
dizione , pose , con  esempio  infausto,  in  vendita  le 
cariche  nella  giudicatura  di  Francia.  Si  collegò  nuo- 
vamente co’  Veneziani  \ dichiarò  reggente  del  go- 
verno la  Duchessa  d’  Angouleme  sua  madre  ; e si 
dispose  a venire  egli  stesso  alla  testa  del  suo  eser- 
cito nel  Milanese.  Egli  accrebbe  fino  a mille  cin- 
quecento il  corpo  delle  sue  lance,  allestì  un  impo- 
nente corredo  d’  artiglieria  ; prese  al  suo  stipendio 
dieci  mila (i) , sei  mila  fanti  della  (tcI- 
dria  , radunò  dieci  mila  Guasconi’,  in  somma  for- 
mò  un  terribile  esercito  con  quindici  mila  uomini  | 
d’  armi  , quaranta  mila  fantaccini,  tre  mila  Pionie^ 
ri  ossia  guastatori , e nell’  esercito  si  coniarono  più 
di  ottantamila  persone.  Il  Conleslabile  di  Bourbon 
aveva  il  comando  della  vanguardia  ; il  Resi  era  ri-  > 
serbato  il  comando  del  corpo  di  battaglia  ; al  Duca 
d’ Alencon  aveva  affidata  la  retroguardia;  Lautrec, 
Tiavarra , Gian  Giaccio  Trivulzi , la  Palisse , Cha- 

(t)  I LansohinetU  , de*  quali  si  cominciò  a parlare  aolto 
il  regno  anleccjenie , erano  un  corpo  d' infanteria  armala  di 
lunghe  picche  , stabilito  dall’  Imperatore  Massimiliano  ; una 
parte  era  anche  a cavallo  , e portava  allora  il  nome  di  ritres 
( soldato  Tedesco  a cavallo  }.  .4 
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banne  , d'Aiibi^nì,  Bagard,  d’  Iiiihercourt,  Mont- 
luoieotà  , i fiiù  ilJufctri  cbe  inililai  ono  sotto  le  ìn~ 
»<;gne  di  Francia  , tutti  gareggiavano  per  combatte- 
re Sotto  del  giovane  e coraggioso  loro  Be.  Il  giorno 
i4  di  Settembre  i5i5  divenne  f<im(»so  nella  storia 
per  la  vittoria  da  lui  liportata  contro  gii  Svizzeri 
nella  ballaglia  di  Marignano  , da  alcuni  anche 
detta  di  Sau  Donalo:  n Affermava  il  consentimenlo 
comune,  dice  il  Guicciardini  , lib.  XII,  di  tutti  gli 
uomini  , non  essere  stata  per  moltissimi  anni  in  !■> 
talia  battaglia  più  feroce  ...  11  Re  medesimo  stato 
molte  volte  in  pericolo  , aveva  a riconoscere  la  sa- 
lute più  dalla  virtù  propria  e dal  caso,  cbe  dall’ a- 
jiito , de’ suoi  . . . . iu  maniera  che  il  Triu'zio,  ca- 
pitano che  aveva  vedute  tante  cose  , affermava  que- 
sta essere  stata  battaglia  non  di  uomini  , ma  di  gi- 
ganti ; e che  diciotio  battaglie , alle  quali  era  inter- 
venuto, erano  state,  a comparazione  di  questa,  bat- 
taglie fanciullesche  ».  Così  terminò  la  sovranità  di 
Massimiliaup  Sforza  , il  quale  per  poco  più  di  tre 
anni  rappresentò  la  figura  dell’ottavo  Duca  di  Mi- 
lano. il  Re  fece  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  il 
giorno  11  d’ottobre  del  i5iS.  Fu  in  questa  occa- 
sione che  Papa  Leon  X spaventato  da  tale  avveni- 
mento vide  il  Re  a Bologna  e fece  la  sua  pace  con 
lui.  In  tale  conferenza,  dopo  di  aver  ottenuto  l'a- 
bolizione della  P raniniatica-Sanzione.  , conchiuse 
il  14  dicembre  i5i5  il  Concordato  per  la  colla- 
zione de’  beneficii , confermato  nell’  anno  seguente 
nel  Concilio  Laterano,  Tale  accordo  ebbe  questo 
di  singolare  , che  egli  concedeva  alia  potenza  tem- 
porale lo  spirituale,  e alla  potenza  spirituale  il  tem- 
porale. Fu  detto  in  questo  incontro  « che  il  Re  e 
il  Papa  si  concedevano  ciò  che  non  era  in  loro 
potere  ».  Le  università  c i Parlamenli  non  rice- 
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veitero  il  Concordalo  che  dopo  lunghe  resistenie. 
Allora  cominciò  tra  Francesco  I e Carlo  V Itnpe- 
nitore  di  Germania  e Re  di  Spagna  quella  rivalità 
che  divenne  poi  tanto  funesta  alla  Francia.  Questo 
potente  Imperatore,  appena  innalzato  al  trono  Ce- 
sareo, rivolse  lo  sguardo  all’  usurpato  dominio  di 
Francesco  1 nel  milanese,  feudo  imperiale,  domi- 
nato dal  Re  senza  investitura  o dipendenza  dal- 
r impero.  U Papa  Leone  X non  perdeva  di  vista 
Ferrara,  Parma  e Piacenza,  e collegossi  con  Carlo 
V per  discacciare  i Francesi  da  Milano  onde  ot- 
tenere di  staccare  nuovamente  dal  ducato  di  Mi- 
lano queste  città  già  usurpate  da  Giulio  II,  e di 
consegnare  il  rimanente  del  ducato  a Francesco  Sfor- 
za , il  quale  colle  somme  assegnategli  da  Cesare  e 
dal  Papa  potè  assoldare  degli  Svizzeri.  I Fioren- 
tini , il  Marchese  di  Mantova  entrarono  nella  lega 
contro  de’  Francesi.  I collegati  poco  penarono  ad 
impadronirsi  del  Milanese  : e.ssi  entrarono  nella  ca- 
pitale il  ig  di  novembre  del  iSii.  La  battaglia 
della  Bicocca  è rimasta  per  sempre  nella  memo- 
ria dei  Francesi  (i).  Il  crudele  Maresciallo  di  Lau- 
trec  vi  fu  sconfitto  ed  i Francesi  perdettero  in- 
teramente il  Milanese.  In  questo  mezzo  Luigia  ili 
Savoja  madre  del  Re  e Duchessa  di  Angouleme 
che  nudriva  qualche  passione  pel  Duca  di  Bourbon 
Contestabile  di  Francia,  lece  ad  esso  proporre  la 
sua  mano.  Il  Contestabile ^ che  aveva  già  lasciato 
chiaramente  scorgere  quanto  le  attenzioni  pressanti 
della  vedova  Duchessa  gli  fossero  importune,  sde- 
gnò e derise  queste  nozze.  Allora  quella  donna 


t (1)  I l'mncesi  per  significare  che  un  silo  costerebbe  inolio 
sati);ue  , e gioverebbe  poco  aci^uislanduiu,  S(>gliua  dire:  o’  c.t 
une  òiootjue. 
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che  cotuaniiava  nell’ animo  del  Re  suo  figlio,  mon- 
tata io  furore  intentò  una  lite  a nome  del  Re  al 
Conleslalnle  per  ispogliarlo  di  tutti  i suoi  feudi, 
e la  lite  incominciò  col  porre  i beni  del  Conta- 
stabile  sotto  sequestro.  Carlo  V che  aveva  1’  oc- 
chio sulla  Francia,  colse  il  momento  ‘ opportuno  * 
e per  mezzo  del  Conte  di  Beaurein  fece  al  Con- 
testabile le  più  vantaggiose  proposizioni;  si  trat- 
tava d'  invadere  la  Francia  , e colle  armi  Spagnuole 
dare  al  Contestabile  la  Sovranità  delle  terre  sue 
con  aggiunta  di  altre:  contemporaneamente  Arrigo 
Ottavo  doveva  invadere  altre  proviiicie  sulle  quali 
r Inghilterra  aveva  delle  pretensioni.  La  trama  ven- 
ne scoperta:  il  Contestabile  si  pose  in  salvo,  e pren- 
dendo il  partito  di  Carlo  V comparve  un  fellone. 
In  fatti  egli  lo  era,  ma  meritava  un  miglior  de- 
stino. 

La  Duchessa  d’  Angouleme  voleva  che  si  ricu- 
perasse il  ducato  di  Milano,  come  io  bramava  pii- 
ye  il  Re;  ma  desiderava  che  1’  onore  di  quest’  im- 
presa venisse  accordato  all’  Ammiraglio  Bonivet , e 
il  Re  al  solito  condiscese.  Trenta  mila  fanti  e due 
mila  uomini  d’  armi  furono  posti  in  marcia  sotto  il 
comando  <li  Bonivet , creatura  della  Duchessa  dì 
Anguuleme  ; e questo  Bonivet  fu  poi  cagione  della 
totale  irreparabile  rovina  de'  Francesi,  e della  pri- 
gitmia  dello  stesso  Re.  Carlo  V per  dare  al  Re 
di  Francia  di  che  occuparsi  nel  suo  regno,  senza 
pensare  ai  Milanese,  spedì  un  corpo  d’armata  ol- 
tre i Pirenei,  ne  venne  in  apparenza  affidato  il  co- 
roando  al  Duca  Carlo  dì  Bourbon  e si  pose  1’  as- 
sedio a Marsiglia.  Il  Re  di  Francia  si  dispose  a 
portare  in  persona  la  guerra  nel  Milanese.  Il  se- 
greto di  questa  ardita  ed  incon.segiiente  risoluzio- 
ne ci  vien  palesato  dallo  storico  Brantome  nella 
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vita  deirAniooiraglio  Boriivet.BoniveI  fece  venire  a!  P,e 
la  smania  di  vedere  la  signora  Clerici,  la  più  bella, 
donna  d' Italia,  la  quale  esso  Ammiraglio  ave.i  c«»- 
iiosuiuta  ed  amata  in  Milano  prima  che  nc  paitis- 
sero  i Francesi,  il  Re  di  Francia  entiò  nel  Mi- 
lanese il  al  otiobie  if)a4serr£a  contrasto  alcuno,  poi- 
ché pochi  erano  gli  armali  , e il  fiore  di  questi 
si  ricovei'ò  in  Pavia  su'.io  il  comando  di  Antonio 
Leyvd.  Ben  è vero  che  il  Bourbon  e il  Pes(*ara  ap- 
])ena  intes^'i'o  la  mai  eia  del  Re  abbandonarono  Mai - 
sigila  , con  mirabile  celerilà  volarono  alla  difesa 
del  Milanese,  e in  venti  marce  si  trovarono  a Pav  ia. 
Il  Re  cerco  d’  impadronirsene  con  assalti  iinpeiiiu- 
sissimi  e replicati  , ma  vedendosi  valorosamente  re- 
spinto , e disperando  di  ottenere  la  città  con  la  e 
ine/.;to  si  accontentò  di  cingerla  aspeltando  che  ve- 
nisse costretta  a cedere  per  mancanza  di  viveri, 
la  questo  mezzo  il  Papa  Clemente  VII  segretamen- 
te SI  uni  col  Re  Fraifcesco  I , prometteiiilogli  il 
regno  di  Napoli  , e questi  staccò  da  sò-  il  Duca  di 
Albania  e coniandogli  di  marciare  verso  Napoli 
per  occupale  quel  regno  ; la  quale  sconsigliata  im  - 
presa lo  indebolì  poscia  a fronte  de’  nemici.  Il  Duca 
di  Borbone  e il  Marchese  di  Pescara  determina- 
ti di  avventurare  la  battaglia  , passarono  dì  concerto 
c(fl  Leyva  , si  fissò  il  giorno  di  S.  Mattia  feb- 
brajo  del  i5a5,  giorno  di  gala  per  essere  I’  anniver- 
sario delia  nascita  di  Carlo  V.  11  campo  del  Re 
era  trincerato  e ben  collocato  per  la  difesa;  la  sua 
rovina  accadde  perchè  i Francesi  ne  uscirono  per 
attaccare  il  nemico  inconsideratamente.  Il  Duca  di 
Borbone  co'  LanschinetU  ^ il  Marchese  di  Pescara 
co^\\  Spagnuoli  il  Lanoja  vice-Rè  di  Napoli  cogli 
Ilaliani  altorniarooo  il  Re  che  faceva  prodìgii  di 
valore  , e si  riconosceva  da  un  soroutto  di  tela  di 
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argento,  e dai  cimiero  fregiato  di  copiose  e lunghe 
piume.  Egli,  tenuto  sempre  di  vista  onde  farlo  pri- 
gione, rimase  solo  in  faccia  de’ nemici.  Raggiunto 
in  uii  prato  paludoso  da  un  colpo  di  fucile  gli 
cadde  sotto  il  cavallo  : egli  aveva  due  ferite  io  una 
gamba;  appena  caduto  venne  attorniato  da  un  nem- 
bo di  soldati  Tedtsc.hi  e Spaglinoli  che  se  lo  con- 
trastavano : ferito  anche  in  fronte  , combattendo  a 
piedi  uccise  due  nemici  ; gli  gridavano  gli  impe- 
riali di  arrendersi;  ma  egli  voleva  anzi  perire:  fu 
spogliato  delle  collage,  e di  quanto  aveva  di  pre- 
zioso , abbencbè  inutilmente  andasse  dicendo:  Je 
snes  Iti  ftoi.  Un  gentiluomo  Francese  chiamalo  Poin- 
perant,  che  aveva  accompagnato  il  Duca  di  Borbo- 
ne nella  sua  fuga  di  Francia,  fece  allontanare  i sol- 
dati imperiali  , ed  umilmente  accostatosi  al  Re,  se 
egli  gettò  ai  piedi  scongiurandolo  di  non  ostinarsi 
ad  una  morte  sicura  , cedendo  al  destino  che  non 
secondava  il  valor  suo.  Gli  propose  di  arrendersi 
al  Duca  di  Borbone.  Il  Re  chiese  del  Lanoja  vice-Re 
di  Napoli.  Pomperant  lo  rese  tosto  avvisato  e com- 
parve. Il  Re  gli  consegnò  la  spada,  dicendogli  in 
Italiano  . Signore  eccovi  la  spada  di  un  Re,  che 
merita  cC esser  lodalo,  perchè  prima  di  perderla 
ha  spai'so  con  essa  il  sangue  di  molli  de'  voslri, 
e che  non  è prigioniere  per  villa  sua , ma  per 
isfortuna.  Lanoja  la  ricevette  rispeltosamense  in  gi- 
nocchio baciandogli  la  mano;  poi  trasse  la  sua  e 
presentandogliela:  io  prego,  disse,  P oslra  Maeslh,  di 
ricevere  la  mia,  che  ha  risparmialo  il  sangue  di 
molli  de*  suoi.  Non  è cotivenienle  ad  un  uffiziale 
dell’  Imperatore  di  lasciare  un  Re  disarmato  , 
quantunque  prfgfonàero.  Assicurata  che  fu  la  per- 
sona del  Re,  Lanoja  Io  scortò  nel  suo  campo,  dove 
Fraacesco  , medicale  le  ferite,  scrisse  alla  Duchessa 
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d’  Arigoulcrne  sua  uiadi'e  quella  breve  e terribile 
lettera  : Signora  Lutto  è perduto  fuor  che  V omo» 
re.  Egli  venne  condotto  nella  fortezza  di  Pizzi- 
gheliouc  dove  rimase  79  giorni,  e di  la  fu  tradotto 
a Madrid.  È qui  da  notarsi  col  Guicciardini  che 
Carlo  V operò  col  suo  prigioniero,  come  Ponzio 
Sannita  co’  Romani.  Non  1’  oppresse  , nè  lo  trattò 
con  generosità.  Francesco  I non  ricuperò  la  sua  liber- 
tà che  con  un  trattato  oneroso  segnato  in  quella  ca» 
pitale  il  ly  geonajo  iSaQ.  Egli  rinunziava  alle  sue 
pretensioni  sopra  Napoli  , sopra  il  Milanese  , Ge- 
nova ed  Asti,  ed  alla  sua  sovranità  sopra  la  Fiandra 
e l’Artois.  Doveva  cedere  il  ducato  di  Borgogna; 
ma  quando  Lanoia  andò  a domandar  questa  pro- 
vincia in  nome  dell’  Imperatore  , Francesco  I per 
risposta  lo  fece  assistere  ad  un’  udienza  di  deputati 
delta  Borgogna , che  dichiararono  al  Re  , che  egli 
« non  aveva  il  potere  di  smembrare  alcuna  provin- 
cia della  sua  monarchia  ».  Fu  poi  nel  principio  di 
marzo  condotto  il  Re  ai  confini  del  suo  regno  e 
rimesso  in  libertà,  e consegnati  per  ostaggio  a Carlo 
V il  Delfino  ed  il  secondogenito  del  Cristianissinio, 
finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data  piena  e- 
sedizione  al  Concordato  , con  obbligarsi  il  Re  di 
toi'nare  personalmente  in  prigione,  quando  non  si 
eseguisse. 

In  questo  mezzo  si  pubblicò  la  Lega-Santa  ^ 
la  quale  era  un’alleanza  fra  il  Papa  Clemente  VII, 
la  Francia  , Enrico  Vili  Re  d’  Inghilterra  , la  Re- 
pubblica di  Venezia  , e tutte  le  potenze  dell’Ita- 
lia per  far  angine  alla  troppo' estesa  possanza  del- 
r Imperatore.  Francesco  I appena  liberato  dalla 
prigionia  e giunto  nel  »uo  regno  trovò  un  Breve 
del  Papa  , in  cui  lo  incoraggiava  a riparare  i pro- 
prii  dauni  sofferti  e 'del  suo  ' regno  , avvertendolo 
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a non  badare  a qualunque  giuramento  che  stalo 
gli  fosse  estorto  col  timore  o colla  forza  nel  tempo 
(Iella  sua  prigionia.  Il  Re,  contentissimo  per  un  tal 
Breve , aderì  alla  Lega  ; indi  mandò  Lautrec  in 
Italia  , che  reoduto  padrone  di  una  parte  della 
Lombardia,  si  avanzava  per  prender  Napoli  ^ ma 
le  perdite  fatte  acceleraron  la  pace , la  quale  fu 
conclusa  a Cambrai  nel  iGsg.  11  Re  di  Francia 
riniinziò  ad  una  patte  delle  sue  pretensioni  , sposò 
Eleonora  vedova  del  Re  di  Portogallo  , e sorella 
dell’ linperatox’e , e riebbe  i suoi  due  figliuoli  che 
erano  in  ostaggio  a Madrid.  Appena  coochiusa  la 
pace  procurò  sotto  mano  di  suscitar  de’ nemici  al- 
l’Imperatore. Il  Milanese,  sorgente  inesausta  di  guer- 
ra, la  tomba  àe’ Francesi  ^ tentava  sempre 'la  sua 
ambizione,  Francesco  ad  onta  del  Iraltalo  di  Madrid 
c di  quello  di  Cambrai  nel  mese  di  marzo  del 
i53ò,  trovavasi  già  nel  Piemonte  e minacciava  il- 
Milanese.  Corrucciato  sopra  ogni  credere  i’Impe> 
rator  Carlo  V , determinò  di  venire  egli  stesso  in 
persona  a difendere  il  ducato  di  Milano  e quel  di 
Savoja  , e d'assalire  ben  anche  la  Francia  istessa 
^ua  ostinata  rivale.  Avendo  quindi  lasciato  i Fran- 
cesi in  Torino  bloccati  avviò  le  sue  truppe  verso’ 
Ja  Provenza  ; impresa  che  dopo  moltissime  per-* 
dite  dovette  abbandonare.  Riuscì  pero  questa  guer-’ 
ra  assai  pesante  anche  al  Re  di  Francia  , a cui  co:^ 
sto  danni  incalcolabili  , e quel  che  è più  I’  ina-- 
spettala  morte  del  Delfino  Francesco  suopriraoge-' 
nito.  Francesco  I gli  cercava  de’ nemici  per  tutto  ; 
egli  si  yriì  con  Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi, 
lua  questa  alleanza  con  un  Imperatore  Maomet- 
tano eccitò  i lamenti  <lell’  Europa  Cristiana  senza 
procurargli  alcun  vantaggio.  Stanco  della  guerra  con^ 
finalmente  una  tregua-  di  -dieci  anni  con 
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Carlo  in  un  abboocaineuto  proiMirato  a Nìzes  da 
Papa  Paolo  IH  nel  i5'38.  L’  Imperiture  essendo 
passato  qualche  tempo  dopo  per  la  Francia  per  an- 
dare a cas>igare  i GaiUesi  ribellati,  gli  promise  rin- 
vestitura dei  Milanese  per  uno  de’  suoi  figliuoli  , 
ma  non  ebbe  appena  abbandonato  la  Francia  , che 
ricusò  ciò  che  aveva  promesso.  La  guerra  è riacce- 
sa, e Francesco  spedisce  truppe  in  Italia  , nel  Ros- 
siglione e nel  Lucemburgo.  11  Conte  d’  Enguiea 
batte  gli  imperiali  a Ceri  sole  nel  i544  e si  rende 
padrone  del  Monferrato.  La  Francia  unita  con  A.ria  - 
deno  Barbarossa  gfrand'  A.inmiragIio' della  flotta  Ot- 
tomana si  proineitcva  vantaggi  più  grandi;  quando 
Carlo  V Ed  Enrico  Vili  collegati  contro  France- 
sco I,  distrussero  tutte  le  speranze  del  Re  pene- 
trando nella  Piccardia  e nella  Sciampagna.  L'Im- 
peratore era  di  già  a Soissons  e il  Re  d’  Ingiiil- 
terra  prendeva  Bologna.  11  Lnleranisiuo  fece  la  sa- 
lute della  Francia  , poiché  ì Principi  Luterani  dei- 
r Alemagiia  si  unirono  contro  l’ Imperatore.  Carlo 
che  molestava  la  Francia  moleslatu  dall’  impero , 
fece  la  pace  a Crespi  nei  Valius  uddt  i8  settembre 
j5/i4-  Francesco  i liberato  dall’, Imperatore  s’ ac- 
comodò ben  presto  con  Enrico  VII!  e ciò  fu  il  7 
di  settembre  1646.  Avea  Carlo  V dichiarato  di 
dare  in  moglie  a Carlo  Duca  d’  Orleans  la  propria 
figlia  Principessa  Donna  Maria,  e di  più  colla  dote 
cotanto  desiderata  dello  Stato  di  Ivlilano,  Ma  lu  morte 
del  detto  Duca  seguita  pochi  giorni  prima  del  tempo 
prefisso  alle  sue  nozze  fu  infortunio  incalcolabile 
pei  Lombardi  attese  le  ottime  qualità  del  defunto 
Principe,  compianto  dal  padre  non  menu  clic  dallo 
stesso  Cesare.  Eccitaronsi  per  questo  disastro  dai 
l'runcc,si  novelle  pretendenze  ed  eccezioni  alla  pa- 
ce di  Crespi.  Ma  Francesco  I afflitto  oltremodo 
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per  tanta  perdita,  nialtratlatn  nel  corpo  da  un’ uf- 
ccra  tormentosa  cominciò  a pensare  alla  sua  quiete, 
e pose  0}»ni  cura  di  nt.mtenere  con  Car^o  V la  pa- 
ce segnata  , e viversi  con  essoluì  concorde  ed  a- 
niico. 

Mori  Francesco  I nel  castello  di  Rambonl- 
let  il  di  ultimo  di  mai'zo  i547  , <Ji  quella  malat- 
tia allora  quasi  incurahile  , che  la  scoperta  del 
nuovo  mondo  aveva  , come  si  dice,  trasportata  in 
Europa,  Questo  Principe  appassionato  per  le  donne 
le  introdusse  alla  Corte,  perchè  egli  diceva,  una 
Ciarle  s"mn  donne  è un  anno  senza  primavern, 
e una  primavera  senza  rose.  Ma  queste  rose 
hanno  delle  spine  terribili,  ed  egli  stesso  le  pro- 
vò. Francesco  aveva  avuto  altre  volte  un’amante 
cliiamata  la  bella  Feronniera.  Il  marito  di  questa 
donna , geloso  e vendicativo,  era  andato  a pren- 
«Icre  del  male  in  un  luogo  di  dissolutezza  per 
darlo  alla  sua  infedele,  e per  essa  al  suo  rivale. 
Tutto  riusci  come,  desiderava  e Francesco  I mori 
di  5a  anni  dopo  di  aver  sofferto  per  nove.  Pri- 
ma di  morire  diede  i più  saggi  consigli  al  Delfino. 
Egli  fu  più  valoroso  Cavaliere  che  Principe  gran- 
de : ebbe  piuttosto  il  desiderio  che  il  potere  di 
abbassare  Carlo  V suo  rivale  di  gloria  , meno  valoro- 
so, meno  amabile  di  lui,  ma  più  potente,  più  felice  e 
più  politico.  Siccome  egli  aveva  molta  elevazione, 
e rifletteva  poco , neglesse  i maneggi  e si  fidò  trop- 
po del  suo  coraggio.  Quantunque  Francesco  si 
occupasse  molto  per  ampliare  il  suo  regno  , Io 
governò  di  rado  egli  stesso  ; e lo  Stato  fu  succes- 
sivamente abbandonato  ai  capricci  della  Duchessa 
d’ A.ngouIeme  , alle  passioni  de’ ministri,  all’avidi- 
tà de’  favoriti  . La  protezione  che  accordò  alle 
belle  arti , ha  coperto  alla  posterità  la  maggior 
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parie  de’  suoi  difetti.  Egli  si  trovò  precisatnenfè 
nel  tempo  del  rinasciirento  delle  lettere  , e ’é 
traspiantò  in  Francia.  Egli  chiamò  dall’  Italia  va- 
lenti pittori,  scultori  ed  architetti:  fondò  il  col- 
legio di  Francia  in  cui  s’incominciò  ad  insegnare 
le  lingue  orientali  : egli  eresse  Fontainebleau , gettò? 
i fondamenti  del  Louvre  , e meritò  d’  essere  chia- 
mato padre  e restauratore  delle  arti  e delle  scien- 
ze. Il  suo  regno  è l’epoca  di  molte  rivoluzioni 
nello  spirito  e nei  costumi  de’  Fraiictsl.  Egli  chia- 
mò alla  sua  Corte  le  Dame,  i Cardinali  ed  i 
Prelati  più  distinti  del  suo  regno.  La  giustizia  dopo 
la  fondazione  della  nmnarchia  era  stata  ammini- 
strata in  lingua  latina  , ed  incominciò  tìel  i536  ad 
esserlo  in  francese^  Francesco  I venne  determinato 
a questo  cangiamento  da  una  barbara  espressione 
impiegata  in  un  decreto  emanato  dal  Parlanicnln 
di  Parigi.  Se  Francesco  avesse  avuto  un  caratteri 
meno  ardente  sarebbe  stato  uno  de’  più  grandi  llò 
della  monarchia  Francese. 

( Us^NzF,  SOTTO  QUESTO  EEGNo.  ì Fraiicesco  f 
introdusse  la  moda  di  portare  i capelli  corti  e 
la  barba  lunga  per  nascondere  una  ferita  clrtf 
aveva  ricevuta  in  un  giuoco  nel  iJiar.  Il  suo  vi- 
so inferiormente  fu  disfigurato  da  quell’  accidente. 
Si  voleva  ricercare  l’ imprudente , che  aveva  fatto 
il  colpo  , ma  Francesco  non  volle  permetterlo  : 
son  io,  gli  disse,  che  ho  fallo  la  pazzia,  ed  è 
f^iitsln  che  io  me.  la  goda.  Ma  egli  mascheròr 
questa  deformità  lasciando  crescere  la  barba.  Sin 
d’  allora  i cortigiani,  scimmie  del  loro  padrone,  la 
ebbero  più  lunga  che  poterono,  e questo  divenne 
un  ornamento  del  damerino.  Le  persone  gravi  ed 
i magistrati  non  ne  portavano,  nè  lasciarono  cr o - 
scere  la  loro  se  non  quand'*  i cortigiani  comiii- 
ciarona  a disgustarsi  di  questa  moda. 
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(Abito.)  Li  muda  fece  allottare  sotto  qoe- 
Sto  regno  l’abito  coito  e i pantaloni  terminati  in 
alto  dalle  bracchette , alle  quali  si  aggiunsero 
poscia  le  fasce,  trousses , culle  brachette  facevan 
stare  aperte  (i):  queste  tronsses  erano  gonfie  ed 
alcune  volte  frastagliate  : si  portava  una  giubba  , 
e di  sopra  un  ampio  e cortissimo  mantello  , od 
una  specie  di  sajnna  o casacca  con  larghissime  ma- 
niche od  anche  senza  , e col  bavero  largo  tagliato 
più  o meno  in  quadrato.  Vcdesi  però  in  alcuni 
monumenti  che  l’abito  lungo  non  era  ancora  sfa- 
to internniente  abbandonato. 

( Berrettino  e cappelli^  ) In  occasione  che 
Francesco  I introdusse  la  moda  de’  capjielli  cor- 
tissimi si  rinnovò  ben  anche  la  moda  de’ berrettini) 
eii  i preti  avendo  anch’  essi  voluto  portarne  , ne 
domandarono  la  permissione  al  Papa,  che  la  con- 
cedeva mediante  lo  sborso  di  i5  lire:  le  persone 
calve  od  inferme  potevano  portarlo  senza  paga- 
mento; bisognava  però  levare  il  berrettino  quando 
• si  serviva  all’  altare  , durante  la  lettura  del  V an- 
^fl(ì  ed  il  canone,  della  messa.  I laici  lasciaroA 
presto  questa  usanza  , che  trovata  comodissima 
dal  clero  tanto  secolare  che  regolare  fu  poi  da’me- 
desimi  conservata  fino  a’  di  nostri  senza  permissio- 
ne e pagamento.  II  colore  dei  cappelli  e delle 
loro  fodere  era  stato  a capriccio  fin  verso  la  metà 
di  questo  regno:  dopo,  tutti,  eccettuati  i viaggia- 
tori , i niugnaj  , alcuni  monaci  , e qualche  volta 
1 fanciulli , portaron  cappelli  neri  fino  alla  fino 
del  regno  di  Luigi  XV. 

.(0  Si  cessò  ili  portale  le  brachelie  verso  la  fine  del  regno 
di  Carlo  IX;  si  coniiniiò  l'  uso  delle  trnusfcs  fino  al  regno 
•li  Luigi  XlII;  da  quell’  epoca  in  poi  non  fnrono  usate  che 
liai  saltaiori,  o ballerini  di  corda  e dai  lacchè. 
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(Calzare.)  Il  calzare  frastagliato  o senza  fra- 
stagli copriva  alcune  volte  le  sole  dita  e qualche 
volta  tutto  il  piede;  sovente  rassuoaigliava  ad  una 
scarpa  scalcagnata. 

(Usanze  delle  donne.  ) Da  molti  ri»ratti  ese- 
guiti in  questi  tempi  si  scorge  chiaramente  che  le 
vesti  delle  donne  erano  davanti  chiuse  in  alto  ed 
aperte  dalla  cintura  fino  ai  piedi  ; le  maniche  ben- 
ché un  po’ meno  larghe  che  per  lo  passato,  setn- 
biavano  nnlladimeno  più  grandi  a cagione  delle 
loro  enormi  mostre  : la  Regina  Eleonora  le  por- 
tava molto  ampie,  gonfie  e frastagliate.  Per  ac- 
conciamento usavano  le  donne  il  velo  ed  il  cap- 
puccio come  sotto  il  regno  precedente  fino  all'arrivo 
della  Regina  Eleonora  la  quale  introdusse  la  moda 
della /fnyne  (i)  o piccolo  berretto  o cappello  eh’ es- 
se solevano  inclinare  un  po' verso  l’orecchia,  ed 
ornare  con  pennacchio.  Si  vede  altresì  da  alcuni 
ritratti  che  le  donne  corniuciaron  fin  d’ allora  a 
portare  le  fraìses  eh’  era  una  sorta  di  colla- 
re increspato  a guisa  di  cannoncini  che  dicesi 
anche  collare  alla  Spofinunla.  Nel  palazzo  della 
città  Hi  Tolosa  conservasi  lin  disegno  colorato  rap- 
presentante l’ingresso  della  Regina  Eleonora  in 
quella  città  nel  disegno  riportalo  dall’  au- 

tore della  Storia  gcnerule  di  iJngnndnca  nella 
sua  opera  e da  Malliot  nella  tavola  LXXXI  del 
Costume  dei  Francesi.  La  Regina  è portata  in 
una  lettiga  superba,  ha  la  veste  con  roani  che  piut- 
tosto larghe,  la  sua  loqjie  è ornata  da  an  pen- 
nacchio, e tiene  un  ventaglio  in  mano:  otto  scabini 

(t)  La  toque  era  una  specie  di  cappello  con  picco!  orlo 
od  .ilii,  coperio  di  velluto,  di  raso  ec.  piano  di  sopra  e tut- 
to a piejjlie  all’  intorno. 
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in  al>iro  dì  cerimonu  (i)  portano  il  baldacchino.  Fri 
le  persone  del  >e£ruito  yedesi  una  Dama  che  ha 
scoperto  l’ alti»  del  petto  ed  una  parte  delle  «pal- 
le colla  tnque  ornata  di  pennacchio  e |)eiidenie 
sull’ orecchio  diritto.  Uno  de’  Cavalieri  che  la  j re- 
cede ha  la  giubba  e le  brache  frastagliate  e guidic: 
tutti  hanno  i capelli  corti  e piccole  toqnei  i soli 
servi  non  hanno  pennacchi. 

( Milizia.  } Il  sorcolto  dei  militari  , durante 
questo  regno,  era  aperto  d’ ambedue  ilati,  e le 
ampie  maniche  coprivano  le  sole  braccia. 

( LkcioNabii.)  Francesco  I stabili  alcune  le- 
gioni , ciascuna  delle  quali  era  composta  di  sei 
compagnie  di  mille  nomini  ; un  ter/.o  era  armai«i 
d’  arch’biisi  , gli  altri  di  picche  e di  alabarde.  Fec 
ciò  che  risgnarda  ì gendarmi  , i cavalleggieri  e gli 
arcbibiisiersì  si  posson  leggere  i suoi  editti  riportati 
da  Mailiot  nella  più  volte  citata  sua  opera  pag.  -loi. 

( Guaedie  URL  CORPO.)  Le  guardie  d*-!  ci»r - 
po  portavano  giubbe  con  maniche  gonfìe  fimi  al 
cubito:  gli  uni  le  avevano  frastagliate,  gii  altri 
avevano  frastagli  soltanto  sulla  parte  dritta  che 
copriva  1*  avanti  bracrio;  portavano  qualche  voìt4 
fin  ampio  e corto  mantello  e pennacchi  al  loro 
cappello  : la  principale  loro  arma  era  l’alabarda. 

( Stendardi  ) Sotto  questo  regno  si  cangiò 
III  forma  degli  stendardi  della  cavalleria;  poiché 
quelli  che  veggousì  rappresenta'.!  sulla  tomba  di 
Francesco  I sono  corti  e rotondi  nell’  estremità, 

« quelli  posti  sulla  tomba  del  suo  predecessore 
sono  luoghi,  stretti  e fessi  come  nelle  banderuole. 

(t)  Quest’ Hbi'o  «li  cerimonia  consiste  in  una  lunga  V'-ie 
cnii  itwttiiche  larghissime  : il  disegualore  ommise , verisui.il- 
iiieiiie  per  e«rire,  il’iiiJtcare  le  spalleilc  d’oio  e l’ ei mell.iio 
die  c.iratierizx:ivaiio  le  vesii  di  que’ magi  strali. 

Cost.  Enropa  34 
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II  P,  Daniel  ossena  ben  anche  che  lo  stenda rdrr 
reale  variò  molte  volte  : quello  di  Filippo  Au- 
gusto alla  battaglia  di  Bonvines  era  azzurro  sparso 
di  fiori  di  giglio  d’ oro,  quell  o di  Carlo  Vili  nel 
suo  ingresso  a Bouen  era  di  raso  cremisino,  come 
dicono  alcuni,  e nero  sparso  di  soli  d’  oro,  come 
raccontano  altri  : ciò  però  che  caratterizzava 
lo  stendardo  reale  lungo  tempo  prima  di  Carlo 
VI  (ino  a P'rancesco  I era  la  croce  bianca.  La 
cormuin  bianca  fu  lo  stendardo  reale  sotto  Carlo 
IX,  Enrico  III  ed  Enrico  IV  durante  le  guerre  rii 
religiruie  ; rnn  si  cessò  di  portarla  sotto  Luigi  XIII. 

( PiFfF.RO,  TIMBALLI.  ) Gli  Svìczci'i  introdussero 
fuso  del  piffero  nelle  armate;  se  ne  veggono  di 
già  nella  battaglia  di  Marignano  ^ rappresentati  sul- 
la tomba  di  Francesco  1 e poscia  tutte  le  compa- 
gnie r usarono  ai  tempi  di  Enrico  IV.  I timballi 
che  si  chiamavano’  nacchere  imitavano  in  piccolo 
lo  stromento  di  tal  nome  di  cui  servivansi  i Sara- 
ceni'. la  cavallerra  Francese  gli  aveva  presi  dai  Te- 
deschi^ ma  eran  poco  in  uso. 

( Altre  USANZE  , eoccinf,  oarrozzè.  ) l Fran- 
cesi cominciarono  nel  i53o  a servirsi  di  carri  co- 
perti o cocchi  o carrozze:  videsi  pel  primo  quello 
della  Regina,  e poscia  quello  di  Diana,  figlia  na- 
turale di  Enrico  II.  Queste  vetture  rotonde  e pic- 
cole non  polevan  coruenere  che  due  sole  persone;' 
s’  ac«  rer)be  poi  talmente  la  loro  grandezza  e diven- 
ne "I  incomoda  ai  passeggieri  che  fi  Parlamento 
pregò  Carlo  IX  di  proibirne  in  Parigi  1’  uso  , che 
Ili  soltanto  conservato  in  favore  dei  viaggiatori. 

(Funerali  dé’ Cavalieri.  ) Ne' fuuerali  de’ ca- 
valieri s>  portavano  in  allora  con  grande  apparato 
davanti  al  feretro  i loro  elmi  , le  loro  manopole 
i loro  spere  ni,  scudi  e sternali  , ed  il  tutto  venir» 
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sospeso  sulle  loro  tombe  ia  mezzo  alle  insegne  ed 
alle  bandiere. 

( Tavola  rappresentante  la  Corte  di  Fran- 
cesco I.  ) Ma  passiatMo  ad  osservare  come  vennero 
rappresentale  ne  quadri  e ne’ mutiuinenti  le  coslu- 
inanze  finora  descritte;  e coiuinciamo  da  una  mi- 
niatura del  gabinetto  di  M.  Dc-Ganieres  rappresen- 
tante ia  Corte  di  Francesco  1,  eseguita,  secando  l’o- 
pinione di  Montfaucon, verso  l’anno  i54<>-  Sembra  die 
le  teste  sieno  copiate  dal  naturale.  Il  Re  è seduto 
in  trono  col  manto  reale  attaccato  alla  spalla  di- 
ritta : porta  una  corona  chiusa  in  alto,  e tiene  nella 
destra  le  mano  di  giustizia  e nella  sinistra  lo  scet- 
tro : sembra  eh’  egli  sia  in  età  di  circa  4^  anni. 
Vedesi  alla  sinistra  il  giovane  Delfino  p^nrico  senza 
barba  ed  il  suo  fratello  il  Duca  d’ Orleans.  I si- 
gnori della  Corte  che  trovansi  dall’  uno  e dall’  al- 
tro iato  del  trono  hanno  per  la  maggior  parie 
lunghe  barbe , e tutti  sono  presso  a poco  vestili 
iu  egual  modo. 

( ABBOcoAsiKtwo  DI  Francesco  I e di  Enrico 
Vili  FRA  Guines  ed  Ardrks,  ) Non  poteva  essere 
più  grande  la  magnificenza  sfoggiata  dai  due  Re  in 
tale  occasione , nè  più  fislosa  la  pompa  degli  e- 
qiiipaggi  dei  signori  del  seguito.  1 ]iiù  bassi  iiffi- 
z ali  c per  fino  i servi  vi  er.iuo  coperti  d’  oro  , 
ciò  che  fece  Appellare  il  luogo  dell’ assemblea  , /c 
Cauli)  de  Drap  d'  Or.  Molli  signori  Francesi  ga- 
reggiando per  mostrarsi  nel  più  ricco  abbigliamento, 
si  rovinarono  in  spese  esorbitanti  talmente  che  molti, 
come  dice  De-Bellay , vi  portarono  i loro  mulini, 
le  loro  foreste  ed  i loro  prati  sulle  spalle.  Questo 
tnemorahile  abboccamento  , il  più  magnifico  ed  il 
più  superbo  di  cui  parli  la  storia  , vedesi  rappre- 
sentato in  scoltura  a Rouen  su  cinque  grandi  ta- 
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V >if  (li  marmo  ndia  corte  del  palazzo  di  quella 
« Ila.  Benché  que’ l>a<^i  rilievi  fubsero  esposti  alla 
vibfa  di  tulli,  s’ignorava  però  ciò  che  rapprebeii- 
t ivano  : ma  nel  ì’]’a6  T abate  Noèl  scoperse  che  in 
quei  marmi  era  scolpito  1’  abboccamento  di  Fran- 
cesco I e di  Enrico  Vili,  ne  fece  una  enidiia  de- 
scrizione che  mandò  al  P.  di  Monlfdiu  on , e che 
jiiiò  leggersi  nella  sna  opera  , de'  /floiiutncnli  della 
monarchia  Francese.  Chi  volesse  conovere  tutte 
le  pariictdariià  di  quell*  imporiaiite  iiioniiineiito  po- 
trebbe osservare  le  tre  tavole  a2i, e nella 
suvraccitata  opera  di  Montfaucon,  e meglio  ancoi  a 
le  lielle  cinque  tavole  della  ÌÀtografia  di  Engcl- 
mann  nuin.  i5^,  lòo,  i6i,  lòa  e i6'3  che  iro- 
vansi  stupendamente  disegnate  ne'  Pillo- 

1 rsijucs  et  Routanliques  de.  l'  ancienne  Frmice.  Nor- 
h aidie  n.  3z  lisnaison.  Da  queste  noi  abbiamo 
tratto  fedeiiiiente  il  (]  (li  imito  disegno  rap[iresenlante 
i'iiuuiitro  (iei  delti  due  Re.  Veggonsi  alla  sinistra  le 
gelili  del  He  d'  Inghilterra  alla  testa  delle  quali  tro- 
' -isi  egli  stesso  , e Francesco  1 alla  destra  , alla 
ivsla  delle  sue;  fra  gli  Inglesi  che  seguono  il  loro 
He  trovansi  alcuni  arcieri  a cavallo.  Nel  mezzo  i 
t<ue  He  s’  incontiano  e si  salutano  cavando  i loro 
(appelli  che  tengono  alzati  nella  mano  diritta.  La 
giialdiappa  dei  cavallo  del  Re  di  Fisocìé  Ì' sparsa 
(li  bori  di  giglio,  e quella  del  cavallo  di  Enrico 
Vili  è carica  alternativamente  di  due  leopardi  e di 
rosette  : le  teste  dei  due  cavalli  sono  ornale  di  gran- 
dissime piume  : a lato  di  ciascun  Re  vedesi  un 
paggio  a piedi  col  suo  berretto  o loque  circonda- 
to di  piume  , ma  gettato  di  dietro  sulle  spade:  una 
guardia  dei  Re  di  Francia  mostra  sul  suo  dorso 
una  salamandra  coronata  , insegna  che  distingueva 
le  guardie  del  detto  Re. 
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Se  alcuno  fosse  vago  di  acquistare  altre  notU 
zie  intorno  al  costume  ed  al  lusso  die  dominava 
in  Frincia  sul  principio  del  regno  di  Francesco  I, 
potrebbe  leggere  la  descrizione  dell’  ingresso  di 
questo  Principe  fatto  in  Parigi  nel  i5if>,  la  quale 
trovasi  nella  Storia  delle  Inaugurazioni  , e che 
venne  ben  anclie  riportata  per  intero  da  Malliot  nel 
Cosluine  dei  Francesi,  pag.  e seg. 

Enrico  li. 

( Anno  1647,  al  i55g.  } Enrico  II  nac(|ue  in 
S.  (lermano  in  Laye  nel  i5i8  da  Francesco  I e 
dalla  Regina  Eleonora  di  Francia  figlia  del  Re  liiii- 
gi  XII:  succedette  a suo  padre  nel  i5'j7  il  3i  mar- 
zo e fu  consacrato  a Reims  dal  Cardinale  Carlo 
di  Lorena  Arcivescovo  di  quella  città.  La  Francia 
era  allora  in  guerra  coll’ Inghilterra.  Enrico  II  che 
si  era  segnalato  sotto  suo  padre  nel  Piemonte  e nel 
Rossiglione,  continuò  questa  guerra  con  fortuni  , 
e la  fini  nel  i55o  con  una  pace  assai  vantaggiosa. 
Gli  Inglesi  gli  restituirono  Boulogne  mediante  lo 
sborso  di  quattrocento  mila  scudi.  L’  anno  seguente 
è celebre  per  la  Lega  conchiusa  in  difesa  della  li- 
bertà Germanica  tra  Enrico  11,  Maurizio  Elettor  di 
Sassonia  , ed  Alberto  Marchese  di  Brandeburgo  , 
tutti  tre  uniti  centra  1’  Imperatore  Carlo  V.  Mar- 
ciò il  Re  Enrico  verso  l’ armata  imperiale , prese 
nel  i^5a  Metz,  Toul , Verdun,  che  sono  rimasti 
alla  Francia  in  premio  della  libertà  eh’  egli  aveva 
assicurato  all’ Alemagna . Ma  Carlo  V affine  d’evi- 
tare la  tempèsta  che  lo  minacciava  avendo  data  ai 
Luterani  intera  sicurezza  per  la  loro  religione  , e 
conchiusa  la  pace  coi  Principi  Tedeschi  collegati 
contro  di  lui  , Enrico  II  restò  solo  nella  Lega. 

3/.‘ 
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Carlo  V aj)|)arve  dinanzi  a Melz  con  un  esenilo 
l i cento  mila  uomini.  Il  Duca  di  Guisa  secondato 
«la  tutia  l’alta  nolriilà  di  Francia,  difese  cosi  va - 
l<  rosaiDPOte  quella  città  che  l’ Imperatore  obbligalo 
il  ritirarsi,  «ìistrusse  per  «lispetto  la  città  di  Tcr«> 
v.iua.  1!  Monarca  Francese  si  vendicò  succhcggian  • 
do  il  Brahante  , T /VnnoiTiia  ed  il  Cainbrese.  Di> 
sfece  gli  imperiali  alla  battaglia  di  Renti  nel  i5ò4 
da  cui  nondimeno  fu  obbligato  a levare  I’  assedio. 
Fjnrico  cercò  in  rjuella  giornata  1’  occasione  di  c«uii- 
lialtere  Carlo  V da  persona  a persona;  ma  (’ailo 
1’  evitò.  I Frnncvsi.  furono  meno  felici  alla  batta- 
glia «li  Marciano  in  Toscana  perduta  lo  stesso  an- 
no i5r>4  «lai  Maresciallo  comandante  delle  truppe 
Francesi . e guaiìagnula  dai  Marchese  di  Mariguano 
< liL*  era  alla  te^t.»  dell’ esercito  im|)eriale.  Ma  le  p«i- 
tenze  belligeranti  erano  in  fine  esauste  ; la  quale 
cosa  cagionò  il  rallentaineuto  della  guerra  , e fece 
conchiudere  una  tregua  di  cinque  anni  nei  i5ó6. 
(Jue^to  avvenimento  fu  seguilo  dall'  abdicazione  del- 
i’  impero  fatta  da  Carlo  V,  e da  una  nuova  guer- 
ra. Filippo  II  unito  coll'  Inghilterra  fece  marciare 
un  esercito  di  quaranta  mila  uomini  in  Piccardia , 
che  aveva  alia  testa  Kmmanuele  Filiberto  Duca 
di  Savoja,  uno  dei  più  grandi  capitani  del  suo  .se- 
colo, L’armata  Francese  fu  interamente  disfatta 
alla  battaglia  di  S.  Quintino  \\  din  Agosto  1S57, 
per  modo  che  nessuno  restò  di  tutta  l’ infanteria, 
tutta  fu  uccisa  «•  fatta  prigioniera.  I!  Conicslubile 
di  Montmorency,  il  Maresciallo  di  Sant’ Andrea  ed 
il  Duca  di  Montpensier  furon  fatti  prigioni  con  quasi 
lutti  gli  ulfìziali  ; il  Duca  d*  Fnguieii  ferito  a llil•l'- 
te  , il  fiore  della  nobiltà  Fr  uuese  di.slriiito  : la 

Fraiicia  tiill.i  immersa  nel  liiUo  c ud  t'-n-ore. 

Il  Duca  Oi  Guisa  richiamalo  dalT  itali.:,  dove  co- 
niar.', i\,;  !i*  Francesi^  \\cr  riconfortar”  il  duo-' 
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lo  iiiiiveisalc  (iel  regno  unisce  in  fretta  un’  armata^ 
eii  ha  la  fortuna  di  vendit-are  la  Francia  colla  con. 
q insta  di  Calais  che  prese  agli  Jngirsi  il  di  8 di 
{{(Minajd  i5ó8,  i quali  la  possedevano  fin  dal 
Pie»e  egli  ancora  Giiims  e 'rhionville.  Il  Duca  di 
Nevers  prendeva  nel  tempo  stesso  Chalemoiit;  il  Ma- 
leseiallo  di  Thennes  Dunkerque  e S.  Venex;  ed  il 
Marcnciallo  di  Brissac , non  potendo  vincere  in 
Pieiininte  per  il  poco  numero  di  truppe,  procura- 
va di  sostenervisi  sensa  esser  vinto.  Questi  fortu- 
nati avveniineuti  facevano  sperare  una  pace  vantag- 
giosa Enrico  mal  consiglialo  ne  concliiiise  una  il 
H Apri. e iSSq  che  fu  chiamata  dipoi  la  pace  sfor- 
tunata. Perdette  ron  questo  irattnlo  conrhiuso  a 
(3iateau-Cambresis  ciò  che  le  armi  Spagiiuole  non 
avrebbero  potuto  togliergli  , disse  il  Presidente 
Henanit,  dodo  Bo  anni  di  prosperi  successi.  Calais 
resto  alla  Francia,  ma  questo  suo  possesso  non  do- 
veva durare  che  per  otto  anni:  dopo  tal  tempo  que- 
sta importante  città  doveva  ritornare  in  dominio 
degli  /ng/cst.  Al  Duca  di  Savoja  fu  restituita  la 
maggior  parte  de’  suoi  Stati;  ai  Geno-'esi  l’isola  di 
Corsica;  e Siena  al  Duca  di  Firenze.  Tutto  fu  resti- 
tuito da  una  p.<rte  e dall’altra,  così  in  Italia  come 
in  p'raucia,  eccettuate  le  tre  città  di  Melz,'iToul  e Vèr- 
diin  che  restarono  alta  Francia  , ma  colla  facoltà 
all’ impero  di  poterle  ridomandare.  Nella  stessa  pa- 
ce furono  conchiusi  i roalriinoniì  di  Elisabetta  figlia 
Hi  Enrico  11  con  Filippo  li  Re  di  Spagna,  e di 
sua  sorella  Margherita  col  Dura  di  Savoja  Ena- 
iiiaiitidle  Filiberto.  Grandiose  furono  le  teste,  le 
illuminazioni  , le  esultazioni  della  Francia  , della 
Sp  'giia  , di  Milano  e di  tutta  1’  Eur«)|)a  per  sì 
lieti  avvenimenti.  Ma  le  feste  che  si  diedero  in 
l»arigi  furono  fimeste  alla  Fiaucia  ; Enrico  in  un 
toriico  da  lui  ordinai’»  fu  ferito  gio->lrdndo  nella 
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strada  di  Sani’  Antonio  contro  Gabriele  Conte  di 
Montonimery,  capitano  della  guardia  Scozzese.  Que- 
sto campione  avendo  rotto  la  sua  lancia  , obbliò 
di  gettare  a terra,  secondo  il  costume,  il  t.^oncone 
che  gli  era  restalo  in  mano,  e lo  tenne  sempre  ab- 
bassato, in  maniera  che  correndo  incontrò  l«  testa 
del  Re,  e._  gli  diede  nella  visiera  un  colpo  così  fu- 
rioso che  gli  cavò  l’occhio  diritto.  Il  Monarca  morì 
della  sua  ferita  il  io  luglio  i55<^  in  età  di  anni  41 
e nel  XIII  del  suo  regno. 

(Suo  CARATTERE.)  Enrico  era  di  bella  presen- 
za; ma  l’aria  del  suo  volto  dolce  o serena,  la  pia- 
cevolezza del  suo  spirito,  la  sua  destrezza  in  ogni  ge- 
nere di  esercizio,  la  sua  agilità  e la  sua  forza,  non 
furono  accompagnate  dalla  fermezza  d’  animo  , e 
da  r applicazione,  dalla  prudenza  e dal  discerni- 
mento. Egl'  naturalmente  buono  ed  inclinato 
alla  giustizia,  ma  non  essendo  padrone  di  se  stesso, 
e non  osando  o non  potendo  far  niente  da  sè,  fu 
egli  stesso  cagione  di  tutto  il  male  che  commisero 
coloro  che  lo  governavano.  Gli  si  fecero  fare  spese 
così  eccesiive,  eh’  egli  oppresse  i sudditi  d’  impo- 
ste. Aveva  Eiirico  una  maravigliosa  facilità  di  espri- 
mersi, e avreube  potuto  meritare  elogj  pel  suo  amore 
j)er  le  belle  lettere,  e per  la  sua  liberalità  verso  i 
letterati,  se  la  corruzione  della  sua  Corte,  autoriz- 
zata dal  suo  esempio,  non  avesse  invitato  t più  bel- 
li spiriti  dei  suo  tempo  a distinguersi  piuttosto  in 
poesie  lascive  che  in  opere  scientifiche.  La  galante- 
ria era  i'  impiego  ordinario  dei  cortigiani,  e la  pas- 
sione del  Principe  per  Diana  di  Poitiers  Duchessa 
di  Valentinois  era  la  principal  molla  del  governo. 

1 ministri  ed  i favoriti  cedevano  parimente  sotto  di 
lei;  e lo  stessso  Coiileslabile  Anna  di  Montinorency, 
così  amato  dal  Principe,  cosi  grave  quale  egli  era 
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non  poteva  dispensarsi  dal  ricorrere  al  di  lei  fa- 
vore. É sorprendente  l’ impero  che  questa  don- 
na erasi  usurpato  sullo  spirito  del  Re  ; essa  ^ in  un* 
età  in  cui  le  altre  femmine  del  suo  carattere  pen- 
sano a ritirarsi,  incantava  talmente  Enrico,  ch’e- 
gli era  ridotto  a cliiudere  t>li  occhi  sulle  galaii» 
lene  della  sua  vecchia  amica , eh*  erano  ben  anche 
assai  frequenti.  Di  quattro  figli  eh*  egli  aveva  a- 
viito  da  Caterina  de*  Medici  , tie  gli  succedettero 
r un  dopo  l’altro  , cioè  Francesco  , Carlo  IX  ed 
Enrico  111,  r ultimo  de*  quattro  Francesco  ri*  Aleii- 
con  fu  creato  Duca  del  Brabante,  e sua  figlia  Mar- 
gherita sposò  il  Re  Enrico  IV.  Enrico  li  fu  il 
primo  ad  ordinare,  nel  iSiig  , di  porre  sulle  nio 
nete  1’  anno  della  loro  fabbricazione  , ed  il  nome 
del  Re  sotto  il  quale  erano  state  coniate. 

( Usanze  , Abiti  droli  uomini.  ) Poco  o nulla 
variarono  le  cosjiiman/.e  sotto  il  regno  di  Enrico 
11.  A’ suoi  tempi  pero  divenne  generale  la  moda 
dei  grandi  collari  , e dei  collaretti  a più  doppi! 
increspati  a guisa  di  cannoncini  de’  quali  abbiamo 
già  parlato  sopra  , poiché  fin  sotto  il  reguo  di 
Francesco  I avevan  già  alcuni  cominciato  ad  ii- 
sare  siffatti  collari  alla  spagnuola.  La  parte  gonfia 
e frastagliata  delle  maniche  dell’abito,  invece  di 
giiignere  fino  alla  mano  copriva  soltanto  1*  anti- 
braccio. Dicesi  che  Enrico  li  sia  stato  il  primo 
Re  di  Francia  a portare  calzette  di  seta. 

( Come  bappreskntato  Enrico  , Caterina  de* 
Medici  ec.  ) Da  un  ritratto  d’Enrico  eseguito  in 
que*  tempi  , quadro  del  gabinetto  di  M.  De-Ga- 
gnieres  , vedesi  come  il  suo  berretto  non  diiTerisce 
dalla  forma  usala  cotnunemente  in  allora  : i cal- 
y.  'iii  a*sai  lunghi  e gonfi  scentiono  fino  a mezza  co- 
scia •'  la  borsa  pendeiile  dulia  cintura  eh*  era  in  uso 
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firiina  del  secolo  di  S.  Luigi  , lo  fu  ancora  per 
ungo  tempo  dopo  Enrico  III. 

( Abiti  delle  donne.  ) Una  ricca  loqiie 
con  un  pennacchio  ed  una  più  gran  massa  di  ca- 
pelli inanellati  intorno  alla  faccia  furono  ad  un 
di  presso  il  solo  cangiamento  operato  dalle  Dame 
Delle  loro  acconciature:  i loro  collari  alla  Spa- 
gnuola  eran  qualche  volta  sostenuti  dal  fil  di  ferro. 
Alcune  preferivano  una  specie  di  cuffia  che  cadeva 
di  dietro  a foggia  di  velo  ; le  loro  vesti  e la  ma- 
niera di  ornarle  erapo  assai  diverse  , e sopratutto 
la  forma  delle  maniche,  essendo  le  nne  disposte 
come  quelle  degli  uomini,  le  altre  ora  un  po’ gon- 
fie in  alto  , ora  grandissime  terminavano  ai  gomito 
e lasciavan  vedere  1'  avanti  braccio  coperto  da  una 
manica  stretta  di  stoffa  differente,  oppure  dalla 
sola  camicia. 


Francesco  IL 

(Anno  i55g  . al  i5()o.  ) Francesco  li  nato 
a Fontaineblcau  ne!  i544  Da  Enrico  li  e da  Ca  • 
ferina  de’  Medici,  montò  sul  trono  dopo  la  morte 
di  suo  padre  nel  lòSg.  Egli  aveva  sposato  1’  anno 
avanti  Maria  Stuarda  figliuola  unica  di  Giacoinp 
V Re  di  Sco/.ia  : Principessa  che  divenne  sì  celebre 
per  le  sue  disgrazie. 

( Mali  che  desolavano  la  Francia  in  que- 
sto BREVE  RECNo.  } Qiiantuntpie  il  suo  regno  non 
fosse  che  di  19  mesi,  egli  fu  la  sorgente  di  tutti 
i mali  che  dopo  desolarono  la  Francia.  Francesco 
Duca  di  Guisa  , ed  il  Cardinal  di  Lorena  zio  di 
questo  Re  fanciullo  , furono  messi  alla  testa  del 
governa.  Uno  vedendosi  padrone  del  clero  e delie 
fjnanze  e l’altro  capo  4*  tutto  cip  che  appu tenevi} 
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àtia  guerra  , servironsi  entrambi  del  potere  più  pet 
soddisfare  la  loro  ambizione  che  per  procurare  il 
bene  dello  Stato.  Antonio  di  Borbon  Re  di  Na- 
varra  e Luigi  suo  fratello  Principe  di  Coodè,  sde- 
gnati che  questi  due  tenessero  il  Re  in  tutela,  ri> 
solvettero  di  scuotere  il  giogo.  Essi  si  unirono  a’ 
Calvinisti  per  distruggere  i Guisa  protettori  de’  Cat- 
tolici. 1/ambizione  fu  la  causa  di  questa  gueri'a  , 
la  religione  il  pretesto  , e la  congiura  d’  Aniboi- 
se  (i)  il  primo  segnale.  Questa  scoppiò  nel  mese 
di  mar/o  del  i56o.  Il  Principe  di  Condè  era  l’ a- 
iiima  invisibile  , e la  Renaudie  il  conduttore,  che  a- 
veiido  confidato  il  lutto  ad  Avenelles  avvocalo  di  Pa« 
rigi  , fu  cagione  che  la  maggior  parte  de’  congiu-‘ 
rati  fossero  tosto  giustiziati,  e ch’egli  stesso  ve- 
nisse ucciso  combattendo  in  mezzo  a molli  altri  che 
perirono  come  lui  colle  armi  alla  mano.  Scoperta 
e punita  in  siffatta  maniera  la  congiura,  il  potere 
de’  Guisa  divenne  ancor  maggiore.  É.ssi  fecero  pub- 
blicare un  editto  a Romarantin  con  cui  era  dele- 
gata ai  Vescovi  e proibita  ai  Parlamenti  la  cogni- 
zione del  delitto  di  eresia.  Il  Cancelliere  I)e-l’Hò- 
pital  non  scrisse  quest’  editto , che  per  evitare 
io  stabilimento  dell’  Inquisizione.  .Si  proibì  ai  Cal- 
vinisti di  tener  asst^mblee  ; fu  creata  in  ogni  Par~ 
lamento  una  Camera  che  nonr decideva  che  di  que- 
sti casi,  e che  era  chiamata  la  camera  ardente.  \\ 
Principe  di  Condè"  capo  del  partito  Calvinista  fu 
arrestato  , condannato  a perder  !a  testa  , e la  sen- 
tenza era  per  essere  eseguita , quando  Erancesco  IC 

(t)  Questa  congiura  d' Amboise  Vennfe  in  qne'  tenipi  rap- 
presetilala  in  un’ incisione  di  legno  riporlala  ila  RJomlaucon’ 
nel  voi.  V.  dei  MonunicMli  della  nionarchin  Francese  lav.- 
Xlll.  pag,  82  , e da  Malliol  nel  Costume  dei  Fraucesi 
tX-XXVll!.  pag. 
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ammalato  da  lungo  tempo  mori  senza  posterità  di 
17  anni  a dì  5 di  dicembre  i56o,  lasciando  un 
regno  indebolito  e in  preda  a’furori  delle  guerre 
civili.  Quantunque  la  Francia  cadesse  nella  ininontà 
dopo  la  sua  morte  , non  fu  compianto  , perchè  si 
amava  meglio,  scrive  il  Presidente  Hesnault , una 
minorità  vera,  che  una  maggiorità  immaginaria  Si 
pretende  da  alcuni  che  la  morte  di  Francesco  fosse 
una  conseguenza  del  veleno  che  gli  era  stato  dato,  al- 
cuni accusavano  il  Re  di  Navarca  , altri  Caterina 
de' Medici  madre  del  Re;  e lo  spirito  di  partito 
fece  adottare  a quelli  , che  n’  erano  preoccu- 
pati , 1*  opinione  più  conforme  alle  loro  idee  ; 

ma  , dice  s emime  lo  stesso  storico  , queste  e- 
rano  voci  senza  fondamento,  alle  quali  davano  luo- 
go le  turbolenze  del  tempo  ; come  se  i Grandi  non 
potessero  morire  naturalmente  ec  ...  si  pretendo 
che  l’amore  eccessivo  per  la  Regina  sua  niogìie, 
una  delle  più  belle  e delle  più  spiritose  Princi- 
pesse dell’  Europa  , non  poco  contribuisse  ad  ab- 
breviare i suoi  giorni  ec.  Francesco  II  aveva  a- 
vuto,  come  i suoi  fratelli  , il  dotto  A.mio  per  pre- 
cettore, ed  aveva  così  bene  approfittato  delle  le- 
zioni del  suo  maestro , che  quando  il  Cancelliere 
Michele  De-l’Hopitale  , il  quale  non  era  ancora  Pre- 
sidente della  Camera  de  Conti , gli  presentò  il  suo 
eccellente  pneru/7  Latino  sopra  la  sua  consacrazione, 
egli  lo  lesse  con  tutto  il  gusto  di  un  Principe  eli  e 
ne  conosceva  la  bellezza,  e ne  imparò  i più  bei 
pezzi  a morooria  . 11  suo  gusto  per  le  lettere  è quasi 
il  solo  elogio  che  gli  si  sia  stato  fatto. 

( Costumanze.  ) Troppo  breve  fu  questo  regn« 
perchè  introdur  vi  si  potessero  cangiamenti  notabili 
nel  costume.  Nota  però  Mall'ol  che  durante  questo 
tempo  la  gran  moda  per  gli  uomini  consisteva  oe> 
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frit  mostra  di  un  grosso  ventre  , e per  le  donne' 
Ilei  pavoneggiarsi  d’aver  un  gran  deretano:  ciò  che 
fece  nascer  la  necessità  di  prendere  de’ ventri  c dei 
deretani  posticci.  Le  donne  ilon  mostravansi  mai 
ili  pubblico^  ne’ passeggi,  nelle  visite  e ben  anche 
nelle  chiese  senza  maschera  alla  faccia  ; questa  moda 
veline  anche  seguita  da.  alciine  persone  distinte  sotto 
Luigi  XllI,  come  vedremo  in  seguitò. 

Caèlo  IX: 

( Asito  i56o,  AL  1Ò74-)  Carlo  ÌX  nato  a San- 
Òerraain-en-l.aye  il  «7  giugno  l55o  salì  suf  trono 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  Francesco  II,  e venne 
consacrato  a Reims  in  età  di  dieci  anni.  Caterina 
de’  Medici,  sua  madre  si  fece  dichiarare  Reggènte* 
è governò  insieme  è‘on  Antonio  di  Borbone  Re 
di  ‘Navarra , che  fu  dichiarato  luogotenente  gene- 
rale.  , 

( Guei«»\  civile  fra  Cattolicìe  Protestanti.) 
Caterina  divìsa  tra  le  due  fazioni  de’ Borboni  e dei 
Guisa,  risolvette  di  distruggerle  1’ una  poli’ altra,  è 
in  tale  maniera  accése  la  guerra  civile.  Cominciò  dal 
convocare  nel  lòtìi  in'  Poissi  la  conferenza  fra  i 
Cattolici  e i Protestanti  (1);  il  cui  risultamento  es- 
sendo stato  favorevole  à questi , portò  là  dissen- 
sione in  tutto  il  regno. 

(Massacrò  di  Vassi.  )Un  altro  avvenimento  rese?, 
più  sanguinosa  là  guerra  civile.  Il  DuCa  di  Guisa 
passando  presso  a Vassi  nella  Sciampagna  trovò  al- 
cuni Calvinisti  che  eantavano  i loro  Salmi  in  una 

(0  La  Conferenza  di  Poisslf  venne  éirca'  Io  stesso  lenipo^ 
r.i l>pieseiua(a  in  isiampa  > e rijiortaia  poi  da  Montl'auéon  nel 
lotn.  V dc’snoi  Monumenti  dèlia  monarchia  Fmnoetèi 
(;iV.  XVI  <06. 
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Capanna:  alcuni  de*  suoi  gli  insultarono:  la  *uffa 
incomincia;  Guisa  accorre  per  sedare  il  tumulto, 
ed  è colpito  da  un  sasso;  i suoi  seguaci  ne  uccidono 
sessanta.  Questa  uccisione  (i)  molto  esagerata  dalla 
pubblica  voce  fu  il  segno  della  ribellione.  Condè 
dichiarato  nel  i5ao  capo  e protettore  de’ Protestan- 
ti, sorprese  Orleans  diventato  il  propugnacolo  del- 
l’eresia. Air  esempio  di  lui  gli  Ui’nuolti  si  resero 
padroni  di  Roven  e di  molte  città.  llDuca  di  Guisa 
li  vinse  a Dreux.  I Generali  delle  due  annate  furo- 
no fatti  prigionieri,  cioè  il  Gondè  ed  il  Monfino- 
rencì  (2).  Guisa  gnadagnò  la  battaglia,  sebi>ene  co- 
mandasse da  secondo. 

( Battaglia  m Dreux.  ) Dal  campo  della  vit- 
toria di  Dreux  si  portò  ad  assediare  Orleans  (5), 
Ticino  ad  entrarvi  Poltrot  Ugonotto  fanatico  assas- 
sinollu  nel  i56’:l.  Nello  stesso  anno  Carlo  IX  fu  di- 
chiarato maggiore  di  i3  anni  e un  giorno  dal  Pnr~ 
lamento  di  Roveti,  dopo  di  aver  preso  Havre  a- 
gli  Inglesi,  nemici  della  Francia  ed  amici  degli  U- 
gonntli.  La  pace  fu  conchiusa  T anno  seguente  col- 
r Inghilterra.  Carlo  gtnroila  e partì  per  visitare  il 
* to  regno.  La  presenza  del  Re  non  calmò  le  tur- 

(tì  La  strage  di  Vassì  fu  fatta  ra]ipvesen'are  in  isianipa  da- 
gli V^onoUi  e puhlilicnre  da  per  lutto  esageranilo  di  mollo 
ie  Uccisioni  avvenute  in  quell'  occasione  ; è riportata  nuche 
essa  da  Moud'ancon  nel  voi.  suddetio  tav.  XVll  pag.  •HO. 

(2)  Si  lappi Kscnlò  in  isianipa  questa  battaglia  di  Dreux,  la 
j iù  accanita  di  lune  quelle  guetre  ; fu  falla  incidere  in  allora 
»•  luihhlicare  in  molte  tavole.  Monlfaucon  nello  siesso  volnnif' 
dell'  opera  sovrarcitaia  ne  riportò  due  rappresentami  i falli  pièi 
imporianti  di  quella  ballaglia  ; la  sconfuta  del  Cotitcstahije  , 
la  prigionia  dtì  Principe  di  Condè  e la  vittoria  riportala  dai 
Dura  di  Guisa.  V.  tav.  XIX  e XX  voi.  suddetlo  pag.  ■130. 

(3)  V.  nel  voi.  V dell'  opera  suddetta  rapuiesentato  l'  asse- 
dio d' Orleans  uv  XXI  p»g.  l34. 
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bolenze  nelle  differenti  provincie.  Gli  Ugonotti  a- 
iiioiati  da  Condè  e Coligni  vollero  arrestarlo  al  fine 
di  settembre  1567.  11  Re  eh*  era  in  mezzo  ad  un 
corpo  di  Sxùzzeri,  e marciava  in  ordine  di  batta- 
glia , lungi  dal  disanimarsi  pel  cattivo  tempo  e per 
la  fatica  ch’egli  ebbe  a sostenere,  quelli  incorag- 
giò ; partì  precipitosamente  la  notte  del  28  settem- 
bre , ed  arrivò  a Parigi  stando  i5  o lò  ore  a ca- 
vallo senza  mangiare.  Questo  attentato  Jo  inasprì 
contro  i Calvinisti;  nè  mai  se  ne  scordò.  Si  suppo- 
ne che  ciò  sia  stato  la  cagione  dell’  odio  implaca- 
bile che  concepì  contro  l’ Ammiraglio  di  Coligni. 
Il  Ciinleslahile  di  Montmorencì  irritato  non  meno 
del  Re  guadagnò  la  battaglia  di  San  Denys  e mori 
delie  ferite.  Il  Duca  d’ Angiò  fratello  del  Re  dap- 
poi Enrico  III, si  pose  subito  dopo  alla  testa  del- 
l’armala  reale.  Questo  Principe,  Generale  fortunato, 
sebbene  Re  debole  in  appresso  , fu  vincitore  nel 
1069  di  Condè  nella  battaglia  di  Jarnac,  e di  Co- 
ligni in  quella  di  Montcontour.  Quella  sanguinosa 
guerra  finì  con  una  pace  vantaggiosa  ai  Protestan- 
ti; pace,  che  accrebbe  gli  spaventi  degli  uni  e l’au- 
dacia degli  altri.  Carlo  credette  di  poter  unire  gli 
spiriti  dando  sua  sorella  in  matrimonio  al  gio'^rane 
Enrico  Re  di  Navarra;  se  non  che  la  voce  sparsa, 
o vera  o falsa  che  fosse  , di  una  nuova  congiura 
tramata  dai  Protestanti  produsse  tutto  in  un  tratto 
una  >cena  orribile,  che  alcuni  autori  credettero  da 
lungo  tempo  pbsmeditata.  Una  notte , vigilia  di  S. 
BarioLonimeo  nel  1572  tutte  le  case  de’ Protestanti 
furono  assalite  in  un  istante.  Uomini,  donne,  fan- 
ciulli, tutti  furono  senza  distinzione  ammazzati  dai 
Guisa.  Coligni  fu  assassinato  da  Besme:  il  suo  corpo 
separato  dal  cj;po  fu  ^appiccato  pei  piedi  al  pati- 
bolo di  Montfaucon.  Si  dice  che  Carlo , il  quale 
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furante  la  strage  animato  aveva  gli  oinicidii,  volesse 
altresì  vedere  quell’  orribile  spettacolo.  Gli  Ugonot- 
ti non  furono  meno  crudelmente  trattati  in  molte 
altre  città  del  regno,  quanto  Io  erano  stati  a Pa- 
rigi. Questo  macello  , portò  la  rabbia  della  ven- 
detta nel  cuore  de’  Protestanti  , di  già  abbastanza 
inaspriti  dal  furore  de)  fanatismo.  , 

( Nuova  ribellione  degli  Ucoitotti.)  Non  vol- 
lero essi  permettere  che  si  ripigliassero  i luoghi  di 
sicurezza  eh’ erano  ^tati  loro  arcordali.  Montalbano 
alzò  lo  stendardo  di  una  nuova  ribellione.  La  Ro- 
chelle  lo  imitò.  Il  Duca  d'Angiò  che  ue  fece  l’as- 
sedio , vi  perdè  quasi  tutta  la  sua  truppa  ; e gli 
Ugonotti y malgrado  del  S.  Bartolomipeo  , e delle 
vittorie  di  jarnac  e di  Montcontour  sempre  furonc» 
formidabili.  Carlo , dopo  la  barbarie  da  lui  appro- 
vata eti  eccitata , pareva  che  affatto  si  fosse  cam- 
biato. Egli  era  gravemente  ammalato;  il  suo  sangue 
scorreva'  pe- pori  della  sua  pelle;  malattia  da  alcuni 
risguardata  pome  un  effetto  della  vendetta  divina  , 
che  lo  tolse  dal  mondo  in  età  di  circa  24 
3o  maggio  1574.  « Mi  consolo  , disse  egji  prima 
di  morire,  di  non  avere  figliuoli;  poiché  non  sa- 
rebbero che  fanciulli  ».  Pentissi  di  aver  regnato, 
e più  ancora  di  aver  lasciato  regnare  uomini  vio- 
lenti sotto  il  suo  nome.  Egli  benché  poco  portato 
per  le  donne  lasciò  un  bastardo  nominato  Carlo  , 
che  fu  Conte  d’Alvergna  e poscia  Duca  d’ Angou- 
Iprne. 

Pietro  Mathieu  ce  lo  dipinge  alto  di  statura, 
paagro  e sfilato,  colle  spalle  curve,  colle  gambe  sot- 
tili, col  viso  pallido,  con  occhi  ed  aspetto  feroci. 
Il  suo  piacere  più  grande  era  la  caccia  , cui  si  ab- 
bandonava con  una  specie  di  trasporto.  Carlo  erosi 
esercitato  sulle  bestie  a versare  il  sangue  de’  sqoi 
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sudditi.  Era  suo  piacere  T atterrare  con  un  solo  colpo 
la  testa  degli  asini  e de’  porci  che  incontrava  nei- 
l’andare  a caccia.  Lansac,  uno  de’ suoi  favoriti,  a- 
vendolo  veduto  colla  spada  sguainata  contro  il  suo 
mulo , gli  domandò  con  gravità  « qual  rissa  è so- 
pravvenuta tra  sua  Maestà  Cristianissima  e ’l  mio 
mulo  ? ». 

Questo  Re  sanguinario  amava  pur  le  lettere  e 
le  belle  arti,  che  avrebbero  dovuto  addolcire  l’a- 
trocità del  suo  cuore.  Amava  i poeti  ed  in  ispecie 
Rousard,  e ci  rimangono  alcuni  suoi  versi,  che, 
secondo  que’tempi,  non  sono  senza  merito. 

Grande  era  la  sua  attività , ma  non  la  rivolse 
agli  affari  ; poiché  sotto  di  lui  i segretarii  di  Stato 
cominciarono  a sottoscrivere  a nome  del  Re.  Ciò 
nonostante  sotto  questo  regno  di  sangue  furono  fatte 
leggi  sagge , ed  eretti  stabilimenti  favorevoli  all’or- 
dine pubblico,  mediante  le  cure  dell*  immortai  Can- 
celliere De-1’  Hòpital.  Diè  questo  grand’  uomo  per 
impresa  al  Re  due  colonne  con  questo  motto,  pie- 
tale et  jitsiilia.  Quale  impresa  per  V autore  della 
Sainte-Barthelemi  I Se  però  consideriamo  questo 
Principe  circondato  da  un  lato  età  nemici  sempre 
pronti  a levar  lo  stendardo  della  ribellione  ; dal- 
r altro  da  cortigiani  gelosi,  ambiziosi,  imbroglio- 
ni, occupati  dai  soli  loro  interessi  ; inasprito  ed  ir- 
ritato continuamente  dagli  uni , quasi  sempre  mal 
consigliato  dagli  altri,  e in  un’età  nella  quale  ap- 
]>ena  si  conosce  sé  stesso,  in  cui  non  si  ba  alcuna 
esperienza  degli  uomini  e degli  affari  , Carlo  IX 
merita  senza  dubbio  qualche  compatimento. 

( Costumanze  sotto  il  regno  di  Carlo  IX.  ) 
Carlo  IX  ed  i Grandi  della  sua  Corte  seguirono 
quasi  interamente  il  costume  dei  due  regni  prece- 
denti: essi  non  si  radevano  , e facevan  popipa  s^vq-i 
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ctaliuente  di  lunghi  mustacchi  ; ma  i loro  capelli 
eran  corti.  Non  ci  ebber  cangiamenti  che  ne’  manti: 
si  continuò  a farli  larghi  e corti,  ma  gli  uni  senza 
collare  o con  un  cappuccio  tagliato  in  forma  di  mez- 
za luna  al  di  sopra  della  fronte  : gli  , altri  avevano 
un  collare  più  o meno  rilevato,  liscio  od  incre- 
spato tutto  in  giro  : altri  avevan  maniche  frastagliate 
qualche  volta  in  alto:  se  ne  videro  alcuni  con  col- 
lari alla  Spagnuola  larghi  quanto  le  spalle.  Le  bra- 
che di  alcuni  più  gonfie  e più  lunghe  giugnevano 
a mezza  coscia altri , in  piccol  numero,  portavano 
calzoni  stretti  da  un  nastro  sotto  del  ginocchio:  non 
pochi  solevano  ornare  d’  un  pennacchio  il  berretto 
od  il  cappello  di  forma  alta  ed  alquanto  aguzza . 
Carlo  IX  portava  qualche  volta  molte  collane  di 
perle  e di  pietre  preziose,  più  o meno  lunghe,  che 
scendevan  dalle  spalle  sul  petto  : usava  altresì  di 
portare  pendenti  d’  orecchie  : la  sua  ciarpa  e le  sue 
livree  erano  di  color  rosso.  Leggiamo  nella  Storia 
generale  di  Linguadoca  che  Carlo  IX  allorquando, 
nel  i56ò,  fece  il  suo  ingresso  in  Tolosa,  cavalcava 
un  cavallo  bianco,  era  vestito  di  un  abito  di  vel- 
luto azzurro  ricamato  d’oro;  il  suo  cappello  a pic- 
col’ala  della  medesima  stoffa  era  tutto  guernito  di 
un  passamano  d’oro  e di  un  mazzo  di  piume  bian- 
che: poitava  al  collo  il  cordone  deli'  ordine , ed 
era  preceduto  dal  gran  Scudiere^  dal  Contestabile 
che  teneva  dinanzi  a lui  la  spada  nuda  in  mano, 
e seguito  dal  Duca  ' d’  Angiò  che  era  solo  e dal 
Principe  Enrico  di  Navarca  che  stava  fra  i Car- 
dinali di  Borbon  e di  Guisa:  in  seguito  veniva  la 
folla  dei  signori.  > 

Qui  avvertiremo  che  chi  bramasse  di  avere  più 
circostanziate  cognizioni  sulle  armature  , sulle  armi 
bianche  e su  tutto  il  costume  militare  potrebbe 
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onsultare  l’ opera  di  Persia  sugli  avvenimenti  di 
ue’ tempi , o pur  anche  osservare  la  tavola  MCI 
ella  più  volte  citata  opera  di  Mulliot , in  cui  ne 
raccolse  le  principali  ligure. 

Enrico  III. 


( ,Vnno  i574,  al  i58().  ) K!irico  III  Re  di  Po- 
lonia prima  d’essere  ile  di  Ciancia,  fu  terzo  fi- 
gliuolo di  Enrico  li  e di  Caterina  de’ Medici,  e 
nacque  in  Fontainebleau  1’ anno  i55i.  Enrico  lasciò 
il  nome  di  Duca  d’  Angiò  per  prender  quello  di 
Re  di  Polonia  , allorché  questa  corona  gli  fu  de- 
cretata dopo  la  mone  di  Sigismondo  Augusto  nei 
1673.  La  riputazione  eh’  crasi  acquistata  Enrico 
in  età  di  18  anni  nelle  vittorie  di  Jarnac  e di  Mont- 
contour  riportate  nel  1569,  aveva  determinato  i Po- 
lacchi ad  eleggerlo.  Fu  corontato  in  Cracovia  il 
i5  lebbra jo  i5y4,  fra  i trasporti  della  pub- 
blica allegrezza.  Erun  circa  tre  mesi  da  che 
Enrico  aveva  preso  possesso  del  trono  di  Polonia, 
quando  ricevette  la  nuova  delia  morte  funesta  di 
suo  fratello  Carlo  IX.  Egli  abbandonò  quella  coro- 
na elettiva  , per  ricever  1’  altra  che  gli  appartene- 
va per  eredità  , ed  andò  a regnare  in  Francia  fra 
le  turbolenze  e le  fazioni.  Consacrato  e coronato 
a Reims  da  Luigi  Cardinal  di  Guisa  il  i5  febbrajo 
1575  Enrico  sostenne  da  principio  la  riputazione 
di’ crasi  acquistato  d’ uom  valoroso.  Guadagnò  nello 
stesso  anno  la  battaglia  di  Dormans  , e conclusela 
guerra  contro  gli  U^nnoUi  nell’ assemblea  degli 
Stati  tenuta  a Hlois  nel  1576;  ma  essendo  quel  par- 
tilo troppo  potente  , gli  si  accordò  la  pace  nel  i58o 
a Nerac.  Questa  pace,  la  più  favorevole  che  ab- 
biano inai  ottenuto  i CalvinUti,  fu  seguita  T anno 

35* 
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flesso  da  un  editto  di  pacificazione,  eoi  quale  &| 
permise  loro  1’  esercizio  pubblico  della  loro  reli  - 
gione. Il  regno  fu  un  po'  più  tranquillo  ; ma  la  li- 
cenza, il  lusso,  la  dissolutezza  vi  s’introdussero 
colla  pace.  Enrico  in  luogo  di  affaticarsi  utilmente 
per  lo  Stato,  per  la  religione , per  lui  medesioio  , 
si  dava  in  preda  co’ suoi  favoriti  ai  più  oscuri  di- 
sprdini.  Quelus,  Maugiron  , Saint-Maigrin  compar- 
vero i primi  nel  numero  de'suoi  favoriti;  Saint-Luc  , 
Joyeuse  il  giovane  , La-Valette  rioto  sotto  il  nome 
di  Duca  d’Epernon  vennero  dopo,  e così  alcuni 
altri , che  profìttandq  della  sua  debolezza  termina- 
rono di  snervare  quel  poco  spirito  che  poteva  an- 
cora avere.  Enrico  IH  lungi  dai  comandare  ai  suoi 
favoriti,  soffriva  c^’ essi  comandassero  a’ suoi  mi- 
nistri. Univa  seco  loro  le  pratiche  esterne  della 
religione  alle  più  infami  dissolutezze:  faceva  con 
essi  dei  sacri  ritiri,  dei  pellegrinaggi , e spesso  face- 
va ancora  la  disciplina  ; istituì  alcune  confraterni - 
.te  di  penitenti,  e spesso  passeggiava  per  Parigi 
vestito  col  loro  abito  particolare,  dandosi  quasi 
a spettacolo  ; onde  noni  era  chiaràato  con  altro 
nome  che  di  Frate  Enrico.  Queste  mascherate  in 
vece  di  nascondere  i suoi  vizj , non  facevano  che 
metterli  più  in  vista.  Viveva  egli  nella  mollezza 
e nella  leziosità  di  una  donna  del  gran  mondo  (i)'. 
Intanto  il  fuoco  della  guerra  civile  covava  sempre 
in  Francia.  L’  editto  di  pacificazione  aveva  esa- 
cerbato i Cattolici  : si  temeva  che  il  Calvinismo 

(t)  y.  1'  autore  del  Giornale  d’  Enrico  III.  Monifaucon 
nella  vita  di  questo  Re  iie  cita  vani  passi  in  prova  delia  vita 
dissoluta  di  questo  Re , ed  in  ispeci^  la  descrizione  delja 
niascberqia  l'alta  nel  palat^zo  di  Guisa  dopo  jl  pranzo  in  occa- 
sione delle  nozze  di  un  liuUo  di  Claudio  Marcel  col  Sittuore 
di  Vicourl.  ' . 
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noD.  divenisse  la  religion  duminaate  iii  Francia; 
crebbe  questo  timore  dopo  la  tnorte  di  France- 
sco Duca  d’  Alancon,  fratello  unico  del  Re  Enrico  ; 
avvenuta,  a Chateaii-Thierri  nel  i584;  poiché  per  que- 
sta morte  il  re  di  Navarca  Enrico  di  Borbone  capo  degli 
diveniva  T erede  presuntivo  delta  corona.  I 
cattolici  non  volevano  che  quest’ultimo  regnasse. 
Si  formarono  tre  partiti  nello  Stato  , il  che  si 
cUiamò  la  guerra  dei  Ire  Enrichi:  quello  della 
L>ega  condotto  da  Enrico  di  Guisa  ; quello  degli 
Ugonotti,  di  cui  Enrico  Re  di  Navarca,  che  re- 
gnò poi  sotto  il  nome  di  Enrico  IV,  era  il  capo  ; 
e quella  di  Enrico  III  che  si  chiamava  il  partito 
dei  Politici  o dei  Realisti,  e così  avvenne  che  il  Re 
padre  comune,  come  doveva  essere,  nou  fu  più  che 
uu  capo  di  partito.  Enrico  Duca  di  Guisa  , uomo 
di  un  genio  grande,  ma  pericoloso,  concepì  allora 
il  progetto  di  unirsi  ai  Protestanti  per  rapir  la 
corona  al  Suo  Sovrano.  Lo  zelo  apparente  di 
questo  ambizioso  per  la  religione  Cattolica  gli  gua - 
dagnò  il  clero,  le  sue  liberalità  il  popolo  e le 
eue  carezze  il  Par latnr.nto.  Il  suo  primo  passo  po- 
litico fu  di  formare  un’associazione  sotto  il  nome  di 
Saiita-Lega  per  la  sicurezza  del  Gattolieismo.  Que - 
sto  nome  sacro  fu  il  segnale  della  sollevazione.  1 
ribelli  erano  susteqnti  dal  Papa,  dal  Re  di  Spa- 
gna, ed  Fìnrico  III  lo  sapeva.  Intimorito  pei  soccorsi 
che  questi  due  Sovrani  promettevano  , ed  ancora 
più  sp.iventato  dalle  preste  e felici  imprese  . del 
Duca  di  Guisa  che  erasi  impadronito  di  TbnuI  e 
di  Verdun,  pale.sò  il  suo  timore  ed  il  suo  avvili- 
mento in  un’  Apologia  nella  quale  si  riconosce- 
va colpevole  ; e scongiurava  i faziosi  di  gettar  le 
armi.  Si  pose  egli  stesso  alla  testa  delle  Santa-Lega 
colla  speranza  di  farsene  padrone;  e si  uni  con 
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Guisa  suo  suddito  ribelle  coatro  il  Re  di  Na*'' 
varrà  suo  legittimo  successore  e suo  cognato.  Tutti'! 
i piivilegii  dei  Protestanti  furono  rivocati  da  un 
( pubblicato  nel  i5t5.  L’anno  seguente  si  for- 
mò la  fazione  dei  Sedici  che  intraprese  di  togliere 
al  Re  la  corona.  I Protestanti  ripigliarono  le  armi 
in  Guienna  ed  in  Linguaduca  sotto  la  condotta  del 
Re  di  Navarra  e del  Principe  di  Condè.  Sisto  V 
segnalava  nel  tempo  stesso  la  sua  esaltazione  al  i 
Pontificato  con  una  Bolla  terrìbile  contro  questi  due  | 
Principi  e colla  conferma  della  Lega,  Enrico  III  i 
mandava  contro  gli  UgoiioUi  una  patente  armala, 
che  venne  interamente  disfatta  dal  Re  di  Navarra 
il  quale  non  usando  della  sua  vittoria  offrì  una  pace 
che  fu  rifiutata.  11  Duca  di  Guisa  era  più  potente  che 
mai,  ed  aveva  battuto  i Tedeschi  e gli  Svizzeri  che 
andavano  a rinforzar  i’  armata  del  Re  di  Navarra. 
Ritornalo  il  Duca  a Parigi  vi  fu  ricevuto  come  il 
salvatore  della  nazione.  Emico  III  sollecitato  da 
tutte  le  parti  uscì,  ma  troppo  tardi,  dalla  sua  pro- 
fonda letargia.  Aveva  detto  che  le  imprese  contro 
la  sita  aulorith  erano  castelli  di  caria  ; ma  questi 
castelli  avevano  assai  maggiore  consistenza  ch’egli 
non  pensava.  Tentò  Enrico  allora  di  abbattere  la 
Lega;  volle  assicurarsi  di  alcuni  cittadini  più  se- 
diziosi ; proibì,  ma  inutilmente,  a Guisa  1’  ingresso 
in  Parigi.  Il  popolo  si  allarmò,  discacciò  le  truppe 
del  Re  e quasi  imprigionò  lui  stesso  nel  suo  palazzo. 
Se  il  Duca  di  Guisa  avesse  osato  di  toglier  la  li- 
bertà o la  vita  al  Re  sarebbe  ^tato  il  padrone  della 
Francia,  ma  egli  si  lasciò  sfuggire  quest’occasione. 
Eorico  si  portò  a Blois  dove  convocò  gli  Stati  ge- 
nerali ilei  regno  nel  1 588.  Guisa  non  dubitò  di  an- 
dare ad  insultarlo  a Blois,  ma  poco  dopo  si  ricon- 
ciliaiouo  solennemente;  sebbene  nello  stesso  mo- 
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ihento  il  P*.e  macchinasse  di  far  morir  Guisa,  e Guisa’ 
di  far  balzare  dal  trono  il  Re.  Enrico  III  prevenne 
Guisa,  e sul  finire  delio  stesso  anno  lo  fece  assas- 
sinare a Blois  insieme  col  Cardinal  suo  fratello  , 
eh'  era  a parte  di  tutti  i 'suoi  progetti  ambiziosi. 
Il  sangue  di  questi  due  fortificò  la  Lega  : il  famo- 
so Duca  di  Mayenne  fretello  dell’ assassinato  Duca 
fu  dichiarato  nel  i58q  Luogolenente  Generale  dello 
Stato  e della  corona  di  Francia  dal  Consiglio  della 
Unione',  le  città  più  importanti  del  regno  si  ribel- 
larono apertamente  contro  il  Re  : il  Papa  lo  sco- 
municò: sessanta  dottori  adunati  in  Sorbona  lo  di- 
chiararono decaduto  dal  trono  ed  i suoi  sudditi 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà.  Non  potendo  En- 
rico calmare  nè  il  Romano  Pontefice  , nè  i faziosi 
di  Parigi  ebbe  ricorso  ad  Enrico  Re  di  Navarca 
suo  vincitore.  Questi  condusse  la  sua  armata  Pro- 
te.stante  ad  Enrico  e lo  liberò  dalle  mani  di  Mayenne 
che  lo  teneva  assediato  in  Tours  , ed  ambedue  an- 
darono a metter  l’  assedio  sotto  Parigi.  Questa  città 
non  era  in  istato  di  difendersi:  la  Lega  era  sul 
punto  della  sua  distruzione,  allorché  iin  Dome- 
nicano chiamato  Giacomo  Cleinent  cambiò  in- 
teramente la  faccia  delle  cose.  Questo  frate  fanati- 
co , incoraggiato  dal  suo  Priore  Bourgoing  , dallo 
spirito  della  Lega^  preparato  al  suo  parricidio  con 
digiuni  e con  orazioni,  munito  dei  Sacramenti  , e 
credendo  di  correre  al  martirio,  andò  a Saint-Cloud, 
dove  era  il  quartiere  del  Re.  Essendo  stato  con- 
dotto dinanzi  ad  Enrico  IH  col  pretesto  di  do- 
vergli rivelare  un  segreto  importante,  gli  porse  una 
lettera,  che  disse  essere  stata  scritta  da  Achille  di 
Harlai  primo  Presidente.  Mentre  il  Re  leggeva  , 
quel  miserabile  lo  ferisce  nel  bassò  ventre,  e lascia 
il  suo  coltello  nella  ferita.  Enrico  se  lo  trae  da  sù 
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stesso  , e colpisce  imruantineate  il  suo  uccisore  nella 
fronte  esclamando:  Ah!  disgraziato  che  f ho  fatto 
t’o  per  assassinarmi  così  ? I cortigiani  accorrono 
ed  uccidono  sul  fatto  l’assassino.  Si  pretende  che 
Madama  di  Montpensier,  sorella  del  Duca  di  Guisa, 
avesse  molta  parte  in  quella  scelleratezza , e che 
avesse  ella  persuaso  a quel  mostro  imbecille , che 
il  Papa  lo  farebbe  Cardinale  per  ricompensarlo  del 
suo  parricidio  , ovvero,  se  pur  dovesse  perire  nel 
commetterlo  , che  occuperebbe  nn  luogo  onorevo- 
le nel  Martirologio.  Enrico  III  mori  il  a agosto 
iSSpin  età  di 'circa  3g  anni  dopo  averne  regnato  iS. 

Culla  morte  di  Enrico  III  si  estinse  il  nome  di 
Valois  che  aveva  regnato  anni  nel  quale  spa> 
zio  diede  i3  Re  alla  Francia.  Questo  Principe  fu  piu 
occupato  a dare  pii  spettacoli  o commedie  in  pub- 
blico , che  a sollevare  il  suo  popolo  ed  a guada- 
gnare la  .superiorità  su  tutte  le  fazioni  che  lacerava 
la  Francia.  « La  Lega  di  cui  fu  la  vittima , è 
forse  , dice  il  Presidente  Henault,  1’  avvenimento  il 
più  singolare  che  si  possa  leggere  nella  storia  ; 
ed  Enrico  III  comparisce  il  più  inetto  Principe , 
per  non  aver  preveduto,  che  si  faceva  ligio  di 
questo  partito  , volendo  farsene  capo.  I Protestanti 
gli  avevano  mosso  guerra  , come  all’inimico  della 
loro  setta  ; e quei  della  Lega  lo  assassinarono  a 
motivo  della  sua  unione  col  Re  di  Navarca,  capo 
degli  Ugonotti.  .Sospetto  ai  Cattolici  ed  ai  Prote- 
stanti per  la  sua  leggerezza  , e resosi  disprezzabile 
a tutti  per  una  vita  ugualmente  superstiziosa  e li- 
bertina , parve  degno  dell’impero  finché  non  ar- 
rivò a regnare  «.  Egli  non  ebbe  figliuoli  da  sua 
moglie  Luigia  di  Lorena  , Principessa  di  una  rara 
bella,  che  Enrico  III  però  non  amò  lungamente. 
Aveva  avuto  un  amore  appassionato  per  la  Prin- 
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pjftessii  di  Coadè  che  inori  nel  iGi74>  Pei'  alcuni 
giorni  che  seguirono  immediatamente  questa  morte ^ 
provò  degli  svenimenti  quasi  continui.  Volte  fino 
anche  portare  sul  suo  vestito  dei  contrassegni  del 
suo  dolore,  guernendolo  di  piccole  teste  di  morto 
in  luogo  di  bottoni,  Enrico  aveva  tutte  le  grafie 
esteriori  che  possono  cattivare  le  femmine,  i li- 
neamenti del  volto  assai  dolci,  la  bocca  gra/.io- 
sa,  occhi  vivi,  beile  mani,  una  statura  vantaggiosa, 
molta  destrezza  in  tutti  gli  esercizii  del  corpo. 
Possedeva  1’  elichelta  iqeglio  di  alcun  cortigiano  , 
e sempre  era  consultato  egli  medesismo  pei  ceri- 
utoniali.  Compose  uoq  slatulo  d^e>li  uJftziaU  della 
corona  a della  fuct  casa  , nel  quale  diè  regola  ai 
loro  vestili,  alle  loro  funzioni,  e ai  loro  servi 't 
gii.  Egli  stesso  diede  al  Cancelliere  di  Francia 
sedente  in  consiglio  la  lunga  toga  di  velluto  cre- 
misino. A lui  deve  ancora  la  sua  istituzione,  qel 
3o  dicembre  1578,  V ardine  dello  Spirilo  Santo 
eh’  egli  creò  in  luogo  di  quello  di  S.  Michele  di- 
venuto in  allora  troppo  comune , e per  opporsi 
ai  progressi  della  Lega.  Diede  a quest’  ordine  il 
nome  dello  Spirilo  Santo  in  memoria  del  suo  in- 
nalzamento 'al  trono  dj  Francia  e della  sua  ele- 
zione a quello  di  Polonia , che  avvennero  nel  gior- 
no della  Pentecoste.  Quest’  è il  grand’  ordine  del 
regno  : è composto  di  100  Cavalieri  , senza  anno- 
verare i forestieri  che  ne  fanno  parte.  Il  Re  è 
gran  Maestro  ; nel  giorno  delia  sua  consacrazione 
giura  di  non  introdurre  la  menoma  alterazione  ne- 
gli statuti  del  detto  ordine.  X Prelati  decorati  di  que- 
st’ ordine  sono  quattro  Cardinali  , quattro  Arcive- 
scovi o Vescovi  ed  il  grande  Elemosiniere  della 
Ifrancia  : essi  sono  Coiuineotalori  , e non  ricevono 
che  r ordine  dello  Spirito  Scinto:  gli  altri  Cava7 
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lieri  devono  aver  prima  ricevuto  quello  di  S.  Mi- 
chele. 

• I Cavalieri  circondano  i loro  stemmi  colla  col- 
lana di  questi  ordini  , ed  assumono  il  titolo  di  Ca- 
7)alieri  degli  ordini  del  Re.  Nella  cerimonia  della 
loro  ammissione,  fanno  professione  della  religione 
Cattolica,  Apostolica  e Romana,  e giurano  di  non 
ricevere  nè  pensioni,  nè  Stati  da’ Principi  stranie- 
ri, e di  non  prestar  servigio  ad  alcun’  altra  per- 
sona senza  l'espressa  permissione  del  Re.  L’im- 
presa deir  ordine  è Duce  et  Auspice. 

La  collana  dell’  ordine  dello  Spirito  Santo  è 
rappresentata  nella  Tavola  8 num.  ii.  La  croce 
nnm.  la  è attaccata  ad  un  gran  nastro  azzurro  por- 
tata-dai  Cavalieri  in  bandoliera,  dalla  dritta  alla  si- 
nistra: gli  offìziali  che  non  sono  Commendatori  e 
gli  ecclesiastici  la  portano  in  traverso.  Tutti  i mem- 
bri dell’ordine  portano  la  piastra  num.  i3  sul  lato 
sinistro  dell’abito.  Ne’ giorni  di  cerimonia  dell’or- 
dine , i Cavalieri  sono  vestiti  coll’  ajbito  rappresen- 
tato nella  Tavola  suddetta. 

L’  abito  di  gran  cerimonia  di  quest’  ordine  con- 
sisteva in  una  berretta  di  velluto  nero  , in  calzoni 
ed  in  giubba  di  tela  d’argento  con  gran  calzette 
di  seta  : le  scarpe  ed  il  fodero  della  spada  eran  di 
velluto  bianco:  il  gran  manto  di  velluto  verde-bru- 
no , foderato  di  raso  rancio , con  un  ricamo  in  giro 
rappresentante  fiori  di  giglio  d’ oro  , e lingue  di 
fuoco  , e le  cifre  del  Re  di  filo  d’  argento  : invece 
del  cappuccio  una  mantelletta  di  stoffa  d’oro  ornata 
come  il  gran  manto  : la  gran  collana  d’  oro  pesa- 
va 3oo  scudi  , ed  era  composta  d’  intrecciature  di 
fiori  di  giglio,  di  cifre  di  questo  Re  (i)  e di  lin- 

(t)  Dopo  Fumico  IV  si  sosiiiiiirotìo  a queste  cifre  trofei  in 
«lo  e degli  U in  aigeulu, 
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gae  (li  fuoco:  all’ estremità  era  sospesa  una  colona> 
ba  simbolo  dello  Spirilo  Santo. 

Enrico  III  continuò  ad  usare  ampio  e corto 
manto  e brache  qualche  volta  frastagliate  : egli  por- 
tava od  un  gran  bavero,  od  un  enorme  rollare  alla 
Spagnuola  : i suoi  capelli  erano  rialzati,  come  quelli 
delle  donne  sotto  il  suo  piccol  berretto  ornato  di 
nn  pennacchino  : portava  pendenti  all’ orecchie,  li 
radeva  conservando  però  le  basette  eh’  egli  arric- 
ciava, ed  una  piccola  ciocca  di  barba  sotto  il  lab- 
bro inferiore.  I suoi  favoriti  imitaron  quest’  usanza 
che  venne  poi  tosto  seguita  da  tutti  i damerini:  al- 
cuni disponevano  i loro  capelli  in  guisa  di  formare 
intorno  alla  testa  una  specie  di  ricci  che  venivan 
chiamati  bichons]  ma  le  persone  di  grave  aspetto' 
conservarono  un  po’  di  barba  intorno  la  mascella 
e sul  mento  con  una  gran  ciocca  di  pelo  che  face- 
▼asi  terminare  in  punta  col  mantecarla  e coll’ ince- 
rarla. \J  Emile  nel  suo  Giornale  ce  ne  fa  la  se- 
guente descrizione.  « Questi  bei  favoriti  portavano 
i capelli  alquanto  lunghi , ricciati,e  straricciati,  che 
rivolgevansi  sopra  i loro  berrettini  di  velluto  come 
soglion  esser  quelli  delle  donne  , e collari  di  cami- 
cia increspati , inamidati  e lunghi  dieci  piedi  , in 
modo  che  a vedere  la  loro  testa  sembrava  d’  aver 
sott’  occhio  il  capo  di  S.  Gio.  Battista  in  un  bacile  ' 

Anche  le  donne  portavan  siffatti  enormi  col- 
lari cui  tenevan  alzati  sulle  spalle  e dietro  la  testa 
con  fil  di  ferro.  Alcune  avevan  le  maniche  della' 
veste  aperte,  ora  legale,  ora  affìbbiàte  sopra  le' 
gonfie  maniche  della  veste  o della  camicia  ; e qual- 
che volta  eran  si  lunghe  che  c.idevano  dal  gomito 
fino  a mezza  gamba.  Altre  Dame  andavan  senza' 
rullare  e baven>,  coll’alto  del  petto  e col  collo- 
scoperti  : altre  finalmente  portavano  sotto  il  bavero 
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un  uiar.ro  che  gettavano  in  dietro.  La  varierà  deU 
le  acconciature  sarà  scorta  più  facilmente  dall’  os- 
servar le  fìgiire  che  da  una  minuta  descrizione. 

I paggi  del  Re  portavan  giubbe  a doppie  ma- 
niche , ma  quelle  «li  sopra  consistevan  soltanto  in 
una  striscia  dì  stoffa  pendente  , lunga  quanto  il 
braccio  : le  brache  che  portavan  sul  calzoni  termi- 
nano a mezza  coscia  ; e di  sopra  del  ginocchio 
era  un  nodo  da  un  Iato  formato  dalla  giarrettiera^ 

Gli  staffieri  avevano  una  mandillc  , casacca  , 
cbe  formava  quattro  appendici , 1’  una  davanti  , 1’  al- 
tra di  dietro  ed  una  sopra  ciascun  braccio  : il  col- 
lare della  loro  camìcia  formava  da  ambedue  i Iati 
una  piccola  punta  sull’ alto  del  petto:  i loro  cal- 
zoni a righe  perpendicolari  erano  legati  sotto  del 
ginocchio  da  un  nastro  : portavano  un  pennacchio 
sjil  loro  piatto  cappello. 

1 laccliè  avevano  un  cappello  alto  ed  alquanto 
aguzzo  è guernito  d’un  pennacchio  : portavano  anche 
essi  la  suddetta  mandille  cpn  calzoni  gonfi  , ed  a- 
veyano  una  canna  in  mano. 

1 capitani  d’ infanteria  andavano  colla  parti- 
giana  sulla  spaila  e coila  spada  al  fianco:  tutta  la 
loro  armatura  consisteva  nella  corazza,  sulla  quale 
era  la  ciarpa  posta  a bandoliera.  Le  guardie  del 
corpo  avevano  le  maniche  ed  i calzoni  frastagliati; 
Sul  davanti  e sul  di  dietro  delle  loro  giubbe  erano 
ricamate  tre  corone  e l’impresa  del  Re:  manet 
idtinin  coelr>  : le  maniche  larghissime  coprivano  il 
solo  braccio  : le  loro  armi  erano  1’  alabarda  e la 
spada.  I moschettieri  portavano  una  scatola  trian- 
golare per  la  polvere  pendente  alla  destra  ; borse 
da  polvere  contenente  ciascuna  una  carica  di  rao- 
tichctto  pendevano  dalia  loro  bandoliera  : portava- 
si^ in  una  mano  la  miccia  accesa  e 1’  arma  spila 
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spalla  , e nell’  altra  uo  bastone  forcuto  per  sostenere 
il  moschetto  allorché  dovevano  scaricarlo:  il  loro 
abito  differiva  da  quello  delle  guardie  del  corpo, 
poiché  la  loro  giubba  non  aveva  né  maniche  , nè 
falde  , ed  i loro  calzoni  non  erano  frastagliati.  Le 
guardie  Svizzere  conservarono  presso  a poco  lo 
Stesso  abito  che  portavano  sotto  il  regno  preceden- 
te ; ma  al  berretto  avevan  sostituito  il  cappello;  le 
loro  brache  erano  meno  gouf^e  , ed  invece  delle 
spade  portavano  sciabole. 

Eitaico  IV  DETTO  IL  Gramde. 

( Anko  1 589.  ) Enrico  IV,  detto  il  grande  , 
Re  di  Francia  e di  Navarca  , nacque  il  dicembre 
i55^  nel  castello  di  Pau  capitale  del  Bearne.  An- 
tonio di  Bourbon  Duca  di  Vendoqime  suo  padre 
era  il  capo  dei  ramo  di  Bourbon,  cosi  chiamato  d^ 
un  feudo  di  questo  nome  pervenuto  nella  loro  ca- 
sa per  un  matrimonio  con  la  erede  di  Bourbon. 
Discendeva  in  linea  mascolina  da  Roberto  di  Fran- 
cia Conte  di  Clermonte  quinto  Bglio  del  Re  S.  Luigi 
e Signore  di  Bourbon.  Giovanna  d’  Albret  madre  di 
Enrico  IV  era  figlinola  di  Enrico  d’  Albret  Re  di  Na- 
varra.  Aveva  Enrico  IV  il  titolo  di  Re  di  Navarrado- 
pu  la  morte  di  sua  nqadre,  avvenuta  il  9 giugno  1572,  e 
la  morte  di  Enrico  111  lo  fece  Re  di  Francia  cql 
nome  di  Enrico  IV  il  ‘i  agosto  1589.  I voti  di  En- 
rico III  non  furono  però  esauditi . La  religione  servì 
di  pretesto  alla  metà  dei  capi  della  di  luì  armata 
per  abbandonare  Enrico  IV  ed  alla  Lega  per  non 
riconoscerlo.  I capi  di  questa  gli  opposero  un  fan- 
tasma di  Re,  il  Cardinal  (.arlo  di  Bourbon  zio  di 
Enrico  IV  Arcivescovo  di  Roueo,  che  fecero  chiar 
pare  Carlo  X.  Enrico  con  pochi  amici , pochp  pia;^-; 
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forti  , con  una  piccola  armata  e senza  danaro  , 
Supplì  a tutto  colla  sua  attività  e col  suo  coraggio, 
llitiratosi  in  Normandia  cercò  ì modi  di  continuare 
la  guerra  contro  la  Le^n  : guadagnò  più  battaglie 
contro  il  Duca  di  Mayenne  capo  dei  ribelli  e spe-* 
cialmente  quella  d’ Arques  nel  1589,  e quella  d’Ivri 
nel  iSgo.  Più  erano  fieri  i suoi  nemici  e più  egli 
raddoppiava  il  suo  coraggio  e la  sua  attività.  Prese 
d’  assalto  tutti  i sobborghi  di  Parigi  in  un  solo  gior- 
no ed  assediò  la  città.  Il  Duca  di  Parma  Gover- 
natore per  la  Spagna  dei  Paesi-Bassi  , spedito  da 
Filippo  II  andò  con  un  esercito  a soccorrer  Parigi; 
ma  Enrico  IV  lo  fece  rientrare  in  Fiandra.  Intanto 
la  penuria  de’  viveri  degenerò  in  carestia  universa- 
le ; dicesi  che  la  carne  umana  divenisse  il  nutrimen- 
to degli  ostinati  Parigini.  Raccontasi  pur  anche  che 
durante  l’assedio  i monaci  faccsser  una  processione 
la  più  singolare  e la  più  grottesca  che  mai  fosse 
stata  veduta  marciando  col  loro  abito  ripiegato  alla 
cintola,  coll’ elmo  in  testa,  la  corazza  al  petto,  ed 
il  moschetto  con  un  crocifisso  in  mano  . Montfau- 
con  ce  la  presentò  nella  Tavola  5o,  voi.  V,  quale 
venne  incisa  a que’  tempi.  Vedendo  il  Duca  di  Ma- 
yenne che  nè  la^Spagna,  nè  la  Lega  giammai  gli 
metterebbero  in  capo  la  corona  di  Francia,  risol- 
vette di  far  riconoscere  quel  solo  , al  quale  essa  ap- 
parteneva- Per  la  qual  cosa  persuase  i pretesi  Stati 
del  regno  da  lui  convocati  in  Parigi  a far  tenere 
una  conferenza  tra  i Cattolici  dei  due  partiti.  Que- 
sta conferenza  che  fu  tenuta  a Stirene  dispose  En- 
rico IV  a farsi  Cattolico  , e dì  fatto  essendosi  fatto 
istruire,  abjiirò  poco  dopo  il  Protestantismo  nella 
chiesa  di  .V,  Dionigi  il  25  luglio  i568  nelle  roani 
di  Renato  di  Beaune  Arcivescovo  di  Bourges.  Fu 
poi  consacrato  e coronato  Re  in  Cliartres  il  -27  feb- 
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brajo  169^,  essendo  Reims  tuttavia  in  potere  ’/t- 
suoi  nemici.  Parigi  gli  aprì  le  porte  il  aa  marzo,  e 
vi  fece  il  suo  pubblico  ingresso  due  giorni  dopo. 
D'  allora  in  poi  le  città  principali  del  regno  si  fe- 
cero premura  di  sottoporsi  ai  loro  legittimo  Sovrano. 
Enrico  perdonò  a tutti  i faziosi  della  Acgrt  , e per- 
mise a tutti  gli  stranieri  che  erano  in  Parigi  di  pn> 
tersene  andar  liberi.  Nell’anno  appresso,  cioè  nel 
1695  dichiarò  formalmente  la  guerra  alla  Spagna. 
Questo  stesso  anno  fu  reso  celebre  e per  1’  a>solu- 
zìone  conferitagli  pei-  procura  da  Clemente  YIII  e 
pel  famoso  editto  («ubblicato  a Nantes.  Disfece  En- 
rico IV  l’armata  Spagnuoia  a Eontaine- Fran^oise  c 
la  discacciò  da  Amicns  nel  1697  sotto  gli  orchi  del» 
l’Arciduca  Alberto  , costretto  a ritirarsi.  Il  Duca 
di  Mayenne  aveva  fatto  il  suo  accomodamento  col 
Re  nel  t595.  Il  Duca  di  Mereoeiir  si  sottomise  nel 
i59rt  con  tutta  la  provincia  di  Brettagna,  di  riii  c- 
rasi  impadronito.  Non  restava  ai  Re  che  tr.ittare  la 
, pace  colla  Spagna,  e (juesla  fa  conchiusa  il  a Piaggio 
dello  stesso  anno  a Vervins.  Da  questo  giorno  fino 
alla  morte  di  Enrico  IV  il  regno  fu  esente  da  ogni 
guerra  civile  e straniera,  se  se  ne  eccettua  la  breve 
spedizione  dell’ anno  1600  contro  il  Duca  diSavoja, 
che  fu  gloriosa  alla  Francia.  Le  convulsioni  del  fa- 
natismo erano  calmale,  ma  il  lievito  non  era  an- 
cora interamente  distrutto.  Non  vi  fu  quasi  anno  , 
in  cui  non  si  attentasse  alla  vita  di  Enrico.  Infìtic, 
per  somma  disgrazia  della  Francia,  iin  mo.vtro  fu- 
rioso ed  imbecille  chiamato  Francesco  Ravaillac,  c- 
scgiiì  effettivamente  quest’  empio  attentato  il  1 4 
maggio  1610.  Avendo  dovuto  la  carrozza  di  Enricti 
IV  trattenersi  per  l’ incontro  di  molte  carrette  nella 
strada  della  Ferronnicrc , andando  all’arsenale  , 
questo  perfido  cui  il  furore  del  fanatismo  aveva  già 
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lungo  tempo  ispirato  l’ empio  disegno  d’  uccictefeT 
il  Re,  profittò  di  tal  momento,  montò  su  di  unar 
ruota  della  carrozza  e dalla  portierato  feri  con  due 
òolpi  di  pugnale  in  modo  clic  il  Re  perdette  all’i- 
stante la  parola  C la  vita.  Questo  grand’ uomo  mo- 
rì alla  metà  dèi  07  anOo  della  sua  età  , e nel  2* 
del  suo  regno  . lasciando  tré  fìgliuoli  e tre  figlie  da 
Maria  de’  Medici  sua  seconda  moglie , o pinttosto* 
sua  unica  consorte,  poiché  il  primo  suo  matrimonio 
con  Margherita  di  Valois  fu  legalmente  dichiarato 
TMilIn.  Enrico  non  fu  ben  conosciuto  dalla  nazione 
Francese  che  dopo  essere  stato  assassifiatò.  L’ idea 
eh’  egli  fosse  arteora  intimamente  attaccato  al  Cal- 
vinismo , sollevò  contro  di  lui  molti  Cattolici,  ecF 
il  suo  cambiamento  necessario  di  religione  gli  alic' 
fiò  una  parte  de’ Riformati.  Nondimeno  e gli  uni’ 
C gli  altri  avrebbero  dotato  trovaré  un  nftolivo  di 
riconoscenza  per  luì  è di  riunione  fra  di  foro  net 
famoso  di  Nantes  dettato  da  una  saggiar 

tolleranza  , e'  per  tal  modo  amat  teneramente  il 
Principè  giusto  e b'»nefico,  che  aveva  egualmente 
a cuore  i due  parliti.  La  sua  sec(»nda  nioglìé  che 
non  lo  amava,  e che  norf  credeva  di  essere  da  lui 
amata , gli  fece  provare  un  infrnità  di  domestiche' 
amarezzé;  e più  ancora  la  prima.  La  sUa  favorita' 
medesima,  la  Marchesa  d^  Entéàgues , cospirò  con- 
tro di  lui.  La  satlra'più  crudele  che  attaccò  i suoi 
costumi  € la  sua  probità  , fo  opefa  di  una  Prin- 
cipessa di  Conty  sua  stretta  pai-ente.  Intanto  col 
mézzo  e coi  consigli  specialmente  del  suo  gran  ini- 
iiistro  e fedele  amico  Sutli,-  egli  aveva  messo  il  re- 
gno in  mio  stato  floridissimo.  Il  buon  regolaménto 
delle  finanze  succedette  alla  più  odiosa  c generale' 
estorsione:  a poco  a poco  psgù  tutti  i debiti  delLi' 
corona  senza  opprimere  i pòpoli':  la' giustizia  fu'  r'f- 
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/orinata  e bene  annninìstrata  : T agricoltura  fu  ca  ('à 
ad  Enrico  , siccome  coloro  che  la  eserritavano;  le 
altre  arti , il  commercio , la  navigazione  furono  in 
onore  sotto  di  lui.  Le  stoffe  d’  oro  e d’argento  ,■ 
proscritte  da  principio  per  una  legge  sontuaria  nei 
primordii  di  un  regno  diffìcile,  ed  in  un  tempo  di 
dissipazione  e di  povertà  , tornarono  a farsi  vedere 
con  più  splendore,  ed  arricchirono  Lione  e la  Fran- 
cia. Fondò  delle  manifatture  di  arazzi  d’alto  liccio, 
in  lana  ed  in  seta  ricamati  d’  orò.  Si  cominciarono 
a fabbricare  piccoli  specchi  alla  maniera  di  Vene- 
zia. A lui  deve  la  Francia  i bachi  da  seta  e le  pian- 
tagioni dei  gelsi.  Sotto  di  lui  fu  altresì  concepito  il 
progetto  del  canale  di  Briare  , col  quale  la  Senna 
e !a  Loira  furono  congiunte  j progetto  che  fu  poi 
eseguito  sotto  il  suo  successore.  Gli  si  deve  in  parte 
il  giardino  reale  delle  piante  di  Montpellier,  cosi- 
utile  agli  studiosi  di  medicina.  Parigi  fu  ingrandito 
ed  abbellito  : egli  fece  disegnare  ed  eseguire  la  piaz^ 
za'  reale  f egli  ristorò  tutti  i ponti  ; il  borgo  di  ò’. 
Germano  non  era  unito  alla  città  , non  era  selcia- 
to ; Enrico  s’ incaricò  di  tutto  ciò  , fece  costruire 
quel  bel  ponte,  dal  quale  il  popolo  osservò  poi 
eoo  tenerezza  la  sua  statua.  S.  Germano  in  Laje  , 
Monceaùi  , Fontainebleau  e specialmente  il  Louvre 
Infuno  ingranditi  e quasi  interamente  rifabbricati. 
Egli  alloggiava  al  Louvre  sotto  quella  lunga  galle- 
ria , che  è opera  sua,  fatta  da  valenti  artisti  d*  o- 
gni  genere,  ch’egli  stesso-  incoraggiava  sovente  colla* 
•sua  presenza  e colle  sue  ricompense.  Se  non  fu  il 
fondatore' della  Biblioteca  reale,  contribuì  però  inolto- 
ad  affìcchirla.  Egli  era  tanto  dotto  quanto  basta  peC 
distinguere  il  vero  merito.  Grozio,  il  Presidente  De- 
'rbotv,  Giacomo  Bongars,  i Cardinali  Du  Perron,- 
d’  Sponde /Giuseppe  Scaligero,  Casa  ubo  no  ^ 
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Mallierbe,  1’ Abate  d’ Elbeue  e molti  altri  ricevet- 
tero da  lui  beneficenze  e contrassegni  di  stima.  Fa- 
cendo fiorire  il  suo  regno  nell’  interno  lo  faceva  an- 
che rispettare  al  di  fuori.  Egli  fu,  dice  il  I residente 
Henault,  Generale  insieme  e ministro:  seppe  unire 
ad  un’ estrema  ingeuni'à  la  più  fina  politica  ; ai  sen- 
timenti più  elevali  una  bella  semplicità  di  costumi; 
ed  al  coraggio  di  un  soldato  un  fondo  indeficiente 
di  umanità;  metteva  in  opera  la  pazienza,  la  bene- 
ficenza e la  destrezza  per . ricoudui re  a sè  gli^  spi- 
riti, che  le  fazioni  gli  avevano  allontanato.  L’ atti- 
vità era  la  virtù  più  propria  di  lui.  La  sua  impre- 
sa era  un  Ercole,  'lomalore.  dei  mostri  con  que- 
ste parole  : Invine  virluli  nul/n  est  via  ; e ben  a 
giusto  titolo  se  r aveva  appropriato.  Dobbiamo  an- 
che aggiugnere  a tanti  fratti  che  caratterizzano  que- 
sto buon  Principe,  il  suo  discernimento  nella  scelta 
delle  persone,  che  impiegava  negli  affari  di  Stato: 
il  Cancelliere  Sillerì,  il  presidente  Jeannin  , Sulb^ 
Bellievere,  Villervi  sono  tanti  nomi  che  poi tan  seco 
l’ idea  dei  talenti  vasti  e delle  virtù  eminenti. 

Le  grandi  qualità  di  Enrico  IV  furono  pelò 
oscurate  da  alcuni  difetti.  Egli  ebbe  una  passione 
estrema  pel  giuoco  e per  le  femmine.  Non  si  può 
scusare  la  prima,  perchè  fu  1' origine  di  una  quan- 
tità di  biscaccie  in  Parigi;  e ancora  ineno  !•* 
ronda  , perchè  i suoi  amori  furono  si  pubblici , e 
così  universali  , dalla  sua  giovane'/.z.i  fino  all  ulti- 
mo de’ suoi  giorni,  clie  non  si  potrebbe  neppure, 
dice  Mozerai  , dar  loi’o  il  riome  di  galanterie.  Il 
numero  de’  suol  figlinoli  naturali  siiyierò^  di  inoltu 
quello  dei  legittimi.  Oltre  di  quelli  eh  egli  non  potè 
o non  volle  riconoscere,  ne  dichiarò  otto,  tre  di 
Gabriella  d’  EsUces,  due  d’  Arrighetta  De-Balzac 
d’  EntiTgues,  uno  di  Giacomiiia  De-Beuille,  due  di 
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Carlotta  des  Essaifs.  Le  sue  favorite  però  non  lo 
finminavano  sempre;  e ripeteva  loro  sovente,  che 
egli  perderebbe  più  volentieri  dieci  innamorate  che 
un  Snllì.  Vedeva  pur  troppo  Enrico  che  queste 
sue  debolezze  offuscavano  la  sua  g'oria , ma  non 
era  padrone  del  suo  cuore.  Gli  fu  rimproverato  an- 
cora di  aver  amato  troppo  lo  scherzo  ed  il  mot- 
teggio: Le  nieilleur  canon  qne.  j*  ai  eniplnj-é  dans 
ma  vìe,  diceva  egli,  est  celiti  de  la  /l/esse il  a 
servì,  n me  faire  Roi.  Non  bisogna  però  concilili* 
dere  da  ciò , come  alcuni  hanno  fatto , eh’  ei  non 
fosse  veramente  Cattolico  nel  suo  cuore.  Tre  cose 
sono  veri^sime,  così  egli  in  occasione  delia  morte 
della  Regina  Elisabetta  d’Inghilterra,  e che  il  mon- 
do non  vuol  credere:  che  Elisahetla  sia  morta  ver- 
f^ine , che  /.’  Arciduca  sia  un  gran  Cnp'tnnn  , « 
che  il  Re  di  Francia  sia  un  buon  Cattolico. 

{ Ordini  di  S.  Lazzaro  e di  N.  S.  di  Mon- 
te-Carmri,o  riuniti.  ) A-ffine  di  dare  una  prova 
«leda  sincera  sua  cunversione  e d’impedire  1*  estin- 
zione i\e\V  ordine  di  S.  Massaro  Enrico  nel  :6oy 
istituì  r ordine  di  Nostra  Signora  di  MotìJ.r- 
Carmelo.  Nel  1608  ei  li  riniiì  coll'  approvazione 
di  Papa  Paolo  V,  e poscia  furono  confermati  da 
Luigi  XIV  nel  i664  e nel  i6g8,  e da  Luigi  XV 
nel  172Z  , 1767  e 1770.  Quest’ordine  fu  sottopo- 
sto a varii  cangiamenti.  La  croce  dell’ ordine,  ve- 
di Tavola  9 nurn.  i e » , è portata  dai  comenda- 
tori  appesa  ad  un  nastro  che  attraversa  il  rollo  ; 
ed  è dai  Cavalieri  sospesa  all’asola.  I novizìi  ed  i 
C'-avalieri  di  Monte  -Carmelo  sulla  croce  de’  quali 
non  ci  ha  1’  effigie  dì-  S.  Lazzaro  nntn.  ® , la 
sospendono  ad  un  nastro  ponceau.  Nel  1774  ven- 
ne ordinalo  a tutti  i Cavalieri  e Commendatori  di 
portare  sull’  abito  la  croce  verde  num.  , e.  dopo 
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H 1778  fu  delta  croce  formata  di  fogliette  d’  oro 
verde. 

È desiderabile,  per  esempio  dei  Re  e per  con- 
solazione dei  popoli,  che  si  leggit  universalmente 
nella  Storia  di  Mezerai  , in  Perefìxe  e nelle  AJe- 
morie  di  Sullì  ciò  che  concerne  i tempi  di  questo 
buon  Principe.  Più  che  si  conosceià  Enrico  IV, 
e più  sarà  amato  ed  ammirato.  Venne  pubblicala 
anche  una  raccolta  assai  gradita  ed  impoi tante  dei 
detti  arguti  e delle  azioni  di  clemenza  di  questo 
eroe  sensibile,  sotto  il  titolo  di  Efprit  (V Henri 
IFy  in  12,  Paridi  1769. 

( Ct'STtrMAirZE  DURANTE  IL  REGNO  DI  EnRICO 

IV.  ) Affine  di  . avere  una  cognizione  esatta  delie 
costumanze  dei  tempo  di  Enrico  IV  bisogna  esa- 
minare con  diligenza  i quadri  della  galleria  del 
Lussemburgo  dipinti  da  Rubens  Egli  vi  è soven- 
te rappresentato  armato  di  corazza  colla  ciarpa 
bianca  e i’  ordine  dello  Spirilo  Santo  ; Enrico  fu 
il  primo  cui  si  diede  una  decina  o corona  do* 
po  di  aver  ricevuto  il  cordone  deir  ordine.  Vede- 
si  ne' detti  quadri  portare,  come  i Principi  ed  i 
trtgnori  della  sua  Corte,  una  giubba  con  corte  fal- 
de che  non  oltrepassano  le  cosce , e quest’  abito 
è qualche  volta  frastagliato  sul  petto  e sulle  cosce. 
Ora  egli  ha  le  brache  ed  ora  i calzoni  alia  bear- 
nese , qualche  volta  frastagliati  e larghi  soltanto 
al  basso.  Porta  sovente,  come  i suoi  predecesso- 
ri , un  manto  a più  ordini  di  galloni , goernito 
ora  di  un  collare,  ora  di  un  cappuccio  che  cade 
Oi  dietro:  questo  manto  veuiva  posto  a capric- 
cio sulle  due  spalle  o sopra  una  sola  , o sul  braccio; 
alcuni  r avvolgevano  pur  anche  intorno  al  corpo. 
Durante  questo  regno  si  portaron  la  'ciarpa  bian- 
ca a bandoliera , gran  collari  alla  Spagnuola  e 
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manii^hette  consirnili  , o grati  collari  rotondi  a 
grandi  festoni,  qualrlie  volta  stretti  nel  nier.zo  dii 
petto  e larghi  di  dietro:  questi  festoni  erano  si - 
uiiii  a quelli  delle  manichette  inamidate  poste  sulle 
m iniche  della  giubba.  Portavansi  altresì  calzette  ; 
e le  scarpe  con  alti  ed  appuntati  talloni  erano 
quasi  interamente  coperte  da  un  gran  nodo  di  na- 
stro ; la  giarrettieia  formava  un  nodo  ancora  più 
grande  ; portavansi  altresì  stivali  piegevoli  che 
giiignendo  fìn  sotto  del  ginocchio  , ricadevano  pui 
sulla  polpa  della  gamba  : questi  stivali  erano  qual- 
che volta  guerniti  di  sproni.  I capelli  erano  cor- 
ti, la  barila  liii.ga  tre  o quattro  dita,  e le  baset- 
te ordinariamente  arricciate  : il  cappello  coll’  orlo 
largo  e piano  era  carico  di  grandi  piume  ; quello 
senz’  orlo  e di  aita  forma  aveva  un  pennacchio.’ 

Francesco  di  Lesdiguieres , Contestabile  sotto 
Enrico  IV  e Ijiiigi  XIII  è rappresentato  nella  gal- 
leria dagli  nomini  illiittri  in  abito  di  cerimonia  ; 
vedi  Malliot  tav.  C,  fig.  i : il  suo  manto  collo 
strascico  e la  specie  di  cappuccio  o di  gran  ba- 
vero , che  cuopre  dalle  spalle  fino  al  cubito,  sono 
ricchissimi  di  ricami  rappresentanti  trofei  d’  armi, 
fiori  di  giglio  e intrecciature  : le  sue  manichette 
iiMiniiliite  sono  rimes.se  sulle  maniche  della  giub- 
ba ; !e  calzette  ascendono  6n  sotto  le  brache  che 
coperte  sono  di  galloni  ; le  scarpe  con  alti  tallo- 
ni sono  strette  da  una  rosetta  di  nastri  : porta  un 
ampio  collare  alla  Spagotiola  , capelli  corti,  picco- 
le basette  pendenti , e una  ciocca  di  peli  sul  mento; 
nella  mano  tiene  la  spada  di  Contestabile. 

I capelli  neri  e la  barba  rossa  eran  di  gran 
moda  sotto  questo  regno:  studiavansi  i damerini 

di  farli  divenire  di  tal  coh»re  col  soccorso  del- 
r arte. 
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( Testine  delle  donne.  ) L’ abito  della  Re- 
gina e delle  Principesse  rappresentate  nella  suddet- 
ta galleria  non  differisce  da  quello  delle  altre  Dame 
se  non  che  nel  soppanno  del  manto  , nella  corona 
e nella  grande  qiidiiiilà  di  pietre  preziose  che 
1’  arricchiscono.  Ora  le  Idigliissime  inuniche  della 
loro  veste  sono  aperte  ed  affibbiate  per  intervalli 
fino  al  di  sotto  del  cnbitQ  ove  terininaiio  e la- 
sciano scoperte  le  gonfie  inaniche  della  camicia; 
ora  le  loro  braccia  che  pcincipalmante  in  alto 
sembrano  di  una  grossezza  enorme  a motivo  della 
grande  gonfì^^zza  delle  pieghe,  sono  allacciate  in 
sei  o sette  luoghi  dai  principio  del  braccio  fino 
alla  mano  : esse  portano  il  vertugadin  ossia  gros- 
se natiche  e grosse  cosce  posticce  : i loro  gran 
collari  increspati  e frastagliati  a festoni  sono  qual- 
che volta  sostenuti  da  fil  di  ferro , e le  loro  ma- 
iiichitte  non  differiscono  da  quelle  degli  uomini. 

Maria  de’ Meilici  , nella  galleria  degli  uomini 
illustri,  è acconciata  in  capelli  arricciati  dai  lati  , 
e la  sua  testa  è coperta  da  un  berrettino  di  velluto 
nero  sui  quale  una  stretta  lista  ritondata  della  me- 
desiiua  stoffa  discende  sul  piincipiar  della  fronte; 
la  sua  veste  cuopre  appena  1’  alio  delle  spalle  , il 
largo  suo  collare  ricade  intorno  alle  spalle:  le  dop- 
pie manichette  sono  inamidate  e rialzate;  le  ma- 
niche della  veste  sono  doppie:  quelle  di  sotto  sono 
fra.stagliate  dalla  spalla  fìuo  alla  mano  ; quelle  di 
sopra,  aperte  d.avaiiti  , terminano  e sono  affibbiate 
alla  piegatura  del  braccio.  Se  ne  può  vedere  il 
disegno  in  Malliot  tav.  XCIX  fig.  i.  Qualche  vol- 
ta il  collare  della  sua  camicia  s’  innalza  di  dietro 
del  capo  ; ora  è ritondato  dai  lati  ed  ora  diritto: 
la  veste  superiore,  il  di  cui  giustacuore  è ricco 
di  perle  e di  pietre  preziose,  e chiuso  davanti  è 
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termina  come  un  gonnellino  verso  la  coscia  ; le 
maniche  ampie  e lunghissime  sono  aperte  davanti. 
Caterina,  Duchessa  di  Bar,  sorella  di  Enrico  IV, 
porta  una  veste  a maniche  pendenti,  straordinaria- 
mente ampie  elargite  fìnu  a terra.  Le  borghesi 
nel  iS^o  portavano  una  veste  larga;  ed  alcune  al- 
tre strette  ai  corpo  fino  ai  fìancln  ; maniche  lun- 
ghe e comode,  la*"ga  cintura  «*  ì^igo  collare  rileva- 
to dietro  al  collo  mediante  6i  di  ferro. 

Sul  terminar  di  questo  regno  si  diede  ai  roc> 
chi  od  alle  carrozze  la  forma  quadrilunga  ; vi  si 
posero  cignoni  di  cunjo  e s’  abbellirono  di  pit- 
ture, sculture  e dorature. 

La  prima  coinpaguia  annata  di  pistole,  di  cui 
parla  la  storia,  si  è quella  che  nel  ottobre  1610 
trovavasi  presente  all’  ingresso  in  Parigi  di  Luigi 
Xlll. 

Nella  tavola  9 sono  rappresentai  sotto  al  nuin.  4 
Enrico  IV  , al  nuoi.  5 Margherita  di  Francia  pri- 
ma moglie  di  Enrico  IVi',  al  nunt,  5 la  Regina 
Maria  de’  Medici,  al  7 un  soldato. 

Luigi  xiii  detto  il  Giusto. 

( Anno  i5io,  al  1^4^.  ) Luigi  XIII,  sopran- 
nominato il  Giusto,  nato  a Fontainebleau  il  27  set- 
tembre i6ni  da  Enrico  IV,  e da  Maria  de’  Medi- 
ci montò  sul  trono  il  i^  maggio  16 10  dell’ assassi- 
nio di  suo  padre  sotto  la  tutela  e la  reggenza  di 
sua  madre.  Questa  Principessa  cangiò  il  sistema  po- 
litico del  regno  precedente,  e dispensò  in  profu- 
sioni per  acquistarsi  de’  partigiani  tutto  ciò  che  En- 
rico il  Grande  aveva  raccolto  per  rendere  la  na- 
zione potente.  Le  truppe  alla  testa  delle  quali  egli 
andava  a combattere,  furono  licenziate.  Il  di  lui 
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fedele  luiiiistro  Stilli  si  ritirò  dalla  (lotte:  lo  stalo 
perdette  la  sua  considerazione  al  di  fuori  e la  sua  tran- 
quillità neirinterno.  1 Piincipi  di-1  sangtie  e i grandi 
signori  che  avevano  alla  loro  lesta  il  Mjrescialiodi 
Bouillon  riempirono  la  Francia  di  fazioni.  1 inalcoii- 
tenti  si  acquetarono  coll’  accordar  ai  inedesiini  tut- 
te le  loro  dimaiide.  11  Re  essendo  stato  dichiarato 
maggiore  convocò  gli  Stati  generali  senza  poter  ri- 
mediare quasi  ad  alcun  abuso. 

( CoNC/Ni  MINISTRO  DIPLOMATICO.  ) La  Fran- 
cia restò  nelle  turbolenze  governata  dal  Fiorentino 
Coucioì,  noto  sotto  il  nome  di  Maiesciallo  d’Ancre, 
Quest’  uomo  godeva  con  Eleonnra  Caligai  sua  mo- 
glie di  lutto  il  favore  della  reggente;  pervenuto 
lutto  in  un  tratto  all’ apice  della  grandezza,  dispo- 
se di  lutio  da  ministro  dispotico  e fece  de’  nuovi 
malconleuii.  Enrico  Piinctpe  di  Condè  s>  ritira  dol- 
la  Corte  pubblica  un  inaiufcsio  sanguinoso,  si  col- 
lega cogli  Ugonotti,  e prende  le  anni.  Queste  tur- 
bolenze non  impedirono  al  Re  di  andare  a Bor- 
deaux dove  sposò  Anna  d’Auotria  figlia  di  Fihp|iu 
III.  Re  di  Spana.  Il  Re  dopo  pochi  v-uitaggi  avu- 
ti contro  i ribelli,  conchiuse  col  Principe  di  Conde 
una  finta  pace;  poiché  non  guari  dopo  fece  metter- 
lo alla  Bastiglia.  I Principi  a que>ta  nuova  si  pre- 
pararono alla  guerra;  cui  fecero  con  poco  successo, 
ma  il  tutto  fini  colla  morte  del  Maresciallo  d’An- 
cre, IJ  Re  malcontento  della  dipendenza  in  cui  lo 
teneva  il  suo  ministro,  e condotto  dai  consigli,  di 
Luynes  suo  favorito,  acconsenti  alla  prigionia  del 
Concini.  Vifry  capitano  delle  guardie  e poscia  Ma- 
resciallo di  Francia,  incaricalo  della  coiiiiiiiasiuue 
fc  accinse  ad  eseguirla;  ma  volendo  Concini  far  re- 
sistenza , ei  lo  uccise  a colpi  di  pistola  nella  corte 
dei  Louvre.  Luigi  in  alloira  si  ciedelle  libero  , e 
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per  esserlo  .'incora  di  più  relegò  sua  madre  a liiois. 
Maria  de’  Medici  eh’  era  s^ata  oduia  polente  , fu 
amata  disgraziata. 

( Pack  di  Linci  XIII  con  sua  aiadre.  ) Lui- 
gi vedendo  le  disposizioni  dei  popolo  cercò  di  rap- 
pacificarsi con  sua  madre,  e vi  riuscì  col  mezzo  del 
Vescovo  di  Lucon,  tanto  noto  e tanto  temuto  dap- 
poi sotto  il  nome  di  Cardinal  di  Richeiieu.  Luigi 
riunì  al. ora  il  Bearu  alla  corona  con  un  ediUo  so- 
lenne  pubblicalo  nel  1G20;  coi  quale  restituiva  ai 
Cattolici  le  chiese  di  cui  i Protestanti  s’  eran  im- 
p.idroiiili,  ed  erigeva  in  ParlamenU)  il  consiglio 
di  quella  provincia.  Questa  fu  l’epoca  delle  tur- 
hohuzt*  eccitate  dagli  Ufi’oiiolli  sotto,  di  questo  re- 
gno; Jtoano  e Sonbise  furono  i capi  de’  faziosi. 
Luynes  liivenuto  ù'onlcslcibtlc  marciò  contro  i ri- 
belli. 

( II,  Cardinal  di  Richelieu  s’  impadronisce 
DELLE  RKoiM  DEL  GOVERNO.  } Morlo  Luyises  nel 
dicembre  del  iGai,  Luigi  eccitalo  dal  Cardinal  di 
Richelieu,  il  quale  era  soci  ediito  ai  favore  del  Co/i- 
U'Slctbile  non  cootinuu  iiiciio  la  guerra,  nella  qua- 
le i vantaggi  e i disavvantaggi  essendo  reciprochi, 
si  diede  la  pace  agli  UgoiioUi  nel  iGa3.  Questi  ri- 
comiiiciaron  la  guerra  sempre  sotto  il  pretesto  del- 
la inseenzioue  de’ trailati . La-Rocelle  , il  baluardo 
de  C.alvinisti,  riprende  le  armi  ed  è soccorso  dal- 
1 Inghilterra.  Richelieu  parte  il  io  agosto  1627 
per  conquist  ii  la:  chiude  il  jioito  agli  inglesi  con 
una  diga  costruita  ueil’  Oceiiio:  I’  attività  del  Car- 
dinale e 1’ intrcpidilà  di  Lu.gi  XIII  che  affrontò 
jiin  di  una  volta  la  morte  a quest’assedio  l’obbli- 
gano ad  arrendeisi  il  'ab  ollobre  iòz8.  il  Re  entra 
nella  città  ribelle:  le  fortificazioni  sono  demolite,  i 
pii\ieg.  della  città  aboliti  e la  religione  Cattolica 
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t'i^Ubilita . Dopo  questo  avvenimento  il  Re  partì  per 
Soccorre  il  Duca  di  Nevers,  nuovo  Duca  di  Man- 
tova, contro  I’  Imperatore  die  gli  ricusava  1’  inve- 
stitura di  quel  ducato.  Arrivato  in  Piemonte,  battè 
il  Duca  di  Savoja  e segnò  un  IraUnto  a Susa,  per 
cui  questo  Principe  gli  consegnò  la  detta  città  per 
sicurezza  delle  sue  obbligazioni,  fece  levar  I’  asse- 
dio di  Casale,  e mise  il  suo  alleato  in  possesso  del 
suo  ducato.  Non  avendo  il  Duca  di  Savoja  esegui- 
to il  trattato  di  Susa,  si  rinnuovò  la  guerra  in  Sa- 
voja, nel  Piem<Mite  e nel  resto  d’  Italia.  11  Marche- 
se Spinola  occupava  il  Monferrato  con  un’  annata 
Spagnnola*,  il  Cardinal  di  Rìchelieu  volle  combat- 
terlo in  persona,  e il  Re  lo  segui  non  guari  dopo. 

I Francesi  s’iinpadroniscono  di  Pmerolo  e di  Chain- 
beri  in  due  giorni:  il  Duca  di  Monlmoreiici  ripor- 
ta con  poche  truppe  una  vittoria  segnalata  alla  bat- 
taglia di  Veillana  contro  gli  fnipcrialì,q,\\  Spasimali 
e i Sa^ojardi  uniti  nel  luglio  i63o.  La  stessa  ar- 
mata sconfìsse  poco  tempo  dopo  gli  Spa^nitoli  al 
ponte  di  Carignaoo  e liberò  Casale.  Per  questi  suc- 
cessi si  coiicbiuse  il  trattalo  di  Cherasco  nel  i6'i  i 
col  mezzo  di  Mazarini  che  fu  poscia  Cardinale,  e il 
Duca  di  Nevers  fu  confermato  nel  possesso  dei 
suoi  Stati.  Qualche  tempo  dopo  il  Duca  d’  Orleans 
fratello  dei  Re,  e la  Regina  madre  malcontenti  e 
gelosi  della  potenza  del  Cardinale  di  Richetieu,  si 
uniscono  al  Governatore  della  Linguadoca  il  Du- 
ca di  Montraorenci  onde  perdere  quel  ministro  de- 
spota. Essi  armarono  contro  di  lui,  ma  fiiron  bat- 
tuti dalle  truppe  reali,  c il  Duca  di  Mnntinorenci 
ferito  e fatto  prigioniero  venne  decapitato  per  or- 
dine del  suo  nemico.  Gastone  fuggitivo  dalia  Lin- 
guadoca era  passato  in  Lorena  dove  il  Duca  Carlo 
IV  divenue  vittima  della  sua  uuinpiacenxa  perlai. 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  UINASTIA  UK1  CAPKTl  SKCOLO  XVI.  669 

loviiiito  Gabtone  a riconciliarsi  col  Re,  accetiò  la 
pace  che  gli  venne  offerta.  Quasi  alla  stessa  epoca 
gli  'Sppi^nuoli  sorpresero  Treveri , e trucidarono 
Ja  guarnigione  francese  clie  difendeva  la  città. La 
guerra  fu  tosto  dichiarata  alla  Spagna,  e gli  avve- 
nimenti 4li  questa  nuova  guerr.i,  che  durò  ; 3 anni, 
contro  1’  Imperatore!  e 2Ò  contro  la  Spagna,  furo- 
no frammischiati  da  buoni  e cattivi  successi.  Lui- 
gi XIII  nel  ib'ig  ebbe  sei  armate  in  piedi,  ima 
verso  i Paesi 'Bassi,  un' alti’a  verso  Lucemburgo  , 
Ja  tei*7.a  sulle  frontiere  della  Suaiiipagna,  la  (|uarta 
in  Linguadoca,  la  quinta  in  Italia  , la  sesta  in  Pie- 
monte. Durame  queste  sangiimose  guerre  Richelieu 
e Luigi  XllI,  tutti  due  attaccati  da  una  malattia 
mortale  erano  vicini  a scendere  nella  tomba;  e di 
fatto  morirono  entrambi,  il  ministro  il  4 dicembre 
1642,  e il  Re  il  »4  '“^ggio  1643  io  dà  di  4‘i  an- 
ni. Il  Re  morendo  s’ era  veduto  abbandonato  qua- 
si da  tutta  la  sua  Corte,  che  volgeva  1 suoi  omaggi 
verso  la  Regina  che  diveniva  reggente.  Questo  Prin- 
cipe padrone  di  un  bel  regno  non  seppe  giammai 
essere  felice.  Nato  con  giudizio  sano  non  aveva 
nè  lo  spirito,  nè  quelle  grandi  qualità  che  devono 
distinguere  un  Re.  Sempre  governato  da  uomini 
cb’  egli  detestava,  non  potè  giainuiai  esser  padro- 
ne della  sua  volontà.  Egli  fu  costretto  a sopportare 
le  fatiche,  e soffrire  i dispiaceri  del  trono,  men- 
tre il  Cardinal  di  Ru  heiieu  ne  racroglieva  tutti  gli 
onori  e tutta  la  gloria.  Ebbe  Luigi  dalla  sua  con- 
sorte Anna  d’Austria  due  figli,  il  primo  de’ quali 
gli  fu  successore-  Egli  ebbe  tomba  in  S.  Dionipi  . 
Richelieu  futniò  V Accad(unia  Francese  nel  , 

stabili  la  Slainper'ia  liiuile  , riedificò  la  Sorbona 
scegliendone  la  chiesa  pel  luogo  del  suo  sepolcro, 
e O've  gli  si  innalzò  un  mausoleo,  capo  d’  opera 
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del  celebre  Girardon.  A lui  deve.*i  altresì  Io  sta> 
bilimeoto  del  Giardino  delle  piante. 

Luigi  XIII  lasciò  crescere  i suoi  capelli  e li 
conservò  ia  tutta  la  loro  lunghezza  ; i Franceù  segui- 
roa  tosto  il  suo  esempio  , ed  una  tal  moda  venne 
ben  anche  adottata  da  tutte  le  vicine  nazioni.  Al> 
lora  nacque  il  bisogno  di  una  capellatura  artifi- 
ziale.  Le  prime  parrucche , dice  lo  storico  delle 
Mode  Francesi  , erano  capei  posticci  posti  da  un 
lato  e dall’  altro  del  capo  confusi  coi  naturali;  po- 
scia se  ne  aggiunsero  altri  di  dietro  : questi  tre 
capellizii  formarono  un  giro,  e questi  giri  produs- 
sero le  parrucche  ....  Erano  capelli  lunghi  e lisci 
passati  uno  ad  uno  col  mezzo  di  un  ago  a traver- 
so di  una  leggiera  tela  che  veniva  attaccata  agli  orli 
di  un  piccol  berretto  nero  che  copriva  il  rimanen- 
te della  testa.  Questa  moda  stabili  fra  i laici  l’uso 
dei  berrettini,  cui  le  fiersone  dì  Corte  portavano 
di  vellnlo,  di  raso  o di  altre  belle  stoffe  , poiché 
i berrettini  di  pelle  non  erano  ancora  in  uso.  L’  e- 
sempio  dei  Cardinali  Richelieu  e Mazanni  , che 
avevan  pochissimi  capelli  , e che  non  ne  voliero 
giammai  portare  de’  posticci  faceva  si  che  gii  ec- 
clesiastici del  bel  mondo  non  ardissero  di  seguire 
la  moda.  Soltanto  verso  il  principio  del  regno  di 
Luigi  XIV  videsi  un  abate  in  parrucca  e tutti  do- 
po ne  adottarono  1’  uso  : sul  priucipio  i capelli  po- 
sticci eran  corti  e lisci  , ma  poco  a poco  diveu* 
nero  lunghi  ed  inanellati  malgrado  delle  proibi- 
ziopi  replicate  di  alcuni  predati  e de’  reclami  di 
alcuni  Capitoli.  I capelli  arricciati  ed  ondeggianti 
sulle  spalle  , e que’  di  dietro  assai  più  lunghi  sui 
dosso,  foruiavaiio  quella  acconciatura  che  chiama - 
vasi  à la  comete.  La  barba  era  rasa,  ad  eccezione 
delle  basette  rhe  portavansi  arricciate  e di  una 
ci«cca  di  ])cli  sul  melilo. 
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I-uigi  Xin  è ordinari«meiite  r^ippresentalo  colla 
ciarpa  bianca  e col  nastro  azzurro  sulla  corazza 
»on  pnn  rollare  frastagliato  a festoni,  che  aperto 
(lavanti  copre  le  spalle  ed  il  dorso  ; la  sua  capel- 
latura è lunga  ed  arricciata,  ha  piccoli  muslacci 
arricciati  ed  una  ciocca  di  pelo  sul  mento. 

( Abiti  degli  uomini  ] Usavan  gli  nomini  por- 
tare giubbe  trapuntate,  strette  al  corpo  : avevano 
alcuni  maniche  pendenti  e larghi  calzoni  , ed  altri, 
C 'Ilari  alla  Spaguuola  e collaretti  inamidati  oriz- 
zontali o ritti  di  d:efro,  che  ora  davanti  riiinivansi 
in  punta,  ora  terminavano  in  figura  quadrala  dall’  una 
all  altra  spalla.  Il  manto  oltrepassava  un  po’ la 
meta  delia  coscia  , ed  i damerini  portavano  qual- 
che volta  sopra  il  manto  uu  pezzo  di  stoffa  che 
cc»priva  le  spalle  ed  il  petto  e che  andava  reatrin- 
gcndosi  a poco  a poco  fino  alla  metà  delle  cosce 


ove  terminava  in  quadro  , e serviva  a nascondere 
le  anni.  Si  continuò  a portare  il  cappello  alto  col- 
J orlo  largo  e pianalo;  e si  cominciò  in  allora  a 
rialzarne  un  lato  che  si  teneva  fisso  con  un  bottone 
più  o meno  prezioso  , qualche  volta  in  vece  di  un 
solo  lato  se  ne  rialzavano  due. 


.Si  scorge  da  alcune  stampe  incise  nel  1629  da 
Abramo  Bosse  che  la  nobiltà  portava  ancora  la 
giubba  corta  per  lo  più  frastagliata , qualche  volta 
.abbottonata  davanti  e di  dietro  : il  manto  era  da 
alcuni  portalo  senza  rollare  ; ma  1’ usanza  genera- 
le era  di  guernirlo  di  un  gran  collare  quadrilungo 
che  andava  da  una  spalla  all’  altra  e cadeva  di  die- 
tro. Alcuni  invece  del  manto  portavano  una  casac- 


ca o surtout  con  maniche  più  o meno  larghe  , e 
qualche  volta  senza  mostre.  Si  usarono  ampii  cal- 
zoni spesse  volte  abbottonati  da  un  lato  dall’  al- 


to al  basso  , e stretti  da  un  nastro  sotto  il  gi- 
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noccliio  , anche  senza  legami  e<l  in  tal  caso  ter- 
minavano con  una  frangia  e con  piccoli  nastri.  Si 
portavano  stivali  che  alla  polpa  della  gamba  for- 
mavano nn  largo  imbuto:  cogli  stivali  si  portavano 
sempre  gli  speroni  : le  scarpe  avevan  i talloni  alii 
ed  aoiiminnti  ed  eran  ornate  al  di  sopra  da  un  gtan 
nodo  di  nastro.  Alcuni  tenevan  alzato  di  dietro 
il  loro  collare  con  fil  di  ferro  ; ma  I’  usanza  carat- 
teristica di  questo  regno  , si  è il  gran  collare  di 
merletto  con  grandi  festoni,  aperto  davanti  , po- 
sto sopra  gli  abiti  ed  attaccato  sotto  il  mento  col 
mezzo  di  una  cordetta  terminata  da  una  nap- 
pina. 

[ Vestirk  orple  donne.  ] he  donne  portavanrr 
vesti  serrate  alla  vita  con  ginbbeltioi  giierniti  di 
falde:  la  gonnella  di  sopra  ora  era  chiusa  , ora  a- 
perta  davanti  o d.i  un  lato  ; le  Dime  portavano 
vesti  con  nn  po’ di  strascico,  allacciale  davanti; 
r estremità  delle  maniche,  eh’  eran  larghe  ed  un  poco 
gonfie  nel  mezzo,  si  ristrìngeva  ed  era  coperta 
dalla  manichetta  inamidata  ; il  collare  di  merlettr 
era  grande  e qualche  volta  a festoni  , e lasciava  sco- 
perto ralto  del  petto  ed  una  parte  delle  spalle  : 
avevan  tutte  un  ventaglio  in  mano  , e dal  a loro 
cintura  pendevan  nn  orologio  ed  un  medaglione  a- 
vente  nn  ritratto  da  un  lato  ed  uno  specchio  da I- 
r altro.  Alcune  coprivano  i loro  capelli  di  preziosi 
merletti  , ne  ornavano  i collari,  ne  formavano  nia- 
nlchini  a due  o tre  ordini  e ne  guernivano  in  giro 
le  loro  vesti.  La  capellatura  delle  madamigelle 
era  arricciata  intorno  alla  faccia  i capelli  delle 
Dame  arricciati  ed  ondeggianti  sulle  spalle^  erano 
coperti  da  un  berretto  nero  , rotondo  , stiacciato 
di  dietro,  o era  orlato  da  un  pìccolo  cercine  : le 
Dame  di  una  certa  età*  portavano  cuffie  o semplici 
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berrette  serrate  al  capo  : un  solo  giro  di  perle  for- 
'inava  la  loro  collana. 

Nella  stampa  del  già  sovraccitato  Bosse  veg- 
gonsi  alcune' donne  che  invece  della  suddetta  ac- 
conciatura portano  piccole  cuffie  o piccoli  tveli 
ora  frastagliati  a festoni,  ora  guerniti  di  bei  mer- 
letti che  ognuna  disponeva  astio  piaciineiifo  ;1’ al- 
to del  petto  e delle  spalle  delle  giovani  era  di 
rado  coperto  ; ma  le  donne  d’età  avanzata  porta- 
vano sovente  od  una  specie  di  fazzoletto  da  collo 
die  giungeva  fino  al  mento,  od  una  semplice  man- 
tellata  orlata  di  pelliccia  o d’altro  secondo  la  sta- 
gione , e mettevano  sopra  quella  mantelletta  i loro 
gran  collari  a trine  frastagliati  a festoni.  Alcune 
Darne  portavano  un  gran  pennacchio  nella  loro  ac- 
fonciatura  , e non  roostravansi  senza  maschera  nei 
pubblici  passeggi.  Queste  maschere  non  coprivano 
che  la  metà  superiore  del  volto. 

L’abito  de’ borghesi  differiva  da  quello  de’ no- 
bili per  la  semplicità:  essi  non  portavano  nè  gal- 
loni, nè  piume,  nè  stivali,  nè  speroni , e pochis- 
simi usavano  giubbe  frastagliate;  le  loro  maniche 
erano  semplicemente  aperte  davanti  dalla  spalla  fino 
alla  metà  del  cubito  ove  terminavano  , e qiie.^ta 
apertura  poteva  essere  abbottonata.  Scorgevasi  qual- 
che gradazione  fra  l’ abito  de’ borghesi  e quello 
degli  artigiani , ma  esso  non  consisteva  che  nella 
maggiore  o minore  finezza  delle  stoffe,  e nella 
tnoltìpliriià  ed  eleganza  degli  ornamenti. 

I paesani  portavano  ordinariameute  capelli  corti; 
alcuni  conservavano  la  loro  barba,  altri  se  la  ra- 
devano ; il  loro  abito  che  scendeva  soltanto  a mezza 
coscia  , aveva  un  solo  legacciolo  davanti  al  petto, 
ed  il  collare  era  in  parte  coperto  da  quello  della 
camicia  ; le  maniche  larghe  coprivano  la  maggiore 
Cosi.  Europa.  37 
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pait»?  del  cubito  , ed  eran  guernite  di  una  mostra 
die  si  abbottonava;  le  loto  brache  mollo  ampie 
legate  sotto  al  ginocchio , scendevano  fin  verso  la 
metà  della  gamba  , che  era  coperta  da  una  specie 
di  rosa  di  tela  o di  stoffa  : alcune  volte  portava- 
no in  cintura  un  coltello  nel  fodero  : il  mantello 
di  cui  coprivansi  nei  bisogno  ariivava  fino  a meaxa 
gamba  , ed  aveva  un  collare  largo  due  o Ire  dita, 
cbe  tenevasi  alzato  e potevasi  abbottonare. 

Luigi  XIV  detto  il  Grande. 

(Anno  i638  , al  17  i5.)  Luigi  XIV  detto  i 
Grande  nacque  a S.  Germano  in  l.aja  il  5 settem- 
bre >638  da  Luigi  XIII  e da  Anna  d’  Austria,  Egli 
fu  soprannominato  DeodaLo^  perché  venne  dai  Fran~ 
resi  risgiiardato  come  un  dono  del  cielo  accordato 
ai  loro  voli  dopo  a2  anni  di  sterilità  della  Re- 
gina. 

( Reggenza  d’  Anna  d’  Austria  ec.  ) Ei  per- 
venne al  trono  il  i4  maggio  1643  sotto  la  reggen- 
za di  sua  madre.  Questa  Principessa  fu  obbligata 
a continuar  la  guerra  contro  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo IV  suo  fratello.  Il  Duca  d’  Enguien  Generale 
delle  truppe  Francesi  , e si  noto  di  poi  sotto  il 
nome  di  Principe  di  Condé , guadagnò  la  batta- 
glia di  Rocray  e prese  Thionville  e Barlcmonr. Il 
Marchese  di  Brezé  battè  poro. dopo  la  flotta  Spa- 
glinola alla  vista  di  Cartagena,  mentre  che  il  Ma- 
resciallo  della  Motte  aveva  molti  vantaggi  in  Cata- 
logna. Il  Maresciallo  di  Turena  conquistò  Wornis, 
Landau  , Neustad  e Manbeim  ; il  Duca  d’  Orieaoi 
crasi  distinto  per  la  presa  di  Courtray,  di  Ber- 
gues  e di  Mardick.  Questi  ed  altri  non  meno  pro- 
speri avvenimenti  coniribuirono  a conchiiidere  do 
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trattato  di  pace  assai  vantaggioso  per  la  Francia^ 
che  fu  segnato  a Munster  nel  1648  fra  il  Re,  lo 
imperatore  Ferdinando  III , Crisiina  Regina  di 
Svezia  e gli  Stati  dell’ impero.  In  forza  di  questo 
Imitalo  Metz^  Toul  , Verdun  e 1’  Alsazia  restarono 
al  Re  in  piena  sovranità.  In  tempo  che  sì  grandi 
vantaggi  facevan  rispettar  la  potenza  di  Luigi  XIV, 
queatu  giovane  Re  vedevasi  ridotto  dai  Proni batori 
( partito  insorto  contro  il  Cardinal  Mazarìni  suo 
ministro  ) ad  abbandonare  la  capitale.  Egli  andava 
in  compagnia  di  sua  madre,  e di  suo  fratello  e del  Car-^ 
dinaie  di  provincia  in  provincia  perseguitato  da* suoi 
sudditi.  I Parigini  suscitati  dal  Duca  di  Beaufort  e 
soprattutto  dal  Principe  di  Condé  levarono  delle  trup» 
pe,  e si  sparse  molto  sangue  prima  di  conchiiidere 
la  pace.  Il  Re  divenuto  maggiore  tenne  un  letto 
(li  giustizia  net  i65i  per  dichiarare  la  sua  mag- 
giorità; egli  allontanò  per  qualche  tempo  il  Cardi- 
nal Mazarini,  e restituì  la  tranquillità  alla  Fran- 
cia. Intanto  gli  SpagnuoU  approfittavano  di  queste 
civili  contese  per  impadronirsi  di  molte  città.  L*  ar- 
ciduca Leopoldo  prendeva  Gravelines  e Dunkerque, 
Don  Giovanni  d*  Austria  Barcellona , il  Duca  di 
Mantova  Casale  ; ma  appena  fu  la  pace  restituita 
alla  FraUcda  , riperdettero  ciò  che  avevano  con^ 
quistato.  In  questa  guerra  il  Re  fece  la  sua  pri- 
ma campagna  : ei  trovossi  in  persona  all'  assedio 
(li  Stenay,  e si  distinse  pe*  suoi  talenti  militari. 
Il  Maresciallo  di  Turena  sostenne  la  grande  ripu- 
tazione ch’egli  erasi  acquistato,  si  segnalò  soprat- 
tutto nel  i658  coll’ impadronirsi  di  Saint- Venant , 
Dunkerque,  Furues , Dixmude , Ypres  ed  altre 
città  forti.  Il  Principe  di  Condé  e Don  Juan  aven-> 
do  unito  insieme  tutte  le  loro  forze  tentarono  in- 
vano di  soccorrere  Dunkerque;  Turena  li  econfissef 
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inicrainente  alla  giornata]  dì  Dunes  , e sforzò  po- 
sria  jla  Spagna  ( nel  i65g  ) a far  la  pace  , cte  fu 
roncbiusa  nell’ isola  At’ Fagiani;  e questa  è quella 
pace  che  si  chiama  là  pace,  dei  Pirinei.  I princi- 
pali articoli  di  questo  'furono -il  matrimonio 

del  Re  colla  Infanta  Maria  Teresa, 'la  restituzione 
di  molte  piazze  fatta  dalla  Francia  ed  il  ristabili- 
mento del  Principe  di  Condè.  Il  matrimonio  venne 
celebrato  a S.  Gioimnni'  di  Luz  con  molta  magni- 
ficenza : ritornarono  i due  sposi  trionfanti  in  Pari- 
gi, e per  lungo  tempo  conservarono  i Francesih 
memoria  del  loro  magnifico  ingresso  in  questa  ca- 
pitale, il  ao  agosto  1660.  Il  Cardinal  Mazarini 
mori  r anno  seguente,  ed  il  Re,  che  non  aveva  an- 
cora osato  di  comandare  , prese  in  mano  le  redini 
‘deir  impero;  tutto  ripigliò  un  aspetto  novello:  al  pri- 
mo consiglio  che  si  tenne  dopo  la  morte  del  mi- 
nistro , dichiarò  di  voler  veder  tutto  da  sè  : pre- 
scrisse amministri  i limili  del  loro  potere,  facen- 
dosi render  conto  di  tutto  ad  ore  determinate; 
stabilì  una  camera  per  ordinare  le  finanze  : il  so- 
prantendente  Fouqiiet  condannato  al  bando  , ebbe 
per  successore  il  grande  Colbert  , ministro  che  ri- 
'parò  tutto,  e che  creò  il  commercio  e le  arti.  Co- 
lonie Francesi  partirono  per  istabilirsì  al  Madaga- 
scar ed  alla  Cajenna  ; si  fondarono  accademie  di 
scienze  ed  arti  ed  erette  furono  in  tutto  il  regno  ma- 
nifatture d’ ogni  genere  ; fu  incominciato  il  canale 
a Linguadoca  per  la  cognizione  de’ due 'mari  : fn 
ristabilita  la  disciplina  nelle  truppe  ,•  Perdine  nella 
polizia  e nella  giustìzia;  si  chiamarono  in  Francia 
molti  valenti  forestieri,  e ricompensati  furono  in  ma- 
niera degna  di  loro  e del  rimuneratore  ; in  soraou 
Luigi  XIV  in  età  dì  oa  anni  si  dimostrò  degno 
fmulutore  d’Enrico  IV. 
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Alla  morte  di  Filippo  IV  padre  della  Regi- 
na sua  sposa  credendo  il  Re  d’  avere  delle  prclcn-* 
sioni  di  eredità  sopra  gli  Stati  di  lui , ed  in  ispe- 
«:ie  sopra  i . Paesi-Bassi,  marciò  nelle  Fiandre  per 
farle  valere.  Egli  era  alla  testa  dell’ armata  e Tu- 
rena  ne  era  sotto  di  lui  il  Generale:  s’ impadrunl 
di  quasi  tutte  le  piazze  foiti  di  quel  paese,  e nel- 
1’ anno  seguente  1668  sottomise  la  Franca-Contea. 
Tanta  fortuna  risvegliò  1’ Europa  addormentata;  fu 
proposto  e conchiuso  in  pochi  giorni  un  irailato 
fra  r Olanda , e l’ Inghilterra  e la  Svezia  per  te- 
ner la  bilancia  dell’  Europa  , e reprimere  1’  ambi- 
zione del  giovane  Monarca  ; ma  non  ebbe  alcuno 
effetto.  Si  fece  la  pace  colla  Spagna  in  Aquisgrana 
il  a maggio  dell’anno  stesso,  li  Re  cedè  la  Franra- 
Contea  con-  questo  trattato  e conservò  le  città  con- 
quistate ne’  Paesi  Bassi.  Durante  questa  pace  Luigi 
continuò,  come  aveva  incominciato,  a regolare  , a 
fortificare  e ad  abbellire  il  suo  regno.  I porti  di 
mare  per  lo  innanzi  deserti  furono  allargati  e co- 
perti di  navi  e di  marinai , c contenevano  di  già 
60  grandi  vascelli  da  guerra:  il  palazzo  degli  in- 
validi, pei  soldati  feriti  e vincitori,  ergevasi  nel 
1671  eoo  reale  magnificenza  ; 1’ osservatorio  era  già 
incominciato  fin  dal  i665;  disegnavasi  una  meri- 
diana da^  un  capo  all’  altro  del  regno  ; 1’  Accade- 
mia di  6.  Luca  era  fondata  a Roma  per  1’  istru- 
zione dei  giovani  pittori  Francesi  ; si  stampavano 
le  edizioni  de’ classici  Grecie  Latini  usum  Del- 
phini  ; si  fabbricavano  cittadelle  in  tutta  la  Francia 
e formavasi  un  corpo  di  truppe  composta  di  4^0,000 
soldati.  Tanti  apparecchi  sbigottirono  alcune  poten- 
ze. L’Olanda  fece  coll’ Inghilterra  e colla  Svezia 
un  trattato  «otto  il  nome  di  trìplice  alleanza.  Il 
Re  attaccò  1’  Olanda  dalla  parte  del  Reno  alla  lesta 
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di  60,000  nomini,  le  più  forti  città  s’  arresero  lenxa 
resistenza  e portò  le  sne  conquiste  fino  alle  porte 
d’ Amsterdam,  ore  gli  Stati  radunati  aU’Aja  si  e- 
rano  salvati  colle  loro  ricchezze  e colle  loro  carte. 
In  questa  estremità  essi  fanno  rompere  gli  argini 
che  ritenevano  le  acque  del  mare  ; ed  Amsterdam 
fu  come  una  vasta  fortezza  in  mezzo  alle  onde, 
circondata  da  vascelli  di  guerra.  L’ Europa  spa- 
ventata da  questi  avvenimenti  erasi  congiurata  con- 
tro di  lui.  L' Imperatore  , la  Spagna  , 1*  Elettor  di 
Brandeburgo  uniti  insieme  erano  nuovi  nemici  a 
combattere.  Le  vittorie  di  Condè , di  Turena  , di 
Luxemburgo  fecero  spesse  volte  piegare  la  bilan- 
cia dalla  parte  della  Francia.  Nella  campagna  del 
1673  Luigi  s*  impadronì  della  Franca- Contea  ; in 
quella  del  1-677  gl*  Olandesi , i Tedeschi  e gli 
Spagnuoli  furono  tutti  battuti,  e conquistò  nelle 
Fiandre  molte  città  forti,  le  quali  unitamente  alla 
Franca-Contea  rimasero  alla  Francia  pel  trattato 
di  Nimega  conchiuso  il  10  agosto  1678.  Avendo 
Luigi  XIV  dettato  leggi  all’  Europa,  non  avendo 
assediata  alcuna  piazza  senza  impadronirsene  , con- 
quistatore a un  tempo  stesso  e politico,  meritò  il 
soprannome  di  Q-rande  datogli  dalla  città  di  Pa- 
rigi nel  1680.  Egli  temuto  da  lutti  non  pensò  che 
a farsi  rispettare  maggiormente.  Non  essendosi  Papa 
Innocenzo  XI  mostrato  fsrorevole  al  disegno  che 
aveva  il  Re  di  estendere  il  diritto  di  regalia  sopra 
tutte  le  diocesi  del  suo  dominio.  Luigi  fece  pnh- 
blicare  nel  i68a  una  dichiarazione  del  clero  di 
Francia  contenuta  nelle  quattro  famose  proposi- 
zioni , che  sono  il  risultaroento  di  tutto  ciò  che  ci 
ha  di  migliore  intorno  la  potenza  ecclesiastica. 

( Mabiica.  ) Questo  Monarca  vittorioso  da  ner 
tutto  volle  avere  una  marina  corri.sppndente  al-6 
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sue  forze  di  terra . Il  porto  di  Tolone  fu  costrutto 
con  ispesc  immense  per  contenere  cento  vasceli:  di 
linea  con  un  arsenale  e con  magazzini  magnifici; 
sull'  Oceano  il  porto  dì  Brest  si  formava  della  ine- 
desiuia  grandezza  : Dunkerqiie  ed  Havre  di  Grazia 
si  empivano  di  vascelli.  Nelle  piazze  furono  isti> 
tuite  compagnie  di  cadetti  composte  di  giovani , 
i quali  im|)aravann  tutte  le  arti  convenienti  alla  loro 
professione  sotto  maestri  pagati  dal  pubblico  era- 
rio f e così  ne’  porti , corpi  di  guardie  marittime. 
Sessanta  mila  marinai  erano  ritenuti  in  dovere  da 
una  severa  disciplina  militare.  Finalmente  si  con- 
tnvano  più  di  cento  grossi  vascelli  da  guerra,  inoiti 
quali  portavano  cento  cannoni.  Non  ci  erano 
più  oziosi  ne’ porti  della  Francia.  IiC  squadre  sotto 
il  comando  di  Duquesne  purgavano  i mari  infe- 
stati dai  corsari  di  Barberìa.  Algeri  e Genova  fu- 
rono bombardate  nel  1 684.  La  prima  venne  sforzata 
a restituire  tutti  gli  scidavi  Cristiani  ed  a pagare 
una  somnia  considerabile  , e la  seconda  cl>e  aveva 
venduto  della  polvere  agli  /Algerini  e delle  galee 
agli  Spagnitoli  fu  obbligata  a mandare  e Yersaglies 
il  suo  Doge  accompagnato  da  quattro  senatori  a 
fare  tutto  ciò  che  il  Re  volle  esigere  dalia  sua 
patria. 

( Rivocaziowe  dell’  editto  di  Nswtes.  ) lutto 
sembrava  in  allora  guarentire  una  pace  durevole; 
Luigi  lo  credeva  si  bene  che  osò  segnalare  il  suo 
potere  con  un  colpo  di  autorità  che,  se  diede  moiri 
sudditi  alla  chiesa , ne  levò  assai  più  allo  Stato. 
Ouesto  fu  la  rivocazìone  AcW editto  dì  Nantes,  af- 
fine di  e.stingiiere  il  germe  delle  guerre  civili,  le 
quali  avevano  tante  volte  desolato  lo  Stato.  Tale 
editto  fu  rivncato  ne!  *783;  i tempii  de’ Calvinisti 
furono  atlecrati  e la  religione  Cattolica  Tistabiiita> 
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per  tolto  il  regno.  Questa  ri  vocazione  però  ebbe 
«ielle  conseguenze  assai  triste  per  le  violenze  usate 
contro  di  quei  settarii.  Le  troppe  furono  impiegate 
a far  delle  conversioni , per  le  quali  avrebbero  gio- 
vato assai  meglio  , la  parola  divina  , il  buon  esem- 
pio de’  Cattolici  e la  dolcezza  compassionevole  dei 
ministri  di  un  Dio  di  pace.  Presso  a 3o,oòo  fami- 
glie in  tre  anni  di  tempo  uscirono  dal  regno  , e 
portarono  presso  i forestieri  le  manifatture  e i te- 
sori della  Francia. 

(Lega  n’AusBtiHu.  ) Mentre  Luigi  XIV  s’ado- 
prava  in  tal  guisa  a stabilire  la  religione  Catto- 
lica nel  suo  regno,  una  Lega  formavasi  segretamente 
in  Europa  fra  il  Duca  di  Savoja  | l’ Elettor  di  Ba- 
viera , r Elettor  di  Brandeburgo  , che  fu  poi  Re 
di  Prussia , e molti  altri  Principi  eccitati  dal  Prin- 
cipe d’  Grange  il  più  implacabile  nemico  di  Luigi 
XIV.  L’Imperatore,  il  Re  di  Spagna,  in  una  pa- 
rola tutti  i confederati  dell*  ultima  guerra  si  unirono 
a loro.  } Questa  Lega^  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Lega  d’ yiusbnrg,  scoppiò  nel  1687,  ® quest’an- 
no fino  al  1697  non  si  videro  che  battaglie  sangui- 
nosissime o tregue  armate;!  LuKemburg,  i Catinai 
ed  altri  Generali  accrebbero  colle  loro  gloriose  geste 
la  gloria  militare  della  Francia,  ma  i vantaggi  che  n’eb- 
be lo  Stato  non  compensarono  le  spese  enormi  della 
guerra , nè  la  perdita  della  famosa  battaglia  navale 
De-Ja-Hogue  nel  1692,  che  fu  una  delle  prime  e- 
poche  dello  scadimento  della  marina  di  Francia.  Il 
combattimento  durò  dalla  mattina  fino  alla  notte 
con  isforzi  segnalati  di  valore  degli  Ammira- 
gli Tourville  e d’  Estrèe  e delle  truppe  Fran- 
cesi : 5o  vascelli  combatterono  contro  84,  ma  la  .su- 
periorità del  numero  la  vinse  , ed  i Francesi  ob- 
; bligati  a ritirarsi  furono  dispersi  dal  vento  sulle  co- 
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ste  della  Brettagna  e della  Nonnatidia;  ma  la  mag- 
gior disgrazia  si  fti  che  l’ Ammiraglio  Inglese  ub- 
bruciò  loro  tredici  vascelli.  Questa  si  lunga  guerra 
venne  terminata  colla  pace  generale  segnata  a Ilyswi- 
ck  il  di  IO  ottobre  1697.  Il  Reno  fu  preso  per  con- 
fine della  Germania  e della  Francia  : il  Principe  di 
Orangevenne  riconosciuto  da  Luigi  XIV  per  Re 
d’  Inghilterra  , e gli  Spagnuoli  ricuperarono  ciò 
1 che  loro  era  stato  preso  dopo  il  trattato  di  Nime- 
ga  , il  quale  servi  quasi  di  fondamento  a quello  di 
Ryswick. 

( Guebba  peb  la  successione  della  Spagna.  ) 
Dopo  tanto  sangue  sparso  proinettevasi  TEuropa  un 
lungo  riposo;  ma  un  nuovo  avvenimento  ne  deluse 
le  speranze  col  riaccendere  il  fuoco  della  discordia, 
ed  un’  altra  non  meno  lunga  che  sanguinosa  guer- 
ra. Carlo  II  Re  di  Spagna  morto  senza  figliuoli  nel 
1700  lasciò  la  sua  corona  a Filippo  di  Francia  Duca 
d’  Angiò,  il  quale  prese  possesso  di  questa  Imjior- 
tante  eredità  sotto  il  nome  di  Filippo  V.  I poten- 
tati d’Europa  spaventati  di  vedere  la  monarchia 
SpagDUola  sottomessa  alla  Francia  si  unirono  quasi 
tutti  contro  di  essa.  Gli  alleati  non  ebbero  in  prin- 
cipio per  oggetto  che  di  smembrare  tutto  ciò  che 
potevano  da  questa  ricca  successione,  e dopo  molti 
vantaggi  soltanto  pretesero  di  togliere  il  trono  di 
Spagna  a Filippi).  La  guerra  incominciò  in  Italia. 
L’ imperatore  vi  spedì  il  Principe  Eugenio  che  seppe 
ottenere  e conservare  la  sua  superiorità  sul  Pilare- 
sciallo  di  Villeroi  eh’  ei  fece  prigioniere  in  Cremo- 
na. Il  Duca  di  Veridoine  che  rimpiazzò  Villeroi  ten- 
ne io  bilico  la  fortuna  del  Prìncipe  Engenio  : ma 
il  Duca  d’Orleans,  sottentrato  al  Dura  di  Vendome, 
perde  la  battaglia  di  Torino  contro  il  Principe  Eu- 
genio ed  il  Duca  di  Savoj-i.  In  Gorinjnia  il  Duca 
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di  Me^borug  riportò  la  vittoria  di  Hochitedi  il  90 
settembre  1704;  in  Fiandra  quella  di  IlamtlHes , il 
9.5  marzo  T70Ò;  finalmente  quella  di  Maiplaquet  sui 
Marescialli  Bouflers  e Villars  li  ii  settembre  1709. 
Questi  sinistri  avvenimenti  furono  compensati  in  i- 
spagna  dalle  vittorie  del  Maresciallo  di  Berwich  con  < 
tro  il  Generale  Inglese  Gellovay  ad  Almanza  nel 
1707,  e da  quelle  del  Duca  di  Vendome  nei  1710 
contro  il  Generale  Austriaco  Stabremberg  a Villa - 
Viciosa.  Gli  alleati  avevano  presa  Lilla  dopo  quat- 
tro mesi  d’ assedio  e minacciavano  l’ interno  del 
regno  ; considerabili  distaccamenti  spediti  dal  Prin- 
cipe Eugenio  avevano  devastato  una  parte  della 
Sciampagna  e penetrato  fino  alle  porte  di  Rbeims. 
Lo  spavento  era  in  Versaglies  come  in  tutto  il  re- 
sto del  regno.  La  morte  del  figlio  unico  del  Re 
avvenuta  un  anno  avanti , il  Duca  e la  Duchessa 
di  Borgogna , il  loro  figliuolo  primogenito  rapiti 
prontamente  dalla  morte , e portati  nella  raedesi- 
siina  tomba  ; 1*  ultimo  de’  loro  figliuoli  moribondo; 
tutti  questi  infortuni!  domestici  uniti  ai  disastri  della 
guerra  facevano  risguardare  il  fine  del  regno  di 
Luigi  XIV  come  un  tempo  segnato  dalla  calami- 
tà , come  il  principio  lo  era  stata  dalla  fortuna  e 
dalla  gloria.  Nel  mezzo  di  queste  disgrafie  il  Ma- 
resciallo di  Villars  sforza  il  campo  de’  nemici  a 
Deuaio  il  24  luglio  1719  e salva  la  Francia  : que  - 
sta vittoria  è seguita  dalla  liberazione  dell’assedio 
di  Lamdrecy  fatto  dal  Principe  Eugenio , dalla  presa 
di  Douay  e da  quella  di  Bouebain.  Questi  van- 
taggi riportati  in  una  sola  campagna  accelerarono 
la  conch iasione  della  pace  generale,  Essa  fu  segnata 
in  Utrecht  dalla  Francia  e dalla  Spagna  coll’  In> 
ghilterra  , colla  Savoja,  coi  Portogallo,  colla  Prussia 
« coll’Olanda  Un  aprile  J71ÌÌ;  e coll’ Imperato- 
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re  li  li  marzo  1714  a Rastadt.  (!on  questi  diverbi 
trattali  Luigi  XIV  riconobbe  l’ Eleltor  di  Rrao- 
deburgo  per  Re  di  Prussia  , restituì  all*  Olanda  ciò 
che  possedeva  nei  Paesl-Ba>si  Cattolici  , promise  di 
far  demolire  le  fortilìcazioai  di  Uunkerqiie  ; le  fron- 
tiere della  Germania  restarono  nello  stato  in  cui 
erano  dopo  la  pace  di  Eysìirick.  Questa  pace  era 
stata  preceduta  da  una  solenne  rinunzia  di  Filip- 
po V Re  di  Spagna  per  lui  e per  la  sua  poste- 
rità a tutti  ) diritti  che  potesse  mai  avere  alla  co- 
rona di  Francia,  e da  una  siinil  rinunzia  del  Duca 
di  Berrì  e del  Duca  d’ Orleans  a tutti  que’ diritti 
ch’eglino  potessero  avere  alla  corona  di  Spagna. 

^ Mo&tk  m Lmoi  XIV.  ) Luigi  XIV  non  so- 
pravvisse lungo  tempo  a questa  pace  ; egli  mori 
in  Versaglies  d primo  settembre  1716  di  anni  77 
nel  72  del  suo  regno,  e fu  sepolto  in  5.  Dionigi. 

Questo  gran  Re  viene  annoverato  nel  piccolo 
numero  di  quelli  le  cui  eccellenti  qualità  fanno 
dimenticare  i difetti  e gli  errori.  Quantunque  gli 
sieno  state  rimproverate,  cosi' Noailles,  alcune  pic- 
colezze nel  suo  zelo  contro  il  Giansenismo  , trop- 
pa alterezza  co’  forestieri  ne’  suoi  prosperi  successi, 
della  debolezza  per  molte  femmine , troppo  grandi 
severità  nelle  cose  personali  , certe  guerre  legger- 
mente intraprese  , l*  incendio  del  Palatinato  ; nul- 
iadiiueno  le  sue  grandi  qualità  messe  in  bilancia 
l’hanno  vinta  sopra  i suoi  difetti.  La  posterità  ammi- 
rerà nel  suo  governo  una  condotta  ferma,  nobile  e sem- 
pre uguale  , quantunque  un  po’  troppo  assoluta;  nella 
sua  Corte  il  modello  della  pulitezza,  del  buon  gusto 
e della  grandezza.  Governò  i suoi  ministri  invece 
di  esserne  governato.  Uno  de’ suoi  principii  era, 
che  dopo  un  maturo  esame  bisognava  prendere  da 
per  sè  stesso  un  pailitu  « seguirlo  cuu  fermezza» 
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Egli  ebbe  molte  favorite  , ma  se  esse  fecero  con- 
ferire alcuni  posti , alcuni  impieghi , influirono  ben 
di  rado  negli  affari  generali  ; le  sue  passioni  amo- 
rose cessarono  dopo  che  Madama  di  Maiotenon  ebbe 
il  predominio  sul  di  lui  cuore,  e gli  ebbe  inspi- 
rato un  maggior  gusto  per  la  virtù  ed  uno  spirito 
più  grande  di  pietà.  Se  amò  le  lodi,  soffri  la  con- 
traddizione. Nella  sua  vita  privala  fu  a dir  il  vero 
troppo  pieno  della  sua  grandezza,  ma  affabile;  non 
dando  a sua  madre  porzione  al  governo,  ma  adem- 
piendo seco  lei  tutti  i doveri  di  figliuolo;  infedele 
a sua  moglie  , ma  osservante  tutti  i doveri  della 
convenienza;  buon  padre,  buon  padrone,  sempre 
decente  in  pubblico,  laborioso  nel  gabinetto,  esatto 
negli  affari , pensava  giusto  , parlava  bene  e con 
dignità.  Aveva  voluto  molte  volte  gustare  le  dol- 
cezze deir  amicizia  : ma  esse  sono  fatte  pei  Re. /o 
ho  cercalo  de^Li  amici , diceva  egli , ma  non  tro- 
vai che  degli  imbroglioni.  Ma  ciò  che  renderà  im- 
mortale il  nome  di  Luigi  XIV,  è la  protezione 
eh’  egli  accordò  alle  lettere  , alle  scienze  ed  allearti 
belle.  I ministri  che  contribuirono  maggiormente  allo 
splendore  del  suo  regno  furono  Colbert,  Louvois, 
Torcy  e Beauvillièrs  : questi  ministri  erano  di  un 
inerito  sì  distinto  che  un  uomo  ordinario  avreb- 
bero potuto  fare  un  gran  Re. 

Ma  prima  di  passare  a descrivervi  il  cangia- 
mento operato  da  Luigi  XIV  nelle  arti,  nelle  scienze 
e nelle  civili  costumanze  della  nazione  Francese,  noi 
vi  presenteremo  le  varie  fogge  di  vestire  comune- 
mente usate  durante  il  regno  di  questo  gran  Mo- 
narca , e le  osserveremo  specialmente  in  molti  dei 
principali  personaggi  che  più  si  distinsero  in  tal 
epoca.  E cominciando  primieramente  dal  tempo  del- 
la  reggenza  d’Anna  d’Austria  vi  presenteremo  nella 
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.Tavola  9 sotto  i numeri  8,  g e to  un  procura^ 
tore  al  Parlamento  di  Parigi  ed  un  Signore  ed 
una  Dama  della  Corte  di  quella  celebre  Sovrana. 
Sotto  il  numero  11  della  medesima  Tavola  vedesi 
Luigi  XIV:  sotto  il  num.  la  Maria  Teresa  d’  Au- 
stria Regina  di  Francia-,  ai  numeri  liì  e 14  il  Ma- 
resciallo di  Villars  ed  Enrico  De-la-Torre  d’  Al- 
vernia  Visconte  di  Turena  Maresciallo  di  Francia; 
P.  Cornellle  e La  Fontaine  vi  si  presentano  sotto 
i numeri  i5  e 16. 

( Costumanze  durante  il  regno  di  Luigi  XIV.) 
11  regno  di  Luigi  il  Grande  operò  una  totale  mu- 
tazione nelle  arti , nel  gusto  , ne’ costumi  e nella  ci- 
vile pulizia  della  nazione  Francese.  Per  nove  secoli 
prima  di  quest’  Era  la  Francia , lacerata  dalle  fa- 
zioni e guerre  civili , ebbe  leggi  , linguaggio  e co- 
stumi sempre  instabili  e fluttuanti  : la  nobiltà  era 
data  all’  ozio  , a riserva  di  quando  s’ impegnava  in 
guerra  contro  il  suo  Sovrano  : gli  ecclesiastici  e- 
rano  involti  nell’  ignoranza  e nella  superstizione , e 
il  popolo  nelle  miserie  e nella  povertà  gemeva  sotto 
il  grave  peso  dell’oppressione. 

11  primo  passo  all’  ingrandimento  della  Francia 
fu  la  politica  di  Ricbelieu  e di  Mazarino  che  fiaccò 
1’  ostinato  orgoglio  della  nobiltà , e stabili  la  loro 
dipendenza  dalla  Corona.  L’ autorità  regale  era  stata 
pressoché  annientata;  i nobili  assumevansi  un’au- 
torità sovrana  ; faceano  da  tiranni  nelle  loro  pro- 
prie giurisdizioni  : e pagavano  soltanto  il  mero  tri- 
buto di  omaggio  al  Sovrano,  e frequenti  volte  gli 
ricusavano  anche  questo.  La  Francia  era  divisa  in 
tanti  feudi  ; le  leggi  erano  feudali , e tutto  il  re- 
gno veniva  governato  piuttosto  a guisa  di  un  im- 
menso feudo,  che  d’ una  monarchia.  La  sola  spada 
uon  era  bastante  a produrre  il  necessario  cambia- 
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mento  ; facea  d’  uopo  che  si  mutassero  i costumi , 
le  usanze  cd  i pregiudizii  del  popolo.  Or  ciò  fu 
quello  che  Luigi  XIV  e gli  abili  suoi  ministri  ar- 
ditamente intrapresero  e felicemente  recarono  a com- 
pimento coir  illuminare  gli  intelletti,  introdurre  le 
scienze  e le  arti , e riiuu'ivere  quella  fotta  ed  atra 
nube  dell*  ignoranza  , in  cui  la  maggior  parte  del- 
r Europa  stava  tuttavia  inviluppata. 

« Le  arti , dice  Voltaire  { siècle  de  Louis  XVl^ 
Jntroduclion) , tr<ispiantate  dalla  Grecia  in  Italia, 
trovavansi  in  un  terreno  favorevoht,  ove  in  un  i- 
stante  prosperarono.  La  Francia,  V Inghilterra,  1’  A- 
lemagna  , la  Spagna  vollero  anch'  esse  coglierne  dei 
frutti , ma  o non  allignarono  in  que*  climi  o troppo 
presto  degenerarono.  Francesco  I incoraggiò  i dotti, 
ma  non  furon  che  dotti  : ebbe  degli  architetti,  ma 
non  furon  nè  Michelangioli,  nè  Palladi!:  invano  tentò 
di  stabilirvi  scuole  di  pittura  ; i dipintori  Italiani 
ch’egli  chiamò  iu  Francia  non  vi  fecero  allievi.  Al 
cimi  epigrammi,  e qualche  libera  novella  formavano 
la  nostra  poesia.  Rabelais  era  l’unico  libro  di  prosa 
alla  moda  ai  tempi  di  Enrico  II.  In  una  parola  i 
soli  Italiani  avevano  tutto  ec.  *> 

L’  accademia  del  Cimento  di  Firenze  fondata 
da  Leopoldo  dei  Medici , e la  Reale  Società  di 
Londra  diedero  al  Re  di  Francia  l’idea  di  una  i- 
stituzione  filosofica  , la  quale  tosto  si  formò  in  un 
corpo  di  società  di  grandissimo  vantaggio  per  le 
scienze.  Non  si  risparmiarono  nè  fatiche,  nè  danari 
per  obbligare  personaggi  eminenti  nelle  sci  enze  ad 
onorare  la  nuova  sua  accademia  colla  l<>ro  presen- 
za. Cassini  vi  andò  dall'Italia,  ed  Huygbens  dall’O 
landa.  Le  tenebre  dunque  dileguarono  dall’ umana 
mente;  il  gergo  fu  bandito  dalle  scuole;  la  pi<  - 
tra  filosofica  non  fu  più  1’  oggetto  delle  ricerche 
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(].ei  nattiralisti , nè  la  predizione  dei  futuri  eventi 
fu  più  lo  studio  degli  astronomi.  Ogni  parte  del 
sapere  fu  accuratamente  disaminata , e quelle  spe* 
cialmonte  che  riguardavano  il  comodo  e I’ utile  de- 
gli iioniiui , l’interesse  della  società,  ed  il  promo- 
vimeutu  del  commercio.  Furono  riaperte  le  scuole 
di  legge  civile,  ed  i professori  delle  medesime  sta- 
biliti in  tutte  le  università  del  regno.  In  somma  lo 
spirito  del  buon  senso  , che  in  questo  tempo  pre- 
valse, distrusse  insensibilmente  quegli  sciocchi  pre- 
giiidizii  e quelle  superstiziose  idee,  che  avevano  so- 
prafratta e renduta  schiava  la  ragione  , e messo  lo 
spirito  tra’  ceppi.  A questi  primi  albori  di  buou  sen- 
so Voltaire  attribuisce  quella  celebre  dichiarazione 
di  Luigi  con  cui  proibì  che  i tribunali  di  giustizia 
ricevessero  informazioni  di  stregoneria  ed  altri  raa- 
leficii  di  tal  fatta.  Nel  regno  del  suo  predecessore 
un  simigliante  editto  avrebbe  potuto  produrre  pe- 
ricolose conseguenze  *,  ma  in  questo  tempo  venne 
considerato  come  un  esempio  del  buon  discernimen- 
to e deir  umanità  del  loro  Monarca. 

In  Francia  la  poesia,  l’arte  oratoria  , e l’elo- 
quenza cosi  del  foro  come  ecclesiastica  ed  istorica 
furono  sotto  gli  auspicii  di  Luigi  portate  alla  perfezio- 
ne. Curneiile  e Raciue  diedero  l’origine  alla  eleganza 
della  poesia.  11  primo  diè  lezioni  d’  eroismo  e di  gran- 
dezza d'  anima  nelle  sue  immortali  tragedie  ; il  se- 
condo aprendosi  un’  altra  strada  fece  comparire  sul 
teatro  una  passione,  che  gli  antichi  poeti  dramma- 
tici non  avevano  conosciuto , e la  dipinse  co’  più  vi- 
vaci colori.  Moliere  fu  il  legislatore  della  pulizia 
e coltura  Francese,  poiché  coll’ eccellenza  delia  sua 
comica  Musa  sbandì  1’  affettazione  , per  quanto  fu 
possibile  rimuoverla  da  un  vivo  e focoso  popolo 
presumitore  di  sè  stesso.  Despreaux  nelle  sue  Ept^ 
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Stole  e nella  kua  arte  poetica  emulò  Orazio.  La 
FuD(aine  superò  Esopo  e Fedro  approfittando  delle 
loro  idee.  Bossuet  immortalò  gli  eroi  nelle  sue  o 
razioni  funebri  j ed  istruì  i Re  nella  sua  ótuiia 
Universale.  Fenelon  il  secondo  degli  uomini  ne  - 
l’eloquenza,  ed  il  primo  neH’arte  di  rendere  ama- 
bile la  virtù,  inspirò  col  suo  Telemaco  la  giustuia 
e r umanità.  Quinault  creatore  di  un  nuovo  gcneie 
s’assicurava  1’  immortalità  co’  suoi  Poenn-Linci 
e Lulli  dava  dolcezza  e grazia  alla  nascente  musica. 
Cartesio,  Huyghens,  1’ Ho  pi  tal  t Cassini  acquista 
vano  nomi  celebri  nell’impero  delle  scienze.  Le  aiti 
belle  trovavaosi  quasi  nell’  infanzia  al  tempo  dell  e- 
saltamento  al  trono  di  Luigi  XIV  e la  mano  ausi- 
liatrice  di  Colbert  fu  quella  che  ne  le  trasse  al  a 
luce.  Egli  che  era  il  Mecenate  di  tutte  le  arti  getto 
le  fondamenta  di  un’accademia  di  pittura  che  diede 
opere  pregevolissime.  Le-Poussin  produceva  le  ec- 
cellenti sue  opere  di  pittura  ; Le  Sueur  dipingeva 
il  chiostro  de' Certosini  i e Le-Brnn  le  battaglie  di 
Alessandro.  Puget  e Girardon  scolpivan  le  loro  sta- 
tue: la  tomba  del  Cardinale  di  Richelieu  nella  cap- 
pella di  Sorbona,  i bagni  d’ Apollo  in  Veisaglies, 
.la  statua  equestre  di  Luigi  XIV  a Bordeaux  sono 
pare  frutto  de’  progressi  della  nazione  Francese  in 
quest’arte  si  elegante.  Nella  stessa  guisa  venne  an- 
cora incoraggiato  lo  studio  dell’  architettura  quan- 
tunque con  non  eguale  successo.  Perauit  e Mansaid 
souiiJiiuistravano  nuovi  modelli  agli  architetti  j Ki- 
quet  scavava  il  canale  della  Linguadoca  e Le-Noic 
disegnava  i giardini  di  VersagUes.  Luigi  XIV  inco- 
raggiò e ricompensò  la  maggior  parte  di  questi  uo- 
mini grandi;  e lo  stesso  Monarca  che  seppe  impie- 
gare i Condè,  i Turene,  i Luxembourg , i Creq  ji, 
i Catiuat,  i Vauhan , i Vendome,  i Villars  nelle 
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sue  armate;  i Du^Quesne,  i Tourville,  i Du-Guay 
Trovin  nelle  sue  squadre  ; i Colbert,  i Louvois  , i 
BeauTÌiliers  ne’ suoi  gabinetti,  scelse  i Boilea'i  e i 
Racine  per  iscrivere  la  sua  storia;  i Bossaet,  i Fe- 
nelon  , i Montausier  per  istruire  i suoi  Bgliuoli  ; 
e i Flechier  , i Bourdaloue  e i Massillon  per  in- 
struire  sè  stesso.  Il  suo  primo  Parlamenlo  aveva 
Molè  e iiaoioignon  per  capi;  Tulon  e Oaguessau 
per  organi.  La  rivoluzione  generale  che  si  fece 
sotto  il  suo  regno  nell’ arti,  negli  spiriti  e ne’ co* 
stumi  àt' Francesi  iufliù  sopra  tutta  l’Europa,  f 
(Regolamento  Civile.)  Ma  Colbert  non  si  ri- 
strinse solamente  alla  coltura  dello  spirito  : per  ren* 
dere  rispettabile  un  reame,  era  necessario  d’ intro- 
durvi le  ricchezze;  ed  affine  di  perpetuare  la  felicità 
del  popolo,  erano  indispensabili  la  quiete  , il  como- 
do, l’agio,  r, ordine  e l’ industria.  Colbert  dunque 
cominciò  col  sollevare  i sudditi  dal  grave  peso  del* 
le  lasse , e nel  tempo  stesso  accrebbe  le  rendite  con 
introdurre  la  regolarità  e l’economia.  Tutte  le  stra- 
de maestre  furono  appianate  e fu  formato  il  canale 
di  Linguadoca  unicamente  per  agevolare  e sostene- 
re r industria.  L’anno  1667  fu  insieme  l’ epoca  del- 
le prime  leggi  e delle  prime  conquiste  fatte  da  Lui- 
gi : egli  solo  possedè  la  felice  arte  di  unire  le  vit- 
torie fuor  del  suo  regno  e la  pulizia  dentro  i suoi 
domini! . Il  regolamento  civile  fu  il  primo  a com- 
parire ; indi  gli  stabilimenti  delle  manifatture  , gli 
editti  criminali  e i codici  appartenenti  al  commercio 
ed  alla  marina.  La  severità  da  lui  usata  contro  i 
.duelli  riuscì  di  sommo  beneficio  alla  nazione , eoa 
sorprendere  ed  abbattere  le  reliquie  della  barbarie 
ed  ignoranza  , la  quale  permetteva  che  il  diritto  o 
• sia  la  giustizia , l’ innocenza  e la  stima  venissero  giu- 
dicate per  mezzo  .della  forza  delle  armi. 
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( CoMPiCirxE  DELLB  Indie.  ) Graudì  furono  gli 
incoraggiamenti  dati  alle  due  compagnie  Francesi 
delle  Indie  Orientali  ed  Occidentali , ma  non  furono 
però  eguali  i loro  buoni  successi  ; imperocché  fre- 
quenti fallimenti,  a dispetto  dell’assistenza  del  go- 
verno, interruppero  i progressi  della  prima,  lad- 
dove la  seconda  fiori  al  di  là  delle  più  ardite  aspet> 
tazioni.  11  Re  somministrò  la  decima  parte  del  ca- 
pitale della  compagnia  delle  Indie  Occidentali , e le 
usò  la  liberalità  di  ':to  franchi  per  botte  o peso  di 
aooo  libbre  sopra  1*  estrazione,  e di  quattro  sopra 
r introduzione  , e di  cinque  lire  per  botte  sopra 
ciascun  vascello  fabbricato  ne’  porti  del  regno.  Tutto 
ciò  fu  dovuto  all’  amore  di  Colbert  verso  del  pub- 
blico : eppure  questo  ministro  si  affaticò  per  gli  in<- 
grati.  Insorse  un  clamore  contro  i’  amministrazione 
del  suo  governo,  e si  fatti  nuovi  stabilimenti  ven- 
nero condannati  n biasimati,  perchè  non  erano  in- 
tesi ed  erano  appellati  ideali  dagli  inetti  politici.  Ma  il 
filosofico  spirito  eccitato  da  Colbert  nella  Francia 
corresse  alta  fine!  volgari  pregiudizii;  ed  il  popolo 
fu  costretto  a confessare  che  il  medesimo  possedeva 
insieme  coll’  economia  , coll'  esattezza  e regolarità 
del  giudìzio  di  Sul ly , vastissimi  talenti  ed  una  ca- 
pacità particolare  per  fare  buoni  progetti  ed  utili 
stabilimenti . 

( Matrimonii  promossi.  ) Per  promovere  l’in- 
dustria e popolare  il  regno,  Colbert  persuase  il 
Re  a protnovere  ì matriiuonii  nelle  provincie  con 
esentare  dalle  tasse  , per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
tutti  coloro  i quali  s’  accasassero  in  una  certa  età. 
Fu  parimente  un  eccellente  regolamento  dello  stesso 
ministro  l’esentare  da  ogni  dazio,  vita  naturai  du- 
rante , ogni  padre  di  famiglia  che  avesse  dieci  fi- 
gliuoli, avvegnaché  la  fatica  della  sua  famiglia  g.oq- 
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trlbuisse  maggiormente  al  bene  delio  Stato  che  qual- 
sivoglia  tassa  o darlo  fosse  da  lui  pagato. 

( Manifatture.  ) In  somma  ogni  anno  dell’ am- 
ministrazione di  Colbert  fu  distinto  per  qualche 
salutare  legge  o regolamento  : quindi  lavoraronsi  le 
sete  in  vane  parti  del  regno,  ed  in  Abbeville  si 
fecero  bellissimi  drappi  , anticipandosi  dal  Re,  ol- 
tre ad  altre  gratifìca7Ìoni  , due  mila  lire  all’ arte- 
fice per  ogni  telajo  che  da  questo  impiegava.si.  I 
tappeti  di  Turchia  e di  Persia  furono  emulati  nella 
Savonnerie,  e nel  vasto  ricinto  de’  Gobelini  furono 
uguagliate  le  tappezzerie  delle  Fiandre  ; anzi  quan- 
to al  disegno  riuscirono  migliori , essendo  l’opera 
diretta  dai  migliori  dipintori.  In  una  parola  le  arti 
di  far  mefìetti  e galloni  , calzette  , cristalli  fini,  va- 
sellami d’ ogni  genere  furono  dìligentemsnte  colti- 
vate e rapidamente  portate  a perfezione 

( Arte  militare.  ) ha  coltura  dell’  arte  militare 
oon  fa  negletta,  anzi  ogni  giorno  tì  s’introdusse 
qualche  nuova  hiventione  od  armatura.  Luigi  fu 
il  primo  ,ad  armare  i móscl|gtti  con  bajonelte  , e 
rese  con  qiie.sto  mezzo  .iiqpgnetrabile  la  fanteria. 
Prima  di  lui  non  ci  era  che-  qualche  compagnia  che 
combatte.sse  con  quest’  arma  ; le  picche  erano  le  ar- 
mi più  terribili  ; il  primo  reggimento  eh’  ebbe  ba- 
jonette  e ebe  venne  istruito-,  io  tale  esercizio  fu 
quello  dei  fucilieri  stabilito  nel  1671.  Alio  stesso 
Monarca  siamo  debitori  interamente  della  maniera 
colla  quale  opera  presentemente  l’artiglieria.  Egli 
a tale  scopo  istituì  arcadeinie  in  Douei  , Metz  e 
.Strasburg  ; ed  il  reggimento  dell’  artiglieria  fu  alla 
fine,  dice  Voltaire,  pieno  di  valenti  ulfiziall  pres- 
soché tutti  capaci  di  regolare  nn  assedio.  Egli  si- 
milmente formò  nn  reggimento  di  bombardieri  ed 
un  altro  di  ussari.  Furono  mantenute  nella  maggiore 
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parte  delle  città  sulle  frontiere  cumpagnìe  di  ca- 
detti, dove  loio  $’ insegnavano  la  geometria , l’arte 
di  disegnare  e gli  esercizii  militari. 

( Ordine  reale  b militare  di  S.  Luigi.  ) Af- 
fine d’  incoraggiare  il  valore  militare  fu  da  lui  sta- 
bilito V Ordiiit  di  S.  Litici,  di  cui  parliamo  nella 
qui  annessa  nota  (i)}  e per  dar  ricovero  agli  iu- 

(l)  L’  Ordine  reale  e milUare  di  S,  Luigi  venne  iititui- 
lo  nel  mese  il’  aprile  1693  da  Luigi  XIV  per  ricompensare  i 
servigli  degli  ullizìali  e conferii- loro  una  distinzione  particoi 
laie.  Quest’  Ordine  fu  confermato  da  Luigi  XV  nel  1719;  e 
per  esservi  ammesso  è necessiriu  avere  atmeuo  28  anni  di 
servizio  niiliiaie  in  qualità  d’  uffizlale  , ed  essersi  distinto  cou 
qualciie  azione  d'  impurianza  ; giurare  di  vivere  e moiire  nella 
religione  Cattolica  , Apostolica  e Romana  ; d’  essere  fedele  al 
he,  difenderne  1'  onore  , i'  autorità  , i diritti  ; di  non  abbau- 
douaie  giammai  il  suo  servizio,  nè  passare,  senza  la  licenza 
del  proprio  Sovrano,  a quello  di  un  Principe  straniere;  di  ma- 
nifestare lutto  quel  die  si  potesse  conoscere  contro  la  persona 
del  Re  e contro  lo  Stalo  ; di  osservare  esattamente  gli  statuti 
e le  leggi  dell’  Ordine  , e d’ essere  buono,  saggio  e leale  Ca- 
valiere. Il  Re  è il  Gran-Maestro  dell’  Ordine  , che  è divio 
in  Gran-Croci  , Commeiidaloii  e Cavalieri,  in  conseguenza  di 
un  ediilo  di  S.  M.  del  30  maggio  I8l6,  il  Gnaida-'Sigilii  di 
Francia  adempie  le  funzioni  di  Guarda-Sigilli  dell’  Ordine  : 
1’  amniiiiisU azione  è affidata  al  Ministro,  Segretario  di  Stato 
.nel  dipartimento  della  guerra.  Nelle  cerimonie  pubbliche  i Ca- 
valieri di  S,  Luigi  preiidoii  posto  in  concorrenza  de’  nienibti 
delia  Legion-d'  Onore  per  anzianità  di  nomina,  cioè:  1 Gran- 
Croci  COI  Gran-Croci  della  Legione  ; i Commendatori  coi 
Graudi-Uliìziali  della  Legione;  i Cavalieri  dopo  i Comiuen- 
datori  delia  Legione,  ma  cogli  uifiziaii,  e prima  de’  (cavalieri 
della  Legione.  La  decorazione  dell’  Ordine  ( vedi  Tavola  9 
tìum,  <7  ) è portala  dai  Gran -Croci  appesa  ad  un  largo  na- 
stro posto  a bandoliera  dalla  destra  alla  sinistra  ; colla  piastra 
ai  laio  sinistro,  i Commendatori  portano  la  croce  all.i  stessa 
guisa  , ma  senza  la  piastra;  i Cavalieri  la  aospeiidouo  all’aso- 
la ; essi  hanuo  diritto  di  portate  la  rosetta  al  nastro  rosso. 

Sembra  che  Luigi  XlV  e che  poscia  anche  Luigi  XV  e 
Luigi  XVI  atihiano  accordato  alcuni  privilegi!  anche  all*  Or- 
. dine  di  S.  Uberto  di  Lorena  e di  Bar,  Di  quest’  Ordine  poco 
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fermi  , ai  feriti  o decrepiti  veterani  fondò  1’  ospi- 
tale degli  invalidi.  A.  sì  fatti  regolamenti  Luigi  va 
debitore  del  valore,  dall’  unione  e dello  spirito  del- 
le sue  truppe  *,  poiché  sì  gli  ufficiali  clie  i soldati 
venivano  spinti  all’  adempimento  del  loro  dovere 
dai  motivi  d’  interesse  e di  gloria.  Louvois  fu  la 
prima  origine  de’ cangiamenti  operati  nella  milizia: 
egli  è ben  vero  che  qualche  volta'  l’interesse  e la 
parentela  furono  da  lui  preferiti  al  merito  ; ma  poi, 
generalmente  parlando,  prevalse  in  lui  il  bene  del- 
la patria  e 1’  onore  del  Re. 

( Marina.  ) Luigi,  siccome  abbiamo  di  già 
sopra  accennato , non  fu  meno  sollecito  in  porre 
la  sua  marina  su  di  un  piede  rispettabile.  L’  accre- 
. ‘ 

■nolo  venne  pubbiicata  un  Storia  nel  tS'tb.  Nel  mese  di  mag- 
gio t4l6  luolti  ^ignori  ilei  ducalo  di  bar  uiiiruiisi  per  tar  ces- 
sare le  osiililà  che  tegnavano  fra  di  Ioni,  e.  far  poscia  .sei vite 
le  loro  truppe  alla  difesa  dei  proprii  Soviaui.  QuesUi  associa- 
zione venne  appellala  Ordine  ilella  fedeltà  , e «loveva  durare 
per  cinque  anni  ; ma  in  un  capitolo  tenuto  nel  1423  fu  de- 
ciso cb’  esso  avrebbe  continualo  sotto  1’  invocazione  di  S.  U- 
berto,  e che  per  esservi  ammesso  si  dovesse  prima  dar  prova 
di  nobiltà.  H capo-luogo  di  quest’ Ordine  , durante  la  pas- 
sata rivolnzione,  fu  stabilito  a Francoforte  sul  Meno;  nel  18t5 
fa  I ■iorganizzato  conformemente  a’ suoi  statuti  ; e finalmente 
nel  ‘i816i  S.  M Luigi  XVllI,  si  degnò  di  riconoscerlo. 

Quest’  Ordine  è compos'o  di  un  Gran  - IVI  arsirò , dì  sei 
Gran- Croci  , di  trenta  Coniiuendatoii  e di  un  numero  inde- 
terminalo di  Cavalieri,  che  all’ atto  del  loro  ricevimento,  pa- 
gano un  dirillo  di  non  poca  importanza.  Essi  giurano  di  vi- 
vere nel  seno  della  Chiesa  cattolica,  e di  {.render  le  armi 
tolto  il  comando  del  Gran-Maestro  , ogni  qualvolta  il  Re  lo 
esiga. 

La  cioce  dell’  Ordine  di  S.  Uòerto  , rappresentata  nella 
Tavola  9 num  l8,  è portala  dai  Cavalieri  sospesa  all’ isola,  e 
dai  Comniendaloi  i ad  un  nastro  che  aitraversa  il  collo.  1 Gran- 
Croci  la  portano  a un  largo  nastro  passato  a bandoliera  da  drit- 
ta a sinistra  , ed  banno  inoltre,  come  i Commendatori,  la 
piastra  sul  lato  sinistro. 
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srimento  del  commercio  e delld  navigazione  fornii 
un  seminario  per  i naviganti  ; e le  sue  flotte  dal" 
l’altra  banda,  assicurarono  e promossero  il  traf-' 
flco.  Le  guerre  civili  e la  politica  di  Mazarino  fe- 
cero si  che  la  marina  Francese  andasse  in  decadi- 
mento. Allorché  Colbert  ebbe  io  mano  I’  ammini- 
strazione, non  .si  trovarono  in  tutti  i porti  di  Fran- 
cia che  pochi , rotti  e sconquassati  vascelli  che  vi 
si  lasciavano  marcire.  Anche  prima  di  conoscere  i 
talenti  di  questo  ministro , il  Re  comprese  la  ne- 
cessità di  formarsi  una  marina  ; e già  fin  dal  terzo 
anno  del  suo  governo  una  squadra  faceva  conqui- 
sta lungo  la  costiera  dell'Africa.  Nell’anno  1667  la 
Francia  aveva  sessanta  navi  da  guerra  nei  suoi  por- 
ti; e sforzi  di  tal  natura  posero  Luigi  in  istato  di 
contrastare  agli  arbitri  dell’  Oceano  quella  superio- 
rità che  da  loro  pretendevasi-  Gli  Spagnuoli  fu- 
rono costretti  ad  abbassare  la  bandiera  ai  vascelli 
del  Re  di  Francia,  e gli  Ammiragli  Francesi  eb- 
bero ordine  di  non  prestare  un  tal  omaggio  richie- 
.sto  dagli  Inglesi.  Furono  registrati  i marinari  che 
andavano  sopra  i vascelli  mercantili  e sopra  la  flot- 
ta reale  , e si  trovò  che  eccedevano  il  numero  di 
sessanta  mila  uomini.  Ogni  anno  poi  il  numero 
andò  crescendo,  e nel  1681  la  Francia  aveva  una 
flotta  di  ducento  navi  da  guerra  , oltre  molti  va- 
scelli più  piccoli,  c trenta  galere  nel  porto  di  To- 
lune,  che  poteansi  tosto  allestire  per  qualche  bat- 
taglia. In  somma  centosessantasei  mila  uomini  erano 
divisi  in  classi  per  i vanii  servigli  della  flotta  , e 
mille  giovani  di  nobili  famiglie  servivano  a borda 
di  essa,  ed  erano  istrutti  nell’arte  della  naviga- 
zione, Prima  del  regno  di  Luigi  XIV  1’ onore  mi- 
litare era  ristretto  soltanto  ai  servigii  che  presfu- 
iransi  nella  milizia  di  terra  , nè  pensò  mai  la  no- 
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biUà  di  far  acquisto  di  allori  per  mare.  Tosto  si 
conobbero  i frutti  di  un  tale  spirito  di  emulazione, 
poiché  la  Francia  ch'era  la  più  debole  potenza  ma- 
rittima deir  Europa  , divenne  formidabile  all’  Inghil- 
terra ed  all*  Olanda.  Una  tale  potenza  avrebbe  po- 
tato essere  di  una  più  lunga  durata , se  un  ordine 
erroneo  mandato  dalla  Corte  non  avesse  obbligato 
il  valoroso  Tourville  a porre  in  rischio  la  fortuna 
della  Francia  a la  Hogue.  Dopo  la  perdita  di  quella 
battaglia  ila  marina  Francese,  siccome  abbiam  già  no- 
tato , andò  a languire  , e non  si  videro  mai  più 
in  appresso  che  deboli  raggi  del  suo  primierio  vi- 
gore, i quali  si  andavano  ad  estinguere  al  primo 
loro  apparire. 

( Finanze.  ) Colbert  fu  il  primo  ministro  che 
studiò  ed  intese  la  costituzione  delle  finanze  ; ma 
pure  lo  stato  degli  affari  non  soffri  che  da  lui  si 
mettesse  in  pratica  quanto  egli  conoscea.  Per  corri- 
spondere alle  continue  spese  delle  guerre,  agli  in- 
grandimenti, ai  piaceri  ed  al  lusso  della  Corte,  egli 
fu  costretto  a ricorrere  ad  espedienti  molto  oppo- 
sti al  suo  sistema.  Non  era  possibile  di  aderire  a 
que*  piani  che  il  suo  proprio  giudizio  approvava  , 
mentre  il  Monarca  era  ambizioso  , e la  Corte  ad- 
detta al  lusso,  effemminata  , dissoluta  e bisognosa. 
Ciò  dunque  obbligollo  a ripigliare  quel  che  aveva 
determinato  di  abolire  per  sempre,  cioè,  imposizio- 
ni a tempo,  annualità  ed  altri  perniciosi  espedienti 
temporanei.  Il  patrimonio  della  Corona  era  consu- 
mato in  frivolezze  , il  commercio  andava  in  obblio, 
r industria  si  estingueva  , e non  vi  rimanea  altro 
mezzo  per  accrescere  le  entrate  se  non  che  le  tasse 
che  si  potessero  facilmente  esigere,  e che  fossero  ai 
bisogno  jproporzionate.  Lo  spirito  della  polizia  e 
del  governo  di  questo  ministro  chiaro  si  manifesta 
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dalle  fatiche  addossatesi  per  accrescere  il  numero 
degli  abitanti  e per  promovere  la  coltivazione  delle 
terre  e l’ industria  del  popolo  ; imperciocché  dal- 
V eclitln  che  si  fece  per  lo  stabilimento  della  Came- 
ra di  giustizia , e dopo  la  dimissione  della  Camera 
dal  decreto  del  Consiglio,  fu  dichiarato  delitto  ca- 
pitale per  ognuno  l’anticipar  danaro  sopra  le  nuove 
imposizioni.  Colbert  vedeva  chiaramente  che  mentre 
le  rendite  si  davano  in  afdtto,  il  popolo  doveva  es- 
sere smunto  ed  oj)presso  ; ma  puie  ì bisogni  del  go- 
verno sconvolsero  tutti  i suoi  ben  concertati  dise- 
gni. Dopo  la  di  lui  morte  la  lunga  guerra  sofferta 
per  la  successione  della  Spagna,  obbligò  i ministri 
meno  fedeli  e meno  abili  di  Colbert  ad  usare  ogni 
spediente  per  provvedere  alle  necessità  dello  stato. 
Quindi  funmo  fatte  alterazioni  sul  valore  della  mo- 
neta di  maniera  che  un  marco  di  argento  fu  va- 
lutato quaranta  lire  immaginarie;  ed  il  Re  n’ebbe 
qualche  sollievo  per  certo  tempo,  dovendone  però 
sentire  in  appresso  il  grave  peso  con  doppia  forza. 
Sotto  diami llart  il  Re  riceveva  poco  più  di  mezzo 
marco  per  un  marco  intero  di  argento;  conciossia- 
chè  un  debitore  che  dovesse  57  lire , ne  pagava 
nel  principio  della  sua  amministrazione  un  marco 
alla  Corona  ; ed  il  debitore  poi  che  ne  doveva  40 
non  ne  pagava  parimente  più  di  un  marco  in  tem- 
po della  morte  di  questo  ministro.  Il  suo  succes- 
sore Moret  nipote  dell’  illustre  Colbert  trovò  im- 
possibile di  rimediare  ad  un  simil  discordine,  cui 
le  circostanze  concorrevano  a rendere  incurabile. 
Invano  si  tentò  di  rinnovare  il  piano  formato  da 
Chamiilart  di  far  uscire  i pagamenti  in  biglietti  di 
banco  ; una  tal  cosa  era  stata  già  condannata , ed 
i biglietti  si  erano  computati  al  60  per  cento.  Il 
male  in  questo  tempo  si  andò  avanzando  senza  fare 
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àloiino  sforzo  di  pone  freno  a’ suoi  progressi;  e 
Luigi,  non  ostante  f suoi  vaiituggiosi  trntlaU  di 
Utrecht  e di  Rastadt , lasciò  nella  sua  morte  un 
debito  di  due  mila  e seicento  milioni  di  lire  a 
lire  per  marco. 

( Rf.i.igione.  j Prima  di  dar  compimento  a que- 
sta generale  rivista  del  celebre  regno  di  Luigi  XIV 
noi  faremo  poche  osservazioni  sopra  la  condotta  te- 
nuta dal  medesimo  cogli  ecclesiastici.  In  tutti  i paesi 
d’Europa,  ne’qiiali  pievalse  la  religione  Cattolica, 
si  è ritrovato  difficile  di  frenare  e restrignere  l’am- 
bizione degli  ecclesiastici,  senza  scemare  quella  ri- 
verenza , senza  cui  le  sacre  funzioni  non  produr- 
l ebbero  alcun  effetto  rispetto  alla  morale  ed  4i  co- 
stumi , e la  chiesa  non  sarebbe  altro  che  una  mera 
escrescenza  inutile  e morta  nello  Stato.  Niun  altro 
Principe  mai  seppe  meglio  di  Luigi  la  maniera  di 
soggettare  il  clero  alla  civile  potestà,  senza  dimi- 
nuire il  decoro  del  medesimo,  e d’  obbligare  gli 
ecclesiastici  a contribuire  ai  bisogni  del  governo  , 
con  preservare  nel  medesimo  tempo  inviolati  i loro 
jiriviiegii.  La  fermezza,  la  modei azione,  la  deli- 
catezza e la  sovrana  autorità  erano  tutte  cose  ne- 
cessarie, e Luigi  vulle  assumer  queste  a suo  pia- 
cere. Egli  mentovava  sempre  il  diritto  di  appellare 
al  Parlamento , nel  quale  egli  ottenne  on’ autori- 
tà incontrastabile  dai  decreti  delle  corti  ecclesiasii- 
. che,  ogni  qualvolta  si  fatti  decreti  toccavano  le  re- 
gali prerogative.  Così  egli  frequentemente  sostenne 
i nazionali  privilegiì  contro  la  chericale  ambiztoue, 
e mantenne  il  diritto  della  chiesa  Gallicana  (i)  con- 
fi) Le  qmtU'O  famose  deci»ioni  dell'  assemblea  del  clero  di 
Francia  furo'io  pabl>licate  nel  1682.  Eccone  la  sostanza:  I. 
J)io  non  (liedr  uè  a Pietro  né  ai  suoi  successori  atew  po- 
tere diretto  Oli  indiretto  nelle  cose  temporali.  U,  La  uhieso 
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tr<»  le  usurpazioni  dei  i’onlefici.  In  ciò  egli  fu  con- 
siderato alcune  volte  corae  il  nemico  ed  alcune  al- 
tre come  il  protettore  della  chiesa:  ma  Luigi  poco 
curavasi  di  qualunque  nome , sotto  cui  si  facesse 
passare  , purché  fosse  sicuro  che  la  sua  causa  era 
popolare.  11  suo  diritto  di  godere  delle  rendite  dei 
vescovati,  e disporre  de’ beneficii  da’ medesimi  di- 
pendenti, durante  il  tempo  della  vacanza  delle  loro 
sedi  , fu  una  volta  contrastato  dai  due  pu'i  enunenti 
prelati  della  Francia.  Luigi  fece  vedere  la  sua  pre- 
rogativa , ed  i prelati  fulminarono  scomuniche.  Que- 
sti impegnarono  il  Papa  in  una  sirnigliante  loro  bri- 
ga , ed  il  Re  poco  curandogli  uni  e l’altro,  s’im- 
possessò de’  loro  beni  temporali , e confermò  la  sua 
autorità.  La  condotta  però  di  Luigi  verso  gli  C/gn- 
notU  non  può  in  alcun  conto  difendersi  ; poiché  , 
siccome  abbiamo  già  veduto  , tanto  ii  regolamento 
politmo  , quanto  la  ndigione  si  opposero  vigorosa- 
mente ad  una  sì  crudele  persecuzione  Per  non  ta- 
cere il  vero  diremo  , che  la  inclinazione  di  Luigi  fu 
Torretta  dalle  dispute  ecclesiastiche;  i Calvinisti  , i 
Giansenisti  ed  i Quietisti  avevano  disturbato  il  go- 
verno; egli  desiderava  l’uniformità  della  r.eligione 
per  amor  della  pace  ; ma  ebbe  infelieeinentc  a se- 
guire certi  dettami  che  produssero  soltanto  eterna 
guerra  e spargimento  di  sangue. 

Gallicniia  approva  il  concilio  di  Costanza  che  dichiara 
concilii  generali  iupe.iion  al  Papa  nello  spirituale.  111.  l 
regol, .menti,  gli  usi,  le  pratiche  ricevute  nel  regno  e rul- 
la chiesa  Gallicana  devono  limnnere  invariabili.  IV,  Le  de- 
cisioni del  Papa  , in  nmirria  di  Jide,  non  sono  sicure  che 
dopo  d'essere  state  accettate  dalla  chiesa.  Timi  i iriliun;<li 
e tulle  le  làculià  di  teologia  legisiraiouo  queste  (piatirò  pio- 
posizio  i in  tolta  !a  Imo  eMeiiMOi.c  . e venne  da  un  cditm 
rrnitiig  d'ìioecnare  cosa  alcuna  che  fosse  contraria  alle  lue- 
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( CoNCLUsioNK.  ) Ora  da  questa  generale  rivi- 
sta , che  da  noi  si  è faMa  , apparisce  quali  caogia- 
luenti  furono  fatti  nella  Francia  durante  il  regno  di 
Luigi  XIV.  Questo  Monarca  trovò  la  Francia  di- 
visa in  fazioni,  le  leggi  neglette,  l’ industria  quasi 
estinta,  le  finanze  disordinale,  il  commercio  pres- 
soché sconosciuto  , le  arti  e le  scienze  nell’ oscurità, 
e tutta  la  nazimte  un  teatro  di  confusione,  d’intri- 
ghi, di  oppressioni  e, di  povertà.  Egli  distrusse  quel- 
lo spirito  di  ribellione  obesi  era  radicato  nella  na- 
zione, rendendo  lo  Stato  uu  corpo  regolare  ed  uni- 
to ; riformò  ed  accrebbe  le  leggi  , animò  1’  industria, 
promosse  il  commercio  , protesse  le  scienze,  intro- 
dusse differenti  costu  ni  , diede  origine  alla  pulizia, 
ai  buon  gusto  , e fu  I’  introduttore  di  quella  ele- 
ganz<i  di  seniimmti  , di.  quel  rispleudeute  lusso  e 
di  quel  raffiiiatu  intendimento,  per  cui  la  Francia 
è stara  dopo  tal  tempo  distinta  ed  imitata. 

( CoBTE  , FKSTK  , GaLANTKRIA  a’  TEMPI  DI  Lui- 

oi  XiV  ] Non  termineremo  quest*  articolo  senza  da- 
re qualche  più  chiara  idea  dello  splendore  della  Cor- 
te , delle  feste,  delle  galanterie  di  questi  tempi  se- 
guendo 1*  autore  del  secolo  di  Luigi  XIV.  La  Cor- 
te , dire  questo  celebre  scrittore , divenne  il  centro 
de’ piaceri  ed  il  modello  delle  altre  Corti.  Sembrava 
die  la  natura  in  allora  prendesse  piacere  a produrre 
in  Francia  i più  grandi  uom  ni  in  tutte  le  arti  , ed 
a riunire  nella  Corte  i più  belli  nomini  e le  più 
belle  donne  del  mondo.  11  R.e  era  superiore  a tutti 
i suoi  cortigiani  e per  la  statura  e per  la  maestosa 
bellezza  de’ suoi  lineamenti:  il  suono  della  sua  vo- 
ce, nubile  , toccante  guadagnava  i cuori  intimiditi 
dalla  sua  ]>resenza.  Egli  aveva  un’  andatura  , che  non 
poteva  convenire  che  a lui  ed  a' l’ altissimo  suo  gra- 
do , e che  ridicola  sarebbe  stata  in  luti’  altra  per- 
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sona.  L’ imbarazzo  eh’  egli  ispirava  a quelli  che  gli 
parlavano,  lusingava  in  segreto  la  compiacenza  colla 
quale  sentiva  la  sua  superiorità.  Il  gusto  del  con- 
versare non  aveva  ancora  ricevuto  alla  Corte  tutta 
la  sua  perfezione.  La  Regina  madre , Anna  d’  Au- 
stria , cominciava  ad  amare  il  ritiro  : la  Regina  re- 
gnante sapeva  appena  il  Francese  , e tutto  il  suo 
merito  consisteva  nella  sola  bontà:  la  Principessa  di 
Inghilterra , cognata  del  Re,  recò  alla  Corte  le  pia- 
cevolezze di  una  conversazione  dolce  ed  animata  , 
sostenuta  dalla  lettura  di  buone  opere  e da  un  gusto 
•delicato:  ella  ispirò  una  nuova  emulazione  di  spi- 
rito, e introdusse  nella  Corte  una  civiltà,  una  leg- 
' giadria  e delle  grazie  ignote  ancora  a tutto  il  ri- 
manente dell’Europa.  Madama  aveva  tutto  lo  spi- 
rito di  suo  fratello  Carlo  li,  abbellito  dalie  attrat- 
tive del  suo  sesso  e dal  dono  e dal  desiderio  di  pia- 
cere. La  Corte  di  Luigi  XIY  respirava  una  galan- 
teria cui  la  decenza  rendeva  più  piccante.  Ci  ebbe- 
ro fra  Madama  ed  il  Re  alcune  di  quelle  galanterie 
di  spirito  e di  quelle  segrete  intelligenze  che  facil- 
mente si  manifestano  nelle  piccole  feste  ripetute  so- 
vente. Questa  intelligenza  sparse  dell*  allarme  nella 
reale  famiglia  : il  Re  ridusse  questo  commercio  ad 
una  stima  ed  amicizia  che  non  si  alterò  giammai. 
Allorché  Madama  fece  scrivere  da  Racine  e da  Cor- 
neille  la  tragedia  di  Berenice  y ella  aveva  in  vista 
il  freno  eh’  ella  aveva  posto  alla  propria  sua  incli- 
nazione , per  timore  che  non  divenisse  pericolosa. 
Qiie’ divertimenti  fecero  luogo  alla  passione  più  ar- 
dente e più  costante  che  Luigi  XIV  ebbe  per  Ma- 
damigella De-ia- Vallière,  damigella  d’onore  di  Ma- 
dama. Egli  gustò  con  essa  la  rara  felicità  d’  essere 
amato  unicamente  per  sé  medesimo;  ella  fu  per  bene 
due  anoi  l’oggetto  nascosto  di  tutti  i galanti  diver- 
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timenfi  e di  tutte  ie  fe»te  date  dal  Re.  Un  giovaue 
cuuiet'iere  del  Re  appellato  Belloc  compose  alcune 
poesie  che  si  fraininischiavano  alle  danze,  e che  es- 
pt'iiiievauo  con  luistero  il  segreto  de’  loro  cuori,  che 
lessu  presto  d’essere  un  segreto.  Tutti  i diverli- 
laenti  pubblici  dati  dal  Re  erano  alneltanti  omag- 
gi alia  sua  innamorata.  Nel  id  i'A  si  lece  un  car- 
roK^f'i  io  faccia  alla  Tuillieiie  in  un  vasto  ricinto 
che  ritenne  poscia  il  nome  di  Piazza  d l carroiiscl. 
Vi  ebbero  cinque  quadriglie  ; il  Re  era  alla  testa 
dei  Rnmani-,  suo  fratello  dei  Persiani-,  il  Principe 
ili  Condè  dei  Turchi;  il  Duca  d’ Engtnen  suo  fi- 
glio degli  Indiani,  il  Duca  di  Guisa  degli  America- 
ni. La  Regina  madre  , la  Regina  regnante  , la  Re- 
gina d’  Inghilterra,  vedova  di  Cario  I stavano  sotto 
di  un  baldacchino  ad  osservare  tale  spettacolo.  Que- 
ste feste  rianimarono  più  che  pel  passato  il  gusto 
delle  divise  e degli  emblemi  cb’  erano  stati  altrevol- 
te  alla  moda  ne’  Inrnei , e che  sussistettero  anche 


dopo.  Un  antiquario  , appellato  d’  Ouvrier  immagi- 
nò per  Luigi  XIV  1’  emblema  del  Sole  che  vibra  i 
«noi  raggi  su  di  un  globo  col  motto  ; ne.c  plurihus 
impar.  Questa  divisa  ebbe  un  jirodigioso  successo: 
le  armi  deì  Re  , le  suppellettili  deìU  corona  , le  tap- 


pezzerie , le  sculture  ne  furono  ornate,  ma  il  Re 
non  la  portò  giammai  ne’  suoi  carroiiscl.  Si  rim- 
proverò ingiustamente  a Luigi  XIV  il  fasto  di  que- 
sta divisa  , come  se  fosse  stata  scelta  da  lui  stesso. 

{ Festa  di  Versaolies.  ) La  festa  di  Versaglies 
nel  1664  superò  quella  del  cnrrouseL  e nella  sin- 
golarità , e nella  magnificenza  e ne’ piaceri  dello 
spirito  che,  frammischiandosi  allo  splendore  di  quei 
divertimenti,  vi  aggiiignevano  un  gusto  squisitissi- 
mo e grazie  sorprendenti.  Versaglies  cominciava  ad 
essere  uu  soggiorno  delizioso  senza  u'viciuarsl  a 
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quella  grandezza  cui  giunse  d>t  poi.  Il  5 maggio  U 
Re  vi  si  recò  colla  Corte  composta  di  seicento  per- 
sone , che  furono  spesate  col  loro  seguito , sicco- 
me pure  lo  furono  tutti  quelli  che  servirono  all’  ap- 
parecchio di  questi  iacantesimi.  La  prontezza  colla 
quale  si  costrussero  teatri,  anfiteatri,  portici  or- 
nati con  sommo  gusto  e con  tutta  la  magnificenza 
era  una  maraviglia  che  accresceva  I’  illusione,  e 
-che,  variata  in  mille  maniere,  aumentava  ancora 
r incanto  di  quegli  spettacoli.  Sul  principio  vi  ebbe 
una  specie  di  carrouseL  Quelli  che  dovevano  cor- 
rere fecero  - di  sé  mostra  nel  primo  giorno  come 
in  una  generale  rivisita  ; essi  erano  preceduti  da- 
gli araldi  d’  armi  , dai  paggi  , dagli  scudieri  che 
portavano  le  loi'o  divise  ed  i loro  scudi  ; e sopra 
i detti  scudi  erano  scritti  in  lettere  d’  oro  alcuni  versi 
• composti  da  Perignì  e da  Benserade.  Quest’  ultimo 
in  ispecie  aveva  un  ingegno  particolare  per  que- 
sti motti  galanti  , ne’  quali  faceva  sempre  allusioni 
delicate  ai  caratteri  delle  persone,  ed  agli  eroi  dt-1- 
r antichità  o della  favola  che  veniva  rappresentata, 
ed  alle  passioni  che  animavano  la  Corte.  Il  Re 
rappresentava  Ruggiero  : tutti  i diamanti  della  co- 
rona brillavano  sul  suo  abito  e sul  suo  cavallo:  le  Re- 
gine e trecento  Dame  sotto  archi  trionfali  vedevano 
questo  ingresso.  Il  Re  fra  tutti  gli  sguardi  rivolti  a lui, 
non  distingueva  che  i soli  di  Madamigella  De-Ia- 
Valliere.La  festa  era  per  essa  sola  ; ed  ella  ue  godeva 
confusa  nella  folla.  La  cavalcata  era  seguita  da  un 
carro  dorato  rappre.sentante  il  carro  del  sole  : era 
alto  i8  piedi  , largo  i5  e lungo  z/j.  Le  quattro  età, 
d’oro  , d’  argento,  di  fame  e di  ferro,  i segni  ce- 
lesti, le  Stagioni  e le  Ore  seguivano  a piedi  questo 
carro.  Tutto  era  in  carattere.  /Alcune  persona  che  vp- 
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nivano  in  seguito  recitarono  alle  Regine  de*  versi 
adattati  al  luogo  , al  tempo  , al  Re  ed  alle  Dame. 
Terminate  le  corse  , e sopraggiunta  la  notte  , quat- 
tromila faci  illuminarono  lo  spazio  in  cui  si  da- 
van  le  feste.  Le  mense  furono  servite  da  dugento 
persone  che  rappresentavano  le  Stagioni,!  Fauni, 
i Silvani  , le  Driadi  con  pastori,  vendemmiatori  e 
mietitori.  Pane  e Diana  si  avanzavano  su  di  un 
monte  movibile  , e ne  discesero  per  far  deporre 
sulle  mense  le  più  deliziose  produzioni  delle  cam- 
pagne e delle  foreste.  Di  dietro  alle  mense  dispo- 
ste in  semicerrhio  s’  innalzò  in  un  istante  un  tea- 
tro. Le  volte  che  circondavano  la  mensa  ed  il  tea- 
tro erano  ornate  da  cinquecento  girandole  verdi  ed 
argento,  che  portavano  delle  candele;  ed  una  ba- 
laustrata dorata  chiudeva  quel  vasto  ricinto.  Que- 
ste feste,  superiori  a quelle  inventate  nei  rorranzif 
durarono  sette  giorni.  Il  Re  ottenne  quattro  volte 
il  premio  de’  giuochi , e lasciò  contrastare  poscia 
agli  altri  cavalieri  i preraii  stessi  ch’egli  aveva  ri- 
cevuti e che  aveva  loro  lasciati. 

( Buffoni  di  Corte.  ) La  commedia  della  Prin- 
cipessa d'  Elide ^ benché  non  sia  delle  migliori  di 
Molière  , formò  uno  de’  più  piacevoli  ornamenti 
ili  questi  giuochi  , per  le  infinite  e finissime  sue 
allegorie  sulle  costumanze  del  tempo.  Vi  si  vedeva 
altresì  un  buffone  di  Corte  come  nella  Principessa 
tV  Elide.  Questi  miserabili  erano  tuttavia  alla  iiioday 
ed  era  un  avanzo  di  quella  barbane  che  durò  più 
lungo  tempo  in  Germania  che  in  altri  luoghi.  11 
bisogno  dei  divertimenti,  l’ impotenza  di  procurar- 
sene di  piacevoli  e d’  onesti  ne’ tempi  d’ignoranza 
e di  cattivo  gusto  avevano  fatto  immaginare  que- 
sto tristo  piacere  che  degrada  lo  spirito  umano.  Il 
buffone  di  Luigi  XIV  era  appartenuto  al  Principe 
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di  (’.oodé,e  si  chiamava  Angeli.  Il  Conte  di  Gram- 
iiiunt  (liceva  che  fra  tutti  i paz^i  che  avevano  se- 
gnilo il  Principe  non  ci  era  che  V Angeli  che  a- 
vesse  fatto  fortuna.  Questo  buffone  non  mancava 
di  spirilo.  Ma  ciò  cfie  ci  ebbe  <li  più  ammirabile 
in  questi  divertimenti  fu  la  prima  rappresentazione 
(lei  tre  primi  atti  del  Turluffo  di  Molière.  Il  Re 
volle  vedere  questo  capo  d’ opera  prima  che  fosse 
terminato . 

( Nuovo  GENEftE  DI  SeKTTACOLl.  ) Il  Lcf^afo  a 
InCert'-  Ghigi  , nipote  del  Papa  Alessandro  Vili  si 
presentò'  in  mezzo  alle  feste  di  Versaglies,  per  dare 
soddisfazione  al  Re  dell’  attentato  delle  guardie  del 
Papa  , e diede  alla  Corte  un  nuovo  spettacolo.  Que- 
ste grandi  ceritnonie  sono  altrettante  feste  pii  pub- 
blico, ed  i grandi  onori  che  si  fecero  al  detto  Le- 
gato rendevano  sempre  piu  chiara  e manifesta  la 
soddisfazione.  Il  Do^e  di  Genova  venne  poscia  ri- 
cevuto con  minori  onori , ma  accompagnati  però  con 
<]uelU  incflesima  premura  di  piacere  che  il  Re  seppe 
sempre,  couciliare  coi  suo  altiero  modo  di  proce- 
dere. 

Tulio  ciò  dava  alla  Corte  di  Luigi  XIV  un’ 
aria  di  grandezza  che  offuscava  tutte  le  altre  Corti 
d’  Europa.  Ei  voleva  che  lo  splendore  della  sua 
persona  tornasse  a gloria  di  tutte  le  persone  che 
lo  circondavano,  che  tutti  i Grmdi  fossero  ono- 
rati , e che  nessuno  fosse  ()otenfe,  cominciando  da 
suo  fratello  e dal  Principe.  yV  tal  fine  egli  giudicò 
in  favore  dei  Pari  la  loro  antica  controversia  coi 
Presidenti  del  Par  Inni  (ilio.  Questi  preteudevaiio 
d'  opinare  prima  dei  Pari  , ed  cransi  messi  in  pos- 
sesso di  tale  diritto  ; e Luigi  in  un  consiglio  stra- 
ordinario stabili  che  i Pari  diccssex’o  il  loro  pa- 
rere ai  LctU  di  giusùzu  , io  prcseuza  del  He  pri- 
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ma  dei  Presidenti , come  se  dovessero  quest  i pre- 
rogativa alla  sola  sua  presenza  , e lasciò  sussistere 
1’  antico  uso  nelle  assemblee  che  non  sono  Letti  di 
g iustizia. 

( Abiti  a brbvet.  ) Affine  di  distinguere  i prin- 
cipali suoi  cortigiani  , egli  aveva  inventato  certe 
casacche  azzurre  ricamate  d’ oro  e d*  argento  ; la 
permissione  di  portarle  era  una  somma  grazia  per 
uomini  guidati  dalla  vanità , ed  era  ambita  quasi 
come  la  collana  dell’  Ordine.  Qui  osserveremo  che 
in  allora  portavansi  casacche  su  di  una  giubba  or- 
nata di  nastri , e che  la  detta  casacca  era  attra- 
versata da  un  halteo  da  cui  pendeva  la  spada.  Por- 
tavasi un  collare  di  merletti  ed  un  cappello  con  due 
ordini  di  piume.  Questa  moda,  che  durò  fino  al 
fu  adottata  da  quasi  tutta  l'Europa,  che  di 
^tà  recavasi  a gloria  1’  imitare  la  Corte  di  Lui- 
gi XIV. 

Egli  stabili  nella  sua  casa  un  ordine  che  fu  di 
lunghissima  durata;  regolò  i gradi  e le  funzioni;  creò 
nuove  cariche  per  le  persone  che  dovevano  avvicinar- 
lo, siccome  quella  del  gran  maestro  della  sua  guar- 
daroba : egli  ristabilì  le  mense  istituite  da  Fran- 
cesco I e le  aumentò  ; ve  ne  furono  dodici  per  gli 
ufficiali  commensali,  imbandite  con  tanta  pulitezza 
e profusione  da  uguagliare  quelle  di  molti  Sovra- 
ni : egli  voleva  che  tutti  gli  stranieri  vi  fossero  in- 
vitati ; e questa  costumanza  non  cessò  mai  durante 
tutto  il  suo  regno.  Ve  ne  fu  un’altra  ancora  assai 
più  pulita  e ricercata.  Qiiand'  egli  nel  1679  ebbe 
fatto  innalzare  i padiglioni  di  Morii,  tutte  le  Da- 
me trovavano  ne’ loro  appartamenti  un  toletta  com- 
piuta , e non  vi  mancava  cosa  alcuna  che  appar- 
tener potesse  ad  un  comodo  lusso:  tutti  quelli  che 
v’  intervenivano  potevano  dare  dei  pranzi  ne’  loro 
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appari Jinenti  , e vi  urar<>>  Ir.iitati  colla  medesima 
delicatezza  con  cui  era  servito  il  padrone.  In  som- 
ma in  tutte  le  sue  azioni  e^li  si  distingueva  colla 
generosità  e colla  tnagniflcenza.  Ei  donava  duecento 
mila  l'ranclii  alle  figlie  de’ suoi  ministri  in  occasione 
di  loro  nozze.  Mia  ciò  che  gli  diede  maggior  fama 
in  Enro|)a-  fu  una  liheralilà  senza  esempio:  Luigi 
raccomandò  a’ suoi  ministri  Lionne  e Colbert  di 
scegliere  nn  numero  di  Francesi  e di  stranieri  di- 
stinti nella  letteratura  a fine  di  dar  loro  delle  te- 
stimonianze della  sua  generosità  Lionne  avendo  scrit- 
to. ne’  paesi  forestieri  , ed  avendo  chieste  tutte  le  in- 
formazioni che  possibili  sono  in  una  sì  delicata  ma- 
teria, in  cui  si  tratta  di  dare  una  preferenza  ai  cuti- 
tempoi  anei  , fece  mi  elenco  di  sessanta  persone , 
alcune  delle  quali  ebbero  doni,  altre  pensioni  se- 
condo il  loro  grado  , i loro  bisogni  ed  il  loro  me- 
rito. Il  bibliotecario  del  Vaticano  Aliaci,  il  Conte 
Graziiini  segieiario  di  .Staio  del  Duca  di  Modena, 
il  celebre  Viviani  matematico  del  Gran  Duca  di  Fi- 
renze , Vossio  r istoriografo  delle  Provincie-Dni'e, 
r illustre  inalemitico  linyglieiis,  nn  residente  Olande- 
se in  Isvezia  , alcuni  professt»ri  d’  Altorf  e di  Hel- 
lusUd  si  maravigliarono  di  ricever  lettere  da  Coi- 
bert,  nel  e quali  gli  avvisava  che  se  il  Re  non  era 
loro  Sovrano,  li  pregava  di  gradire  ch’ei  fosse  loro 
benefattore.  Le  espressioni  di  tali  lettere  erano  ci*i'- 
rispondenti  alla  dignità  dello  persone  ; e tutte  e- 
lano  accompagnate  u da  ragguardevoli  gratifìoazio- 
iii  o da  oerisioni.  1 don:  fatti  a Viviani  furon  si 
grandi  di’  ci  fere  fabbricare  io  Firenze  nn  palazzo 
colle  liberalità  di  Luigi  XIV  facendo  potre  sul  frou- 
tispizio  del  mededino  in  lettere  d’  oro.  Aedes  a 
Duo  datile  alludendo  a)  soprannome  di  Dìadnl} 
quale  veniva  cuiunucmeute  appellalo  questo  Priu- 
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ripe  fili  dallsi  sua  iiifair/.ia.  Tra  i }'i  nii"(‘'ii  pì  spi»pe 
(listiriRuere  Racine  , QuinauU  , Flechicr,  Déspicatix 
ec.  Alcuni  scrittori  attribuirono' unicaincnie  a 'Col- 
hert  la  prote/.ione  accordata  da  Lui{ii  XIV'  alle  scien- 
ze ed  alle  aiti;  ma  Colbert  non  ebiie  in  ciò  altro 
nriPiito  se  non  che  quello  di  secondare  la  uiafina- 
nioiità  , r inclinazione  ed  il  gusto  del  suo  padione. 
'J’iitli  possono  facilmente  immaginarsi  I’  effetto  cb’ eb- 
be in  Europa  questa  straordinaria  magnifiocnza  ; e 
se  si  cons'derano  tutte  le  cose  memorabili  di’ti 
fece  dappoi,  gli  spiriti  più  severi  e più  difficili  de- 
vono soffrire  gli  elogi!  inimoderati  che  gli  furono 
prodigalizzati  non  solo  dai  Francesi  ^ ma  ben  an- 
che dagli  stessi  ìlnlinni. 

Da  quanto  abbiamo  finora  riferito  dobbiamo  con- 
chiudere che  questo  Monarca  amava  in  ogni  etisa  la 
grandezza  e la  gloria.  Un  Principe  che  avesse  come 
questo  Sovrano  operato  sì  grandi  cose,  e che  ciò  non 
ostante  fosse  semjiliee  e modesto,  sarebbe  il  primo 
dei  Re  di  Francia  , e Luigi  XIV  il  secondo. 

Lumi  XVX 

( Anno  1715  al  1-7/1.  ) Luigi  XV  figlio  del 
Duoii  di  Borgogna  e di  Maria  Adelaide  di  Savoja , 
nipote  di  Luigi  primo  delfino  morto  nel  1711,  e 
pronipote  diliuigi  XIV,  naeque  il  i,5  febbrajo  1710, 
succedette  a Luigi  XIV  il  1 settembre  1715  in  età 
rii  cinque  anni  e mez/o.  Filippo  II  Duca  d’ Orleans, 
Il  più  congiunto  suo  parente  essendo  stato  nomi- 
nato dal  Pai  lanirnfn  di  Parigi  Reggente  assoluto, 
rivolse  le  prime  stie  cure  a ristabilir  le  finanze  che 
si  trovavano  nel  maggior  disordine:  si  creò  un  tri- 
bunale di  giijsiizia  contro  coloro  che  sotto  il  pre- 
cedente regno  eransi  arricchiti  approfittandosi  delle 


Digilized  by  Coogl 


7o8  costume  dei  francesi 

disgrazie  della  Francia  , ma  le  tasse  imposte  a circa 
Zi5oo  persone  furono  un  insufficiente  provvedimento 
ai  bisogni  dello  Stato  carico  di  debili  enormi  fatti  ne- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV  per  sostenere 
una  disgraziata  guerra.  Quindi  il  reggente  permise 
a Law,  raggiratore  5cozze.sc,  di  formare  un  banco, 
la  cui  carta  era  destinata  a supplire  alla  mancanza 
del  danaro  nell’  interno.  Finché  questo  stabilimento 
fu  tenuto  fra  giusti  limiti,  e non  vi  fu  più  carta 
cbe  derrate,  ne  derivò  un  gran  credito,  e tutti  i 
creditori  dello  Stato  furono  rimborsati  in  biglietti, 
ma  siccome  se  ne  crearono  ottanta  volte  più  del 
danaro  che  poteva  esistere  nel  regno,  così  la  Fran- 
cia fu  inondata  di  carta  senza  valore,  il  disordine 
si  stabilì  nelle  finanze  , e cento  mila  famiglie  fu- 
rono interamente  rovinale. 

( Luigi  XV  dichiabato  macgiobe.  ) 11  Re  es- 
sendo stalo  coronato  a Reims  nel  1722,  e diebia- 
rato  maggiore  1’  anno  seguente  , ricevè  dal  Duca  di 
Orleans  le  redini  dello  Stato.  11  Cardinale  Dubois, 
segretario  allora  di  Stato,  ebbe  per  qualche  tempo 
la  commissione  generale  di  tutti  gli  affari  ; ma  que- 
sto ministro  essendo  morto  nell’agosto  del  172S, 
il  Duca  d’  Orleans  accettò  il  titolo  di  primo  mi- 
nistro. A questo  Principe  che  morì  anch’  esso  il  a 
dicembre  dell’ anno  medesimo,  succedette  il  Duca 
di  Borbon  Condè,  cbe  sollecitossi  di  dare  al  gio- 
vine Monarca  una  sposa.  Questa  fu  la  Prim-ipessa 
di  Polonia  Maria  Leczinski  figlia  del  Re  Stanislao: 
il  matrimouio  fu  celebrato  a Fontainebleau  il  g set- 
tembre 1725,  ed  una  felice  fecondità  fu  il  frutto 
di  questa  unione.  Avendo  il  nuovo  ministro  ina- 
sprito il  Parlamento , la  nobiltà  ed  il  popolo  con 
alcuni  edilli  pecuniarii , il  Duca  di  Borbon  venne 
deposto.  11  Cardinal  di  Fleiirj  che  sotleotrò  in  suo 
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luogo,  sostituì  una  saggia  economia  alle  profusioni 
di  cui  si  lagnavano , e senza  avere  il  titolo  di  pri- 
mo ministro  ebbe  tutta  la  confidenza  dì  Luigi  XV 
il  quale  se  ne  servì  per  far  del  bene  , e rimediare 
per  quanto  era  possibile  ai  tnali  passati. 

( Guerra  contro  l’  Imperatore  Carlo  VI.  ) 
11  regno  trovavasi  in  estremo  bisogno  di  conser- 
vare la  pace  onde  por  riparo  alle  sue  perdite  , ma 
il  inatiimouio  del  Re  lo  pose  in  necessità,  per  man- 
tenere i diritti  di  Stanislao,  dì  dichiar..re  la  guer- 
ra all’  Imperatore.  La  doppia  elezione  di  un  Re  di 
Polonia  nel  1733  accese  la  guerra  in  Europa.  Lui- 
gi XV  sosfemie  Stanislao  contro  1’  Eletior  di  Sas- 
sonia spalleggiato  fortemente  dall’ Ina perator  Carlo 
VI.  Quest’  ultimo  Sovrano  agì  così  vigorosamente  a 
favor  del  Principe  che  proteggeva  , die  Stanislao 
fu  obbligato  ad  abbandonar  la  corona  che  gli  era 
stata  decretata  ed  a prender  la  fuga.  Volendo  Lui- 
gi XV  vendicarsi  di  questo  affronto  contro  1’  Im- 
peratore si  unì  colla  Spagna  e colla  Savoja  contro 
dell’Austria.  La  guerra  si  fece  in  Italia  e fu  glo- 
riosa. li  Maresciallo  di  Villars  sul  finir  della  sua 
lunga  e cospicua  carriera  prese  Milano  , Tortona 
e Novara;  il  Maresciallo  di  Coignì  guadagnò  la  bat- 
taglia di  Parma  e di  Guastalla.  Nel  1734  l’ Impe- 
r.Ttore  avendo  perduti  quasi  tutti  i suoi  Stati  d’I- 
talia si  determinò  a concbiuder  una  pace  vantag- 
giosa a’  suoi  nemici.  Coi  preliminari  segnali  il  3 
ottobre  i73à,  e pel  trattato  di  Vienna  definitivo 
segnato  il  18  novembre  i”38,  il  Re  Stanislao,  che 
aveva  rinunciato  al  trono  di  Polonia  , ne  conservò 
i titoli  e gli  onori,  e fu  messo  in  possesso  dei  du- 
cati di  Loi'ena  e di  Rar  per  essere  riuniti  dopo  la 
di  lui  morte  alla  Corona  di  Francia.  Così  la  rinuio- 
ne  di  questa  ricca  proviucia  si  lungamente  deside- 
CosU  Europa  3 9 
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t.ita  , e s<’tnpre  fino  a quell'  ora  tentata  invano,  fd 
effettuata  da  un  seguito  d’  avvenlmeati  dalla  poli- 
tica inaspettati. 

(Gceera  per  i-a  sùccessionb  della  casa  d’Ad* 
STRIA.)  La  morte  di  Carlo  VI  accaduta  nel  1740 
apri  una  nuova  scena.  La  successione  della  casa 
d*  Austria,  quantunque  guarentita  a sua  figlia  Maria 
Teresa  della  Pramnialica-Sanzione  accettata  e sot* 
toscritta  dai  Principi  che  sembravano  avervi  interes- 
se, le  fu  contrastata  da  quattro  potenze.  Luigi  XV 
si  uni  al  Re  di  PrUssia  e al  Re  di  Polonia  per  fare 
eleggere  Imperatore  Carlo  Alberto  Eleltor  di  Ba- 
viera. Questo  Principe,  creato  Luogotenente- Gene- 
rale del  Re  di  Francia,  si  rese  padrone  di  Passavia, 
ed  arrivò  a Lintz  , capitale  dell*  Austria- Alta;  tua 
invece  di  assediar  Vienna,  la  cui  presa  sarebbe  sta- 
ta il  colpo  decisivo,  marciò  verso  Praga,  vi  si  fece 
coronar  Re  di  Boemia,  ed  andò  a ricevere  a Fran- 
cfort  la  corona  imperiale  sotto  il  nome  di  Carlo  VIL 
Queste  vittorie  furono  seguite  da  rapide  perdìte.Praga 
fu  ripresa  neli742«£  la  battaglia  perduta  dai  Fran- 
cesi a Dettingen  nell’anno  seguente  distru.«se  quasi  tut- 
ta la  speranza  del  nuovo  Imperatore  dalla  Francia 
protetto  , il  quale  cacciato  dai  suoi  Stati  ereditar], 
andava  errando  per  la  Germania.  Fu  in  tale  circo- 
stanza che  Luigi  XV  fece  la  sua  prima  campagna 
nella  primavera  del  1744^  ® nello  spazio  di  qua- 
ranta giorni  s’ impadronì  di  Ciirtray,  Menin,  Yprea 
e Furnes.  Abbandonò  poi  la  Fiandra  per  andar  al 
soccorso  dell*  Alsazia,  io  cui  gli  Austriaci  erano 
penetrati.  Mentre  marciava  contro  il  Principe  Carlo 
di  Lorena,  Generale  dell*  armata  nemica,  cbe  aveva 
passato  il  Reno,  fu  ridotto  all’estremo  da  una  ma- 
lattia pericolosa  cbe  lo  trattenne  a Metz.  La  Francia 
fu  in  questa  occasione  in  una  generale  costernazione: 
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Luigi  era  amato  in  quest’epoca,  i i^ranccSi  gli  die- 
dern  singolari  testimonianze  della  loro  tenerezza  / 
é lo  soprannominarono  il  Prediletto.  La  nuova  della 
&ua  guarigióne  fu  ricevuta  come  quella  di  una  vit> 
fona  inóportantisssinia;  ed  il  Ke  dei  tf'asporti  della 
sua  riconoscenza  gr\àò:  ah  quanto  e dòlcè  V essere 
amato  così!  E che  ho  falC  io  per  niéf'itarlo? 
Appena  ristabilito  in  salute  va  ad  assediare  Priburg 
ó lo  prende  il  5 nóveinbi^e  i744-  Lè  battaglie  di 
Fonienoye  di  LaWfeld  guadagnate  nèl  1745  e »747» 
quella  di  Mele  seguita  dalla  presa  di  Gand,  O^tenda 
/orzata  ih  tre  giorni,  Bruxelles  presa  nel  eùoi^e  dèi* 
r inverno,  tutto  il  Brabante  Olandese  soggiogato , 
èia  conquista  di  molte  altèe  piazze  avebbero  assicurata 
alla  Francia  una  pacè  gloriosa,  seie  sùe  armi  avessero 
avuta  dappertutto  la  stessa  fortuna.  Ma  mentre  tutta 
cedevagli  nelle  Fiandre,  gli  affari  d’ Italia  éraho  in 
pessimo  stato.  La  battaglia  di  Piacenza  perduta  nel 
1746  dal  Maresciallo  di  Maillébois  aveia  forzati  i 
Francesi  a ripassar  le  /flpi.  Le  truppe  del  Duca 
di  Savòja  è della  Regina  d*  Ungheria  sacchégiàvanO 
la  Provenza.  Gli  In^leéi  tanto  fortunati  sul  mare 
quanto  lo  erano  gli  Aus'tiaci  ih  Italia  èovihavantìf 
la  marina  ed  il  Comhiércio  del 'a  Francia  é facevano 
prede  immense.  La  pace  fu  conchiusa  ih  Aquisgrana' 
il  18  ottobre  1748,  e' questa  assicurò  a Maria  Teresa' 
la  successione  agii  Stati  de’ suoi  antenati.  Luigi 
XV  assicurò  Panna  , Piacenza  e Guastalla  h Doni 
Filippo  suo  gènero,  fece  ristabilire  il  Duca  di’Mo' 
dena  suo  alleato  e la  repubblica  di  Genova  nei  loro 
diritti , ma  rehdetié  tutte  le'  conquiste  fatte  nei  Pa- 
èsi-Bassi. 

(Luigi  bistora  la  Frahcza.)  Dopo  questa  pacò 
Luigi  occupossi  a ristorar  la  Francia  dalle  calamitàf 
della  guerra.  Fece  aprire  in  tutto  il  regno  spaEÌÒsAI^ 
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strade  per  facilitare  il  commercio;  stabilì  la  St'unla 
reale  militare;  fece  erigere  quantità  di  |•ubb!!ci 
monumenti;  onorò  le  scienze  e le  arti  con  tma  pro- 
tezione singolare;  e non  ometteretno  di  dire  che  Lu'gl 
XV  istituì  V Ordine,  del  Merito  !\niitnrc  r\e\  i75<) 
a similitudine  di  quello  di  S Luigi  per  ricompensare 
i servigj  militari  rendiiti  alla  Francia  dagli  offiziali 
che  professavano  la  religione  Protestante.  Nel  i8i4, 
a5  novembre  un  ordine  «lei  Re  d’ allora  applicò  le 
disposizioni  òeW  editto  a tutti  gli  offiziali  di 

terra  e di  mare  che  non  professavano  la  religione 
Cattolica.  Il  numero  rielle  Cran- Croci  venne  stabilito 
a qr.attro,  quello  dei  Comim'‘ndatori  a otto,  ed  il 
numero  de’ Cavalieri  ora  indeterminato.  La  decora- 
zione consisteva  iiell.a  croce  e nella  piastra.  Tavola 
9 nnnieri  19,  e vo  che  erano  portate  come  la  de- 
corazione àeW  OrfHne  di  S Dc>po  il  181,'ial 

nastro  hleu  del  Merito  Militare  venne  sostituito  il 
nastro  dell’ O di  S.  Laipi. 

(CcKRRA  un  SF.TTE  ANM,  1756  FC.)  In  mczzo  alla 
felicità  che  si  cominciava  a gustare  dalla  Fran- 
cia, la  pubblica  tranquillità  fu  turbata  per  alctini 
terreni  incolti  dcH’Acaclia  ncU’Amctica  settentrionale: 
questa  ìe^gTca  controversia  fu  roriglnc  della  guer- 
ra del  175^1  ( liiamata  pnrrra  dei  .sette  anni.  Gli 
pfrsi  c.ontTasiarono  i detti  terreni  ai  Francesi  nel 
1755,  e fecero  la  guerra  senza  dichiararla  col  rim- 
padronirsi di  circa  ficee.nto  vascelli  di  commercio. 
Il  Re  di  Prussia  , prima  alleato  della  Francia,  n- 
nlssi  coiringhilterra,  e la  casa  d’Austria  si  nni  a'h 
Francia.  Luigi  XV  fu  sforzato  a riprender  le  ami. 
Gli  Inglesi  furon  battuti  nel  Canada;  perdette^ 
Porto  Maone  che  il  Maresciallo  di  Riehelieu  pr»>se 
d’assalto  nel  i7f)6  dopo  una  vittoria  navale  del  M-r- 
e'iese  De-ìa-Galissonnierc.  Le  truppe /'rnncests’im- 
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pTilroriiroiin  (k-lT  ElcUoralo  d’Hannover,  e nell'anno 
stesso  1757  marciarono  contro  il  Re  di  Prussià  in 
Sassonia  I ma  furono  sconfiite  nella  celebre  batta- 
glia di  Rosbac.  Questa  vittoria  fu  decisiva:  l’Elet- 
torato d’Hannover  fu  ripreso  In^lesi’.ì  Fran- 

cesi furono  battuti  ancora  aCievelt  dai  Principe  d}, 
Bruusvick  nel  1758.  Finalmente  dopo  varii  conó- 
battiiiienti,  nc’qujli  ciascuna  parte  ora  era  vìnta  ed 
or  vincitrice  , tutti  i Principi  pensarono  seriamen- 
te alla  pace.  La  Francia  ne  aveva  un  bisogno  e- 
streino.  Gli  Inglesi  avevano  fatte  conquiste  prodigio- 
se nelle  Indie  , ed  avevano  rovinato  interamente  il 
commercio  de*  Francesi  nell’Africa  : si  erano  impa- 
droniti di  quasi  tutti  i possedimenti  de’  medesimi 
nell’America.  L’alleanza  della  Francia  colla  Spagna 
concliiiisa  nel  i7fii  , nota  sotto  il  nome  di  Palio 
di.  Famiglia  servi  di  pretesto  agli  Inglesi  per  to- 
gliere Spaglinoli  l’Avana,  l’  isola  di  Cuba  nel 
golfo  del  Messico,  e le  isole  Filippine  nel  mare  delle 
indie.  Col  ir  a Ila  lo  dì  pace  segnato  a Parigi  nel  176} 
rendettero  alcune  deile  loro  conquiste  , ma  ne  ri- 
tcmicru  la  miglior  parte.  La  Francia  cedette  all’in* 
glii'.terra  Lovisburg,  il  Canada  e tutte  le  terre  sul- 
la sinistra  del  Missisipi,  eccettuatala  Nuova-Orleans. 
L i Spagna  vi  aggiunse  ancora  la  Florida.  Fu  loro 
ceduto  il  .Senegai  neii’Africa  e restituirono  la  Go- 
rra Minorica  fu  cambiata  con  Belle  Isle.  Tale  fu  il 
fine  di  questa  guerra  funestissima  alla  Francia.  Gli 
anni  seguenti  furono  tranquilli  , se  si  eccettua  l’af- 
fare del  Duca  di  Parma  col  Papa  Clemente  XIII, 
che  impegnò  il  Re  ad  impossessarsi  d’ Avignone,  e 
la  conquista  della  Corsica.  L’estirpazione  dei  Gesuiti 
seguita  in  Francia  nel  1764,  avvenne  pure  in  tutta 
l’Europa  nel  1173.  Il  credito  ed  il  potere  grandissi- 
mo cui  pervennero,  e di  cui  essi  avevano  lungo  tempo 
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abusato  furoQ  la  cagione  della  loro  disgrazia,  e Uiiir 
cpmpatibililà  della  loro  costituzione  e della  loro  mas- 
sioia  colle  leggi  dello  Stato  ne  fu  il  pretesto. 

Già  da  qualche  tempo  Luigi  XV  si  dava  smo- 
datamente ai  piaceri  dell’amore  e delja  gozzoviglia: 
egli  era  un  vecchio  Principe  che  vegetava  su  di  un 
debole  tropo  in  mezzo  ad  una  Corte  perversa.  £i 
fu  a.ttacpato  per  la  seconda  volta  dal  vajuolo,  e que- 
sta malattia  lo  rapì  nel  giorno  iodi  maggio  1774) 
ip  età  di  65  anni  dopo  69  circa  di  pegno. 

Luigi  Xy  neto  con  alcune  disposizioni  per  di- 
venire un  grap  Re,  fu  sempre  un  Principe  al  di 
sotto  del  (pediocre;  aveva  un  gusto  eccessivo  per 
le  spese  ed  era  sempre  pronto  ad  irppiegare  tutti  i 
mezzi  per  soddisfarlo:  ebbe  un  gran  numero 'd’in- 
namorate , e tptte  gli  fecero  fare  nuove  pazzie.  Le 
occupazioni  del  suo  Stato  stanpavaqo  il  suo  spirito 
neghiltosp  : egli  amava  la  caccia  con  furore,  e se 
pe  occupava  anpbe  ne’tempi  più  disastrosi.  Ciò  non 
ostante  egli  aveva  del  gusto  per  le  belle  arti,  e sa- 
peva la  istoria  e la  geografìa.  Le  scienze  sono  state 
incoraggiale  sotto  il  suo  regno.  Il  viaggio  al  polo  di 
Idaupertuis  , ed  all’,  fquatpre  di  Coudumine,  intra- 
presi a grandissime  spese,  ed  altri  viaggi  fatti  al- 
le Fijippipe,  alla  California  e Ip  Siberia  per  ordir 
pe  del  governo,  provano  lo  zelo  del  Re  e de’suni 
ministri  per  turfo  quel  che  aveya  rapporto  aU’astro- 
nomia,  ^lla  navigazione  ed  alla  storia  naturale.  L4 
fìsice  sperimentale  e la  meccanica )ian  fatto  progres- 
si considerabili,  e questi  hanno  influito  sulle  aiti 
necessarie.  I drappi  sono  stati  fabbricati  a minori 
spese  per  la  cura  del  celebre  Vaucanson  e di  altri 
valenti  meccanici.  Ciononostante  convien  confessar* 
ehe  vi  fu,  soprattutto  verso  il  fin  del  suo  regno, 

minor  numero  di  persone  di  ^nio  e fli  talepij^ 
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che  jion  ne’bei  giorni  di  Luigi  XIV.  Sembrava  che 
le  scienze  avessero  perduto  in  profondità  quello  che 
Bvevnn  guadagnato  in  superficie:  il  loro  lume  ab- 
bagliando gli  orchi  d'ognuno  ha  prodotto  un’  infi- 
nità d’opere,  delle  quali  ben  poche'passeranno  alla 
posterità.  Lo  studio  della  natura  era  divenuto  di  gu- 
sto generale,  ma  Inspirilo  di  sistema,  ed  una  mol- 
titudine di  false  ipotesi  hanno  rendiiti  quasi  inutili 
le  fatiche  degli  osservatori.  La  storia  pregiudicata 
«la  un’erronea  filosofia  ha  sofferto  una  metamorfosi 
intera':  lufli  isuoi  tratti  sono  stati  sfigurati  per  pren- 
der l’impronto  delle  prevenzioni  dominanti,  e per 
servir  d’alimento  alle  prevenzioni  ed  agli  errori.  Le 
sorgenti  del  bello  sono  state  neglette,  ed  il  greco 
^ il  latino  hanno  cessato  d’essere  in  onore.  Il  gusto 
della  derlamazione  e la  mania  delle  antitesi  e frasi 
Quove  hanno  alterato  molto  tostile,  e ne  hanno  in- 
debolita la  dignità  ed  il  vigore;  l’eloqiieiiza  ha  pre- 
so il  tuon  dell’  arguzia  ed  una  delicatezza  affettata 
che  degenera  in  durezza  e che  riconduce  finalmen- 
te alla  barbarie.  1 costumi,  se  si  crede  ad  un  giu- 
dizioso scrittore  , hanno  molto  cospirato  a questa  ri- 
voluzione. La  sensibilità  de’placeri  avendo  in  qual- 
che modo  assorbito  la  sensibilità  dello  spirito,  ha 
fatto  che  non  si  avesse  più  queU’ardore  e quel  no- 
bile entusiasmo  quando  si  tratta  della  verità  e del 
bello  letterario.  Per  supplire  a quel  fuoco  divino  si 
ebbe  ricorso  a quel  che  chiamasi  bello-ipirilo',  n a 
questo  è tanto  bastevole  a supplire  alia  forza  del 
sentimento,  quanto  sono  bastevoli  alcune  scintille  a 
supplire  ad  uno  splendore  brillante. 

( Abiti  civili  durante  la  Reggenza.  ) Nella 
Tavola  IO  noi  vi  presentiamo  ne’ loro  abiti  di 
^eritoQDta  i principali  personaggi  che  ai  distiosero 
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durante  la  minorità  ed  il  regno  di  Luigi  XV  , 
non  che  le  varie  fogge  di  vestire  usate  in 
que’ medesimi  tempi.  Al  num.  i vedesi  Filip- 
po li  Duca  d’ Orleans , ed  al  num.  a il  Cancel- 
liere d’  Aguesseau  amendue  Reggenti  durante  la 
minorità  del  detto  Monarca;  al  num.  3 il  Car- 
dinale Diibois  primo  ministro  sotto  la  suddetta 
Reggenza  ; al  num  4 Luigi  XV;  al  nani.  5 Maria 
l^eczinska  di  Polonia,  Regina  di  Francia,  al  6 un 
Colonnello  d*  infanteria  ; al  7 un  finanziere. 

Luigi  XVI. 

(Anno  1774  al  1793.)  Luigi  XVI  nacque  il 
i5  agosto  51754  da  Luigi  Delfino  di  Francia  e da 
Maria  Giuseppa  di  Sassonia  , figlia  di  Federigo 
Augusto  Elettore  di  Sassonia  e Re  di  Polonia.  Egli 
venne  nominato  Duca  di  Berry  , ed  educato  dagli 
eccellenti  suoi  genitori  ne’  princìpii  della  religione 
e in  tutte  le  virtù.  Egli  coltivò  le  lingue  e le 
scienze  ed  in  ispecial  modo  la  geografia.  Cosi  im- 
piegando Luigi  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
nella  cultura  dello  spirito  , e i suoi  momenti  di 
libertà  negli  esercizi!  dei  corpo,  passò  in  una  sorta 
d’oscurità  gli  anni  che  trascorsero  dalla  morte  di 
suo  padre  fino  al  matrimonio  con  Maria  Anto- 
nietta d Austria  , figlia  della  Regina  d’  Ungheria 
e di  Boemia  Maria  Teresa  d’  Austria  1’  eroina  del 
suo  secolo.  Luigi  e Maria  Antonietta  erano  appena 
giunti  al  quindicesimo  anno  quando  furono  uniti. 
Alla  morte  di  Luigi  XV  egli  ascese  ai  trono  in 
età  di  20  anni  e fu  consacrato  a Reims  li  1 1 giu- 
gno 1775.  Questo  Reche  colle  migliori  intenzioni 
fu  il  più  sventurato  Principe  del  mondo  , segnalò 
la  sua  esaltazione  al  trono  col  richiamare  il  Par- 
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’lameuLo  ch’era  stato  esiliato  dal  suo  avolo,  e si 
occu(>ò  di  molti  regolamenti  utili  all’interesse  ge- 
nerale della  nazione.  Egli  sorprese  i moschettieri 
ed  alcuni  altri  corpi  di  truppe,  che  già  da  gran 
tempo  senza  recar  vantaggio  cagionavano  gravi  spese. 
Alcuni  anni  dopo  egli  ridusse  alla  metà  il  nuiuero 
degli  impiegati  nella  casa  dell^  Regina.  Quest’ eco- 
nomia f.iceva  sperare  che  il  governo  potesse  giu- 
gnere  a ristabilire  1’  ordine  nelle  finanze. 

^NKCKEa  MINISTRO  DI  FINANZA.  ) Il  Monarca 
chiamò  presso  di  sè  il  Ginevrino  Necker  noto  van- 
taggiosamente per  alcuni  scritti  sulle  finanze.  Que- 
sti ne’  momenti  di  penuria  fu  molto  fecondo  di 
partili  , ma  essi  erano  di  una  natura  temporaria  e 
poco  durabili , eie  scosse  che  cagionarono,  noc- 
quero  alla  macchina  assai  più  di  quello  che  non 
provvedessero  ai  bisogni  del  momento.  Gli  venne 
sostituito  un  uomo  di  talento  , il  signot  di  Calonne, 
il  quale  però  non  fece  dimenticare  Necker , nè 
sep()C , entrando  nel  ministero  delle  finanze,  ren- 
dersi utile  al  governo.  I continui  prestiti  nel  so- 
praccaricare Io  Stalo  ne  avvicinavano  la  sua  ro- 
^vina  ed  affrettavano  quella  grande  commozione  che 
cangiò  l’ordine  delle  cose.  In  questo'’ mezzo  scop- 
piò il  IO  luglio  1778  quella  famosa  guerra  degli 
Stati  Uniti  d’America  contro  l’ Inghilterra.  Tredici 
proviucie  delle  colonie  Inglesi  nell*  America  setten* 
(rionale  si  sollevarono  contro  la  loro  metropoli  j 
ed  onde  scuoterne  il  giogo  e rendersi  indipen- 
denti implorarono  il  soccorso  del  Re  di  Francia 
che  detcrminossi  di  sostenerli.  Si  diedero  sangui- 
nose battaglie  sui  mari  dell’antico  e del  nuovo  mon- 
do e sul  continente  dell’America.  La  marina  Fran- 
cese dopo  di  aver  lottato  , e spesse  volte  con  van- 
taggiii,  contro  la  marina  Inglese,  sotto  il  comando 

39* 
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^egli  Ammiragli  d’OrTÌlii«ri,  Du  Ctiaffaiil,  Bestain^*, 
di  Suffren  ) fu  sconfitta  sotto  quello  del  Conte  di 
Prasse  nel  1782.  Molti  vascelli  furono  perduti  • 
Tenne  fatto  prigioniero  lo  stesso  Ànimiraglio.  Ciq 
non  ostante  l’esercito  Francese  ip  America  coman- 
dato dai  Generali  lja>Fayette  e Kocbambeau  , cuu<- 
binato  con  quello  degli  'Americani  sotto  gli  ordini 
di  Wasbingtop,  sforzò  il  17  ottobre  1781,  Lord  Corn- 
TPallis  ad  arrendersi  prigioniero  con  tptto  il  suoe- 
sercito.  L'ingbilterra  venne  obbligata  a riconoscere 
rindtpeudepza  degli  Americani  coi  Iratlatn  B.rvaAto 
in  Vepaglies  il  3 settembre  1785,  e si  re>tltuirouo 
a vicenda  ciò  ebe  avevano  conquistato.  Le  truppe 
Francai  di  ritorno  dal  puovo  continente  non  par- 
lavan  d’altro  ebe  del  governo'^repubblicano  di  quel 
popoli:  ognuno  cercaya  con  avidità  di  leggere  tutto 
cip  ebe  ^i  pubblicava  sulla  libertà  de'medesimi. 

( Assemblea  ui  Notabili  1787.  ) Tale  era  la 
disposizione  degli  spiriti  quando  il  ^.e  determinossi 
idi  convocare  pn’assemblea  di  NotaSili  del  regno  , 
che  cominciò)  le  sue  sedute  in  Versaglies  il  aa  feb- 
brajq  1787  e le  terminò  il  a5  maggio  seguente.  Il 
signor  di  Calqone  domandò  nuove  imposte,  ed  i iVo- 
ìabili  \oWcto  cpnpscere  le  cause  àe\  deficit:  dopo 
yarie  dispute  senza  poter  giugnere  allo  scopo  pro- 
posto, al  ristabibmento  cioè  delle  finanze^  i Nota- 
bili cicono\>hcro  un  deficit  di  lUo  niilioni,  e sepa- 
raronsi  dichiarando  che  i soli  Stati  Generali  poteva- 
no approvare  nuove  imposizioni.  11  signor  diBrien- 
ne  ch’era  succeduto  al  signor  di  Calónne  nel  mini- 
stero delle  finanze  non  trovando  altri  mezzi  di  sal- 
vare lo  Stato  se  non  che  di  creare  nuove  imposte, 
propose  gli  stessi  stati  tentati  dal  suo  predecessore, 
cioè  quelli  del  bollo  e della  sovvenzione  territoriale. 

Il  Pai  lamento  ricusò  di  registrare  gli  editti , e di 
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chiaro  che  non  apparteneva  che  agli  Stali-Generaìi 
lo  stabilire  nuove  tas^e.  Brienne  fece  ancora  alcu- 
ni tentativi  per  istabii ire  delle  imposte  senEa  la  par- 
tecipazione del  Parlamrnto  ; ma  tali  misure  mini- 
steriali furono  abolite  quasi  nello  stesso  momento. 
Calonne  abbandonò  il  suo  ministerio,  ed  il  Re  pose 
nuovamente  alla  testa  dell'amrninistrazione  delle  6- 
nanze  il  signor  Necker , ch’era  già  stato  indicato 
dal  voto  generale  della  nazione.  Questi  di  fatto  giun- 
gle col  suo  credito  a provvedere  a molti  milioni 
di  spese  urgenti;  ciò  che  diè  tempo  a trovare  i mez- 
r-i  di  convocare  gli  Stati-Generali.  Il  5 maggio  del 
X 789  se  ne  fece  l’apertura  solenne  in  Yersaglies.  Ne- 
cker  rese  conto  delle  rendite  e delie  spese  del  re- 
gno; ma  la  discordia  si  manifestò  subito  nell’assem- 
blea relativamente  al  modo  di  dare  il  voto  per  ordine 
o p^r  testa  : vi  ebbe  tosto  scissione  dichiarata  fra 
la  nobiltà,  il  clero  ed  il  terzo-stato  ; ed  il  17  giu- 
grio  i deputati  di  quest’ultimo  ordinasi  costituirono 
in  A'isemblea  iVaztotia/e,  malgrado  deU’opposizione 
dei  due  altri  ordini  che  persistevano  nel  voler  de-f 
Iiberareseparatamente.il  ao  giugno  il  Re  fece  chiude- 
re l’assemblea  ed  annunziare  un’adunanza  reale  pel 
giorno  ad.  In  tal  giorno  il  Re  notificò  ai  deputati 
di  recarsi  nelle  loro  sale  respettive  per  deliberare  se- 
paratamente, ed  aunullò  tutti  gli  alti  emanati  dall’as- 
semblea  del  terzo-stato  costituito  in  Assemblea  Nu-^ 
zionale.  I deputati  , forti  per  la  superiorità  del  lo- 
ro numero  e per  1’  opinione  pubblica,  dalla  quale 
erano  potentemente  secondati,  si  radunarono  in  una 
piazza  che  serviva  al  giuoco  della  palla,  e giurarono 
di  non  separarsi  se  non  dopo  di  avere  viahilila 
la  costituzione  del  regno.  Il  Re  ordinò  in  allora  alle 
due  camere  del  clero  e della  nobiltà  di  unirsi  al  terzo- 
stato;  e questa  assemblea  riunita  in  una  sala  comune 
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prese  legalmente  il  titolo  di  Assemblea  Nazionale . 

( Tre  colori  itAZioitALi.)  In  memoria  della  riu- 
nione dei  tre  ordini  fu  deciso  che  i tre  colori,  bianco, 
rosso  ed  azzurro  formerebbero  in  avvenire  i colori 
nazionali. 

Intanto  il  governo  fa  riunire  delle  truppe  nelle 
vicinanze  di  Parigi  ; lo  spavento  che  questa  nuova 
avea  sparso  nella  capitale  s’accrebbe  anche  di  più 
dalle  provvidenze  prese  dalla  Corte  coH’esiliareNe- 
tker  e lioenziiire  tre  altri  ministri  che  godevano  ìu 
allora  il  favor  popolare.  Scoppia  la  rivoluzione  : le 
guardie  Francesi  sollevate  contro  rautorità  de’loro 
capi  si  uniscono  ai  cittadini  che  araiaronsi  di  tutto 
ciò  che  ritrovarono  nel  saccheggiare  varii  depositi 
d’a  niti  ; s’impadronirono  di  alcuni  cannoni;  si  avan- 
zarono vero  la  Bastiglia  e la  presero  il  i4  luglio. 
In  quest’epoca  Bailly  venne  nominato  Console  di  Pa- 
rigi , e La-Fayette  Comandante  della  guardia  na- 
zionale che  cominciò  ad  organizzarsi. 

La  guerra  civile  cominciata  in  Parigi  si  sparse 
in  tutta  la  Francia:  il  popolosi  armò  in  ogni  luo- 
go; nelle  campagne  i signori  furono  insultati,  e 
maltrattati,  i loro  castelli  saccheggiati  , incendiati,  ed 
i loro  art’hivj  distrutti:  l’emigrazione  divenne  ge- 
nerale. In  mezzo  a questa  fermentazione  1’  Assem- 
blea Nazionale  si  occupò  di  una  nuova  cnstiuzio- 
ne  che  diveniva  indispensabile,  giacché  l’antica 
aveva  cessalo  d’  esistere.  Nel  4 agosto  si  aboli- 
rono i dìritli  feudali  j lutti  i titoli  ed  i priviicgj 
della  nobiltà  e del  clero  ; si  proclamò  la  libertà 
dei  culli  ; ed  il  a novembre  si  pubblicò  mi  de- 
creto che  pose  a disposizione  della  nazione  i beni 
ecclesiastici. 

Una  carestia  fattizia  ed  un’orgia  di  guardie 
del  Re  che  aveva  calpestata  la  cocarda  nazionale  , 
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«^•Vennero  la  causa  od  il  pretesto  di  una  esplosio- 
*ie , che  alcuni  forse  faziosi  di  un  ('rado  illustre 
avevano  già  da  lungo  tempo  preparata.  11  5 oito- 
l>ré  un'  ii/iiiiensa  folla  di  |)opolo  uscita  dai  subbor- 
gbi  di  Parigi  , strascinand«>  il  cannone  dietro  di  sè 
SI  porto  a Versagiies  : molte  guardie  del  corpo  fu- 
rorib  trucidate  : alcuni  scellerati  violando  T asilo 
del  KoVrario  , penetrarono  fin  nell’  appartaiiicnto 
dèlia  Regina,  che  si  salvò  seminuda  nella  camera  del 
Ré,  é per  tal  modo  si  sottrasse  alla  loro  ferocia. 
Dbibàodaòdo  il  popolo  ad  alte  grida  che  il  Resi 
recàssé  a Parigi  , egli  vi  ronsentì  ; e partito  colla 
Regina  e con  tutta  la  sua  famiglia  , stabili  la  sua 
re.sidenza  alle  Tuglierie.  U Assemblva  irrazionale 
Io  segfii  a Parigi , e per  qualche  tempo  sembrava 
che  lu  tranquillità  pubblica  fosse  ristabilita. 

W 2’i‘  dicembre  1’  A^.vemhlea  Nazionale  creò 
luille  é due'ècntò 'milioni  di  carta  monetata  sotto  il 
nome  di  assr^nati.  i 

Nel  Icbbrajo  1790  seguila  soppressione  dei 
conventi;  tutti  gli  ecclesiastici  spogliati  delle  loro 
rendite  territoriali  erano  pensionati  o saliarati  dallo 
Stato  coir  obbligo  di  giurare  l«  delfà  alla  coslifu- 
zione.  Alcuni  ricusarono  di  prestare  il  giuramen- 
to prescritto,  ciò  che  produsse  uno  scisma  nella 
chiesa  di  Francia  che  ebbe  le  piu  funeste  conse- 
guenze. L' emigrazione  de’  nobili  ooiilinuava  : il 
Conte  d’  Artois  ed  il  Principe  di  Condè  circondati 
da  tutti  i nobili  fuggitivi,  provocavano  e prepara- 
vano la  guerra  esterna',  mentre  che  i preti  nòh' 
giurati  intimorivano  le  coscienze  , ed  eccitavano  in 
tutte  le  fauiiglit*  le  più  crudeli  div  sioni.  Si  trniò 
di  consolidare  con  giuramenti  una  concordia 'die 
più  non  esìsteva,  e si  celebrò  il  i4' luglio  1790 
la  grande  con fe(L  1 azione  gcncfalc.  Ugni  cantone 
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ed  Ogni  reggitneoto  vi  mandò  alcuni  deputati  i il 
Re  e la  famiglia  reale  , tutti  i membri  dell*  As~ 
scniblea  Nazionale  assistettero  a quella  cerimonia 
tenuta  in  Parigi  nel  Campo  di  Marie  con  mol- 
tissimi apparecchi  e grandissima  pompa.  Sembrava 
chr  in  questo  si  solenne  giorno  si  fosse  giuratala 
dimenticanza  di  tutte  le  passate  offese,  e promesso 
si  fosse  di  fare  per  l’avvenire  nnanipii  sforzi  e 
sacrifizii  pel  ben  generale  ed  innalzare  l’ edifizio 
sociale  sopra  solide  basi;  ma  sgraziatamente  la  spe- 
ranza de’ buoni  cittadini  fu  delusa,  e questa  gran- 
de unione  fu  soltanto  una  vana  cerimonia  cbe  non 
produsse  alcun  felice  rjsuUamento. 

L’  organizzazione  di  un  sistema  d’amministra- 
zione puramente  elettivo  deve  essere  risguardata 
come  una  delle  più  importanti  operazioni  dell’..^s-i 
spnibLe.a  CosliiuetUe.  Gli  Stati  ed  i Parlamenti 
annullati,  ì pomi  stessi  delle  antiche  provincie 
aboliti  per  dar  luogo  a quelli  di  83  dipartimenti; 
quaranta  mila  municipalità  seminate  su  tutta  la  su- 
perficie della  Francia , e composte  per  la  maggior 
parte  di  democratici  fanatici  ; la  scelta  di  quasi 
tutti  i magistrati  rimasta  nelle  mani  del  popolo, 
ecco  le  cause  che  tolsero  al  Re  ed  alla  Corte  gli 
ultimi  mezzi  di  resistenza,  pali’ altro  canto  ìnnu- 
merabili  adunanze  {club)  sparse  fin  ne’ villaggi 
s’  impossessarono  quasi  dappertutto  di  una  autorità 
che  divenne  illimitata  , perchè  la  loro  voce  era 
tenuta  per  quella  del  popolo.  Finalmente  per  una 
fatalità  singolare  Mirabeau,  il  solo  uomo  che  per 
la  forza  del  suo  genio  avrebbe  potuto  dpminare  i[ 
movimenti  progressivi  della  rivoluzione  , muri  im-t 
provvisaroente  , ciò  che  venne  generalmente  attri^ 
buito  ad  no  delitto  senza  poterne  indicare  gli 
aptori. 
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Luigi  XVI  sbigottito  dagli  infiniti  insulti  che 
facevasi  giornalmente  alla  reale  autorità  patti  da 
Parigi  il  2 giugno  1791,  colla  Regina  / co’ suoi 
figliuoli  e con  sua  sorella  , Madama  Elisabetta,  la** 
•ciantio  una  memoria  scinta  e firmala  di  propria 
mano  , colla  quale  dichiarava  all’  Assemblea  Na- 
zionale i motivi  che  1’  avevano  sforzato  ad  allon- 
tanarsi. Ma  sia  che  le  misure  fossero  state  mal  prese  , 
p sia  caso  , o siano  altre  cagioni  a noi  ignote,  il 
riconosciuto  dal  mastro  di  posta  di  S.  Me- 
néhould  venne  arrestato  a Varennes  nel  giorno 
seguente  e ricondotto  a Parigi , ove  fu  rigorosa- 
mente custodito  nel  castello  delle  Tuglicrie , e so*- 
speso  dalle  sue  funzioni  reali  fino  all’intero  com- 
pimento della  costituzione  che  segui  il  3 settembre 
1791.  11  Re  riprese  in  allora  la  sua  autorità  co- 
' stituzionale , accettò  solennemente  la  costituzione 
alla  fine  dello  stesso  mese.  L’  Assemblea  Costitu- 
ente terminò  la  sue  sessione , e l’ Assemblea  Legi- 
slativa le  sottentrò  immediatamente. 

Sarebbero  stati  necessarj  per  conservare  la  nuo- 
va costituzione  tutti  i talenti  e tutta  1’  audacia  di 
'quegli  stessi  che  ne  furono  gli  autori;  ma  la  reci- 
proca gelosia  dei  membri  più  distinti,  ed  il  timore 
di  perdere  la  loro  popolarità  indussero  1'  Assemblea 
Costituente  alla  funesta  risoluzione  d’abbandonare 
le  redini  deli’  impero  ad  alcune  fazioni  pronte  a 
lacerarsi  vicendevolmente.  Robespierre  ebbe  qualche 
influenza  su  di  (questa  rivoluzione  che  apri  la  car- 
riera alla  sfrenata  sua  aiiibizione.  ‘ 

[Dkcbeti  della  medesima  nptr  sakziowati  dal 
Re.  ) Nell’  fi  novembre  T Assemblea  pubblicò  un 
decreto  col  quale  ordinò  ai  Principi  Francesi  p 
a tutti  gli  altri  emigrati  di  rientrare  in  Francia  a- 
Tanti  il  priipo  dt  gennaio  179»»  * pronunziò  pena 
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di  morte  contro  quelli  che  rientrerebbero  dopoque- 
si’rpoca.  Con  un  altro  ingiunse  a tuffi  i preti 

di  dar  giuramento  alla  nuova  costiluzione  del  clero 
sotto  pena  di  essere  deportati  fuori  del  regno.  Aven- 
do il  Re  ricusalo  di  i itificare  questi  due  decreti, 
i sediziosi  raddoppiarono  la  loro  attività  per  rendere 
odioso  il  potere  reale  : tutte  le  fazioni,  benché  divise 
d’iiitei essi,  riuoironsi  per  rovesciare  la  nuova  costt- 
Uiziiine  ed  i poteri  ch’essa  aveva'  stabiliti. 

( Coai.izzazionk,  guerra,  1792.)  Il  Re  tti  Prussia, 
rimperutore  ed  i Principi  della  Germania  eccitati 
dagli  emigrati,  e sopra  tutto  determinati  dallo  stalo 
di  disòrdine  e d’anarchia  in  cui  vedevano  iinuiersa 
Ju  Francia,  formarono  una  iega  con  un  se- 

greto , segnato  nel  castello  di  Piliiitz.  Ma  i raggi- 
raio.ri  deW’  dsscìnblea  che  avevano  Brissot  per  toro 
caj)o  avendolo  scoperto  sforzirono  Luigi  XVI  nel 
giorno^  20  aprile  1792  a dichiarare  la  guerra  al- 
i’iiii|)eratore  di.  Germania  cd  ai  Re  di  Prussia. 

Nel  Ao  giugno  una  tumultuosa  riunione  di  popo- 
lo armata  di  picche  si  portò  alle  Taglierie,  senza 
che  alcuna  autorità  si  desse  la  menoma  briga  per 
sedarla:  questi  briganti  penetrarono  Hu  iiell’appar- 
ta  uenio  reale;  e dopo  di  aver  minacciato  ed  oltrag- 
gi.ito  il  Re  e la  sua  fimiglia  si  ritirarono,  contenti 
di  aver  mostrato  apertamente  1’  estrema  facilità  di 
rovesi'iate  un  potere  esecutivo  tante  volte  impune- 
mente  insultato. 

Insurre/.ione  o.<;l  io  agosto.)  Dopo  un  severo 
ed  imparziale  esame  de’falli  sembra  certo  che  i Gia- 
cub  ni,  i lìcpnbhlicani  , gli  Orlcanisli  o Anarchisli 
si  riunissero  per  rovesciare  il  tronoafìue  poi  d'iin- 
padroiiirsi  de'suoi  avanzi.  In  conseguenza  di  questo 
accordo  stabilirono  nei  io  agosto  l’esecuzione  dei 
loro  progetti.  Essi  chiamarono  a Parigi  un  batta- 
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gitone  di  Marsigliesi  e fecero  venire  dalle  proviiicie 
lutti  i patrioUi  rapaci  di  secondarli . Il  Re  avvertilo 
delle  litro  trame,  credè  di  dover  prendere  quelle 
]>recati;^ioni  di  sicurezza  che  necessarie  giudicava  per 
prevenire  Tassaltn  che  si  minacciava.  Convocò  dun- 
que tutte  le  autorità  costituite  della  città  di  Pari- 
gi, ed  alle  guardie  Svizzere  si  unirono  molti  bat- 
tag!  ioni  di  guardia  nazionale,  cui  io  stesso  Prefetto 
Pethion  orilinò  di  respingere  la  forza  colla  forza. 
Durante  la  notte  del  9 al  10  gli  amnintinali  facendo 
Sonare  a stormo  e battere  la  generale  si  avanzarono 
verso  la  TuglieHe  da  dove  furono  respinti.  Intanto 
il  numero  dei  sediziosi  andava  sempre  crescendo, 
ed  il  Re  in  mezzo  a tanta  confusione  temendo  sopra 
ogni  cosa  d’essere  creduto  l’aggressore  , si  determinò 
sull’istante  di  rifuggirsi  colla  sua  famiglia  nel  seno 
deU’assemblea,  ciò  che  non  potè  eseguire  senza  gra- 
vissimi pericoli.  Le  guardie  nazionali  scoraggiate  da 
questa  inaspettata  ritirata  cominciarono  poco  a poco 
Sk  ritirarsi  : Gli  S^nzze.ri  non  sapevano  a qual  par- 
tito appigliarsi,  allorché  un  cannone  posto  sul  Poii(e~ 
Jienle  cominciò  l’attacco  tirando  contro  il  castello: 
i /Marsigliesi  erano  già  penetrati  nella  prima  corte, 
c gli  ,SV/33(?r/ .incalzati  da  tutte  le  parti  fecero  fuoco. 
Il  Re  mandò  loro  un  ordine  di  cessare  e di  riti» 
Farsi  ; ina  trovandosi  questi  infelici  circondati  da 
tutti  i lati,  gettarono  le  loro  armi  domandando  gra- 
zia ; la  pleiiaglla  , però  , sempre  crudele  quando 
ha  niilta  a temere,  si  scagliò  contro  di  essi  e tru- 
cidò senza  pietà  tutti  quelli  che  caddero  nelle  loro 
'inani. 

• ( Famiglia  rralk  rinchiusa  nella  Torre  del 

Tempio.  ) L’  Assemblea  Lcgislali\/a  , i cui  luenibri 
principali  avevano  preparata  e diretta  la  solleva- 
zione del  IO  agosto , sospese  il  Re  dalle  sue  fun- 
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^ionì  ed  ordinò  che  la  famiglia  reale  fosse  rinchiusa 
nella  Torre  de!  Tempio.  In  questo  momento  d’in-« 
tera  anarchia  il  potere  aoiroinistratÌTO  del  comune 
di  Parigi  si  trovò  concentrato  nelle  mani  di  alcuni 
assassini  feroci  e sanguinarii.  Questi  mostri  organiz  • 
zarono  ed  ordinarono  la  strage  generale  de’prigio- 
iiieri  chiusi  da  qualche  mese  nelle  prigioni  di  Parigi, 
e per  ben  tre  giorni  quegli  scellerati  scannarono  senza 
opposizione  quelle  infelici  vittime  che  venivano  loro 
indicate  come  sospette  di  realismo.  L’assemblea  che 
non  osò  punire  si  terribili  delitti , prescrisse  tosto 
che  in  tali  circostanze  si  convocasse  una  Conven-> 
zione  Nazionale^  la  quale  dovesse  avere  il  potere  ne- 
cessario per  dare  allo  Stato  una  nuova  Coslituzione. 
In  questo  mezzo  gli  eserciti  collegati  invasero  la  Fran- 
cia, e rocciipazione  delia  Sciampagna  fatta  dalie  trup- 
pe Prussiane  nei  giorni  a e 3 settembre  servi  di 
pretesto  alla  suddetta  orribile  strage  nelle  prigioni, 
( CoT?VENzioNENAZiONALK.)La  Convcitzione  si  riurr 
ni  nel  ai  settembre  1792,  e nellasua  prima  sessione  de- 
cretò l’abolizione  della  dignità  reale,  e nel  giorno  se- 
guente prodamò  la  Francia  uno  Stato  repubblicano. 
Intanto  gli /^us^rzact  nel  ^^9  bombardavano  Lilia,  ma 
avendo  Dumourier  e Kellermann  arrestati  i Prussiani 
e sforzato  il  loro  Re  a devenire  ad  un  Iratlata 
ad  a ritirarsi , gli  Austriaci,  abbandonati  dal  loro 
alleato,  levarono  l’assedio  di  Lilla.  Nel  6 novem- 
bre Diiiuourier  guadagna  la  battaglia  di  Jemma- 
pes  , prende  Mons  , Brusseile.s  , Malines  ed  entra  in 
Liegi  : il  Generale  Montesquiou  penetra  in  Savoja, 
s’ impadronisce  di  Sciamberì , ed  il  Generale  An- 
seline  prende  Nizza  ed  il  forte  Montalbano.  Nel 
txo  novembre  segui  la  riunione  della  Savoja  alU 
repubblica  Francese  sotto  il  nome  di  dipertjimeoto 
del  Afonie- Biafico, 
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La  Convenzione  che  avea  dichiarata  la  Francia 
uno  Stato  repubblicano,  non  aveva  stabilito  il  modo 
d’organizzare  questa  repubblica;  ciascun  partito 
si  prevalse  di  tal  $Henzio  p diede  il  nome  di  re^ 
pubblica  a tutti  i sistemi  di  governo  che  gli  piac- 
que di  stabilire.  Per  formare  però  una  costituzio- 
ne. repubblicana  diveniva  indispensabile  T atlonta- 
pamento  dei  Borboni  : ma  Luigi  XVI  in  esilio 
non  avrebbe  egli  sempre  presentato  ai  realisti  un 
punto  di  riunione  ? Questa  riflessione  smarrì  al- 
cuni membri  della  Convenzione  ne’ sentieri  di  una 
crudele  politica;  altri  forse  non  eran  guidati  che  da 
un  sanguinario  fanatismo;  alcuni,  senza  dubbio, 
volevano  aprire  la  strada  al  Duca  d’ Orleans  per 
giuguere  ad  un  nuovo  trono;  i repubblicani  più 
puri  e sinceri  desideravano  ardentemente  di  salva- 
re Luigi  XVI  ; ma  divisi  d’  opinione  »u  molti  pun- 
ti, presero  delle  false  norme,  e tutti  divennero 
il  giuoco  deli'  atroce  fazione  di  cui  dovevan  tutti 
ben  presto  esser  vittime. 

( LuIQ^  XVI  É GIUDICATO  DALLA  CoNyENZIONB 
Kazionale.  ) La  Convenzione , nel  3 decembre  , 
decretò  che  Luigi  XVI  sarebbe  giudicato  dall«| 
Convenzione  Nazionale^  ed  es^a  stessa  formò  l’ alto 
d'accusa.  Il  ai  decenibro  il  Re  fu  tradotto  alla 
barra  per  essere  sottoposto  ad  un  interrogatorio. 
Egli  rispose  domande  del  Presidente  coila  di- 
gnità conveniente  al}’  aiiQ  suo  grado  ed  all’  intimo 
sentimento  della  $ua  innocenza.  Il  96  Luigi  XVI 
comparve  per  la  seconda  volta  alla  barra  della 
Convenzione  accompagnato  dai  suoi  tre  difensori 
Malesherbes,  Desèze  e Tronchet.  Desèze  prese  a 
parlare  e produsse  nella  sua  arringa  prove  evidenti 
dell’  innocenza  dell’accusato  Monarca;  ma  la  mag- 
gior parte  de'  uioi  giudici  c}ie  in  egual  tempo  er<iQq 


Digilized  by  Googic 


COSTUME  UBI  FRANCKSt 

suoi  accusatori  e suoi  nemici  , non  ascoltarono  in 
tale  occasione  che  le  differenti  passioni  dalle  qua- 
li erano  animati.  I membri  dell’ essemblea  che  de- 
liberavano in  questo  affare  di  tanta  importanza 
erano  in  numero  di  721,  e Luigi  XVI  venne  con- 
dannato a morte  il  18  gennujo  , e questa  sen- 
tenza fu  pronunziata  per  una  piccolissima  mag- 
gioranza di  voti.  Egli  se  ne  appella  alla  nazione 
ma  il  suo  appello  è rigettato  , e I’  esecuzione  sta- 
bilita nel  giorno  2 I.  Luigi  dimostrò  ne’siioi  ultimi  mo- 
menti un’eroica  fermezza  ; la  sua  pazienza  e la 
sua  rassegnazione  intenerirono  perfino  i suoi  ne- 
mici ed  i suoi  carnefici.  Vile  otto  della  mattina 
del  21  il  Comandante  della  guardia  nazionale  an- 
dò a civarlo  per  condurlo  al  patibolo  nella  piaz- 
za prima  di  Luigi  XV  , in  allora  della  luv'olu- 
zionc  ; ascende  sul  palco  e grida  ad  alta  voce  « io 
moro  innocente  di  tutti  i delitti  che  mi  furono 
imputati  , perdono  a quelli  che  sono  la  cagione  del- 
le mie  disgrazie,  e spero  che  I’ effusione  del  mio 
sangue  contribuirà  a render  felice  la  Francia.  E 
tu  popolo  sfortunato»!...  Il  rumor  de’ tamburi 
non  gli  perm'se  di  continuare:  un  istante  dopo 
gli  venne  d.ii  carnefici  troncata  la  testai  Così  morì 
r infelice  Luigi  XVI  in  età  di  38  anni  dopo  di 
averue  rogarti  18. 

Il  testamento  eh’  egli  fece  il  ao  di  decemhre 
nella  sua  prigione  del  Tempio  è un  monumento 
eterno  del  suo  amore  pel  popolo  e di  tutte  le  sue 
virtù  che  gli  assicurerauuo  per  sempre  un  posto 
fra  i migliori  Sovrani.  Se  Luigi  per  regnare,  per 
soUomettere  e punire  i suoi  nemici  avesse  avuto 
solamente  un  po’  di  quella  fermezza  con  cui  so- 
steiine  le  più  grandi  sue  sventure , forse  sarebbe  an- 
cora sul  trono  de'  suoi  padri. 
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Qiifslo  Principe  amava  le  scienze  e ne  diede 
delle  prove  facendo  alleslire  due  vabcelli  per  anda- 
l'e  a far  alcune  ricerche  astronomiche.  Ilorda  venne 
incaricato  d’assicurarsi  dell’  e>«al!a  siluazione  dede 
isole  Canarie  e di  quella  del  Capo  Vi'nle  , e di  mi- 
surare 1’  estensione  delle  coote  d’  Africa  dal  Capo- 
Sparici  fino  all’isola  di  Coree.  Kf>li  ricompensò  il 
(.Cavaliere  Grenier  che  aveva  traversato  1’  Oceano  In- 
diano per  reMifìtare  gli  errori  de’ primi  navigatori. 
Verso  la  metà  dei  suo  regno  Muiigoifier , dolio 
chimico  e fìsico  di  grande  abilità,  scoprì  la  ma- 
niera d’innalzarsi  nell’aria  colle  macchine  aereo- 
statiche (ij.  Luigi  XVI  gli  diede  il  cordone  nero 
che  era  in  allora  la  ricompensa  del  merito. 

(t)  Qiies(:i  ii,vt*nzione  ile' palloni  volanti  che  ha 

sotiimìniiilrmu  e soiniinnislra  tuiuvia  uno  speUacoio  t>ra7,ii)- 
sissimo  ad  intere  nazioni  , ie  quali  con  piacere  e nia-.ivigha 
veiloiio  nucchiiie  enoinii  sollevarsi  da  «è  in  aiia  velocemeii  e, 
fino  all’ alte/.za  di  più  iiiigliaj.i  di  piedi  , melila  imi  pailico- 
lare  menzione.  Ala  jier  jioler  dare  una  succinta  descrizione  d i 
si  ]a»i  teolnsa  invenzione  incominceremo  dal  dire  che  i pti- 
tlii  a rio.<<cii  e nel  lar  innatzare  in  aria  iin  pallone  aereosi  ali- 
co  in  'imi  della  sua  leggerezza  specilica  rispeuiv.imeti  le  a 
cjueil.i  dell'aria  al!n<  s!ei  ica,  tiirono  i (iaieili  Alongo'ncr  naiivi 
di  xAnnoiiay  presso  Lione.  La  loro  ingeguoia  idea  Cu  (inella 
di  ;i[)plic.->r  del  tnoco  presso  alla  bocca  di  un  sacco  di  l.if» 
fi  Uà  acciocliè  alleiiuandosi  per  lal  mezzo  i'  aria  connine  ivi 
coiileriuta  , essa  si  remieise  specilicaineoln  più  leggiera  del - 
1’  aria  adjaceiUe  di  ilen.'.ità  namialc  , e fosse  così  spiuio  in  su 
hbeiamenie.il  loiiiore  di  un  espei  imeiilo  di  tal  natura,  che  <ìi 
eseguilo  con  piibhlica  .soli  unita  nel  dì  5 di  giugno  del  t/S3 
con  un  pollone  , la  cui  rii  conferenza  superava  lOO  piedi  , 
fe' tosto  nascer  l’idea  in  .ilcniii  filosnfì  dt  Parigi  di  lieiiipie- 
re  lal  sorta  di  macchine  di  aria  inliamuiahile  : la  qual  cosa 
avendo  avuto  un  esito  relicis.sìinn  ; ed  e.ssendosi  riconoscitilo, 
mercè  di  replicati  esperimenti,  esser  cosa  del  lutto  age'ole 
1'  intiaizaisi  in  aria  a volo  in  virtù  di  un  pallone  , incorag- 
giossi  il  signor  Mougolfier  a coslruirne  uno  ad  aria  raiefalla 
di  forma  ovale,  il  cui  diametro,  era  di  48  piedi  , e l’altezza 
di  circa  74  11  signor  PiJalre  De-Rozier , e il  Marcliese  di 
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Luigi  XVI , è rappresentato  al  num.  8 delfif 
Tavola  io.  Sorprendente  per  la  finitezza  del  lavo- 
fo  e p<>r  la  similitudine  del  volto  e per  la  di- 
gnità della  mossa  è il  ritratto  di  questo  Re  rap- 

Ai'landes  « pieni  <!’ irn'pafeggiitbife  intrepidezza,  offrironsi  a 
montarvi  , su  ed  .a  far  cuii  eiso  un  viaggio,  il  quale  di  faliu 
fu  eseguilo  il  dì  2{  di  novembre  del  detto  anno.  4783.  Es- 
sendo eglino  partiti  da  un  sito  reale  , dello  la  Mutile  presso 
Parigi  , andarono  a discendere  in  distanza  di  circa  quattro 
mila  canne  , con  essere  passati  al  di  «Opta  della  città  di  Pa- 
rigi fra  le  accia luazioìil  e lo  stupore  di  ari  iiuniensn  popolo. 

Nel  <lì  1 di  dicembre  dello  stesso  anno  eseguissi  il  pri- 
mo volo  con  un  pallone  ad  aria  infìamitiabile  del  diametro' 
di  27  piedi  e mezzo  fornialó  di  lustrino  inverniciato  con 
gomma  elastica  ; e con  es'O  s' innalzarono  i signori  Charles 
e Hubert  , i (piali  erano  collocali  dentro  di  un  battello  , lun- 
go circa  8 piedi  , che  pendea  dalle  funi  sotto  al  pallone. 
Paeiirono  essi  dal  Giardino  delle  Tuglierie  , donde  innal- 
zandosi ;id  ima  gra'ude  altezza  . viaggiarono  durante  il  Iralfcr 
di  circa  due  ore  , e corsero  27  miglia  di  cammino'. 

Dopo  un  tal  lenfpo  l’uso  de’  palloni  cotninciossi  a ren. 
dere  quasi  generale  , di  modo  che  óon  ci  fti  paese  dell'  Fn- 
i'opa  , in  CUI  non  ne  fossero  coslruui^  o'  di  piccola  mule  atti 
a soddisfare  la  cùriosilà  del  popolo  , oppur  di  noiabil  gi.in- 
(li  zza  , propri!  al  trasposto  d’  Uomini  e d/  bestie.  L’  imp;i-si' 
del  volo  venne  subito  ripetuta  felicemente  in  Milano  dal  col- 
tissimo nostro  signor  Cavalière  Paolo  An'dreani  (a)  , ed  in 

(a)  n volo  del  si^ndr  Ctiv,  Andréani  sómiAinitlrò  al 
chiarissimo  5'e't0f  Vincenzo  Lnncetli  Cremonesé  ampia 
materia  onde  comporre  il  suo  Porma  intitolato  : Aieosiiaile 
ossia  il  Mongiilfiero  puhhlicato  in  Milanà  nel  l803.  EpU 
Uel  primo  canto  hà  scritto  poeticamente  la  storia  di  questa 
scoperta  e de'  pani  voli  eseSuiti  coi  nietzn  del  globo  ae- 
t eostatco.  IVè  tralnsceremo  a osservaré  eh'  egli  in  una  nota 
ili  suddetto  primo  canto  norhinò  alcuni  Italiani  eh'  rrnnó 
anche  prima  di  Móngolfìer  avvir.inati  all'  idea  del  globo 
ùereost alleo,  ciò  ch’egli  espòie  nell’  aìtavà  51  coi  seguenti 
ideiti  : 


Un  Leonardo  da'  P^inci,  un  Pier  Martelli', 
Un  Luciano  piti  di  questi  sutico , 
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presentato  in  grand’  abito  di  cerimonia  , ed  inciiO 
da  Cario  Clemente  Bervic  nel  1790  che  lo  presenijy 
al  Re  ed  all’  Assemblea  Nazionale  col  titolo  di  Ri- 
storatore della  liberta*  Questa  stampa  è onnat 

essa  si  distinse  Lunardi  parimente  Italiano  , il  quale  per  es- 
seie  sialo  in  Inghilterra  il  primo  ad  eseguirla  , e molto  più 
pe’replicaii  e perigliosi  Suoi  viaggi  aereoSialici,  merita  lagio- 
tievolraente  un  luogo  disliuto  fra  i primi  Àreonauti.  Nel  cor>^ 
so  di  tre  anni  egli  si  è per  ben  tre  volte  innalzato  a volo  , 
due  volte  cioè  in  Napoli  ed  una  in  Palermo.  Klevaiosi  e- 
gli  tntt’  e due  le  volte  sul  suo  gran  pallone  dalla  Piazza  <tel 
Maneggio  adiacente  al  R.  Palnzio  e giunto  a tate  altezza, 
che  a stento  polca  scorgersi  coll'  ajuLO  di  oClimi  cannocchiali, 
solcò  intrepidamente  le  sublimi  vie  dell'  aria  , scendendo  la 
prima  volta  pres.so  Caserta  , e la  seconda  nel  mare  al  di  là 
dell’  isòla  di  Capri,  ove  fu  spinto  dall'  inòpeto  del  vento.  Non' 
altrirrtenli  gii  convenne  di  fare  in  Sicilia  , o^e  il  pallone 
servendogli  di  vela  , può  dirsi  di  aver  lui  navigato  ])er  qual- 
che tempo  nella  barchetta  che  da  quello  pendea.  Si  nell’  uno 
però  che  nell'  altro  caso  fu  egli  raccolto  da  pescatori  ritro- 
vatisi quivi  per  avvenlnia  , oppur  da  persone  spedite  su  bai‘> 
chette  per  ovviare  qualunque  funesto  accidente  che  safebbegl'i 
potuto  sopravvenire. 

Quello  però  che  farà  senza  dubbio  epoca  memorabile 
nella  storia  del  secolo  passato  , è il  volo  eseguilo  dal  sisnOT 
Blanchard  , di  Dazione  Francese  («),.  in  compagnia  del  Dot- 

Un  Gallien  faceto  ed  un  Barelli  , 

Vn  Lana  infin  della  natura  amico  , 

E seco  tanti  , che  gli  occulti  e belli 
Arcani  rintfacciaro  , e eh’  io  non  dico  , 
Immaginare  e dimostrar  far  visti 
Macchine  e navi , per  cui  V aer  si  acquisti. 

(a)  Assicurasi  eh*  egli  fòsse  d*  origine  Italiano  , e ap’- 
parlenèsfe  alla  famiglia  Biancardi  di  Lodi.  Questa  fami- 
glia è da  lungo  tempo  stabilita  in  Lombardia,  mentre  ah- 
hiam  dalla  storia  , che  un  Biancardi  soldato  assistesse  alfa' 
solennità  nvlla  quale  Giovanni  Galeazzo  f^isconti  ebbe  il 
titolo  di  Duca.  Per  questo  motivò  V autore  dell’  Area^ 
ostiade  disse  nel  suo  primo  canto,  stanza  54:  Solo  un  Biaàa 
cardo  cui  1'  Insubria  vanta. 
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divenuta  rarlssirua,  poidiè  nel  maggior  bollore  della 
rivoluzione  fu  rotto  il  rame  , e vrnncro  Idcerale 
tutte  le  copie  che  si  potevano  trovare.  Sotto  il 
num . 9 della  detta  Tavola  vedesi  la  Regina  Moria 

Antonietta  d’Austria:  un  deputato  del  terzo  Stato 

lor  JefTiies  nativo  Hi  America.  Nel  di  5 di  gentnjo  del  t785 
all’ una  clapo  iiiezzogiorno,  innalzarousi  eglino  dal  castelhi  eli 
Dover  sulla  co..ta  uiienude  dell*  Inglii  Uerra  , .sudi  un  falione 
ad  aria  iuli.itiimdbiie  di  27  piedi  di  diani  tru  nell’atto  che 
spirava  il  sento  del  nord  ovest  ; e pieni  d'  intrepidezza  die- 
lousi  a solcar  1’  aria,  alfin  di  irasferiisi,  trapassando  il  mare, 
e propri.anienie  il  canal  d’ Ingiù  Ilei  r."* , la  cui  estensione  ugua- 
glia sette  leghe  , sull’  opposta  riva  della  Francia.  Dopo  di  a- 
ver  essi  viaggialo  pel  liatio  tii  due  ore  , ad  onta  <(1  gravi  pe- 
ricoli giunsero  '■iil  coiitiner.te  della  Francia,  non  molto  lungi 
d.i  Calai.s  ; ove  nel  giorno  seguente  ( ii  solennizzato  il  loto 
ari  ivo  con  mia  pulddica  sooluoslssiina  festa.  Jl  pulLone  fu 
so'jieso  alla  vidia  della  cailediaìe  «Iella  detta  città  ; e nel  luo- 
go ov’  egli  discese,  fu  oretta  iiim  colonna  di  marmo  per  ser- 
vir di  riiiiefiilii  anza  a’  posteri  d’ una  impresa  così  prialigiosa. 
II  curaggio  del  signor  lllaiichatd  tu  tosto  cotonato  dalla  ma- 
nificeiiza  del  Re  Crisiianiss'mo , da  cui  fu  assegnata  all’ in- 
irepido  viagg latore  un’  annua  pensione  di  l200  franchi,  olire 
una  gralincazione  «li  t2  mila  Ine. 

iNoi  non  istai  eiiio  (jiiì  a iess>  r la  storia  dei  mollissimi 
voli  rlio  fiiroii  poscia  e'^egiiil!  sul  glol'o  ar'  ostaiico  , nè  a «le- 
■‘Ctivpfp  la  iiiaiiier.'i  ili  co.siniire  tali  m.icchine  , nè  il  metodo 
onde  ottenere  l’aria  inlianiinalule  " pidcliè  se  n’ è pallaio  in 
tulli  i franali  di  fisica  spi  liiiientale.  Avveiiiiemo  qui  sol- 
tanto che  tali  esperienze,  le  quali  fino  al  presente  furono  sol- 
tanto un  oggetto  di  pura  curiosità  , recar  ci  polrehbero  per 
avventura  il  massimo  de’ vantaggi,  ove  si  ritrovasse  un  mezzo 
semplice  ed  agevtde  per  dare  al  siuldetto  ghibo  quella  dire- 
zione che  più  ci  aggradisse.  Ma  (inora  ad  onta  de'  varii  ten- 
laiivi  falli  e dai  frati  ili  Rolitri  nel  loro  viaggio  aereoslalico 
del  1781  e dai  fr-aielli  Gerii  , ingegnosi  rnefici  Milanesi  non 
riuscì  .id  alcuno  il  far  muovere  il  pallone  giusta  la  bramata 
«lirezione.  Non  sa'à  però  infruiiunso  il  leggere  su  «li  ciò  1* 
Memoria  piibhiicaia  ii  Roma  dai  mentovali  .fratelli  Gerii  nello 
•anno  17'.t0  , "he  Ila  per  titolo  ; Maniera  ii  migliorare  e di' 
rigere  i palloni  aerei. 
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igli  Stati-Generali  ed  un  laembro  della  Conven~ 
tione  Nazionale  sì  nuni-  io  eiz. 

Ltiot  XVIi. 

( A.NNO  1793  ^^1795.  ) Immedldtaraentè  dopo 
la  morte  di  Luigi  XVI,  Mnnsieiir  ^ il  fratello  di 
questo  infelice  Sotrano^  pubblicò  mia  dichiarazioue 
in  data  di  Hainm  in  Vestfalia  il  %S  geiinajo  1793^ 
e rinviò  a tutte  le  potenze.*  coti  questa  egU  rico- 
iio.sceva  il  figlio  di  Luigi  XVI  , suo  nipote  , per 
Re  di  Francia.  Luigi  Carlo  Delfino  di  Francia  era 
nato  in  Versagliea  il  17  marzo  del  1705,  ed  aveva 
otto  anni  quando  fu  chiamato  alla  successione  di 
suo  padre.  Rinchiuso  nei  Tempio  durate  il  breve 
«•orso  del  suo  regno  , egli  rimase  al  bojo  di  tutti 
gli  avveinmen'i  che  si  succedettero. 

( La  Cokvenzione  dichiaea  lA  gueEsa  all’  Iit- 
GHILTEBEA  , ALl’  OlANUA  , ALLA  SPAGNA.  ) La  Cou- 
'venzinne  superba  pe’  felici  successi  avuti  in  Ger-  * 
mania  dichiarò  la  guerl’a  , il  primo  febbrajo  dei 
1793,  all’ Inghilterra  ed  all’Olanda.  I Generali 
Montesquieu  ed  Anseime,  essendosi  già  in>padro- 
niti  , senza  nulla  avventurare,  della  Savoji  e della 
contea  di  Nizza  , queste  provincie  furono  dichiarato 
il  4 dello  stesso  mese , parte  integrante  dei  terri* 
torio  Francese  sotto  il  nome  di  dipartimento  delio 
Alpi- Mar  illime.  Il  7 marzo  la  Convenzione  di- 
chiarò la  guerra  alla  Spagna  , ej  il  23  il  vesco- 
vado di  Dole  venne  unito  alla  Francia  sotto  il  nome 
di  dipartimento  del  Monte-Tenibile.  Dumoorier 
che  aveva  ricevuto  I’  ordine  di  conquistare  l'.OIau- 
da,  crasi  impadronito  rapidamente  dì  molte  fortezze! 
d’  importanza  , allorché  in  un  subito  gli  Austriaci 
sotto  la  condotta  del  Principe  di  Cobourg  ,'  rìpre* 

Cosi.  Europd  4® 
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s€ro,  I’  offensivi*.  Ne’  mesi  tii  giugno  e di  luglio 
del  1794  il  Generale  Diitnourier  perde  la  battaglia 
di  Nerwinda  contro  gli  Amlriaci,  e con  essa  il 
Belgio.  1 Prussiani  sotto  il  Duca  di  Brunswick  , 
assediano  Magonza  : e sembrava  finalmente  che , 
per  r abbandono  di  Dumourier  1’  armala  del  nord 
fosse  totalmente  disorganizzata.  In  tali  sfavoievuli 
circostanze  la  fazione  di  Robespierre  , di  Marat  e 
di  Danton  era  giunta  a impadronirsi  nell'  interno 
di  un  potere  arbitrario  che  venne  esercitato  c(»lla 
estrema  tirannia.  Riprendiamo  per  un  istante  il  filo 
degli  av\enimenti  politici  che  produssero  quello 
stato  di  cose  noto  sotto  il  nome  di  Re^gimciilo 
dei  terrore. 

Si  formò  una  specie  di  Cbnsig/io  esecutivo  com- 
posto di  ministri,  mentre  che  tutta  la  sovranità  na- 
zionale era  cumulata  nella  mano  della  Convenzione. 
Questa  assemblea,  rivestita  di  un  potere  illimitato 
divenne  ben  tosto  un-’arena  sanguinosa  nella  quale 
le  diverse  fazioni  si  contrastavano  la  suprema  pos- 
sanza. Il  partito  conosciuto  col  nome  dei  Girondini 
ebbe  viste  più  giu.->te  e più  umani  principi!  , ma 
trascurando  i mezzi  che  la  politica  avrebbe  dovu- 
to suggerirgli  , lasciò  che  prendesse  una  funesta  su- 
periorità l’altra  fazione  composta  d'iiouiioL  sangui- 
narii  , coperti  di  delitti  , ambiziosi  all’  estremo  , e 
determinati  a tentare  ogni  via  onde  giiignere  a re- 
gnare senza  rivali-  La  moltitudine  sempre  inclinata 
ad  adottare  le  opinioni  estreme  , era  già  disposta 
a favorire  questi  scellerati  che  colle  loro  parole  e 
co’loro  costumi  s'avvicinavano  alle  classi  più  vili  delia 
società.  Forte  dunque  e sicura  del  soccorso  della 
plebaglia  e spalleggiata  dall’infame  comune,  la  fa- 
zione dei  terroristi  giunse  a schiacciare  tutte  le  altre 
nd  3i  maggio  del  1793  od  il  12  pratile deU’anno 


Digitized  by  Googic 


SOTTO  t.K  DITf\STlA  DE’cìPF.TI  8KC0I,0  XVIII  7“^5 

ITÌmo,  secondo  il  ('nhndtv  in  tit:Diibl>lir.ano{^i).\ e.n- 
♦ idiie  deputati  dell’opposta  fazione  furono  carcerati 
e qualche  tempo  dopo  condannati  al  patibolo;  ed 
in  allora  Robespierre  ed  i suoi  seguaci  padroni  del- 
le deliberazioni  non  posero  più  limite  alcuno  alia 
loro  tirannia.  Fu  stabilito  in  Parigi  un  tribunale  detto 
r ivoluzwnnrio  , e migliaja  di  cittadini  d’ogni  gra- 
do e d’ogni  sesso  furono  condannati  a morte  per  fri- 
volissimi pretesti  : furon  altresi  mandati  nelle  pro- 
vincie  alcuni  membri  della  Cnnven~i  ìnp,  i più  attac- 
cati a quella  fazione  sanguinaria,  ed  in  esse  ripete- 
rono le  scene  d’orrore  e di  carnificina  che  si  face- 
vano nella  capitale.  Da  queU’infame  tribiin^le  venne 
condannata  a morte  il  i5  ottobre  dello  stesso  anno 
Maria  4ntooiet*^a  d’Austria,  l’infelice  vedova  di  Lui- 
XVI  e madre  del  giovinetto  Sovrano;  lo  stesso 
ferro  troncò  la  testa  al  Duca  d Orleans  il  6 novem- 
bre , e ad  una  eguale  tristissima  sorte  fu  sottopo- 
sta la  disgraziata  e virtuosa  zia  del  giovine  Re,  Ma- 
dama Elisabetta.  In  questo  mezzo  scoppiò  la  guerra 
civile  in  varii  dipartimenti  occidentali  eccitati  alla 

(t)  Per  legge  dei  4 friinti]'Q  anno  2 ( 24  novembre  t793  ) 
1.1  convfnzioiée  ISiizioiiale  riforniaiido  il  Calendario  Greeo- 
nano,  iie  ifeUtui  un  altro  sulto  il  titolo  di  Calendario  he- 
pul^hlmaiio  I u dei  òolitizii.  Secondo  questo  Calendario  l’an- 
no Repubblicano  iucomiiicia  il  dì  22  sellembre  dell’F>a  V^ol- 
gare,  cioè  di  ciascun  anno  Gregoriano,  ed  ha  12  mesi  di  ?.0 
giorni  cadauno,  con  più  5 giorni  complemenisrii  negli  anni 
comuni,  e 6 iie’bisestili.  Questi  mesi  sono  denofiiinaii:  T^en- 
(ieminiiijo,  Bruniajo,  Friutujo  , Nevoso,  Piovoso,  Fi  ntoso, 
Geimiie,  Fiorile  Pratile  , Messidoro,  Fermiduro,  Frutti- 
doro.  1 giorni  complementari i aggiiinii  in  fine  di  ciascun  an- 
no repubblicano  sono  un  eccedente  die  non  ai  conta  nell’anno 
civile  , essendo  questo  circoscritto  a soli  360  giorni • Questo 
Calendario  Repubblicano  fu  poi  soppresso  dal  Senato  t .oh- 
servatore  e rimesso  «n  vigore  al  priruti  di  gennajo  1806  per 
tutta  la  Francia  l'anlicu  Calendario  Gregoriano. 
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ribellione  contro  il  governo  rivoluzionario  da  un 
gran  numero  di  emigrati  condotti  daH\Ioghilterra 
sulle  costiere  della  Brettagna. 

( Gcrrra  civiife  ) La  città  di  Lione  ebbe  il  co- 
raggio di  prendere  le  armi  contro  i tiranni,  ma  il 
valore  de’snoi  difensori  dovette  cedere  al  numero; 
ed  i ci'udrli  vincitori  intrapresero  la  demolizione 
di  quella  città,  uno  dc’più  grandi  ornamenti  della 
Francia.  La  città  di  Nantes,  che  con  Marsiglia,  Bor- 
deaux ed  altre  crasi  dichiarata  per  la  repubblica 
federativa  , ma  che  aveva  resjjinto  i realisti , soffrì 
dai  Giacobini  (i)  le  più  orribili  persecuzioni  Tou- 
lon  si  arrese  alle  forze  combinate  degli  Inglesi,  degli 
Spctgniio'i  e de’  Napnlitani  ; ma  la  loro  presenza 
non  fu  di  lunga  durata  : essi  nel  fuggire  distrus- 
sero una  gran  parte  della  Botta  e degli  arsenali 
di  questo  porto.  Gli  avveniineiiti  degli  Austriaci  nel- 
le Fiandre  e dei  Prussiani  sul  Reno  si  restrinsero 
alla  presa  di  alcune  fortezze,  e prima  di  terminare 
la  campagna  tali  vantaggi  furono  equilibrati  dalla 
sconfitta  del  Duca  d’yortk  a Honschoott,  e da  quel- 
le del  Duca  di  Drunsv'rk  e dei  Generale  Wiirmser 
nell’A.lsazia . In  tali  circostanze  alla  One  di  questo  ter- 
ribile anno  179^  la  fazione  che  dominava  la  ( nrn’en- 
zione  non  ebbe  p ù a temere  che  i realisti  della 
Vandea  : il  rimanente  della  Francia  si  curvò  tre- 
mante sotto  il  ferro  rivoluzionario  ch’era  sospeso  su 
le  teste  di  tutti. 

Il  feroce  Robespierre  cominciò  in  allora  a«i 
innoltrarsi  direttamente  ver.so  la  sua  meta,  eh’  era 

(t)  Giacobini  furono  cliiammi  i menibri  delia  prima  socie* 
là  popolare  slahilita  nel  <789  nell'  antico  convento  dei  Do- 
menicani, i membri  delle  altre  società  popolari  a^^jiegiita 
colla  prima,  e uitli  coloro  che  seiiM  etier  membri  dt  quella 
società  oe  professavano  i principii. 
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la  rnedesima  del  famoso  CromwelJ.  D!  già  i ca|)i 
de’  Qiarnhini  lasciavansi  pacifiramente  decimare  dal 
terribile  ('omiiaio  di  salute  pubblica,  la  cui  a- 
nìtna  era  Robespierre  ; di  già  questo  tiranno' erasi 
creato  pontefice  di  una  nuova  religione  : egli  osa 
annunziare  il  progetto  che  aveva  formato  di  sa> 
crificare  moiri  suoi  colleghi  , ed  una  parte  della 
Convenzione  al  Comitato  di  salute  pubblica  ; al- 
lorché quelli  eh’  egli  aveva  indicati  per  vittime  lo 
prevennero  , e presero  si  bene  le  loro  misure  che 
questo  infame  mostro  , il  quale  pochi  momenti  prima 
faceva  tremare  tutta  la  Francia,  si  trovò  in  un  i- 
stante  abbandonati»  , ed  al  27  luglio  gli  fu  tron- 
cata la  testa  su  quella  stessa  piazza  in  cui  aveva 
fatto  perire  migliaja  d’innocenti  cittadini. 

Mentre  i’ interno  della  Francia  si  riaveva  a 
poco  a poco  dai  mali  spaventevoli  del  terrore,  gli 
eserciti  con  subitanea  e concorde  audacia  portarono 
i loro  passi  vittoriosi  oltre  le  fronttere  del  regno. 
Il  Generale  Jourdan  guadagnò  la  celebre  battaglia 
di  Fleurus  contro  gli  Austriaci  comandati  dal  Prin- 
cipe di  Cobourg:  Pichegru  penetrò  nell’Olanda: 
gli  Austriaci  per  non  essere  rinchiusi  fra  due  ne- 
mici , dovettero  abbamionare  le  loro  conquiste  ed 
anche  il  loro  proprio  territorio  : tutto  il  Belgio  fa 
in  potere  de*  Francesi  : nel  mese  di  gennajo  del 
1895  Pichegru  s’  impadroni  di  tutta  l’Olanda,  in- 
tanto che  l’  esercito  del  Reno  terminava  di  con- 
quistare la  riva  sinistra  di  questo  fiume  , e Che 
quello  d’ Italia  prendeva  vantaggiose  posizioni  nel 
contado  di  Nizza  , e che  Diigommier  scacciava  gli 
Spaznuoli  al  di  là  de’ Pirenei.  I Generali  Pérignon 
ed  Augereau  penetrarono  nella  Catalogna  , ed  il  pri- 
mo vendicò  la  morte  di  Dugommier  colla  vittoria 
di  Figuières.  11  frutto  di  tutte  queste  vittorie  fu 
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la  dissoluzione  della  gran  lega  dei  Re.  Nel  9 feb^ 
b*'ajo  fu  conchiuso  il  (rattnto  di  pare  col  Graq 
I-)uca  di  Toscana  ; nel  5 aprile  si  segnò  la  pace  col 
^le  di  Prussia,  e poco  dopo  colle  Provincie-Uuite 
e col  Re  di  Spagna. 

( Morte  d;  Lu)gi  XVII.  ) Luigi  XVII  conti- 
nuava intanto  a languire  nella  prigione  del  Te-m- 
pio  con  sua  sorella  , nota  sotto  il  nome  di  Madama 
di  Francia.  La  lunga  sua  cattività  , ed  i pessimi 
trattamenli  che  sì  fecero  a queir  infelice  figliuola 
alterarono  la  sua  salute  e nel  5 giugno  del  179Ò 
la  morte  terminò  finalmente  i suoi  patimenti  e la 
sua  vita  nell'  età  di  circa  dieci  anni.  Madama  , 
dopo  due  anni  di  prigionia  ottenne  alla  fine  la  sua 
libertà  col  cambio  della  sua  persona  con  molti  de- 
putati prigionieri  deir  Imperatore.  Tale  cambio  ven- 
ne eseguito  in  Basilea , e la  giovine  Principessa  con- 
dotta a Vienna  nel  i8>  decerabre  dell'  anno  mede- 
simo. 1 


Luigi  XVIII. 

( Dal  1795 al  iSai.)  Luigi-Stanislao-Saverio, 
Conte  di  Provenza , fratello  di  Luigi  XVI  nato  nel 
1755  succede  a Luigi  XVTl.  Egli  dopo  essere  an- 
dato errando  per  molte  contrade  d’  Europa,  erasi 
stabilito  in  Inghilterra , ove  aspettava  che  circostan- 
ze favorevoli  lo  richiamassero  al  trono  de’  suoi  an- 
teflatl.  Nel  16  giugno  del  1795  ei  fu  proclamato 
Re  di  Francia  dalla  truppa  del  Prìncipe  di  Condè. 

La  trova  vasi  allora  in  una  pessima 

situazione  : da  un  iato  gl’  impuri  avanzi  della  fa- 
zione di  Robespierre  facevano  tutti  i loro  sforzi 
per  riprendere  lo  scettro  del  terrore  ; e dall’  altro 
le  speranze  riunivano  nuovamente  ii  numerosi,  ma 
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(ìpholi  partigiani  della  famiglia  Borbone  : questi  nel 
mezzogiorno  organizzarono  un  nuovo  sistema  di  ter- 
rore ; da  oppressi  divennero  oppressori  ; ed  invece 
di  dare  giusti  gastighi  ai  fautori  del  terrorismo  le- 
rero  sfrenate  vendette.  Per  una  conseguenza,  neoes- 
saria  in  sì  fatte  circostanze  , la  maggior  parte  della 
Convenzione  cercò  di  dominare  in  egual  teiniio  i 
terroristi  ed  i realisti,  opponendo  gli  uni  agb  al- 
tri, ed  accordando,  a seconda  degli  interessi  mo- 
mentanei, ora  ai  primi  ed  ora  agli  ultimi,  un  fa-r 
vore  ingannevole  e spesse  volle  funesto.  Questo  si- 
stema d’equilibrio,  o per  servirci  di  una  espressio- 
ne piò  significativa,  questo  giuoco  d’  altalena,  inven- 
tato dalla  Convenzione  e continuato  dal,  Dirello-' 
rio  Esecutivo , cagionò  mali  infiniti  ai  privati  , e 
forse  più  del  terrorismo  contribuì  a guastare  il  po- 
polo ed  a rendere  sempre  più  odiosa  la  rivolu- 
zione alle  persone  dabbene  ; ma  per  una  crudele 
fatalità  questo  fu  in  allora  il  scio  mezzo  possibile 
per  salvare  la  causa  pubblica.  Egli  è d’  uopo  qui 
notare  <be  la  maggior  parte  della  Convenzione  in 
queir  epoca  era  un  composto  di  parti  eterogenee  : 
VI  si  trovavano  antichi  terroristi  che  sembravano  ani- 
mati da  un  giusto  pentimento,  altri  che  nascon- 
lievsno  la  loro  antica  ferocia  sotto  novelle  forme  ; 
Oirondins  r.ebiamati  dal  loro  esilio  e posti  ai  fian- 
- c hi  di  chi  gli  aveva  proscritti,  alcuni  repubblica- 
ni indipendenti  d’  ogni  partito;  e molti  realisti  ma- 
scherati. Un’ assc^mblea  compo.sta  di  sì  discordi  ele- 
menti atta  non  era  certamente  a porre  un  termine 
alla  rivoluzione  : ma  pure  e>sa  tentò  di  sospendere, 
almeno  per  qualche  istinte,  le  scosse  politiche  col 
dare  al  governo  repubblicano  forme  più  praticabi- 
li, che  quelle  proposte  nel  l'jg'i.  Le  principali  di- 
cpozioui  di  quella  costituzione,  nota  sotto  il  come 
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di  costiluzinne  dell'  anno  111,  attribuivano  il  potere 
legislativo  a due  consigli,  l’uno  de’ quali  doveva 
pt<»porre  le  leggi  e l’altro  approvarle  o ricusarle: 
il  potere  esecutivo  era  affidato  a cinque  persone 
nominate  dai  due  consigli  , le  quali  componevano 
il  consiglio  d’  esecuzione  col  titolo  di  Direttorio 
Esecutivo. 

IMa  un  avvenimento  di  sinistro  augurio  precedè 
r esecuzione  di  quella  costituzione.  Una  legge  , la 
quale  ordinava  che  i due  terzi  dei  membri  della 
6’o/n’e/iztone  resterebbero  membri  dei  nuovo  Corpo - 
Lrgislativn , era  stata  sottoposta  all’accettazione  del 
popolo  , siccome  lo  era  pure  la  costiluzinne.  Molti 
dipartimenti  la  ricusarono  : un  maggior  numero  per 
quanto  si  disse,  l’accettò:  ma  la  maggior  parte 
delle  sessioni  di  Parigi  si  dichiarò  fortemente  con- 
tro quella  legge,  e prese  le  armi  per  opporsi  al- 
r esecuzione  della  medesima.  Questo  fu  almeno  in 
aitparenzd  il  motivo  della  più  violenta  sollevazione 
contro  il  governo.  Quasi  tutta  la  guardia  nazionale 
di  Parigi  andò  contro  la  Convenzione  ; ma  non  a- 
vendo  i cittadini  armati  capi  esperimentati  che  li 
guidassero  , nè  uno  scopo  stabilito  nella  loro  im- 
presa, furono  facilmente  dispersi  da  alcuni  batta- 
glioni di  truppe  di  linea.  Dopo  questa  giornata  nota 
- sotto  il  nome  del  i3  vendemmiajn  (primo  mese 
tì’  autunno  e del  Calendario  Repubblicano  ) tutto 
rientrò  nell’ordine,  e la  nuova  uosP'/MZ/'onc  fu  po- 
sta in  attività  il  5 brnmajo  ( secondo  mese  d’  au- 
tunno z6  ottobre  1795. 

( Direttorio  Esecutivo.  ) Il  Direttorio  Ese- 
cutivo, i cui  membri  erano  Barras,  Rewbell  , La- 
rovellière,  Carnot  e Letourneur  , seppe  io  pochis- 
simo tempo  acquistare  sì  nell’iiiterno  che  fra  le  al- 
tre potenze  una  certa  considerazione , eh’  era  cer- 
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tannente  per  la  maggior  parte  dovuta  alle  vittori® 
riportate  dalie  armate  Francesi, 

[ Vittorie  di  Bowaparte,  Joubdan  , MobeaV 
1796,  1797  K 1798.]  Nel  primo  aprile  1796  Bo- 
naparte  parte  per  I'  Italia  : colla  vittoria  di  Monte- 
notte  egli  impedisce  l’ unione  degli  Jiislriaci  coi 
Pirmnntcsi  insegue  il  Generale  Beaulieu  , lo  vinco 
a Mdlesirno  e,  a Dogo  : attacca  la  solddtesca  Piemon- 
tese comandata  dal  Generale  Colli  ; riporta  la  vit- 
toria di  Mondovi  , s’ incammina  a Torino.  Il  Re  di 
Sardegna,  Vittorio  Amedeo  III  cede  alla  Francia 
la  Savoja  e le  sue  principali  fortezze.  Bonaparte 
s’  avanza  sul  Milanese,  passa  il  Po  a Piacenza  , ed  il 
9 maggio  sforza  il  passo  del  ponte  di  Rodi  e cir- 
conda Mantova.  Nello  stesso  tempo  , nel  a4 
il  Generale  Moreati  passa  il  Reno  e balte  F inimico 
a Renchen , a Rastad  , a Ellingen  , e costringe  il 
Principe  Carlo  a ripassare  il  Danubio  : nel  19  ago- 
sto P armata  Francese  passa  il  Danubio  e s’ innol- 
tra  nella  Germania.  Wurmser  ch’era  sottentrafo  a 
Peaiiiieu  è vinto  a Castiglione  ed  a Bassano  da 
Bonaparte,  e si  ricovra  iu  Mantova.  Nel  1 f»  otto- 
bre del  179"  il  Generale  Alvinzi  è battuto  ad  Ar- 
coll  e a Rivoli:  nel  14  gennajo  1798  Manova 
s’arrende.  Nel  3 settembre  il  Generale  Jourdan  è 
sconfìtto  a Wurlzbourg , e Moreau  è sforzato  a re- 
trocedere. La  sua  ritirata  dorò  ventisette  giorni  : 
fa  al  nemico  dodici  mila  prigionieri  , e ripassa  il 
Reno  a TJninga.  Nell’  interno  Ntoiflet  tenta  invano 
di  riarcendere  la  guerra  civile  : è preso  e fucilato 
a Nantes.  Diversi  ir  aUnii  pace  furono  concbinsi 
in  quest’anno:  nel  dì  3 agosto  col  Re  di  Prussia; 
nell’  8 col  Dura  di  Vittenberga  ; nel  19  colla  Spa- 
gna; nel  IO  d'ottobre  eoi  Re  delle  due  Sicilie;  nel 
t)  novembre  col  Poca  di  Panna  , e nel  24  ottobre 
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r terra  aveva  mandato  a Parigi  un  mioiatro 
pleni(>otenziarìo  per  trattare  la  pace.  L’  Imperatore 
(li  Germania  continuò  la  guerra  da  solo.  li  3o  geii- 
najo  *798  i Generali  Iloche  e Moreau  aprirono  la 
campagna  in  Germania  con  brillanti  auspicti.  In 
Italia  Bonaparte  secondato  dal  Generale  Bernadotte 
sforza  le  gole  del  Tirolo , dirige  i suoi  passi  verso 
Vtenna  , presenta  all’Arciduca  Carlo  1’  olivo  della 
pace,  e se  ne  stabiliscono  i preliminari  a Leoben. 
Bonaparte  retrocede  un  passo  , distrugge  P antica 
repubblica  di  Venezia  ; I’  annichilamento  di  quel 
governo  debole  ed  inutile  al  bene  generale  dell’ Eu- 
ropa , facilita  la  conclusione  definitiva  della  pace 
che  venne  firuiata  a Campo-Eoruiio.  La  cessione 
•della  riva  sinistra  del  Reno  e del  Belgio  ai /v-an- 
cpsi  , la  formazione  della  repubblica  Cisalpina  e 
l’unione  degli  Stati  Veneziani  alla  monarchia  Au- 
striaca furono  le  basi  principali  di  quella  pace. 

(Speiuzione  dei  Francesi  in  Egitto.  ) Il  19 
maggio  usci  del  porto  di  Tolone  quell’  armata  che 
destinata  veniva  a cercare  in  Africa  uoa  colonia  , la 
quale  indennizzare  potesse  la  Francia  delle  perdite 
fatte  in  Amerioa.  Bonaparte  che  aveva,  per  quan- 
to si  diceva  , concepito  il  progetto  di  una  spedi- 
zione in  Egitto  , ne  fu  incaricato  dell’  esecuzione, 
e s’imbarcò  per  quella  grande  impresa  con  una 
flotta  composta  di  centonovantaqualtro  vele  e di 
quaranta  mila  uomini  di  fanteria  e cavalleria.  Nel 
' corso  della  sua  navigazione  s’  impadronì  dell’  isola 
di  Malia  , sbarcò  in  Egitto  il  a luglio  senza  avere 
incontrato  la  flotta  Inglese  e poco  dop<»  s’inipa- 
• (ironì  d’ Alessandria.  Ma  l’Ammiraglio  Nelson  alla 
'testa  di  una  forte  armata  attaccò  quella  de'  Francesi 
nella  rada  'd’Aboukir;  e questo  combattimento, 
uno  de’  più  terribili  che  sieuu  avvenuti  sui  mare, 
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<1iirò  tre  giorni;  i Francesi  vi  fi-cero  proilip'ii  fìi 
■valore,  ina  essendo  stato  ucciso  l’Ammiraglio  Brueys 
elle  comandava  la  flotta  Francese  , ed  essendo  sal- 
talo in  aria  con  orribile  rumore  il . vascello  1’ O- 
rienle.  di  centoventi  cannoni  , la  flotta  Francese 
venne  distrutta.  Invano  quindi  i soldati  Francesi  fe- 
cero ammirare  il  loro  valore  nella  battaglia  d’ Alessan- 
dria , delle  Piramidi  , dei  Cairo  , d’Aboukir,  del 
Monte- Tabor  ; il  destino  dell’Asia  fu  deciso  sotto 
le  mura  di  S.  Giovanni  d’  Acri  : Bonapai  te  fu  co- 
stretto a levarne  l’assedio  e prese  la  risoluzione  di 
ritornare  in  l-Vancia.  Ei  lasciò  il  comando  a!  Ge- 
nerale Kleber  , die  poco  dopo  la  di  luì  partenza 
morì  assassinalo  da  un  Turco.  Il  Generale  Menou 
gli  soltenira  , e dopo  un’  onorevole  capitolazione 
cogli  Inglesi  ottiene  di  ricondurre  in  Francia  sulle 
navi  dell’Inghilterra  gli  avanzi  dell’annata  Fran- 
cese. 

( Anno  1799.  Repubblica  Partenopea,  Ro- 
mana Ec.  ) Durante  quella  spedizione  la  'guerra  si 
riaccese  in  Italia  : nel  gennajo  1799  il  Gene- 
rale Cliaiiipionnel  toglie  il  trono  al  Re  di  Napoli, 
e fa  del  suo  regno  una  repubblica  sotto  il  nome 
di  Repubblica  Varlenopea.  I Generali  Champion- 
net , Macdonald  e Kellermann  battono  il  Generale 
Mack  : Roma  diviene  la  capitale  di  una  repubbli* 
ca  governata  dai  Consoli  : il  Re  di  Sardegna  è scac- 
ciato dal  suo  regno  dai  Generale  Joubert , e si 
ricovera  colla  sua  famiglia  in  Toscana.  Nel  a3  marzo 
il  Generale  Jourdan  è per  la  seconda  volta  battu- 
to dal  Principe  Carlo  ; ed  in  allora  la  Russia  al- 
leata coll’Austria  prese  una  parte  attiva  nella 
guerra. 

( L)  Italia  conquistata  dagli  alleati.  ) II  Ge- 
nerale Scherer  è vinto  a Verona  , ed  in  tro  mesi 
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Italia  è conquistdtj  nuovamente  dagli  alleati.  Nel 
t5  agosto  il  Generale  Rtis^o  Korsakof  penetra  nella 
Svizzera,  e Suwarow  con  una  divisione  dì  diei;i 
mila  uomini  vi  s’inoltra  per  sostenerlo  : ma  nel 
24  settembre  1’  armata  Russa  c pienamente  sconfitta 
a Zurigo  dal  Generale  Massena  che  le  fa  perdere 
trenta  mila  uomini.  In  egual  tempo  il  Generale  Brune 
riporta  a Berghen  in  Olanda  una  vittoria  decisiva 
sull’ armata  Anglo-Russa.  In  tali  circostanze  giunse 
Bonaparte  in  Parigi  ove  fu  accolto  con  trasporli 
di  gioj-)  , i quali  d-mnstravano  le  speranze  che  i 
f'r,inct‘sì  fondavano  nel  genio  e nel  coraggio  di  lui 
per  rimediare  ai  mali  dello  .Sfato.  Poro  tempo  dopo 
il  suo  ritorno  egli  con  molti  membri  del  Corpo 
concertò  il  modo  di  stabilire  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Dopo  di  aver  prese  tutte  le  misure 
n»“cessarie,  affìndiè  tale  avvenimento  non  cagionasse 
alcuna  pubblica  turbolenza  , il  Ccrpo-Lr^isfati^’o 
venne  trasferito  a Saint-Cloud  , dove,  dopo  tina 
burrascosa  sessione  il  Corpn-Le^i'yUUlvo  fu  aggior- 
nato , il  Direttorio  dìsciolto  e ad  esso  sostituiti 
tre  Consoli  , Bonaparte,  Roger  Diicos  e Sieyes  Cna 
commissione  scelta  dai  due  consigli  fu  incaricata 
di  compilare  e di  presentare  un  nuovo  piano  di 
cosliltizinnc.  Qualche  tempo  dopo  questa  costiluzio- 
He  venne  presentata  al  popolo  e quasi  iinaniinnmeii' 
te  accefl.ita.  Nel  i 3 de<  embre  1799  Bonaparte  di- 
venne Capo  dello  Stato  sotto  il  nome  di  primo  Cuii- 
sole. 

( Abiti  dh’  pubblici  fuxzionabiI  ’pbescritti 
nALLA  coST.TUzioNK  DKi.i,’ ANNO  III.)  Prima  d’ in- 
noltrarci  nella  storia  delle  cose  intraprese  da  Bo- 
naparte nella  nuova  sua  carriera,  noi  non  voglia- 
mo omettere  di  descrivere  gli  abiti  dei  legislatori 
e degli  altri  pubblici  funzionarli  che  vennero  pre- 
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scritti  da  una  legge  particolare  della  conlituzione 
dell’  anno  III.  Questa  dopo  di  aver  premesso  che 
tutte  le  materie  e le  stoffe  impiegate  negli  abiti  dei 
pubblici  funzionarii  debbano  essere  del  territorio 
della  repubblica  o delle  fabbriche  nazionali,  passa 
a descriverne  le  forme  come  segue. 

[ Membri  del  corpo  Lecìisi.ativo  e del  Diret- 
torio Esecutivo.  ] I membri  del  consiplin  de’  cin- 
ffuccenlo  porteranno  una  veste  lunga  e bianca,  col- 
la cintura  azzurra  e col  manto  scarlatto,  il  tutto  in 
lana,  ed  un  berrettone  di  veiluto  azzurro.  L’abito 
de’  niembi'i  del  Consìglio  degli  anziani^a\rà  la 
stessa  forma  ; ma  la  veste  sarà  di  colore  azzurro^ 
violetto,  la  cintura  scarlatta,  il  manto  bianco,  il 
tutto  in  lana,  ed  il  berrettone  di  velluto  di  co- 
lore eguale  alla  vestii.  Vedi  Tavola  suddetta.  Que- 
sti abili  saranno  ornati  di  ricami  di  colore.  Il  Di- 
reflorio  Eiec.ulivo  avrà  due  abiti , T uno  per  le 
funzioni  ordinarie  , e l’ altro  per  le  presentazioni 
nelle  feste  nazionali  ec.  Il  vestito  ordinario  sarà 
un  abito  a manto  con  rovescio  e maniche  , di  co- 
lor d’arancio  , foderato  di  bianco  , con  ricco  ri- 
camo d’oro  nell’esterno  e nei  rovesci:  veste  lunga 
ed  incavalcata  , bianca  e ricamata  d’  oro:  la  ciarpa 
in  cintura , azzurra  con  frange  d’  oro  , pantaloni 
bianchi  (il  tutto  in  seta  ):  il  cappello  nero,  ro- 
tondo, ripiegato  da  un  lato  ed  ornato  di  un  pen- 
nacchio a tre  colori:  la  spada  portata  a pendaglio 
sulla  veste;  il  pendaglio  color  d’arancio.  Il  vesti- 
to di  gran  cerimonia  è un  abito  a manto  azzurro, 
ed  al  di  sopra  un  manto  di  color  d’arancio.  II 
segretario  del  Direllorio  Esecutivo  avrà  un  abito 
di  forma  eguale  all’  abito  ordinario  del  Direttorio 
Esecutivo  , ma  tutto  in  nero , col  pennacchio  nero 
Il  Cosi.  Eiirnpa 
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ton  una  sola  piumi  rossa , un  sigillo  pendenté  siit 
petto. 

( Abiti  dei  ministri.  ) L’  abito  de'  ministri  sarà 
di  forma  eguale  a quello  del  Direllorio  EsectUivoi 
il  di  sopra  nero,  la  fodera,  i rovesci,  la  veste  e 
i pantaloni  di  colore  ponceau  ossia  rosso  acceso  j 
la  ciarpa  in  cintura  bianca  ( il  tutto  di  seta  ed  or- 
nato di  ricami  parimenti  di  seta  di  Colore  );  il  cap- 
pello nero  con  pennacchio  pnnccnu  ; il  balteo  nero. 
I messaggieri  di  Stato  porteranno  una  Veste  lunga 
e bianca  , cintura  azzurra  , pantaloni  azzurri  , man- 
to corto  azzurro  con  rovesci  rossi  , cappello  nero 
rotondo,  ornato  di  piuma  bianca  screziata  d’az- 
zurro e di  rosso;  e stivaletti  neri.  Gli  uscieri  a- 
vraniio  una  veste  lunga  nera;  calzoni  e calzette  o 
pantaloni  neri,  ciarpa  rossa  in  cintura , berrettone 
rosso  ornato  di  una  piuma  rossa  ; un  bastone  nero 
con  pomo  d’  avorio  dell’  altezza  dell’  uomo  , un  pic- 
colo manto  nero. 

{ Membri  dell’  alta  corte  di  giustizia.  ) La 
forma  dell’  abito  dei  membri  dell’  alta  corte  di  giu- 
stizia sarà  eguale  a quella  dei  membri  del  Corpo- 
Legislativo.  Quest’abito  però  siccome  pure  il  ber- 
rettone saranno  interamente  bianchi,  ma  ornali  del- 
la striscia  tricolorata.  La  veste  ed  il  berrettone  dei 
due  pubblici  accusatori  presso  questa  corte, saranno 
di  color  cilestro,  il  cinto  sarà  rosso  ed  il  manto  bian- 
co. La  forma  dell’abito  dei  membri  del  tribunale  di 
Cassazione  sarà  eguale  a quella  de’membri  dtl  Corpo- 
Legislativo  : la  veste  , il  berrettone  di  colore  cile- 
stro; il  manto  bianco  e la  cintura  rossa.  Il  commis- 
sario del  Direttorio  esecutivo  presso  il  tribunale  a- 
vrà  un  abito  di  forma  eguale  a quello  «lei  Diret- 
torio Esecutivo.  Quest’abito  sarà  interamente  nen»,- 
TiiUi  i cumiiiissarii  del  Direttorio  Esecutivo  presv»;' 
i tribunali  porteranno  quest’abito  medesimo. 
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, ( Mkmrri  dei  tribunali  di  eiusTiziA.  ) 1 nielli^ 

bri  de’trìbunali  di  giustizia  correzionale  , crimioa- 
le  e civile  vestiranno  come  s’usa  presenteineote;  al- 
cuni segni  distintivi  verranno  loro  destinati  relati- 
vamente alle  loro  rispettive  funzioni,  cioè  : pel  tri- 
bunale di  giustizia  correzionale  un  picco!  fascio  sen- 
za scure  , d’argento  j pendente  sul  petto  , sospeso 
ad  un  nastro  screziato  di  rosso  e di  bianco;  pel  tri- 
bunale criminale  un  fascio  colla  scùre  sospeso  ad 
un  nastro  rosso  screziato  d’azzurro  e di  bianco:  pel 
tribunale  civile,  un  òcchio  d’argento  sospéso  pari- 
naente  ad  un  liastro  bianco,  screziato  di  tosso  è 
d’  azzurro.  1 giudici  di  pace  non  avranno  un  abito' 
particolare,  ma  per  segno  distintivo  porteranno  un 
ramo  d’olito  di  metallo  pendente  sul  petto,  appeso 
ad  un  nastro  bianco  con  una  piccolissima  strisciai 
azzurra  e rossa:  essi  porteranno  in  luaho  un,  ba- 
stone bianco  alto  come  l’uomo  e sormontato  da  ud 
pomo  d*  avorio  sul  quale  sarà  inciso  un  occhio  in 
nero.  Le  amministrazioni  dipartimentali  porteranno 
fin  abito  la  cui  forma  non  sarà  diversa  da  quella' 
stabilita  pel  Direttorio  Esecutivo:  il  di  sopra  del- 
l’abito sarà  nero  ; la  fodera  , i rovesci , la^  veste 
saranno  di  color  cilestro  ; ciarpa  bianca  in  cintura 
òalzoni  e calzette  o pantaloni  neri  ; il  cappello  nero^ 
rotondo,  ripiegato  da  un  lato,  ornato  di  piume 
screziate  a tre  colori,  nei  quali  però  dominerà  l’az- 
zniru.  Gli  uffiziali  delle  amministrazioni  municipali 
avranno  ia  ciarpa  a tre  colori , come  l’bapno  avuta 
fino  al  presente;  ed  i Presidenti  di  queste  ammi- 
nistrazioni |)orteranno  un  cappello  rotondo  ornato 
da  ima  piccola  ciarpa  tricolorata,  sormontato  da  una, 
piuma  screziata  a tre  colori.  L’abito  ordinario  de’ 
tesorieri  sarà  néro,  con  una  picciola  chiave  sul  la- 
to sinisti'o  ricamata  in  oro.  Provvisoriamente  i mem-* 
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bri  del  Consiglio  do  ctnqueccnm  porteranno  «ria 
ciarpa  in  cintura;  i membri  del  Consiglio  degli  an- 
ziani porteranno  questa  ciarpa  a bandoliera  ; gli 
uni  e gli  altri  avranno  il  cappello  ornato  della  pic- 
cola ciarpa  e del  pennacchio  Iricoloralo.  L'abito 
od  i segni  distintivi  destinali  annalmente  a' diversi 
magistrati  pubblici  continueranno  ad  essere  in  oso 
fino  a tanto  che  il  Corpo  -Legislativo  abbia  ordi- 
nati i cangiamenti  prescritti  daH’articolo  secondo 
del  presente  decreto. 

Tali  sono  le  fogge  degli  abiti  dei  legislatori 
e degli  altri  pubblici  amministratori  che  vennero 
ordinate  dalla  costituzione  dell’  anno  terzo  della 
repubblica  Francese. 

( Epoca  del  Gossolato.  ) Bonaparte  divenuto 
capo  dello  Stato  cominciò  la  nuova  sua  carriera  dal- 
r offerire  la  pace  ai  nemici:  questi  la  ricusarono. 
In  coiiseguony.d  di  tal  rifiuto  ricominciò  la  guerra 
e mentre  che  Moreau  s’  impadroniva  della  Svevla 
e della  Baviera,  il  primo  Console  marciando  in  per- 
sona alla  testa  di  un  nuovo  esercito  formato  sotto  il 
nome  di  armata  di  riserva  , passa  il  monte  San- 
Bernaudo  nel  17  maggio  i8ou,  supera  tutti  gli 
ostacoli  che  gli  si  frappongono  ad  ogni  passo,  scen- 
de in  Italia,  rovescia  tutto  quel  che  si  oppone  al 
suo  passaggio  , e nel  2 giugno  entra  vini'ilore  in 
Milano  e ristabilisce  la  repubblica  Cisalpina. 

( Battaglia  ni  Marengo.  } Lo  stesso  condot- 
tiero mette  in  rotta  gli  Austriaci  a Montebello  ; 
questi  comandati  dal  Generale  Melas  passano  la 
Boruiida  su  tre  ponti,  e cominciano  culla  più  gran 
de  vivacità  quella  battaglia  di  Marengo,  che  sarà 
per  Sempre  celebre  nella  storia.  Quattro  volte  i 
francesi  furono  respinti  e quattro  volte  ritorna- 
rono ai  combattimento:  vi  ebbero  molte  zuffe  di 
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cavalleria  c 'ti  varii  successi;  più  di  pezzi  di  can- 
none furono  dall’una  e daU’alIra  parte  presi  e ripre- 
si diverse  volle:  la  presenza  del  primo  Conscie  rin- 
frescò il  coraggio  delle  truppe  ; T arrivo  di  una 
divisione  comandata  dal  Generale  Desaix , ed  una 
carica  di  cavalleria  eseguila  con  valore  dal  Genera- 
le Kellermann  terminarono  la  battaglia  che  costò 
all*  Austria  quindicimila  uomini  , quaranta  pezzi  di 
cannone,  ed  alla  Francia  il  Generale  Desaix  die 
venne  ucciso  sul  campo.  Questa  battaglia  fu  segui- 
ta da  un  armistizio  e da  una  capitolazione  in  for- 
za della  quale  fiiron  cedute  ai  Francesi  Tortona, 
Alessandria  , Torino,  Milano,  Pizzigliettone,  Parma, 
Piacenza  , Coni,  Ceva  , Savona,  fort'Grbano  e Ge- 
nova. 

( Battaglia  u'  HoH'.xlinukm,  ) In  Germania  il 
Generale  Krai  venne  sforz  ito  a capitolare  quasi  nel 
tempo  stesso  che  Melas  capitolava  iti  Italia , e con 
quella  capitolazione  cedeva  al  Generale  Moreau  le 
più  importanti  piazze  forti  delia  Germania,  e fra 
queste  la  città  d’Ulnia  e d’Ingostald.  Ficaimeotela 
gloriosa  battaglia  guadagnata  da  Moreau  a Iloben- 
lioden  termina  le  ostilità  col  trattalo  di  pace  di  Lu- 
neville  segnato  il  9 febbrajo  del  1801.  Eccone  i 
principali  articoli:  in  Italia  l’Àdige  serve  di  confina 
allTmperatore  : in  Germania  la  repiibblicii  Francese 
ha  per  limite  la  rivj  sinistra  del  Reno  senza  nulla 
pretendere  sulla  riva  destra.  L’indipendenza  delle 
nuove  repubbliche  è riconosciutale  queste  nuove  re- 
pubbliche sono  la  Ligure,  la  Italiana  l’Elvetica  e la  Ba> 
tava.Conun  articolo  del  ò a/fato  il  Gran  Duca  di  To- 
scana rinanzia  a tutti  i suoi  diritti  sul  detto  ducato  dei 
paesi  dipendenti,  i quali  saranno  posseduti  a tilu- 
io  di  regno  daU’lafante,  Duca  di  Parma. 
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Ccn  uà  trattato  particolare  dei  i8  marzo  fra 
la  repubblica  ed  il  Re  delle  due  Sicilie  il  primo 
console  si  fa  cedere  Porto -Longone  , il  principato 
di  Piombino  e T isola  dell’  Elba  , unico  avanzo  che 
doveva  rimanergli  un  giorno  di  tutte  le  sue  con> 
quiste. 

L’anno  si  passò  a conchiuder  àé"  trattati  fra 
la  repubblica  Francese  e la  Baviera  , il  Portogallo, 
la  Russia  e la  Porta  , e a fare  de’  preparativi  per 
1’  esecuzione  del  progetto  reale  o simulato  di  una 
discesa  in  Inghilterra.  Difficile  sarebbe  il  dire  in 
maniera  positiva  fino  a qual  punto  gl’  Inglesi  po- 
tessero esserne  allarmati  : che  che  ne  sia  le  due  po- 
tenze nemiche  aprirono  negoziati  di  pace  , e nel 
momento  in  cui  sembrava  che  tutto  annunciasse 
guerra  , furono  segnati  i prelirainarii  di  pace  dai 
plenipotenziarii  della  Francia  e dell’  Inghilterra  Ot- 
to , e Hawesbury.  In  conseguenza  di  tali  prepara- 
tivi la  corte  di  Londra  mandò  ad  Amiens  Lord  Corn- 
yvallis  per  concbiudere  un  trattato  definitivo  , o- 
nitamente  a Giuseppe  Bonaparte  per  la  parte  del 
governo  Francese.  Questo  trattato  venne  firmato  in 
Amiens  il  a3  marzo  i8oa  , e con  esso  l’ Inghil- 
terra cede  alla  Francia  ed  a’ suoi  alleati  tutti  i pos- 
sedimenti e le  colonie  occupate  o conquistate  dalle 
forze  Inglesi^  ad  ecpezione  delle  isole  della  Tri- 
nità e di  Ceylan  che  rimangono  d’ intera  proprieiii 
agli  Inglesi.  L’isola  di  Malta  è restituita  all’ Or- 
dine  Gerosolimitano  ; la  nomina  del  Gran-Maestra 
riservata  al  Papa  , e l’Egitto  restituito  alla  Porta* 
Ottomana . 

Sembrava  che  questo  trattato  fosse  un  felice 
pegno  di  una  generale  tranquillità.  La  pace  venne 
fuccessivameute  conchiusa  tra  la  Francia  e la  Russia 
f cql  Gran  Signore,  e per  la  prima  volta  dopo  I4 
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TÌyoluzioce  la  Francia  non  ebbe  più  nemici  da  cotir- 
battere  e poteva  godere  de’  benefizii  della  pace. 

Ma  r Inghilterra  nel  segnare  i trattati  medi- 
tava forse  i mezzi , al  dire  de’  Francesi  , o di  rom-t 
perii  o di  modificarli  a norma  de’ suoi  interessi: 
essa  sotto  frivoli  pretesti  ricusò  di  restituire  1’  isola 
di  Malta  ; e mentre  si  questionava  su  di  questo 
punto  litigioso  , r Inghilterra  somministrava  segre- 
tamente de’ soccorsi  ai  Negii^  rivoltosi  di  San-Do- 
iningo  , che  uu’ armata  Francese  era  andata  a ri- 
conquistare. Il  Negro  Toiissaint-Louverture  profit- 
tando di  questa  sollevazione  de’ Negri  contra  i Bian- 
chi , eccitati  dalle  idee  di  libertà  sparse  fra  que’  fe- 
roci Africani y era  giunto  a rendersi  padrone  del- 
l’ isola  di  San-Domingo.  Fu  in  questa  occasione 
che  la  Francia  intraprese  1’  infelice  spedizione  di 
San-Domingo.  Trenta  mila  uomini  delle  migliori 
truppe  Francesi  vi  trovarono  la  loro  tomba , e 
questa  bella  colonia  fu  perduta  per  la  Francia. 

Rotto  il  trattato  d'Amiens,  Bonaparte,  che 
nel  a d’ Agosto  era  stato  proclamato  dal  senato 
Console  a vita  , invade  1’  Elettorato  d’  Hannover , 
e risolve  d’ eseguire  il  progetto  di  una  discesa  in 
Inghilterra.  Durante  questi  immensi  preparativi  che 
dovevano  portare  centosessantamila  uoinia i sulle  co- 
ste Britanniche,  Bonaparte  abolisce  la  lista  degli 
emigrati,  orgaqizza  l’  istruzione  pubblica  , stabi- 
lisce la  scuola  di  Fontainebleau  per  formare  degli 
uffiziali  ; dà  ai  Francesi  il  codice  civile-,  s’  in- 
traprendono grandi  lavori  a Parigi  e in  tutta  la 
Francia  ; vengou  incoraggiate  le  arti  , lé  scienze 
e le  manifatture;  tutti  i rami  dell’  industria  nazio- 
nale si  sviluppano  con  aomma  attività.  Invano  al  - 
cani  tentar-ono  d’=  insidiare  la  sua  vita  , egli  si  sot- 
trasse felicemente  alle  loro  trame  e cunliiiuò  la  suq 
carriera. 
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• ( Anso  1 80/4.  Trama  di  Cadoudau  contro  Bo- 
NAPARTK.  ) Gibrgio  Cadoudal  nel  1804  aveva  forma- 
to il  progetto  d’impadronirsi  della  persona  del  pri- 
mo Console  : la  trama  venne  scoperta  ; Pichegru 
è strozzato  nella  sua  prigione  ; Moreau  è condan- 
nato all’ esilio  , e Cadoudal  giustiziato.  Nel  i5  mar- 
zo il  Duca  d*  Engbien  , giovane  Principe  in  età  di 
anni  è rapito  dall’asilo  che  gli  aveva  offerto 
il  Margravio  di  Bade,  e condotto  a Vincennes,  ri- 
messo ad  una  commissione  militare,  condannato  e 
lucilato  ne’  fossati  del  castello. 

( Bonaparte  Imperatore  de’ Francesi.  ) Nel  i3 
maggio  Bonaparte  si  f i proclamare  Imperatore  dei 
Francesi  \ e nel  ó novembre,  la  quistione,  se  la 
dignità  imperiale  sarà  ereditaria  nella  sua  famiglia, 
è decisa  affermativamente  dal  voto  di  una  parte 
dei  cittadini. 

Luigi  XVIII  indirizza  *à ' tutte  le  potenze  una 
protesta  contro  questa  usurpazione  del  trono. 

Nel  Luglio  Bonaparte  istituisce  1’  Ordine 
reale  della  Legion  d'  onore  per  ricompensare  t 
servigli  civili  e militari  (i). 

(t)  Ordine  reale  della  Legion  d'  onore.  Un  editto  di  S. 
IVI.  Luigi  XVIll  del  6 luglio  l8{4  approva  e couretiua  qiie- 
si’  Ordine  ; e con  un  aldo  editto  del  26  marzo  t8t6  ne  rego- 
la  1’  organizza?, ione.  Il  Re  ne  è capo  supremo  e Gran- Maestro  ; 
1'  amministrazione,  ne  è affidata  ad  un  Gran-Capcellitre:  u 
Legione  è composta  d*  80  Gran-Croci  , IfiO  Gran-Ofliziali, 
40U  Coiniiiendaiori  e 2000  ofiiziali  ; il  numero  de*  Cavalieri 
è senza  limili. IFriiicipi  delia  taiiiiglia  realeed  i foresiìeri  mem- 
bri della  Legione  non  sono  compresi  nel  suddetto  numero. 

riessano  può  essere  ammesso  nella  Legion  d'onore  sen- 
za aver  odenuio  il  primo  grado  di  Cavaliere,  e se  non  dopo 
di  aver  coperto  con  dislinz  ooe  per  lo  spazio  di  25  anni  in  tempo 
di  pace  cariche  civili  o militari,  od  aver  rendalo  allo  Stato  ed 
al  Re  degli  importanti  servigli , od  aver  latto  qualche  lumi- 
nosa azione  , o ricevuto  gravi  ferite.  Vi  può  altresì  venire 
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(Napoleone  He  »’  Italia.)  Nel  * a dicembre 
il  Papa  Pio  VII  trovasi  a Parigi  e consacra  Napo> 
|(’.)tie  e la  sua  sposa.  Napoleone  accetta  la  corona 
di  ferro  offertagli  dal  Corpo  Costituito  della  re- 
pubblica Italiana  : ei  si  fa  proclamare  Re  d’ Italia, 
e- la  cerimonia  delia  consaciaxione  e dell’ incoro- 
nazione viene  celebrata  nel  Duomo  di  Milano  con 
una  pompa  eguale  a quella  g:à  eseguita  nella  Cat- 
tedrale di  Parigi. 

(Anno  i8o5.  Le  potenze  ai  collegano  nuo- 
VA51RNTE  CONTRO  LA  Francia.  ) Duranti  i grandi 
preparativi  che  facevansi  in  Francia  per  l’ ideato 
sbarco  in  Inghilterra  , questa  per  deviare  il  colpo 
che  la  minacciava  induce  le  altre  potenze  a col- 
legarsì  di  nuovo  contro  la  .Francia.  L’Imperatore 
delie  Russie  .si  obbliga  a dare  cento  ottanta  mila 
soldati  , e 1*  Au.stria  mette  in  movimento  tutte  le 
forze  della  monarchia  , e dà  principio  alle  ostilità 
coll’  invasione  della  Baviera.  Napoleone  fa  levare 
all’  istante  il  campo  di  Bologna  : parte  da  Parigi 
il  a4  settembre  del  i8o5;  e dopo  di  avere  scon- 
fìtto il  nemico  fa  il  suo  ingresso  in  Vienna  nel  i3 
di  novembre.  Questi  felici  avvenimenti  furono  in- 
torbidati dalla  sconfitta  delle  flotte  combinate  di 

amni«-H‘(>  chi  si  è ili  Plinto  nelle  scienze  e neUe  arti.  La  festa 
dell’  Or  line  vieii  ceiebr.ita  *1  tS  di  luglio,  giorno  di  S.  En- 
rico. 

La  stella  della  Lef^ion  d’  onore  Tavola  9 num  ÌK  e 22 
è portala  d’  argento  dai  CavalicM'i  sospesa  all’  asola  : i meni- 
bn  ielle  classi  superi  >ri  la  portano  d'oro  j cioè  : gli  olfiziaii 
all*  asola  con  tuia  rosetta  al  nastro;  i Comniemlaiori  la  so- 
spenfliiQo  ad  un  nastro  passalo  attraverso  ai  collo  ; i Grandi 
Olfìziali  la  portano  alla  stessa  maniera  , ma  hanno  di  piò  la 
piastra  uun,  tO  posta  al  lato  destro  del  loro  abito.  I Gran- 
Croci  portano  un  lungo  nastro  a bandoliera  dalla  dritta  alla  si- 
nistra del  quale  pende  la  decorazione  : hanno  inoltre  ani 

lulo  sinistro  la  piastra  di  104  niiliimeiri  di  di'>ni'''ro. 
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Fiancia  e di  Spagna  nella  battaglia  di  Trafalgar 
il  2 ottobre.  11  celebre  Ammiraglio  Nelson  vi  fu 
ucciso,  ma  la  sua  armata  rimase  vincitrice.  Nei 
dicembre  gli  eserciti  Russi  ed  Austriaci  riuniti 
trovansi  in  fronte  all’esercito  Francese  cbe  si  segnai 
lò  colla  famosa  vittoria  d’  Austerlitz,  la  quale  ven- 
ne seguita  dai  trattalo  di  Presburgo  del  26  dicem- 
bre, col  quale  Francesco  11  conferma  la  riunione 
della  corona  d’  Italia  a quella  di  Francia  sulla 
testa  del  vincitore. 

( Anno  1806.  ) Nel  i5  febbrajo  del  i8o6,  Giu- 
seppe Bonaparte  ascende  sul  trono  di  Napoli,  e Luigi 
diviene  Re  d’  Olanda. 

Nel  IO  maggio  si  pubblica  la  legge  sullo  sta- 
bilimento (li  una  università  imperiale  in  Francia. 

La  Prussia,  che  durante  la  suddetta  guerra  era 
rimasta  neutrale,  soltentra  all’ Austria  nella  sua 
alleanza  colla  Russia  , e diehiara  la  guerra  alla 
Francia.  Napoleone  il  14  ottobre,  scrive  al  Re  di 
Prussia  a fine  di  prevenirlo  della  perdita  sicura 
della  battaglia  cbe  per  la  sua  imprudenza  stava  per 
incominciare  , e ricondurlo  ad  una  più  saggia  de- 
terminazione. Il  Re  di  Prussia  persiste  nel  suo  pro  - 
getto d’ostilità,  ed  il  suo  esercito  è pienamente 
sconfitto.  Nel  27  Napoleone  fa  il  suo  ingresso  in 
Berlino.  Le  due  baUaglie  di  Jena  e di  Lubeccà  po- 
tevano distruggere  la  monarchia  Prussiana  : Napo- 
leone compone' il  regno  di  Vestfalia  pel  suo  fra- 
tello Girolamo. 

Intanto  l’esercito  B,usso.  si  avanzava:  la  battaglia 
venne  nel  9 febbrajo  del  1807: settemila  Russi  sono 
uccisi  sul  campo,  sedicimila  feriti,  quindicimila  prU 
gionieri  e quaranta  e più  pezzi  di  cannone  'riman- 
gono iu  potere  dei  Francesi.  Nel  ao  maggio  Dan- 
zica si  arrende  al  Maresciallo  Lefebvre  dopo  5i  gior- 
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pi  di  trincea  aperta.  Nel  14  {giugno  campagna 
e decisa  dalla  battaglia  di  Friedland.  L’esercito  Russo 
perde  più  di  sessaotamila  uomini.  Neh’  d luglio  la 
pace  di  Tilsitt  termina  la  quarta  confederazione. 

Nel  novembre  Napoleone  fa  marciare  un’arma- 
ta contra  il  Portogallo  : il  Re  abbandona  i suoi  stati 
e rifugge  colla  sua  famiglia  in  un  altro  emisfero. 

(Anno  ido8-  Napoleone  in  Spagna.)  Nel  19 
marzo  Carlo  IV  Re  di  Spagna  rinunzia  la  corona 
in  favore  di  suo  figlio  Ferdinando  VII  Principe 
delle  Asturie.  Nel  18  aprile  Bonapapte,  arriva  in  Ba- 
jona  e vi  fa  venire  tutta  la  famiglia  reale  di  Spa- 
gna. Nel  ‘a3  Murat  entra  in  Madrid  alla  testa  di 
una  armata  francese.  NeU’8  maggio  cessione  di  Car- 
lo IV  di  tutti  i suoi  diritti  sulle  Spagne  in  favere 
di  Napoleone.  Giuseppe  abbandona  il  trono  di  Na- 
poli per  ascender  su  quello  di  Spagna.  La  Spagna 
luossa  a sdegno  resiste.  L’Inghilterra  si  unisce  alla 
sollevazione  spagnuol^.  Gli  abitanti  di  Saragozza 
ad  esempio  dei  Sagontipi  loro  antenati,  riducono 
in  cenere  la  loro  città.  R’  ostinata  resistenza  degli 
SpagnuoU  tiene  in  bilico  il  valore  Francese  ed  il 
clima  ardente  della  penisola  distrugge  gli  uomini  a$.« 
sai  più  di  quello  che  non  faccia  il  ferro. 

(Anno  1809.  Guerra  deix’ Austria  contra 
Francia.  ) Volendo  l’Austria  approfittare  di  quella 
diversione  e^  eccitata  dall’inghilterra  tenta  nuova- 
niente  la  fortuna  deirarmi.  La  guerra  incomincia  nel 
16  aprile.  La  battaglia  di  Ratisbona,  d'Eckmul,  di 
Esling,  di  Wagram  inducono  rimperatore  d’Austria 
a domandare  la  pace  che  venne  segnata  in  Vienna 
nel  14  ottobre. 

(Pace  di  Vienna.  Anno  1810,  Matrimonio  di 
Napoleone  co»  Maria  Luigia  d'Austria.  ) Nel  20 
mar/.o  vicn  sciolto  il  luatrimonio  di  Napoleone  con 
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iVniseppina,  e Maria  Luigia  Arciduchessa  d’Austria 
diviene  sposa  di  Napoleone. 

Nello  stesso  anno  Luigi  Bonaparte  rinunzia  la 
corona  ; e l’Olanda  divisa  io  dipartimenti  , fa  parta 
deirimpero  Francese.  La  riunione  di  Roma,  del  Va- 
lese  e delle  città  Anseatiche  accresce  il  numero  de* 
dipartimenti  della  Francia  fino  a centofrentasei. 

( A:vno  i8ii.)  Nel  ao  marzo  del  ;8ii  Maria 
Luigia  dà  alla  luce  un  figlio  maschio. 

( Preparatiti  ni  guerra  contro  la  Russia.  ) 
Napoleone,  dopo  di  aver  poste  numerose  guarnigio- 
ni nelle  fortezze  della  Prussia,  e nelle  città  di  Dan- 
zica,  di  Amburgo,  di  Liibecca  ec.  fa  i preparativi 
per  la  più  straordinaria  spedizione  di  cui  parli  la 
storia  moderna.  Trascorso  rhanno  i8ti  in  negoziati 
inutili  coiriniperatore  di  Russia,  vennero  diretti, 
ne’prirni  mesi  dell’  1812  , suU’Oder  e la  Vistola  quat- 
trocento mila  soldati  Nel  g maggio  Napoleone  par- 
te da  Parigi  per  passar  in  rivista  questa  armata . Ei 
passa  il  Niemen,  e nel  28  giugno  entra  in  Wilna  , 
porta  il  suo  qiiartier  generale  a Witepsk,  da  dove 
s’incainina  sopra  Smolensco  , la  quale  , dopo  forte 
resistenza,  viene  abbruciata  ed  abbandonata  da’suoi 
abitanti  nel  17  agosto.  La  principale  armata  Russa 
si  ritira  lentamente  sopra  Mosca  distruggendo  tutto 
ciò  che  deve  abbandonare;  essa  prende  posizione  su 
di  un’altura  fra  Ghiat  e Mi*zaick  , in  trinceramen- 
ti coperti  da  due  mila  pezzi  di  cannone.  Nel  7 
settembre  l’armata  Francese  dà  la  battaglia  che  du- 
ra tutto  il  giorno  : ottantamila  uomini  sono  uccisi 
o feriti  d’ambe  le  parti*  i /lu.ss{  abbandonano  la  lo- 
ro posizione  ed  i Francesi  s’mcamiiiinano  sopra 
Mosca . 

( Incendio  m Mosca.  ] Nel  i5  Napoleone  entra 
in  città  senza  resistenza:  un  cupo  silenzio  regn<i\  a 
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in  Ogni  parte  quaniio  in  un  istante  globi  iiniuensi 
di  fumo  e di  fiamtne  anniitiziano  un  terribile  incen- 
dio: palazzi,  chie.se,  magazzini,  collegii  , ospitali, 
teatri  ec., tutto  è in  fuoco:  l’incendio  durò  quattro 
giorni  ,e  distrusse  tutti  i sussidii  che  quella  ricca  ca- 
pitale doveva  offrire  alla  soldatesca.  Fu  forza  pen- 
sare alla  ritirata  nel  nienire  che  i rigori  del  fred-, 
do  cominciavano  ad  accoppiarsi  cogli  orrori  della 
fame:  gli  uomini,  i cavalli  perivano  a migliaja  : ap- 
pena quarantacinque  mila  uomini , miserabile  avan- 
zo di  quella  formidabilissima  armata  , poterono  giu- 
gnere  a ripassare  il  Niemen  nel  i3  dicembre.  Nel 
giorno  18  Bonaparte  trovavasi  di  già  a Parigi. 

Le  infinite  disgrazie  di  quella  ardita  campa- 
gna diedero  luogo  alle  Potenze  di  collegarsi  per 
la  quinta  volta.  Fu  dunque  nece.ssario  alla  Francia 
disporsi  ad  una  nuova  campagna.  Napoleone  due 
mesi  dopo  il  suo  ritorno  si  pone  in  marcia  alia 
testa  delle  sue  reclute.  Nelle  battaglie  di  Lutzen , 
di  Bautzeii  date  nel  primo  e nel  ao  maggio  i8ii 
Napoleone  fu  ancora  vincitore , e queste  assicu- 
rarono il  possedimento  di  Dresda.  In  Ispagna  nel 
ai  giugno  gli  Inglesi  e gli  Spagniioli  guadagna- 
rono la  battaglia  di  Vittoria  , ed  obbligarono  Giu- 
seppe ad  abbandonare  la  penisola.  Nel  i']  agosto 
Dresda  è attaccata  dall’  annata  collegata  de’  Russi 
e degli  Auslrinci.  A Moreau  che  serviva  nell’  ar- 
mata Russa  fiiron  troncate  da  una  palla  di  cannone 
amendue  le  gambe.  La  quadruplice  alleanza  di 
Toeplitz  collegò  per  l’ ultima  volta  1’  Europa  intiera 
contro  Napoleone,  che  nel  i6  ottobre  perde  la  bat^ 
taglia  di  Lipsia.  Il  Principe  Pollacco  Poniatowski 
volendo  passar  l’ Ester  a nuoto  è sepolto  nelle 
onde.  1 Bavaresi  tentano  di  tagliar  la  ritirata  al- 
r armata  Francese  , ridotta  a sessanta  mila  uumini  : 
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Napoleone  si  apre  il  passo  ed  arriva  a Francfort 
nel  ai  novembre,  passa  il  Reno  e rientra  in  Fran^ 
pia  cogli  avanzi  delle  sue  truppe.  Il  poderoso  eser- 
cito degli  alleati  composto  di  un  milione  d’  uomi- 
ni oltrepassa  le  frontiere  della  Francia. 

( Ingresso  degli  alleati  in  Parigi  e rinun- 
zia DI  Napoleone.  ) Nel  i5  gennajo  del  1814  Na- 
poleone lascia  Parigi , e tutto  il  tempo  che  passo 
dal  momento  della  sua  partenza  fino  alla  sua  ab- 
dicazione , può  dirsi  un  lungo  giorno  di  battaglia, 
ed  un’alternativa  di  prosperi  e sinistri  avvenimenti. 
Ma  nel  3o  marzo  verso  le  cinque  ore  del  mattino 
r artiglieria  degli  alleati  comincia  a rimbombare  alle 
porte  di  Parigi:  la  resistenza  dura  tpUa  la  gior- 
nata , e la  città  capitola  sull’  entrar  della  notte  ; 
nel  3i  i Sovrani  alleati  vi  fanno  il  loro  solenne 
ingresso.  Negli  ii  aprile  n/ro  in  data  di  Fontaine- 
bleau , col  quale  Napoleone  rinunzia  per  lui  e pe’ 
suoi  eredi  ai  troni  di  Francia  e d’Italia,  a con- 
dizione che  i Sovrani  alleati  gli  guarantiraniio  la 
sovranità  dell’  isola  dell’  Elba  con  dpe  milioni  di 
pensione. 

Nel  a 3 aprile  trattato  fra  Monsieur  qual  Luo- 
gotenente-generale del  regno  e le  potenze  alleate, 
con  cui  il  primo  si  obbliga  a rimettere , in  certe 
epoche  determinate  , le  piazze  forti  situate  sul  Renu, 
in  Piemonte  ed  in  Ispagaa,  non  comprese  ne’U- 
fniti  della  Francia  nel  primo  gennajo  1792. 

( Bonaparte  nell’  isola  d’Elba.  ) Nel  17  apri- 
le fionaparte  s’ imbarca  a Saint-Rapheau  in  vicinan  - 
za di  Frejtis , per  1’ isola  ^d’Elba. 

(Ingresso  del  Re  in  Parigi.)  Nel  a n.agg'O 
il  Re  giugne  a Saint-Ouen  in  vicinanza  di  Parij^i 
e dà  la  sua  dichiarazione  in  data  dello  stesso  In  - 
go. Nel  3 maggio  egli  fa  il  suo  solenne  ingrtv.o 
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ii^  Parigi  acconapagnato  da  Monsieur , dal  Duca 
d>  Angouléme , da  Madama  Reale,  sua  sposa  , e dal 
Duca  di  Berri.  Nel  3o  maggio  vien  conchiuso  il 
trattalo  di  pace  colle  diverse  potenze  alleate.  Nel 
4 giugno  partenza  degli  alleati;  Carta  costituzionale 
che  determina  i diritti  del  trono  e quelli  de’  cit- 
tadini , e stabilisce  la  forma  del  governo. 

( Anno  i 8 1 5.  Bonararte  NuovAMEitTE  a Parigi.  ) 
Nel  primo  marzo  un  improvviso  avvenimento  toglie 
alla  Francia  quella  tranquillità  che  cominciava  di 
già  a godere.  Bonaparte  aveudo  abbandonato  V i~ 
sola  d’Elba  approda  a|  Cannes,  piccolo  porto  del 
golfo  Juan  , alla  testa  di  novecento  uomini  ; riii- 
nisce  alia  sua  persona  una  parte  delle  truppe  eh’  e- 
gli  incontra,  ed  entra  in  Parigi  il  20  dello  stesso  mese. 
I-.uigi  XVIII  ne  era  partito  il  giorno  prima  dopo 
di  avere  aggiornate  le  Caniej'e  e pubblicato  un 
proclama. 

Avendo  Bonaparte  riunito  un  esercito  di  cen- 
toventi mila  uomini  entra  nel  Belgio  nel  i5  giu- 
gno , discaccia  i Prussiani  dalie  posizioni  eh’  essi 
Occupavano  davanti  Charleroi  : e nel  16  guadagna 
contro  de’  medesimi  la  battaglia  d>  Fleurus. 

( Bonaparte  sconfitto  dagl’ Inglese  ) Nel  r8 
giugno  Bonaparte  attacca  1’  armata  Inglese  al  monte 
>Saint-Jean  ; e malgrado  del  valore  delle  sue  truppe 
egli  è pienamente  sconfìtto  : alla  guardia  di  Bo- 

naparte venne  intimata  l’arresa:  il  generale  Cam- 
brnnne  che  la  conaandava  rispose  : Ca  guardia 
muore,,  e non  s’  arrende. 

( É CONDOTTO  A Sant’  Elena.  ) Bonaparte  di 
ritorno  a Parigi  segnò  nuovamente  la  sua  abdica- 
zione : parti  per  Rochefort , e s>  diede  alla  croci  erq 
Inglese:  ei  fu  condotto  nell’isola  di  Sant’ Elena. 

( In/iGi  XVIll  m NUOVO  in  Parigi.)  Nel  3 Iq-r 
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gitogli  alleati  giunsero  alle  porte  di  Parigi  che  ca- 
pitolò. Nell’  8 il  Re  rientrò  nella  sua  capitale  e 
pubblicò  un’amnistia,  dalla  quale  si  eccettuarono 
soltanto  quelli  che  furono  giudicati  i più  colpevoli. 
Nel  ^o  novenibre  nuovo  Iraltato  di  pace  col  quale 
la  Francia  cede  alcune  delle  sue  piazze  limitrofe; 
e le  viene  imposta  una  contribuzione  di  guerra 
di  settecento  milioni,  h allato  è seguito  dal 

congedo  dell’  armata. 

(Anno  i8i6  kc.  ) Nel  17  maggio  il  Duca  di 
BerrI  nell’  uscire  dal  teatro  viene  assassinato  da 
Louvel  Nel  29  settembre  nascita  del  Duca  di  Bor- 
deaux. Nel  2 maggio  del  1821  morte  di  Bonaparte 
nell’  isola  di  Sant’  Elena. 

Nel  I825  seguila  felice  spedizione  delle  trup- 
pe Francesi  in  Ispagria  contro  le  Cortes. 

Intanto  la  cagionevol  salute  di  Luigi  XVIII 
andava  sempre  più  declinando  : egli  terminò  i suoi 
giorni  nel  iò‘  settembre  in  mezzo  al  dolore  di  tutta 
la  Francia.  Ci  basterà  1’ osservare  che  questo  Prin- 
cipe , il  quale  , lu  un’  altra  carriera  , ed  in  altre 
circostanze , non  sarebbe  forse  sembrato  che  un  uo- 
mo di  uno  spirito  illuminato  , lasciava  morendo 
tutto  ciò  che  può  r.iccomandare  i Principi  all’ am- 
mirazione della  posterità.  Egli  tanto  grande  nelle 
sventure  quanto  sul  trono  aveva  riconciliato  la 
Francia  coll’Europa,  ed  aveva  recato  al  suo  popo- 
lò , se  non  conquiste,  la  libertà  , il  credito  pub- 
blico e leggi  protettrici  di  tutti  i diritti.  Nessun 
Monarca  aveva  preso  le  redini  dello’ Stato  in  più 
critiche  circostanze,  in  mezzo  a tante  più  opposte 
fazioni  : nessuno  aveva  lasciato  il  potere  più  bene 
stabilito  ed  il  popolo  più  felice.  Egli  aveva  com- 
piuta la  restaurazione  ; egli  era  morto  da  Re  e ge- 
neralmente compianto  qual  padre:  ecco  ciò  che 
bastar  deve  alla  sua  gloria. 
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(Anno  1824.}  Dopo  ia  caduta  di  Napoleone 
nuove  costumanze  s’  introdussero  nel  regno  ; alle 
aquile  ed  alle  api  sottentrarono  niiovaineote  gli  an- 
tichi g’gli;  e nuove  fogge  di  vestire  si  adottaro- 
no e nella  Corte  e ne’  ministeri  e nella  milizia  e nei 
cittadini. 


Carlo  X. 

(Anno  i8i4  al  i8a5.  ) Nello  stesso  giorno 
in  cui  Luigi  XVIII  terminò  colla  vita  il  suo  re- 
gno , tutti  i ministri  col  presidente  del  cons'glio 
alla  loro  testa  si  recarono  a Saint-Cloud  per  ri- 
cevere gli  ordini  dal  nuovo  Re  Carlo  X.  Questi  dis- 
se loro  di  continuare  a servirlo  con  quello  zelo  e 
con  quella  fedeltà  con  cui  avevano  servito  il  Re 
suo  fratello,  n I miei  primi  istanti,  aggiunse  S.  M., 
furono  destinati  al  mio  dolore  ; d’  or  innanzi  mi 
consacro  interamente  al  mio  dovere  ». 

Nel  17  il  Re  ricevette  gli  omaggi  della  fami- 
glia reale,  del  Corpo  Diplomatico  e delle  prime 
autorità  dello  Stato.  Appena  innalzato  dal  trono  il 
suo  primogenito  Monsignore  il  Duca  d’Augouiéme, 
aveva  ricevuto  il  titolo  di  Delfino^  aggiunto  altre 
volte  all’erede  diretto  e presuntivo  del  trono;  la 
sua  Augusta  sposa  quello  di  Delfina  , e la  L)uches- 
sa  di  Berri  quello  di  Madama.  Il  Duca  d 'Or- 
leans , i suoi  figliuoli  , Madamigella  d’ Orleans  ed 
il  Duca  di  Bourbon  ricevettero  in  seguito  dalia  bon- 
tà del  Re  quello  d’  Altezze  Reali. 

Nel  ag  maggio  del  182&  venne  celebrata  in 
Reims  la  magnifica  consacrazione  di  Cario  X.  In 
ogni  tempo  la  consacrazione  dei  Re  era  stata  ri  > 
sgiiardata  in  Francia  sicconte  uno  de’  più  grandi 
avvenimenti  della- slot  ia  ; ma  questa  augusta  ceri- 
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monia  dopo  che  Carlo  VII  andò  a rlceirere  la  sa-^ 
era  unzione  all’  altare  battesimale  di  Clodoveo,  non 
aveva  più  presentato  alla  Francia  nè  grandezza  nò 
magnificenza.  Questa  riceveva  un  carattere  partico- 
lare dalle  politiche  circostanze,  inconseguenza  delle 
quali  presentava  le  sue  pompe  religiose,  l’ esimie 
sue  lezioni  e le  sue  sante  guarenzie. 

La  restaurazione  l’aveva  annunziata,  il  Re 
gislatore  l’aveva  promessa  : egli  si  era  proposto  di 
porre  sotto  la  fede  del  giuramento  religioso  il  patto 
politico  eh’  ei  dato  aveva  alla  Francia.  Lo  stato  del 
regno,  l’occupazione  straniera,  la  grandezza  del- 
l’apparato, la  salute  del  Monarca  ritardaiono  1’ e- 
secuzione  di  questa  solennità  che  per  la  gravezza  delle 
sue  malattie  divenne  poscia  impossibile.  Era  risero 
vato  al  suo  successore  il  dare  questa  augusta  gua- 
reozia  al  suo  popolo,  il  rinnovare  agli  occhi  del 
medesimo  il  benefizio  della  restaurazione.  Questa 
fu  una  delle  sue  prime  promesse  nell’  ascendere  al 
trono,  e tutto  venne  preparato  per  eseguirla.  Una 
commissione  composta  di  grandi  n^agistrati  e pre- 
sieduta dal  Ministro  delle  finanze.  Presidente  del 
consiglio  , venne  incaricata  di  regolare  tulle  le  par- 
ticolarità della  cerimonia  ‘,  e valenti  architetti  fu- 
rono mandati  a Reims  per  restaurare  e preparare 
la  superba  basilica  , in  cui  crasi  conservata  la  pre- 
rogativa di  consacrare  i Re  di  Francia,  siccome  quel- 
la di  serbare  i loro  sepolcri  in  San  Dionigi.  Nel 
a6  aprile  le  due  camere  erano  state  prevenute  del 
disegno  del  Re  di  farsi  consacrare  nella  Metropo- 
litana di  Reims , e del  suo  desiderio  : che  una 
grande  deputazione  ( di  venticinque  membri,  com- 
presi anche  gli  uffizi!  ) si  recasse  nel  29  maggio  in 
quella  chiesa  per  assistere  alla  cerimonia.  Lo  stes- 
so invilo  venne  parimente  fatto  ai  grandi  uffìziali 
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ilellii  Corte  e dell’esercito  , ai  primi  corpi  dello 
Stato  , alla  corte  di  cassazione  , alla  corte  de’  conti, 
aij  Presidenti  e Procuratori  generali  delle  corti  reali, 
«i  Presidenti  de’  consigli  generali  de’  dipartimenti, 
9Ì  Colonnelli  della  guardia  nazionale  ec.  ec. 

Tutti  i Sovrani  della  Cristianità  informati  di 
tal  disegno  del  Re  vollero  farsi  rappresentare  io 
questa  grande  solennità  dagli  atobasciatori  straor- 
diuarii , la  presentazione  de*  quali  venne  fatta  pri- 
ina  della  partenza  della  Corte.  Fra  questi  inviati 
i^traordinarii  primeggiavano  il  Principe  Esterhazy 
per  l’Austria,  il  Duca  di  Villahermosa  per  la  Spa-- 
gna  , il  Duca  di  Northumberland  per  la  Gran  Bre- 
tagna , il  Generale  di  Zaotrovv  per  la  Prussia  e il 
Principe  di  Wolltonsky  per  la  Russia. 

Tutte  le  arti  erano  state  convocate  per  pagare  il 
loro  tributo  a questa  solennità;  doni  oiagnifici  de- 
stinati alla  chiesa  Metropolitana  dì  Rfiois  ; croci  ed 
anelli  preziosi  ai  prelati,  arredi  ed  ornamenti  sa- 
cerdotali ricchi  d’oro,  di  ricami  e di  pietre  pre- 
-fiose  grano  usciti  dalle  più  rinomate  fabbriche  di 
Parigi  e di  Eiop^*  arti  non  avevano  giammai 
ricevuto  )timpulso  che  loro  diede  in  questa  occasio- 
ne la  magnificen^ia  reale  ; ed  ì grandi  personaggi 
chiamati  a si  augusta  cerimonia  vi  comparvero  in 
uno  splendore  degno  dell’atto  loro  grado. 

L’immaginazione  più  brillante  non  potrebbe 
dare  una  perfetta  idea  dello  spettacolo  imponente 
che  la  grande  basilica  di  Reìois  presentava  ad  un 
immenso  popolo  nel  giorno  29  maggio.  Egli  è d’uo- 
po ricorrere  ai  giornali  ed  agli  scritti  del  tempo 
per  trovare  la  descrizione  circostanziata  delle  di- 
sposizioni, degli  abbellimenti  fatti  in  detta  basilica 
e di  tutte  le  cerimonie  di  questa  reale  e religiosa 
solennità,  che  risale  alla  culla  della  monarcbia;  ma. 
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ciò  che  devesi  in  essa  specialmente  considerare  si  è 
la  solenne  rinnovazione  deU’alleanza  fatta  sotto  la 
fede  del  giuramento,  fra  il  Sovrano  ed  il  suo  po- 
polo, la  cui  rappresentazione  limitata  in  orìgine  e 
pel  corso  di  molti  secoli  , agli  ordini  primarii,  e- 
rasi  in  fìne  stesa,  sotto  il  regime  della  Carla,  alla  massa 
intera  della  nazione. 

Il  Re  coperto  da  una  veste  di  raso  bianco  con 
un  berretto  della  medesima  stoffa  arricchito  di  dia* 
manti  e sormontato  da  piume  bianche  e nere,  sedu- 
to sotto  del  baldacchino  vicino  al  santuario  pose  la 
inano  sul  libro  del  T'^an^rlo  e sulla  croce,  promise 
al  suo  popolo  di  mantenere  e d'onorare  la  nostra 
santa  religione,  d’amministrare  rettamente  la  giu- 
stizia, e (li  governare  conformemente  alle  leggi 
del  regno  ed  alla  caria  cosliluzinnale  ch’egli  giu- 
rò di  osservare  fedelmente.  Giurò  in  seguito  qual 
capo  e Gran  Maestro  dell’  Ordine  delloS/nrilo  Sanlo 
di  vivere  e morire  nella  santa  fede  e religione  Cat- 
tolica , Apostolica  e Romana,  di  mantenere  \' Ordine 
dello  Spirilo  Sanlo  e le  gloriose  sue  prerogative} 
d’osservare  e di  farne  osservare  gli  statuii.  Giurò  per 
ultima  come  capo  e Gran  Maestro  òeìVOrdine  rea- 
le e miniare  di  S,  LinpJ  e deW’  Ordine  reale  della 
Legion  d'Otfore  di  mantenerne  per  sempre  intatte 
le  gloriose  prerogative,  di  portarne  la  croce  dei  del- 
ti Ordini  e di  farne  osservure  gli  slattili. 

Dopo  questi  tre  giuramenti  S.  M.  , deposta  la 
veste  bianca  ed  il  berrettone  , rimase  con  una  ca- 
miciuola  di  raso  rosso  aperta  ne’iuoghi  in  cui  far 
dovevansi  le  sacre  unzioni:  essa  era  calzata  con  sti- 
valetti di  velluto  violetto,  sparsi  di  fiori  di  gìglio 
d’oro,  ed  il  Delfino  le  pose  gli  speroni.  L’arcive- 
scovo benedisse  la  spada  di  Carlo  Magno  e la  con- 
segnò nuda  nelle  inani  del  Re  , il  quale  poscia  con- 
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dotto  all’altare  ricevè  dalie  mani  dell’  Arcivescovo 
le  sacre  unzioni  ; la  prima  sulla  testa  , la  seconda 
sul  petto  , la  terza  fra  le  spalle,  la  quarta  sulla 
spalla  dritta  , la  quinta  sulla  sinistra  , la  sesta  alla 
piegatura  del  braccio  destro  , la  settima  a quella 
del  braccio  sinistro. 

Dopo  le  sante  unzioni  venne  S.  M.  rivestita 
dal  Gran  Ciamberlano  della  tunica  e della  dalma- 
tica dj  raso  paonazzo-vivo,  sparso  di  fiori  di  -gigli 
d’oro,  e del  manto  reale  di  velluto  paonazzo  spar- 
so aneh’esso  di  fiori  di  giglii  d’oro,  foderato  ed  or- 
lato d’ermellino  , che  dal  Gran  Cerimoniere  era  sta- 
to trasportato  dall’altare.  Il  Re  coperto  degli  abi- 
ti reali  s’inginocchiò  davanti  l’A.rcivescovo  seduto  e 
-colla  mitra  in  testa  , die  gli  fece  le  ultime  due  un- 
zioni al  palmo  delle  mani:  la  benedizione  dei  guanti 
che  mise  alle  mani  del  Re,  quella  dell’ anello  sul 
quarto  dito  , dipoi  l’altra  dello  scettro  e della  ma- 
no di  giustizia  che  consegnò  parimente  a S.  M.  ; il 
primo  nella  mano  destra  e la  seconda  nella  sinistra. 
Seguì  finalmente  la  cerimonia  delTincoronazione  : i 
Principi  vennero  invitati  a prender  luogo  alla  drit- 
ta ed  alla  sinistra  del  Re  secondo  il  loro  grado.  L’  Ar- 
civescovo prese  sull’altare  con  amendue  le  mani  la 
corona  di  Carlo  Magno,  e la  tenne  sollevata  sulla 
testa  del  Re:  i Principi  stesero  la  mano  per  soste- 
nerla , l’Arcivescovo  tenendola  colla  sola  inano  sini- 
stra , la  benedisse  e gliela  pose  sul  capo.  Termi- 
nata questa  cerimonia  l’Arcivescovo  sollevò  il  Re 
colla  mano  destra,  e S.  M.  venne  condotta  in  trono 
collo  stesso  corteggio  con  cui  era  entrato  nel  tempio. 
Il  religioso  silenzio  ch’erasi  fino  a tal  momento  con- 
servato , venne  allora  interrotto  dalle  grida:  Viva 
il  Re  [i)\ 

(t)  Vedi  la  ben  circostanziala  e lungliissìma  descrizione  dar 
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( Riassxinto  pei.  Costume  pe’ Francesi  so^tò' 
i Re  DEM, a ter7;a  dinastia.  Goterno.  ) Un  brevè 
riassunto  di  quanto  abbiamo  (ietto  intorno  al  Co- 
stume dei  Francesi  sotto  i Re  della  terza  dinastia 
Servirà  a rapptcsèntarci  come  in  un  piccolo  quadrò 
le  principali  usanze  di  questa  nazione.  Noi  abbia- 
mo veduto  che  aicùni  Re  della  seconda  dinastìa  a- 
vevano  tentato  di  riavere  il  diritto  d’àmministrarè 
la  giustizia , diritto  che  vtuiva  considerato  come  il  ' 

più  bell’appannaggio  pel  tforlo.  Sotto  i primi  Re  i 

della  terza  dinastìa  furon  creati  iù  tijitte  le  città  del 
dominio  de’ gran  Ball  o Pndeétà  che  si  appropria-  I 

Tono,  per  l’attribuzione  dei  casi  reali,  lè  causo  dei  i 

tribunali  de’ signori. L’ appellazione  offriva  una  vià  ' 

ancora  più  estesa  di  scemare  l’ autofità,  quale  | 

lasciava  ai  signori  il  diritto  di  amministrare  la  giu-  | 

Stizia  in  loTo  nome.  Era  permesso  a chiunque  ere-  i 

deva  di  essere  statò  malamente  giudicato  , d’  appel-  ' 

larsi  al  tribunale  del  Ball  sotto  la  cui  giurisdizione  ’ 

egli  trovavasi.  Le  decisióni  supreme  furono  in  se-  i 

guito  portate  ad  una  grande  assemblea  che  veniva  ' 

convocata  e preseduta  dal  Re,  e alla  quale  davasi 
il  nome  di  Parlamento.  1 membri  del  Parlamento  1 

èrano  stipendiati  dal  Re , e la  gitfstizia  era  ammi-  ' 

nistrata  gratuitamenfe  II  bisogno  di  danaro  , in  cui  I 

taci  dal  Moniteiir  311  iriaggio  e 1*  j4>mùaiee  kistorique  uni-  i 

vtrsel  polir  1 825  ftar  C.  fj.  Lesnr,  Paris,  1826.  I 

V.  Sppcialinente  le  (Jalhedrates  Francaises  Litfwfirap’nes  | 

par  Chetony  nven  un  texte  hisfòriqne  ri  descriplif  eie.  pii-  , 

/die  par  Enpelmnnn . Nel  fascicolo  JX  or  ora  pubblicato  si 
coniiene  la  DescriUdne  delle  cerimonie  della  consacrazione 
del  Re  Carlo  X.  con  èinque  tavole  rappresentanti  la  l^c-  , 

clata  della  Cattedrale  di  Reims  decorata  per  la  cei  imoniajdfel-  , 

la  consacrazione,  l’entrala  del  Re  nel  tcmp’oj^  la  cerimonia  ^ 

del, 'incoronazione;  l’intronizzaziot^e  e nella  quinta  tavola  1 if- 
Scila  del  tempio. 
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trovavasi  Francesco  1 per  sostenere  le  sue  guerre? 
d’Italia,  fu  cagione  della  venalità  delle  cariche,  la 
quale  cominciò  dalla  vendita  degl’  impieghi  di  fi- 
nanza e poi  si  estese  a quella  delle  commissioni 
ne’  Parlamenti^  per  la  qual  cosa  le  commissioni 
eh’  erario  elettive  e temporanee  divennero  cariche 
perpetue  ed  invariabili.  Esse  conservaronsi  in  tale 
stato  fino  all’epoca  della  rivoluzione  che  distrusse 
quasi  tutte  le  antiche  istituzioni  e stabili  la  magi- 
stratura presentanea. 

' (CaociATE.  ) .Sembra  che  le  crociale  intraprese 
per  motivi  religiosi  avrebbero  dovuto  influire  sulla 
riforma  de’  costumi  ; eppure  il  resultamento  ne  fu 
diametralmente  opposto.  I costumi , divennero  peg- 
giori, e la  religione  vi  perdette  sotto  lutti  i rap- 
porti. « I monaci,  dice  Fleuiy,  afiiiojati  delle  lóro 
celle  , le  abbandonarono;  le  donne  stanche  dei  loro 
mariti  seguivano  i loro  amanti;  i signori  Carichi  di 
debiti  vendettero  le  loro  terre,  e tutti  s’ incammi- 
navano verso  2'erra-Santa  immaginandosi  d’otte- 
nere irl  tal  guisa  il  perdono  dei  loro  delitti.  » 

( Armi  gkittilizie.  1 L’  origine  delle  armi  gen- 
tilizie risale  ai  tempi  delle  crociate.  Egli  fu  di  ne-* 
cessità  r immaginare  alcuni  segni  per  potersi  reci- 
procamente riconoscere  in  quegli  innumerablli  eser- 
citi che  sotto  venti  o trenta  condottieri  passarono 
in  oriente:  ciascun  Sovrano  ne  adottò  una  per  le 
sue  bandiere.  Luigi  il  Giovane  prese  un  giglio  nel- 
la sua  crociata  del  ii47'  tempo  in  poi  I 

fiori  di  giglio,  da  principio  senza  numero,  ò 'ri- 
dótti poscia  da  Carlo  V al  numero  di  tre,  sono 
stati  sempre  le  armi  dei  Re  di  Francia  sotto  la  ter- 
za dinastia.  Anche  i signori  posero  differenti  segni 
nelle  loro  bandiere  ed  in  testa  de’  loro  accampa- 
riienti  a fine  di  radunare  più  facilmente  Jé  fora 
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truppe;  e siccome  veniva  attribuito  a somma  gloria 
r avere  appartenuto  ad  una  crociata,  cosi  que’  se- 
gni che  ne  facevano  chiara  testimoniauza  divenne* 
ro  in  seguito  distintivi  d’onore,  che  non  solamente 
venivano  conservati  nelle  loro  bandiere  che  portare 
solevansi  in  guerra,  ma  ben  anche  incisi  sui  loro 
sigilli,  dipinti  sui  loro  scudi,  e ricamati  sui  loro 
sorcotti. 

(Livree.)  Ne’ tempi  della  antica  cavalleria  le 
livree  erano  il  colore  di  cui  i prodi  e cortesi  ca- 
valieri orlavano  e decoravano  le  loro  armature,  o 
che  portar  facevano  alle  persone  del  loro  'seguito 
e specialmente  nelle  giostre  e ne’  tornei.  Quel  co- 
lore era  scelto  sovente  dalle  Dame  pel  cui  ono- 
re essi  combattevano.  Alinrcbè  si  riiiunziò  a tale 
fatta  di  combattimenti,  le  livree  rimasero  ai  servi- 
tori e si  posero  sugli  equipaggi  , che  venivano  a- 
domati  di  galloni  a differenti  colori  , in  memoria 
di  quegli  ornamenti  che  accompagnar  solevano  le 
armaiiire  de’ cavalieri. 

( Tornei.  ) Fra  le  pubbliche  feste  che  davansi 
dai  Re  di  Francia , ed  a loro  esempio  da  alcuni 
grandi  signori  , le  più  ragguardevoli  erano  i tor- 
nei. Questi  giuochi , eh’  ebbero  il  loro  principio 
sotto  i Re  della  seconda  dinastia  , furono,  poi  re- 
golati sotto  il  regno  di  Enrico  I.  In  seguito  diven- 
nero sempre  più  frequenti  ; ma  dopo  Carlo  VII  non 
se  ne  fece  più  alcuno  senza  1’  ordine  o la  permis- 
sione del  Re  L'  ^Itimo  venne  eseguito  sotto  En- 
rico II  a cui  costò  la  vita. 

I Cavalieri  avevano  una  particolare  affezione  a 
questi  giuochi,  perchè  combattendo  sotto  gli  occhi 
delle  Dame  più  distinte  si  sforzavano  a gara  di  fare 
mostra  di  tutto  il  loro  valore  onde  cattivarsi  setn- 
. pre  più  la  stima  e 1’  amicizia  delle  medesime.  Ad 
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tóse  spettava  ben  anche  il  dare  il  premio  ai  TÌncI- 
tori. 

( Giostre.  ) Terminato  i'  torneo  seguivano  le 
giostre  : due  campioni,  il  cui  unico  scopo  era  quello 
di  piacere  alle  loro  Dame,  rompevano  una  o due 
lance  , e davansi  sì  terribili  colpi  che  bisognava  es- 
sere ben  fermi  per  non  venire  gittati  di  scila.  Le 
giostre,  a parlar  precisamente,  erano  veri  duelli  ; 
ed  i tornei  specie  dì  battaglie,  nelle  quali  qualche- 
duno rimaneva  sempre  od  ucciso,  o gravemente  fe> 
t'ito. 

Sotto  le  prime  due  dinastie  ed  anche  fino  al 
regno  di  S.  Luigi  , la  lingua  de’  Francesi  era  la 
Romana  , ossia  una  mischianza  di  Tedesco  col  La- 
tino corrotto  de’  Galli.  Sotto  il  regno  di  Enrico 
1 essa  prese  una  nuova  forma  : si  cominciò  in  al- 
lora a far  uso  degli  articoli  e a dare  alle  parole 
una  desinenza  diversa  da  quella  del  Latino  ; poco 
a poco  la  lingua  de’  Francesi  ebbe  le  sue  inffessio- 
ni  e eoa  progressi  quasi  insensìbili  giunse  finalu.en- 
te  a quel  grado  che  noi  cliiamiarao  Lingua  Fran~ 
cesr\  Essa  aveva  già  acquistato  assai  ai  tempi  di 
Filippo  Augusto  , e durante  il  suo  regno  compar- 
vero alla  luce  i pr  mi  poeti  della  nazione  , i tro- 
vatori , i primi  romanzi  di.  cavaderia  cora[)05ti  pel 
divertimento  de’  crociati.  Ciò  non  ostante  quesra  lin- 
gua divenne  assai  più  regolare  sotto  S.  Luigi;  ed 
Alano  Chartier,  uno  de’ più  dotti  uomini  del  seco- 
lo XV,  la  fece  progredire  a gran  passi  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  VII.  Finalmente  sotto  Francesco  I ed 
Enrico  II  essa  cangiò  qoasi  interamente  di  faccia,  es' 
sendo  stata  arricchita  al  sommo  dagli  scrittori  di 
que’  tempi  : ma  non  giunse  pero  al  punto  in  cui 
trovasi  prescotementé  se  non  sotto  il  regno  di  Luigi 
XtV  con  cui  periodo  la  poesia  che  da  Mal  herbe  li- 
IL  Cosi.  Ewofta  A* 
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cevuto  aveva  V armonia  e la  regolarità,  venne  por- 
tata ad  un  grado  assai  più  eminente  e produsse,  sic-* 
come  abbiam  già  veduto  , capi  d’  opera  in  quasi 
tutti  i generi. 

(Belle  arti.)  Le  belle  arti,  come  sono  la  mu- 
sica , la  pittura,  la  scultura,  l' architettura  ec.  fu- 
rono informi  in  Francia  e in  tutta  1’  Europa  quasi 
fino  al  regno  di  Francesco  I.  Sotto  il  regno  di  Luigi 
XIII  e particolarmente  splto  quello  di  Luigi  XIV, 
le  arti  in  Francia  furono  portate  a quel  punto  di 
perfezione  in  cui  le  vediamo  presentemente.  Lulli 
che  recatosi  era  in  Francia  cavò  la  musica  dall’  in- 
fanzia ; e Desfouehes  . Colasse,  Campra , Bernier  ce. 
procurarono  di  emularlo,  Nella  pittura  i Poussin  , 
i Mignard  , i I^ebrun,  i Jouvoiiet,  i Coypel  ec.  a- 
nimarono  la  tela  coll’ardire  e colla  bellezza  de’ lo- 
ro j)fnuelli  : nella  scultura  , Desjardins , Tubi,  Re- 
naudet  , Girardon  , Coisevox , i due  Coiistou  c- 
spresstro  sul  marmo  e sul  bronzo  i lineamenti  dei 
grandi  uomini  colla  delicatezza  del  loro  scarpello  : 
nell*  incisione,  gli  À.udran  , i Germanin , i Bellin  ci 
fecero  ammirare  per  capi  d’  opera  : nell’  architettu- 
ra ClaniiÌQ  Peirault,  Duvali,  Mansard  e Blondel 
diedero  i disegni  di  tutti  i grandi  edifìzii  o monu- 
menti innalzati  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV. 

(Foggia  di  vestire  ec.  ) [/abito  lungo  fu  an- 
ticaroenle  usato  dai  uobili  : l’abito  corto  era  por- 
tato soltanto  dai  militari.  Sotto  Francesco  I si  lasciò 
l’abito  lungo  per  sostituirvi  la  giubba  frastagliata  , 
alla  quale  Enrico  II  aggiunse  una  specie  di  gon-, 
neilino  che  copriva  la  sommità  de’  calzoni , ed  un 
piccolo  manto  che  non  oltrepassava  la  cintura.  FLn- 
rico  IV  riprese  la  giubba  ed  il  gonnellino  che  giii- 
giieva  fino  a mezza  gamba.  Sotto  Luigi  Xlll  si  co- 
ni intio  a portar  delle  casacche,  alle  quali  solleu'- 
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trarono  gli  abiti  o le  vesti  d’  ampia  fonna  e di  im 
giiito  assai  meno  studiato  di  quello  de’  nostri  giorni. 

Non  fu  sottoiiosta  a minori  cargiamenti  la 
moda  di  portare  i capelli  lunghi  o corti.  Sotto  la 
prima  dinastia  i Re  ed  i Principi  li  portavano  lun- 
ghissimi, ed  il  popolo  li  radeva  quasi  interamente. 
Sotto  la  seconda  dinastia  di  Carlo'  Magno  ed  i suoi 
successori  li  porlavano  cortissimi.  Si  conservarono 
un  po’ piu  lunghi  fino  al  regno  di  Luigi  il  Gioita- 
ne  che  se  li  fece  tagliare  e ricondusse  la  moda  di 
portarli  corti.  Questa  moda  , come  pur  anche  i’  al- 
tra di  portare  lunga  barba,  durò  fino  a Luigi  "Vili 
che  introdusse  nuovamente  la  moda  de’ capelli  lini - 
ghi,  usanza  che  si  mantenne  fino  ail’epoca  della  ri- 
voluzione , in  cui  fu  generalmente  adottata  la  muda 
dei  capelli  corti. 

‘ Quanto  alla  maniera  di  coprirsi  il  capo  ab- 
biami già  veduto  che  per  mille  anni  furono  in  uso 
i cappucci' ai  quali  sostituirousi  poscia  i berretti  a 
due  corni.  Il  Re  , i Principi  ed  i Cavalieri  porta- 
vano il  morlicr  ossia  berretto  di  velluto  gallonato 
e senza  corni.  Si  principiò  a servirsi  del  cappello 
sotto  Cario  VII  e Francesco  I ; ma  Enrico  II  aven- 
do adottato  la  toque  ossia  berrettone,  tale  usanza 
si  mantenne  fino  all’introduzione  de’ capelli  che  ri- 
<iiminci<^  sotto  Luigi  Xlll  il  quale  pose  in  uso  i 
collari.  A questi  collari  si  fecero  succedere  le  era - 
vatte  alle  quali  sottentrarono  i colli  affibbiati  per 
ritornare  nuovamente  alle  cravatte,  ma  più  ampie 
ctl  annodate  davanti  o solamente  attaccate  di  dietro. 

L’  abbigliamento  delle  donne  fu  modestissimo  per 
ben  più  di  mille  anni:  semplice  era  la  loro  accon- 
ciatura ; pochi  ricci,  non  merletti , biancherie  lisce 
ma  finissime  : le  loro  vesti  erano  assai  strette  al  cor* 
po  e ne  coprivano  interamente  il  seno.  Le  vedove 
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abbìgliaTanii  presso  a poco  come  le  monache  , ma 
portavano,  al  par  delle  prime,  lo  stemma  del  loro 
marito  alia  destra,  ed  il  proprio  alla  sinistra.  Sotto 
Carlo  VII  cominciarono  le  Dame  a portar  pendenti 
alle  orecchie,  collane  e armille. 

Il  lusso  che  ai  tempi  della  prima  dinastia  era 
quasi  ignoto  in  Francia,  fece  sotto  le  altre  due  si 
grandi  progressi  che  fu  di  necessità  stabilire  alcune 
leggi  per  reprimerlo.  La  sontuosità  che  regnò  nelle 
Corti  di  Francesco  I , di  Enrico  II  e di  Enrico  III 
s’estese  a tutti  gli  ordini  dello  Stato,  confuse  i 
gradi  ed  assorbì  tant’oro  e tanto  argento,  che  ne 
iiian;:ò  per  fino  alla  zecca.  Durante  l’ultimo  secolo 
della  monatchia  il  lusso  si  aumentò  di  un  oggetto, 
la  cui  spesa  , se  eccettuar  si  vogliano  i diamanti, 
superò  tutte  le  altre:  parliamo  di  quelle  magnifiche 
niuie,  di  quelle  carrozze  nelle  quali  l’eleganza  con- 
trastava colia  ricchezza.  L*  origine  delle  carrozze 
non  monta  più  oltre  del  regno  di  Carlo  VII  ; la  pri<- 
ma  che  si  vide  in  Parigi  fu  quel  carro  sospeso  che 
Ladislao  Ae  d’ Ungheria  e di  Boemia  mandò  aUa 
Regina:  prima  di  quell’epoca  le  Regine  andavano 
in  lettiga  od  a cavallo.  Caterina  de’  Medici  fu  la 
prima  ad  avere  una  carrozza  : Enrico  IV  non  aveva 
che  un  cocchio  , e quando  sua  moglie  se  ne  servi- 
va, ei  rimaneva  in  casa:  la  mancanza  de’  cristalli  a 
quella  carrozza  fu  forse  cagione  della  sua  morte.  Bas- 
sompière  fu  il  primo,  che,  sotto  Luigi  XIII,  fa~ 
cesse  porre  de’  cristalli  ad  una  carroz/a. 

( Mokumekti  d’ abchitettura.  ) Non  porremo 
termine  al  Costume,  della  Francia  senza  dare 
qualche  idea  dei  monumenti  più  ragguardevoli  e 
per  la  loro  importanza,  e pel  genere  della  loro  de- 
corazione. Affine  però  di  non  moltiplicare  oltremodo 
il  numero  delie  tavole  , siccome  riehiederobbe  I4 
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quantità  degli  edifizii  sussistenti  in  Parigi,  noi  ab- 
biamo giudicato  di  presentarli  agli  amatori  in  ele- 
vazioni geninetriclie  che  ci  danno  l'estensione,  la 
distribuzione  e le  giuste  proporzioni  degli  edifizii 
con  una  precisione  infinitamente  maggiore  di  quella 
delle  vedute  prospettiche,  le  quali  non  ci  presen- 
tano che  un  solo  aspetto,  in  cui  spesse  volte  sono  sacri- 
fìcate  all’  effetto  pittorico  le  parli  più  preziose  della 
composizione.  Gli  artefici  altronde  possono  far  uso 
dei  disegni  geometrici  sia  per  far  eseguire  in  altri 
paesi  iiionuinenti  dello  stesso  genere,  sia  per  l’i- 
struzione de’  loro  allievi  ; e con  questi  disegni  riu- 
scirà loro  assai  agevole  il  figurarsi  V effetto  in  pro- 
spettiva , o di  comporne  un  quadro  tanto  per  le 
decorazioni  tealr.ali , quanto  per  1’ ornamento  di  una 
galleria.  Questo  è il  metodo  che  venne  seguito  dal- 
r architetto  Legrand  e dal  pittore  Landon  nella  loro 
Descrizione  di  Paridi  ^ e dal  quale  non  ci  siamo 
dipartiti  nell’  esecuzione  delle  nostre  Tavole.  Fra 
tutti  i pubblici  monumenti  le  chiese  ci  manifestano 
con  maggior  ceitezza  lo  stato  dell’arte  all’epoca 
della  loro  costruzione  ; il  gusto  e le  cognizioni  del 
popolo  o dei  Ile  che  le  eressero  ; 1’  opulenza  ed  il 
grado  d’ industria  del  secolo  che  le  vide  al  loro 
lei  mine.  Le  chiese  hanno  ben  arirhe  il  vantaggio 
.sugli  altri  edifizii  di  portare  profondamente  impresso 
il  carattere  nazionale  e lo  stile  dell’arte  i)  più  no- 
bile ed  il  più  elevato.  Egli  è facile  lo  scorgere  io 
alcune  delle  principali  chiese  di  Parigi  le  epoche 
differenti  nel  genere  d’  architettura  usato  in  allora. 

( Nostra  Sioìvora  chiesa  Metropolitana  in  Pa- 
rigi DI  STICK  gotico,)  Il  primo  di  questi  generi 
si  è quello  dell’ attico  gotico;  e la  chiesa  Nostra 
Signora  che  vedesi  al  mun.  la  della  Tavola  io  cC 
ue  presenta  1’  esempio.  Se  ne  attribuisce  la  prima 
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fQD(laAÌon«  a Childcbcrto  1 che  in  tale  kupposi/dnne 
j' avrebbe  ereita  verso  l’anno  5aa.  Si  sa  che  sotto 
i Re  della  prima  dinastia  esìsteva  un’  antichissima 
chiesa  nella  città  sotto  1’ invocazione  di  S.  Stefano, 
e che  era  vicina  a quella  di  Nostra  Signora,  e che 
forse  ne  faceva  parte.  Molti  antichi  diplomi  del  XII 
e XIII  secolo  fanno  menzione  di  questa  chiesa  co 
ine  prima  sede  vescovile,  ^^iieste  ed  altre  ragioni  ci 
inducono  a credere  che  l’^antica  chiesa  di  S.  Ste- 
fano potesse  far  parte  del  reòiiito  attuale  di  Nostra 
Signora.  Che  che  ne  sia  di  ciò,  e«li  è certo  che  i 
fondamenti  della  chiesa  eh’ ora  sussiste , furono  po- 
sti nell’  anno  loio  sotto  il  regno  del  Re  Roberto 
successore  di  Ugo  Capclo.  Filippo  Augusto  fece  con- 
tinuare quest’ edilizio  sotto  il  vescovado  di  Mauri- 
zio di  Sully,  il  quale  con  molto  zelo  ed  intelligen- 
za diresse  questo  vasto  ediQ/.io,  ne  compì  il  pro- 
getto, e fece  demolire  rautìi-a  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnora , di  cui  conservò  i fondamenti  unitamente  a 
quelli  di  S.  Stefano,  affìnchè  nulla  nuocer  potesse 
air insieme  del  nuovo  monumento.  L’opera  era  a- 
vanzata  quando  venne  posta  la  prima  pietra  dal 
Papa  Alessandra  III,  e consecrato  l’ aliar  maggiore 
nel  ii«Si  dal  Legato  Apostolico  c dal  suddetto  Mau- 
rizio di  Sully.  Odone  di  Sully  successore  del  Vescovo 
Maurizio  fece  continuare  l’edifizìo  fino  al  1208.  Pietro 
di  Nemours  successore  di  Odone  lo  fece  proseguire 
finoalla  sua  morte  avvenuta  nel  ivt‘>o.  .Si  presume  che 
la  facciata  fosse  terminata  sotto  il  regno  di  Filippo 
Augusto',  perchè  la  sua  statua  era  l’ ultima  di  tutte 
quelle  di  proporzione  colossale  disposte  in  una  me- 
desima linea  sopra  delle  tre  porte,  e che  furono  at- 
terrate al  tempo  della  rivoluzione.  Questo  grande 
uionumeuto  è opera  non  interrotta  di  circa  trecen- 
to anni:  la  disposizione  generale  della  pianta  è 
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grande  e liobile,  le  proporzioni  gradevoli  , ed  ni^ 
tale  edilìzio  può  venire  citato  siccome  uno  de’  piò 
belli  e de’  più  ragguardevoli  della  Cristianità. 

Abbiamo  di  già  fatto  menzione  di  Roberto  Sor- 
bon  che  nel  iz5o  fondò  le  due  scuole  le  quali  con- 
servarono in  seguito  il  nome  del  suo  fondatore.  La 
cappella  innalzata  da  Sorbon  era  piccolissima  , e, 
per  quanto  si  dice  , sotto  l’  invocazione  di  S.  Or- 
sola , perchè  ad  essa  fu  anticamente  dedicata  il 
giorno  della  festa  di  questa  Santa  e dopo  il  ai  ot- 
tobre 13  y2. 

• Fino  alla  riedificazione  fattane  dal  Cardinal  di 
Richelieu  , i!  «roilegio  e la  chiesa  di  Sorbona  furo- 
no soltanto  celebri  per  le  sentile:  egli  volle  farne 
un  monumento  ragguardevole  che  accrescesse  glo- 
ria al  suo  nome  ; e scelse  per  architetto  Giacomo 
Mercier  che  aveva  di  già  innalzato  il  palazzo  reale. 
La  prima  pietra  del  collegio  venne  posta  il  4 giu- 
gno del  ibay,  e quella  della  chiesa  nel  maggii»  del 
i65o  , cb’  ebbe  poi  il  suo  compimento  nel  i653. 
La  facciata  dal  lato  della  piazza  è decorata  di  due 
ordini  l’uno  superiore  all’ altro  : ambidue  sono  di 
quell’architettura  moderna  che  venne  appellata  Fran~ 
cf.se  nella  voluminosa  collezione  de’  Monumenti  di 
Parigi^  incisi  sotto  la  direzione  di  Giovann'  Fran- 
cesco Blondel,  partigiano  dichiarato  di  questo  stile. 
La  facciata  dai  lato  della  Corte  ha  un  ordine  solo 
innalzato  sopra  alcuni  gradini  e coronata  da  un 
frontone  ad  ioiitazione  degli  antichi^  ma  1’ ineguale 
distanza  delle  colonne  ed  il  loro  accoppiamento  a- 
gli  angoli  della  facciala,  nuoce  di  molto  alla  sna 
bellezza  ; il  rimanente  di  questa  facciata  con  due 
ordini  di  finestre,  manca  di  carattere;  la  moltipli- 
ci|à  dei  corpi  e dei  profili  ne  distruggono  1’  effet- 
to • gli  danno  1’ apparenza  di  un  palazzo.  I campa- 
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nili  (.'he  accompagnano  la  cupola  &u11e  due  facciale 
sono  piccolissimi,  e non  contribuiscono  all’ effetto 
piramiddle  come  -in  S.  Pietro  di  Roma  ed  in  S. 
Paolo  in  Londra.  In  fine  scorgesi  in  questo  edilì- 
zio più  ricchezza  ed  importanza  che  vera  bellezza: 
esso  fu  assai  maltrattato  ai  tempi  della  rivoluzione. 

(Chiesa  degli  invamdi  capo  d’opera  d’ar- 
chitettura DI  STILE  Francesf..  ) La’chicsa,  ed  in  i- 
specie  la  cupola  degli  Invalidi  furon  risguardati 
quai  capi  d’opera  dell’architettura  Francese  (i). 
Questa  cupola  venne  elevata  sul  disegno  di  Giulio 
Ardovino  Mansard  ■ nipote  del  celebre'  Francesco 
Mansard  , e fu  condotta  a termine  nel  1706  dopo 
3o  anni  di  lavoro.  La  magnificenza  di  Luigi  XIV 
si  manifestò  specialmente  in  questo  edilìzio  che  per 
la  finitezza  deU’esecuzione , per  la  sua  ricchezza, 
per  la  bianchezza  delle  pietre  , per  la  quantità  ed 
accuratezza  degli  ornamenti,  e per  le  opere  d’o- 
grii  genere  de’ più  valenti  artefici  dell’  nkiino  seco- 
lo inerita  d’essere  annoverato  fra  i più  insigni  mo- 
numenti della  Fraoeia.  Ciò  non  ostante  egli  è for- 
za confe.ssare  , che  la  facciata  di  questa  chiesa  è di 
troppo  piccola  mole  e troppo  suddivisa  nelle  sue 
parti  per  poter  servire  d’ imhasainento  ad  una  si 
elevata  decorazione.  Allorché  si  vuol  godere  in  un 
solo  punto  di  veduta  della  facciata  e della  cupola,  il 
sistema  d’architettura  degli  antichi  viene  in  quell’  i- 
stante  a presentare  un  paragone  assai  dispiacevole 
ai  moderni  ; e si  vuole  col  pensiero-  sostituire  un 
portico  di  stile  eguale  a quello  del  Panteon  di  Ro- 
ma alla  magra  facciata  della  cupola  degli  Invalidi^ 


(t)  La  cliiesA  fu  oretta  sui  disegni  di  Liberale  Bruaiit  , ar- 
cliiietto  dello  spedale  degli  Invalidi , ma  fa  terminala  da 
Aiausard  che  vi  aggiunse  la  cupola. 


Digitized  by  Google 


MONUMENTI  D’ARCHlTETTlJRà  777 

si  prova  vero  dispiacere  che  Giulio  Ardovino  Mao* 
sard  abbia  trascurato  l’ occasione  di  riprodurre  uno 
dei  capi  d’  opera  dell’antichità,  e siasi  invece  stu- 
diato di  porre  in  vista  una  sua  sì  meschina  ed  in- 
significante composizione.  In  i]ual  falso  sentiero 
questi  si  celebri  Mansard  hanno  fatto  smarrire  la 
scuola  Francese  per  non  avere  conosciuto  o bastan- 
temente apprezzato  il  merito  dell*  antichità , e per 
aver  trascurato  lo  studio  de’ monumenti  di  Roma! 
Un  eccessivo  amor  proprio,  che  aveva  la  sua  soct 
gente  nell’  ignoranza  , persuadeva  in  allora  ai  par- 
tigiani de’  moderni  artefici,  che  le  loro  fredde  stra- 
vaganze superassero  d’  assai  i capi  d’  opera  dell’  an- 
tichità ; e che  il  gusto  Francese  non  avesse  bisogno 
che  d’  osservar  qiie’  modelli  coll’  occhio  del  genio 
per  lasciarli  molto  addietro  di  esso.  Questo  funesto 
errore  in  un  secolo  iilnininato  influì  mollissimo  sulle 
belle  arti,  e fece  preferire  lo  stile  scorretto  e ma- 
qierato  di  certi  dipintori  allo  stile  severo  e sublime 
di  Poussin. 

' ( Chiesa  di  Santa  Genoveffa.  ) L’  edilìzio  del 
nuovo  tempio  di  Santa  Genoveffa  ebbe  il  suo  co- 
minciamento  sotto  il  regno  di  Luigi  XV  nel  1767 
sui  disegni  e sotto  la  direzione  dell’  architetto  Soiif- 
f}ot.  Il  Re  ne  pose  la  prima  pietra  nel  6 settembre 
del  1764.  Questo  artefice  che  aveva  fatti  i suoi  stur 
dii  in  Italia , cangiò  nella  generale  disposizione  e 
nei  l’ordine  di  questo  edilìzio  il  sistema  d’  archi- 
tettura che  dominava  in  allora  in  Parigi  ; fece  uso 
di  colonne  isolate  e di  grande  diametro  tanto  nel- 
r interno  quanto  nell’  esterno  del  monumento  , e 
presentò  una  pianta  di  una  novità  , grazia  e legge- 
rezza tale  che  riuni  tutti  i voti , e fece  credere  di 
avere  superato  io  tale  composizione  tutte  le  più  e- 
legantl  e le  più  magnifiche  produzioni  fie'  Gr&ci  q 
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de'  Homaiii . Questa  pianta  consiste  in  una  croce 
Greca  lunga  3/Jo  piedi,  compreso  il  peristilio,  e 
larga  aSo  fuori  del  corpo  dell’edificio,  nel  cui  cen- 
tro s’ innalza  una  cupola  di  62  piedi  ed  otto  pol- 
lici , interiormente  sostenuta  da  quattro  pilastri  sì 
leggieri  da  lasciar  appena  scorgere  la  loro  mole  fra 
tutte  le  colonne  isolate  die  compongono  le  quattro 
navi  di  questa  croce.  Questo  sistema  di  leggerezza 
è continuato  nelle  volte  dell’ edilìzio  , in  cui  si  so- 
no praticate  con  moli’  arte  alcune  lunette  che  danno 
in  certa  qual  maniera  1’  apparenza  della  leggerei-iza 
gotica  a quelle  volte  circolari  opposte  le  une  alle 
altre  in  sensi  diversi  , che  producono  pel  passaggio 
della  luce  effetti  variati  e gradevolissimi  : se  a ciò 
si  aggiungono  la  freschezza  di  una  esecuzione  tutta 
nuova  , la  bianchezza  di  una  pietra  fina  e scelta 
ed  una  distribuzione  di  ornamenti  di  scultura  fatta 
con  gusto , si  può  concepire  un’  idea  dello  spetta- 
colo si  comune  in  Italia  e rarissimo  in  Francia  , di 
cui  hanno  goduto  i Francesi  per  qualche  me.se, 
allorché  si  levarono  i palchi  che  tenevano  nascoste 
queste  volte  durante  la  loro  costruzione.  L’altezza 
dal  pavimento  .Gno  alla  lunetta  nel  mezzo  della  vol- 
ta, è di  170  piedi.  Rimaneva  da  compiersi  il  pa- 
vimento , quando  moltiplicate  rotture  che  si  mani- 
festarono ne’  quattro  pilastri  della  cupola  c nelle  vicine 
colonne  fecero  conoscere  che  il  peso  di  quella  massa 
elevata  su  trojipo  deboli  sostegni  , minacciavano  di 
schiacciare  tutto  l’edifi/.io  con  un’  imminente  cadu- 
ta. Quindi  fu  di  necessità  armare  nuovamente  con 
puntelli , palchi  ec.  questo  monumento  che  erede- 
vasi  tofiiiinato  dopo  un  lavoro  non  interrotto  di 
quar^nt’  anni  ed  una  spesa  di  circa  quindici  mi- 
lioni (i)' 

(t)  Questo  tnonumenlo  durante  la  rivoluzione  venne  con. 
MCI  aio  alle  tonilio  degli  ucniiini  illustri  , sono  il  norne  di 
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Affine  di  rimediare  a si  grave  inconveniente 
ch’era  stato  annuii/ìato  già  da  gian  tempo  da  va- 
lenti architetti  ed  in  ispecie  da  M.  Patte  con  cri- 
ticlie  e molteplici  memorie  , se  ne  alfidò  la  ripa- 
razione e la  direzione  del  lavoro  a IM.  Rondelct. 

Posto  che  tale  monumento  possa  essere  restau- 
ralo senza  che  la  primitiva  decorazione  sia  alterata 
nei  suoi  princijìii  e nel  suo  effetto  generale,  la  t Lie- 
sa  di  Snnlu  Gf  novcjf’a  sai  a veramente  un  capo  di 
opera  dell’  arte  ? In  che  consisteranno  le  sue  bel- 
lezze e i suoi  difetti , sapendosi  che  anche  i ca- 
pi d’opera  non  ne  sono  esenti?  Se  noi  consideria- 
mo da  vicino  ejuesta  cupola  e le  sue  ]>arti  , la  com- 
binazione della  sua  mole  con  quella  della  facciata  , 
si  scorgerà  magrezza  e secchezza  nel  modo  con  cui 
essa  riposa  sull’ attico  che  le  serve  di  basamento: 
essa  è ristretta  nella  base  , e non  ha  quel  sodo  che 
ci  presentano  nei  loro  esterno  le  niosciiee  di  Co- 
stantinopoli, e le  cupole  di  S.  Pietro  in  Roma  el 
di  S.  Paolo  di  Londra.  Le  colonne  al  di  fuori  sono 
orribilmente  fuscllatc  e presentano  nella  parte  in- 
feriore una  magrezza  che  nuoce  alla  loro  bellezza. 
Se  noi  poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alla  facciata  , si 
(Cova  un  partito  nobile  e grande;  un  ordine  solo 


Panteon  Praucuc  : in  tnle  occasione  vennero  cangiali  gli 
atlrihuli  eii  i bussi  i il  levi  che  ne  (.i  nnviino  la  facciala  e le 
volle  ; quesii  caogiaau  loi  « moiii  inigliorniiicnli  in  alcune 
parli  tli  non  poco  vanlaggio  all*  nriiine  < d .alla  solidilà  di.-U' e- 
clifizio  furono  eseguili  sot:o  la  direzione  ili  !U,  Qualreiuerc- 
Quincy  , celebre  artista  e leiieralo  , eletto  ' commissario  a tale 
opgello  dal  elijiariiuicnlo  di  l’ar  gi  ne!  1791.  Questo  nionu- 
m<  Ilio  Venne  poscia  lesiiiiiiio  alla  pi  i ma  stia  destinazione  soUcr 
lo  stesso  nome  di  Sntiln  (ìruoveffu  , e la  cliiesa  souerr.anea 
consacrala  alle  tombe  ilei  giandi  dif.otl'"''  dell’impero  , e 
digli  noni  ni  distinti  utile  .mi  e nelle  scienze  c per  le  loró 
CI  cucile  impie.'.c. 
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coronato  da  <in  frontone  di  grande  propnrtionè, 
ricorda  aH’araatore  delle  arti  il  portico  del  Piinteon 
di  Roma  che  Soufflot  ha  voluto  imitare.  Ma  la  pre^* 
tensione  di  correggerne  il  modello  , ben  lungi  dal 
pcrfe/.ionare  questa  pr«>duzione  dell’ antichità  , non 
fece  che  alterarne  le  bellissime  proporzioni.  Quale 
magrezza  d’  intercolunnio  che  facilmente  evitar  po- 
tevasi  col  porre  due  colonne  di  più  sotto  il 
frontone  , invece  di  rilegarle  agli  angoli  del  peri- 
stilo.!  Esse  vi  sono  aggruppate  in  maniera  confusale 
producono  sporti  e profili  moltiplicali  che  sentono 
lo  stile  della  scuola  in  vece  di  presentare  la  nobile 
semplicità  dell’antica  architettura.  Quanto  eccessi- 
va è r altezza  del  frontone  , la  cui  mole  contrasta 
folle  sottoposte  colonne,  e pare  che  le  voglia  schiac- 
ciare col  suo  peso!  Qual  cattivo  garbo  ne’  capitelli 
troppo  allungati  , e pesanti  ne’  rovesci  delle  loro 
foglie,  se  a confronto  sono  posti  colla  maschia  pro- 
porzione e colle  belle  forme  de’capiielii  del  Pan- 
leoa  ! Quale  graffiatura  nelle  .scanalature  delle  co- 
lonne  , qual  mollezza  e quale  cattiva  scelta  nella 
maggio^  parte  degli  ornamenti  che  decorano  la  vol- 
ta di  questo  peristilo;  e quanto  questa  miserabile 
copia  è lontana  dalle  bellezze  dell’originale!  Ci  è 
forza  confessare,  per  esser  veritieri  , che  Sontflot 
non  aveva  bastantemente  studiato  I’  antico  nel  por- 
tico di  cui  tentava  di  riprodurre  l’effetto  ; e di  non 
averne  seguite  le  giuste  proporzioni. 

( Il  Palazzo  delle  Tuillerie.  ) Sembra  ormai 
deciso  che  fra  i tanti  palazzi  innalzati  dalla  magni- 
ficenza de’ Re  di  Francia,  il  considerato 

specialmente  nella  sua  unione  colle  Tuillerie^  sia  il 
più  ricco  ed  il  più  grandioso  edifizio  della  Francia. 
Un  ampio  sito  occupato  da  giardini  e dalla  fabbri- 
cazione delle  tegole  parve  a Caterina  De-Mediui  che 
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Toleva  avete  un  palazzo  separato  dal  Louvre  , abi- 
tato da  Carlo  IX  un  luogo  adatto  alla  costruzione 
di  un  vasto  e ben  situato  palazzo.  In  quel  luogo 
dunque  ella  fece  incorainciare  I’  edilizio  delle  TiiiL- 
/e/’i'e  dai  due  più  celebri  architetti  di  quel  tempo,  Fi- 
liberto  Delorine  e Giovanni  Bulant.  Non  si  sa  pre- 
cisamente qual  parte  abbia  avuto  ciascuno  in  questa 
impresa  j poiché  i cangiamenti  che  vi  si  fecero  in 
appresso  lasciano  la  critica  indecisa  sopra  ciò  che 
potrebbe  appartenere  a Bulant:  si  ravvisa  però  an- 
cora il  gusto  di  Delorme  nell’ordine  de’ suoi  edi- 
fizii,  e gli  si  fa  comunemente  1’  onore  della  prima- 
ria costruzione  di  quel  palazzo.  Caterina  De-Medici 
terminò  soltanto  il  gran  padiglione  di  mezzo , le  due 
ale  contigue  che  formano  al  presente  galleria  e ter- 
razzo sul  giardino,  ed  i due  vicini  padiglioni.  Que- 
sti edifìzii  cominciati  ed  abbandonati  da  Caterina 
Dei  Medici,  furono  continuati  sotto  Enrico  IV  ed 
accresciuti  da  Luigi  XIII  sui  disegni  di  Ducerceau 
che  cangiò  l’ordine  e la  decorazione  de’ prin>i  ar- 
chitetti. A questo  si  attribuiscono  i due  padiglioni  di 
angolo  che  terminano  dall’  uno  e dall'  altro  lato 
questa  linea  di  edifìzii  ; i due  corpi  d’  ordine  co- 
rintio o composito  che  precedono  i padiglioni  d’  an- 
golo , e la  galleria  che  comincia  al  padiglione  di 
Fiora.  Questo  cenno  storico  basta'  per  ispiegare 
quella  straordinaria  moltiplicità  di  parti  , di  masse 
e - di  ordini  di  cui  è composto  il  Palazzo  delle 
Tiiillerie  tanto  dal  Iato  del  giardino,  quanto  dallo 
altro  del  Carrnusel.  Vi  si  annoverano  di  fatto  cin- 
que specie  di  disposizioni  e di  ornamenti,  cinque  va- 
rietà di  colmi,  e come  cinque  padiglioni  diversi 
riuniti  l’  Uno  all'altro  senza  quasi  alcuna  connessio- 
ne esterna  fra  di  loro  di  distribuzioue,  di  stile  e 
di  concetto.  Il  gusto  di  que’  tempi  era  altresì  quello 
Cosi.  Europa.  l\  3 
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di  dividere  gli  edifìzii  in  padiglioni , in  torri  , lo 
ale  fiancheggiate  da  masse  più  elevate  e schiac- 
chiate  da  enormi  tetti.  Si  fatti  tetti  erano  di  lusso 
no’ castelli  fortificati  e ne’ monumenti  delia  feudalità. 
Questo  tipo  si  è conservato  in  tutti  i palazzi  eretti 
nel  secolo  che  vide  rinascere  la  buona  architettura 
in  Francia  ; e si  ritrova  nel  Lussembiirgu  , nelle 
Tuillerie  , e sussisteva  ben  anche  nel  Louvre.  Bi- 
sogna confessare  che  questo  genere  di  composizione 
era  poco  atto  a produrre  quella  bella  dignità  che 
trovasi  negli  ordini  Greci.  Qual  colpo  d’occhio  im- 
ponente non  avrebbe  avuta  la  facciata  delle  Tuillerie 
sopra  una  linea  di  i68  tese,  se  avesse  potuto  es- 
sere sottoposta  all’ unità  di  uo  grandioso  cooc'-pl- 
roento!  Luigi  XIV  desiderò  di  porre  uo  ben  insieme 
in  tutte  le  parti  di  questo  palazzo,  e Le-Veau,  cui 
poscia  fu  associato  Dorbay,, ne  venne  incaricato  del- 
r esecuzione.  IVIa  la  condizione  imposta  a questi 
architetti  essendo  stata  quella  di  conservare  più  che 
fosse  possibile  le  antiche  costruzioni , essi  non  de- 
vono essere  severamente  censurati  se  non  giunsero 
a ricondurre  tutte  le  masse  discordi  di  questi  edi* 
fizii  ad  una  linea  uniforme. 

( Il  Louvre.  ) L’epoca  della  primiera  costru- 
zione del  Louvre  è incerta:  secondo  alcuni  scritto- 
ri ebbe  questa  principio  nel  VII  secolo:  ciò  che  si 
può  affermare  si  è dti’essa  è molto  antica,  giacché 
l’etimologia  stessa  del  nome  di  Louvre  è proble- 
matica. Gli  uni  vogliono  che  questa  parola  venga 
dal  nome  proprio  di  un  signore  di  Z.ottv'res  sul  cui 
terreno  venne  edifìcato  il  primo  castello.  Altri  prc - 
tendono  che  Louvre  significhi  OEuvre , opera  per 
eccellenza:  alcuni  finalmente  asseriscono  che  Ziomirtr 
in  lingua  Sassone  voglia  dire  castello  : altri  hannis 
( cercato  la  ragione  di  tal  parola  in  quella  Latina 


Digitized  by  Google 


^OKCMENTi  u’architettdra  78  3 
iLnparaf  che  derivando  da  Lupus,  lupo,  indicbc- 
rebbe  che  questa  casa  reqle  fosse  in  origine  situata 
in  un  luogo  atto  alla  caccia  del  lupo.  Secondo  Pi-* 
ganiol  la  situazione  originaria  del  Louvre  in  una 
gran  pianura  , e staccata  interamente  da  Parigi  fa 
conoscere  che  questo  castello  era  stato  fabbricato 
per  servire  di  casa  di  piacere  ai  Re  di  Francia  , 
e di  fortezza  per  difendere  il  fiume  e tenere  in  do- 
vere i Parigioi.  Sembra  che  quest’  edifizio  fosse  in 
pessimo  stato  sul  principiar  del  XVI  secolo  , poi- 
ché si  trova  che  Francesco  I nel  iSaq  volendo  al- 
loggiare nel  Louvre  Carlo  V,  fu  obbligato  di  farvi 
molte  ed  importanti  riparazioni.  Aveva  Francesco  I 
ordinato  a Sebastiano  Serlio  che  in  allora  trovavasi 
in  Francia  di  dare  un  disegno  dei  Louvre  ; sembra 
però  che  quel  celebre  architetto  abbia  contribuito 
a tar  approvare  i disegni  di  Pietro  Lescot  : poiché 
sui  di  lui  progetti  venne  incominciato  il  nuovo  pa- 
lazzo appellato  poscia  il  vecchio  Louvre  per  distin- 
guerlo‘dai  niiovi  edifizii.  Questa  parte  appena  in- 
cominciata sotto  Francesco  I fu  terminata  sotto  En- 
rico II.  Noi  ridurremo  a quattro  epoche  la  descri- 
zione storica  del  J^ìuvre.  La  prima  si  è quella  di 
Francesco  I e di  Enrico  II.  La  seconda  si  è quel- 
la di  Luigi  XIV.  La  terza  appartiene  al  regno  di 
Luigi  XV.  La  quarta  a quella  dei  regno  presente. 
La  parte  che  venne  innalzata  nella  prima  epoca  é 
quella  che  fa  1*  angolo  della  corte  attuale  , romin- 
ciahdo  dal  padiglione  verso  la  strada  lungo  la  Senna 
$nò  al  padiglione  di  Le-Mercier  noto  per  le  caria- 
tidi di  Sarrazin.  Questa  parte  é la  sola  che  sia  sta- 
ta interamente  terminata  nell' interno  sui  disegni  di 
Liescotr  Dopo  il  nuovo  ristaiiro  non  rimane  che 
la  metà  dell’  ala  dall’angolo  fino  al  padiglione  «li 
Le-Mercier.  Da  questa  si  può  giudicare  del  genio 
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e del  gusto  di  Pietro  iLescot.  In  quest’epoca  la 
parte  ornamentale  nell’  architettura  era  un  po’  trop- 
po profusa.  Dopo  Lescot  si  fecero  cinque  o sei 
cangiamenti  di  gusto  nell’  architettura  : un  grandis- 
simo numero  di  valenti  'artisti  e di  d. verse  ma- 
niere gareggiarono  co’  loro  concetti,  ma  bisogna 
però  confessare  che  dopo  tante  vicende  , la  parte 
più  bella  del  Louvre  è di  Lescot  ; poiché  oltre  la  pu- 
rezza , la  correzione  di  stile  e la  bella  esecuzione, 
non  ai  saprebbe  bastantemente  lodare  la  perfezione 
della  scultura  sì  negli  ornamenti,  che  nelle  figure. 

Questa  facciata,  di  cui  parliamo,  venne  con- 
tinuata sotto  Luigi  XIII  sui  disegni  delio  stesso 
Lescot.  Le-Mercier  incaricato  della  direzione  s’al- 
lontanò dalla  pianta  del  suo  predecessore  nell’  ele- 
vazione del  gran  padiglione  sormontato  da  una 
cupola;  il  solo  che  rimane  presentemente  nella  cor- 
te. Furon  lodate  le  sculture  delle  cariatidi  di  mano 
del  Sarrazin,  che  s'innalzano  sull’ attico  di  Lescot; 
ma  tutto  questo  ricco  acconciamenio  si  allontana  di 
inolto  dalla  purità  del  gusto  dei  precedente  secolo. 
Sembra  altresì  che  sotto  la  direzione  delio  stesso 
Le-Mercier  s’ innalzasse  in  allora,  conformandosi  :ii 
disegni  di  Lescot,  l’altra  parte  di  quell’ala  del 
Louvre  , ove  era  una  volta  1’  Accademia  J^rau- 
cese  , e l’altra  delle  Iscrizioni  e belle  le  Uerc.  Que~ 
sto  fu  uno  de’ primi  cangiamenti,  fatti  nella  pianta 
originale , poiché  il  Louvre  non  doveva  avere  in 
estensione  che  la  quarta  parte  della  superficie  oc- 
cupata dalla  corte  attuale.  Il  progetto  divenne  più 
vasto  sotto  Luigi  XIII  poiché  fu  quadruplicato. 
Nacque  però  la  difficoltà  d’assortire  all’ interne  e- 
Icvazionl  progettate  soltanto  per  uno  spazio  minore, 
la  decorazione  delle  facciate  esterne  alle  quali  Le- 
acot  non  aveva  pensato.  Sarebbeiu  necessarie  par- 
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ticoìuri  indagini  per  determinare  le  epoche  delle 
diverse  maniere  che  di  roano  in  mano  furono  segui- 
te nelle  facciate  esterne  del  Louvre.  Le-Veau  pri- 
mo architetto  del  Re  ne  aveva  innalzate  due,  quella 
che  si  distrusse  verso  la  strada  lungo  la  Senna  , e 
l’ iiltra  verso  la  contrada  Onoralo.  La  parte  in 
cui  vedesi  presentemente  la  colonnata,  era  innalzata 
soltanto  dieci  piedi  fuor  di  terra.  Quella  del  lato 
destinato  a riguardare  le  TiiUlerie  presenta  , sic- 
come vedesi  anche  oggidì  , due  differenti  maniere. 
Le  cose  erano  in  questo  stato,  ed  eravi  grandissi- 
ma varietà  d’opinioni  fra  gii  architetti;  nè  erede- 
vasi  che  i progetti  di  Le-Veau  corrispondessero  alle 
intenzioni  di  Luigi  XIV.  Si  domandavano  de’  pro- 
getti a tutta  l’Europa,  e se  ne  facevano  eseguire  »pe- 
cialmante  in  Italia;  ed  in  fine  Colbert  propose  al 
Re  di  far  andare  a Parigi  il  Remino.  Questo  cele- 
bre artefice  concepì  un  bellissimo  progetto , ed  i 
suoi  disegni  avevano  per  iscopo  l’unione  del  Louvre 
colle  TuiLlerie.  Molti  architetti , sisconr.e  era  natu- 
rale , si  unirono  contro  il  Remino.  Carlo  Perrault 
aveva  la  confidenza  di  Colbert , e desiderava  che 
tale  impresa  venisse  affidata  a suo  fratello  Claudio. 
Mille  intrighi  si  posero  dunque  in  opera  contro  i pro- 
getti del  Remino  , che  disgustato  se  ne  ritornò  a 
Roma.  In  tale  circostanza  si  pensò  di  unire  insieme 
Le  Veau , Le-Rrun  e Claudio  Perrault  per  un  nuo- 
vo progetto.  Da  questa  specie  di  triumvirato  usci 
il  disegno  del  colonnato  del  Louvre  y del  quale  | 
pare  che  tutto  l’ onore  debba  essere  attribuito  a 
Claudio.  Questa  determinazione  venne  fatta  nel  ibfiS 
e il  colonnato  di  Perrault  fu  terminato  versoti  1670, 
Devesi  avvertire  che  Luigi  XIV  aveva  posto  nel 
»G65  la  prima  pietra  delle  costruzioni  progettate 
dal  Remino.  Renchc  l’ invidia  abbia  cercato  di  to- 
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gliele  a Claudio  1’ onore  d’ esserne  stato  1’ unico  in- 
ventore; benché  la  critica  abbia  di  poi  tentato  di 
>reoiarne  il  merito  ; e benché  la  censura  vi  abbia 
trovato  alcuni  difetti , questo  monumento  sarà  sem- 
pre uno  de’  più  belli  deli’  architettura  moderna,  ed 
offrirà  1’ aspetto  del  più  magnifico  palazzo.  L’ordine 
corintio  di  questo  colonnato  é di  un’  ammirabile 
proporzione  , e vi  si  loda  la  bellezza  della  moda- 
natura , l’eleganza  e la  purità  delle  partirla  scelta 
e la  bella  esecuzione  degli  ornamenti.  Questa  é una 
opera  classica  per  la  Francia. 

Ma  l’elevazione  di  questo  colonnato  doveva  di- 
venire  il  principio  di  una  grandissima  difficoltà  nel 
pareggiamento  dell’esterno  coH’interno.  L’attico  di 
Pietro  Lescot  ed  il  suo  tetto  non  concordavano  nè 
per  l’altezza,  nèperla  forma  colla  sommitàtroppo  eleva- 
ta e col  terrazzo  del  colonnato:  e come  ottenere  tale  pa- 
reggiamento ? Ciò  fu  l’oggetto  di  una  lunga  contro- 
versia. Claudio  Perrault  si  oppose  al  progetto  fat- 
to in  allora  di  sostituire  un  terzo  ordine  all’attico 
di  Pietro  Lescot;  ed  asseriva  che  non  si  dovevano 
ammettere  due  piani  rivali  , in  un  palazzo  del  So- 
vrano; e che  uu  attico  o piano  subalterno  e poco 
importante  era  di  stretta  etichetta,  poiché  potevasi 
supporre  cli’ivl  alloggiassero  gli  nffiziali  subalterni 
del  palazzo.  Ma  ci  era  ancora  relativamente  al  gu- 
sto ed  all’architettnru  di  questo  palazzo  un  proble- 
ma di  conven-enza  di  molto  maggiore  importanza, 
Lescot  aveva  impiegato  il  corintio  nel  pian  terre- 
no, ed  il  composito  nel  primo  piano.  E coinè  mai 
poter  collocare  di  sopra  uu  ordine  più  ricco  e più 
leggiero  di  quello  che  di  già  era  il  non  plus  itllra} 
Si  propose  in  allora  un  ordine  di  cariatidi;  ina  al- 
lorché si  vide  che  ne  abbisognavano  centotren  ta  nel 
giro  della  corte,  si  abbandonò  il  progetto  di  questa 
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monotonia  decorativa.  In  tale  occasione  ebbe  ori- 
gine ridea  ridicola  di  nn  ordine  Francese  , e ven- 
ne proposto  un  premio  per  tale  chimerica  invenzio- 
ne. Il  concorso  non  produsse  che  capitelli  corintii 
nrodiScati  ne’loro  ornamenti  ; ma  siccome  il  vero  ca- 
rattere di  un  ordine  non  consiste  nel  suo  capitello, 
così  tutte  queste  pretese  innovazioni  non  servirono 
che  a far  meglio  conoscere  i confini  dell’  arte. 

Intanto  Perrault  innalzava  un  tcrz’ordine  di  pro- 
porzioni corintie  , ma  che  non  condusse  a termine. 
Fatto  questo  pwsso,  l’idea  dell’attico  si  allontanò  sem- 
-re  di  più. Sotto  il  regno  di  Luigi  XV  si  terminò, 
secondo  il  sistema  di  Perrault,  tutta  la  parte  della 
corte  del  Loìtvre  che  forma  l’angolo  del  vestibolo  o • 
padiglione  del  colonnato  fino  a quello  della  strada 
del  Cìq.  Perrault,  da  quel  che  pare,  non  aveva  di- 
segnati partitamente  gli  ornati  del  terzo  ordine:  que- 
sti vennero  eseguiti  sotto  la  direzione  di  Gabriel; 
ma  confessar  dobbiamo  che  tutta  questa  parte  di  deco- 
razione non  corrisponde,  nè  pel  gusto,  nè  per  1'  ese- 
cuzione, al  carattere  delle  sculture  eseguite  ai  tempi 
di  Lescot.  Le  cose  rimasero  in  questo  stato  per  \o 
anni  circa,  e l’interno  della  corte  del  Louvre  offri- 
va sempre  un  processo  da  decidere  fra  un  sistema 
c ràllro.  Vi  si  trovavano,  come  osserva  Blondel, 
sette  dodicesimi  d’attico  contro  quattro  dodicesimi 
del  terzo  ordine;  e ciascun  sistema  aveva  in  favore 
e contro  di  sè  buone  ragioni  e forti  opposizioni. 
Venne  finalmente  Boiiaparte  ed  intraprese  il  com- 
pimento del  Louwe  : si  cominciò  dal  far  ciò  ch'era 
di  assoluta  necessità  , cioè  dal  coprire  tutte  le  par- 
li terminate  del  Louvre,  ed  a porre  ciascuna  di 
esse  in  istalo  d’essere  coperte  dal  tetto.  Le  facciate 
interne  della  corte  non  essendo  simili  fra  di  esse, 
si  conobbe  ben  prestola  disarmonia  che  doveva  oa- 
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scere  d airi rregolar ita  de’tetti  e da  quella  degli  ordi- 
ni. Fu  quiiidi  necessario  decidere  fra  l’attico  di  Lesrot 
ed  il  terzo  ordine  d*  Perraiilt.  L’altezza  delle  tre 
farciate  esterne  non  potendo  essere  accordata  nè  collo 
attico,)  nè  col  suo  tetto  fa  decisa  la  continuazione 
del  terzo  ordine  , e venne  eseguita  nelle  tre  fac- 
ciate interne  delia  corte.  Si  lasciò  sussistere  la  quar- 
ta, che  è quella  di  Pietro  Lescot  coll’alticoe  furo- 
no ben  anche  eseguiti,  dall’aUro  lato  dei  padiglione 
Le-Mercier,  tre  bassi-rilievi  ne’frontoni  degli  sporti, 
a fin  di  compiere  la  simmetria  di  questa  facciata- La 
corte  del  Louvre,  è dunque  composta  presentemente 
di  tre  farciate  simili  e di  una  quarta  che  sgrazia- 
tamente discorda  dalle  altre  e per  la  linea  della  sua 
corona  e per  la  disparità  del  suo  attico. 

Termineremo  col  dire  relativameole  al  colon- 
nato del  Louvre^  che  non  sarebbe  un  mancar  di  f 
quel  rispetto  che  devesi  a Perrault  il  fare  alcune 
modificazioni  e correzioni  al  suo  basamento;  poiché 
quand’esse  sieno  dettate  dalla  opinione  universale 
e dal  gusto  di  tutte  le  persone  più  istruite , ben 
Inogi  dall’  alterare  1’  opera  e l’ invezione  dei  grandi 
maestri  passati,  danno  in  certa  maniera  quell’ ulti- 
ma roano  eh’ essi  stessi  avrebbero  data,  se  avessero 
potuto  vivere  abbastanza  per  udire  il  giudizio  im- 
parziale della  posterità. 

( Palazzo  di  Lussemburgo.  ) Il  Palazzo  'lei 
Lussemburgo  venne  innalzato  dalla  Regina  Maria 
De-Medici  sulle  rovine  del  Palazzo  di  Lussemburgo 
che  gli  diede  il  suo  nome:  1’  architetto  ne  fu  De- 
brosses,  e,  dopo  il  Louvre^  quest’ é il  più  magni- 
fico edifizio  di  Parigi;  anzi  esso  ha  il  vantaggio  di 
essere  intero,  uniforme  e terminato  in  tutte  le  sue 
parti.  Bernino  confessava  che  non  ce  ne  aveva  di 
meglio  fabbricati,  nè  con  maggiore  regolarità.  La 
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sna  pi^i  graulie  dimensione  in  lunghezza  è di  6o 
tesej  la  più  piccola,  cioè  quella  della  facciata  ver- 
so la  strada  di  Tournon  e T altra  verso  il  giardi- 
no, è di  5o  tese.  Questa  pianta,  se  si  eccettuano 
gJ»  edifizii  del  giardino,  forma  un  quadrato  quasi 
perfetto,  di  cui  tutte  le  parti  sono  corrispondenti, 
con  arte  e simmetria.  La  semplicità  della  pianta  cor- 
risponde alla  sua  regolarità.  Essa  consiste  io  una 
sola  e vasta  corte  circondata  da’portici  e fiancheg- 
giata da  quattro  edifizii  quadrati  detti  padiglioni. 
L.a'sola  irregolarità  che  vi  si  trova  è cagionata  dai 
projetto  che  i due  padiglioni  del  fondo  della  corte 
producono  sulle  ali  dei  portici  laterali.  Questo  pro- 
jetto iodicante  il  corpo  principale  dell’  edifizio  era 
assai  più  pronunziato  prima  del  restauro  , poiché 
andava  all’  incontro  del  terrazzo,  che  produceva  uu 
buon  effetto  davanti  a questa  parte  dell’  edilizio. 
Presentemente  questo  terrazzo*  e questa  salita  sono 
stati  tolti  affinchè  le  carrozze  potessero  più  facil- 
mente avvicinarsi  all’ ingresso  dei  palazzo.  Un  altro 
cangiamento  venne  fatto  nella  pianta  di  questo  edt- 
fizio,  col  quale  se  ne  migliorò  1’  interna  disposizio- 
ne, ed  è quello  della  scala  e del  vestibolo  che  con- 
duce al  giardino.  La  scala  era  mal  situata  , ed  in 
un  aspetto  poco  felice:  essa  fu  trasportata  nell'  ala 
dritta  della  corte,  e l’occupa  q?iasi  interamente: 
tanto  in  questa,  quanto  nella  piccola  galleria  e nel 
vestibolo,  pei  quali  si  passa  al  giardino,  si  prodi- 
galizzò tutta  la  ricchezza  dell’architettura  e della 
scultura. 

Sembra  che  la  pianta  del  L,m$emhurs,o  »arrb- 
be  stata  più  balia  senza  qiie’  due  enormi  padiglio- 
ni verso  il  giardino,  che  se  col  corpo  di  mezzo  rad- 
doppiano in  certa  guisa  da  quel  lato  la  grossezza 
dell’ eJilizìo  fanno  ben  anche  con  questa  torta  di 

A3* 


\ 


7^9 


Digitized  by  Coogle 


r-  '■ 


' 'rtjO  UEl  FRANCESI 

accoppiamento  di  padiglioni,  divenir  assai  pesante 
l’ aspetto  deir  elevazione,  t padiglioni  che  si  tro- 
vano nell’  architettura  di  questo  secolo  hanno  la 
loro  origine  da  quelle  torri  che  fiancheggiavano  i 
castelli  gotici.  Se  ne  conservò  il  tipo  in  quasi  lut- 
ti gli  edifìcii  Francesi,  e 1’  aspetto  vi  guadagna  da 
lungi,  ma  non  davvicìno.  Desbrosses  però  ha  sa- 
puto cavarne  un  buon  partito  nella  composizione 
vie!  suo  palazzo.  Sotto  questo  rapporto  T' elevazio- 
ne del  Lussemburgo  merita  elogii,  e non  si  tro- 
verebbe facilmente  un  altro  edilizio  più  pittoresco 
e più  simmetrico  nelle  sue  masse.  Il  merito  parti- 
colare della  facciata  consiste  nella  disposizione  dei 
due  padiglioni  e della  cupola  che  s’  innalza  sopra 
Ju  porta,  nel  beli’  accordo  di  quelle  masse  pirami- 
dali, nella  maniera  colla  quale  sono  legate  coi  due 
terrazzi,  e nei  rapporti  d’ordine  che  sussistono  in 
tutte  le  sue  parti.  Bisogna  osservare  che  in  origine 
i corpi  dell’  edilizio  che  formavano  terrazzo  da 
^mcndue  i lati  delia  cupola  sulla  strada  di  Toiir- 
nun,  erano  pieni.  Fra  i pilastri  accoppiati  dell’or- 
dine regnava  un  muro  massiccio  fatto  a bozze  se- 
condo il-’  gusto  generale  dell’  edilizio  , ciò  che  da- 
va da  questo  lato  un  riposo  sempre  favorevole  al- 
1’  architettura.  Non  si  saprebbe  dire  se  coll’  aprir 
questo  muro  con  archi  simili  a quelli  della  corte  , 
il  palazzo  abbia  guadagnato  o perduto  in  bellezza. 
Questi  archi  accordano  col  rimanente  dell’ ordine, 
introducono  leggerezza  nell’  insieme,  e possono,  sot- 
to alcuni  rapporti,  passare  per  un  - miglioramento. 
Tutto  l’ordine  delie  elevazioni  del  palazzo  è coq- 
cppito  io  un  sistema  regolarissimo;  e non  vi  ha 
parie  che  non  corrisponda  con  esattezza  ad  tiua 
altra. 

Ciò  che  colpisce  maggiormente  in  tutto  1’  in- 
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sieme  del  Lus$embnrf;o  è quello  stile  a bozze, 
delle  quali  tutù  i muri,  tutti  gli  ordini  e tutti  i 
piani  sono  coperti.  Si  sa  che  questo  gusto  domi- 
na particolarmente  in  Firenze  : si  dice  che  Maria 
De- Medici  volesse  che  il  suo  palazzo  Je  richiamasse 
alla  memoria  quelli  della  sua  pdtria  ; e si  crede 
generalmente  che  Desbrosses  desiderando  confor- 
marsi nell'  edilizio  del  Lussemburgo  a!  desiderio 
della  medesima  , abbia  imitato  il  palazzo  Pitti.  11 
gusto  delle  bozze,  allorché  è trattato  con  arditezza 
nelle  grandi  masse  , porta  al  più  allo  grado  1’  idea 
della  forza  ed  il  carattere  di  solidità;  ciò  che  ren- 
de sempre  rispettabile  qualunque  architettura.  Des- 
brossps  però  pensando  di  addolcire  la  durezza 
delle  bozze  col  ritondarle , ba  prodotto  un  carat- 
tere pesante  e monotono.  Ciò  nonostante  questo  pa- 
l.izzo  colpisce  lo  spettatore  rolla  solidità  della  sua 
costruzione  , e la  simmetria  della  sua  disposizione, 
coll*  accordo  delle  sue  masse  e coll'  insieme  regolare 
c terminato  ; ciò  che  di  rado  si  trova  ne'  grandi 
edifizii . 

Chalgrin,  membro  dell’  Istituto  , è 1’  architetto 
cui  deve  Parigi  i miglioramenti  , i cangiamenti  e 
gii  accrescimenti  fatti  nel  palazzo  e nel  giardino. 

( Palazzo  Rrale.  ) Chiamasi  col  nome  di  Pa- 
lazzo Heale  l’ unione  del  palazzo,  del  giardino  e 
della  galleria  che  lo  circonda.  Pochi  edifizii  furono 
Sottoposti  a tanti  e si  grandi  cangiamenti  nello  sf>a- 
zio  di  un  secolo  e mezzo.  Nel  1629  il  Cardinale  di  Ri- 
clielieu  lo  fece  innalzare  sui  disegni  del  celebre  ar- 
cliitetto  Le-Mercier:  la  pianta  di  questo  palazzo  s’  ac- 
crebbe successivamente  a misura  che  diveniva  più 
grande  la  fortuna  del  Cardinale  : il  primo  nome  di 
Palazzo  Hichelieu  venne  presto  cangiato  in  quello 
Palazzo  Cardinale:  fu  terminato  nel  i63Ò.Nel 
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i6'3^  il  ministro  divenuto  più  potente  osò  donarlo 
al  Re:  nel  164^  la  Regina  Anna  d’Austria  Keg- 
gente , il  Re  Luigi  XIV  minore  ed  il  Duca  d’  An- 
gion  suo  fratello  lasciarono  il  Louvre  per  alloggia^' 
re  nel  Palazzo  Cardinale,  che  in  tale  circostanza 
prese  il  nome  di  Palazzo  Reale,  nome  che  tutto- 
ra conserva.  Allora  venne  formata  la  piazza  davanti 
al  palazzo  sulla  strada  S.  Onorato',  e a quell’e- 
poca si  riferisce  la  cessione  a vita  fattane  da  Lui- 
gi XIV  all’unico  suo  fratello  Filippo  di  Francia. 
]Sel  1692  il  Re  lo  donò  a suo  nipote  Filippo  d’ Or- 
leans Duca  dì  Chartres,  ed  in  allora  fu  riparato  il 
gran  corpo  deU’edifizio  che  terminavasi  nella  strada 
di  Richelieu,  e eh’  era  stato  dal  Cardinale  destinato 
a contenere  la  sua  biblioteca.  Noi  saremmo  troppo 
prolissi  se  annoverar  qui  volessimo  tutti  gli  ab- 
bellimenti e le  curiosità  d’ ogni  genere  che  conte- 
nevansi  in  questo  palazzo  che  successivamente  è 
stato  modificato  e riedificato.  Prima  di  parlare 
delle  nuove  costruzioni  del  Palazzo  Reale , avver- 
tiremo che  1*  ingrandimento  della  piazza  ha  la  data 
del  1719,  e che  la  costruzione  del  castello  d’acqua 
in  faccia  al  palazzo  è di  Roberto  di  Coste  archi- 
tetto del  Re.  Al  Duca  d'  Orleans  Reggente  devesi 
il  giardino  del  Palazzo  Reale  al  tempo  del  Car- 
dinale di  Richelieu  era  irregolarissimo  , e tutto  vi 
era  disposto  senz’  ordine  e senza  simmetria:  esso  ven- 
ne rifdtto  nel  1730  da  Desgots  architetto  del  Re  e 
nipote  del  celebre  Le-Nàlre;  e venne  ornato  di  sta- 
tue di  marmo  scolpite  da  Leremberg.  L’antico  pro- 
getto del  Cardinale  era  di  far  innalzare  intorno  a 
questo  terreno  case  simmetriche,  e d’ aprire  tre  in- 
gressi principali;  l’uno  sulla  strada  Richelieu  , l’al- 
tro su  quella  de’  PelUs-CUantps , la  terza  sulla  stra- 
da de’  Bons^EnJants.  L’  ultimo  Duca  d’ Orleans  ese- 
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gui  in  qualche  maniera  tale  progetto,  e i*  ha  fatto 
servire  a una  di  quelle  speculazioni  pecuniarie  che 
pel  passato  sarebbero  state  giudicate  indegne  di  un 
Principe.  Si  pensò  d’ innalzare  intorno  al  giardino 
no  corpo  di  edifizii  simmetrici , e di  prendere  sul 
terreno  lo  spazio  di  una  nuova  strada  , in  guisa  che 
le  case  che  prima  erano  rivolte  verso  il  giardino 
non  trovansi  ora  che  su  di  una  strada  monotoua- 
La  nuova  costruzione  diminuendo  di  multo 
il  giardino  offri  .al  pubblico  il  piacere  di  un  pas* 
seggio  continuato  e coperto,  ove  ogni  arco  è una 
bottega.  Ivi  sì  stabili  i’  impero  della  moda.  Questo 
luogo  il  più  frequentato  di  Parigi  è \\  Rendez-^vous 
universale  delie  persone  d’affari  e delia  gente  sol- 
lazzevole. Se  il  progetto  d^  un  si  vasto  edi%t||p  ^ 
avesse  potuto  essere  terminato  con  tutti  im^zidetr^ 
r arte  e di  una  bella  architettura,  sarebbe  stato 
certamente  annoverato  fra  i più  grandi  monumenti; 
ma  lo  apvfito  d' interesse  che  io  aveva  /atto  intra- 
prendere non  poteva  concertarsi  colla  spesa  che 
avrebbesi  dovuto  fare  per  un  edilìzio  pnrporzio- 
nato  all*  estensione  della  pianta.  Tutto  questo  in- 
sieme fu  troppo  leggermente  costrutto',  la  decora- 
zione che  consìste  in  piccoli  archi  separati  da  pi^ 
Jastri  corintii  è meschina  e di  cattiva  esecuzione. 

Si  possono  bensi  vantare  i piaceri  di  questo  luogo 
e lodarne  il  progetto  generale , ma  se  ne  dovrà 
sempre  eccettuare  l’architettura  che  è di  M.  Louis, ' 
autore  del  teatro  innalzato  nella  stessa  epoca  e nel 
medesimo  ricinto  del  Palazzo  Beale,  il  di  cui  in- 
gresso trovasi  nella  strada  di  Richelieu.  • 

Queste  nuove  costruzioni  di  cui  abbiamo  par- 
lato dovevano,  come  si  diceva , essere  eguagliate 
alle  ali  della  seconda  corte  dei  palazzo;  ma  la  ri-  > 
voluzione,  della  quale  ^questo  nuovo  Rendez^voni. 
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fu  sul  principio  il  principale  arsenale,  giunse  ad  ar> 
restare  il  cumpimenlu  del  progetto.  Il  Principe  non 
ebbe  ]>iù  denaro  per  condurlo  a term'ne,  e ciò 
venne  da  molti  attribuito  alla  sua  influenza  sulla 
rivoluzione.  La  parte  ch’egli  vi  ebbe  è nota  bastan- 
temente ad  ognuno. 

(Palazzo  Imperiale  degi.i  Iitvalidi.)  Fra  tutti 
i innnnmeoti  innalzati  da  Luigi  XIV  non  ce  n’  ha 
forse  alcuno  che  più  degno  sia  d’ illustrare  il  regno 
di  quel  grande  Monarca  quanto  il  Palazzo  J/npe- 
riitle  dei’li  Invalidi',  esso,  sublime  per  la  dignità 
dell’cggetto,  importante  per  la  grandezza  della  pianta 
e per  la  bellezza  dell’  esecuzione  sarà  un’eterna  te- 
stimonianza della  beneficienza  del  Re  che  l’ba  foù- 
dato,  e dell’ingegno  dei  due  architetti  che  ne  han- 
no successivamente  elevate  le  due  parti  distinte  \ 
cioè  Liberale  Bruant  che  costrusse  tutto  I’  edilizio 
d’  abitazione  e la  prima  chiesa;  e Giulio  Ardovino 
Mansard  che  innalzò  ia  seconda  chiesa  e la  cupo- 
la di  cut  abbiamo  di  già  parlato.  I primi  fonda- 
menti di  questo  sì  vasto  ediflzio  furono  posti  nel 
1671,  edotto  anni  bastarono  per  condurlo  a ter- 
mine. Il  vasto  sito  di  questo  palazzo  ha  diciotto 
mila  settecentoqiiarantaquattro  tese  di  superficie  : 
esso  è diviso  nella  sua  lunghezza,  che  è di  cento- 
trenta  tese,  e nella  sua  larghezza  di  settanta  tese,  in  cin- 
que parti  principalt:quella  di  mezzo  presenta  una  gran- 
de corte  larga  treritadue  tese  e lunga  cinqiiantadue  ; 
dall’uno  e dall’altro  iato  sono  due  altre  corti  cia- 
scuna di  i5  tese  sopra  zz  i^i,  tutte  circondate  da 
gran  corpi  d’  edifizii:  il  rimanente  del  luogo  è oc- 
cupato, nel  mezzo  dalle  due  chiese  isolate  ; e da 
ciascun  lato  da  corti  e giardini  circondati  da  edi- 
fizii  al  di  là  dei  quali  trovaosi  ancora  vasti  terreni 
cinti  da  muri. 
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Il  primo  corpo  dell’ edilìzio  verso  il  fiume  è 
preceduto  da  un  anticorte  cliiuso  da  una  inferriata 
e circondato  da  fosse.  La  gran  facciata  è lunga  cen» 
todiie  tese,  e presenta  tre  sporti  : quello  di  mezzo 
è decorato  da  pilastri  jonici  cbe  ricevono  un  gran- 
d’  arco  nel  quale  era  rappresentata  in  basso  rilie- 
vo la  statua  equestre  di  Luigi  XIV.  Questa  faccia- 
ta ha  tre  piani  oltre  il  pianterreno.  La  corte  im- 
periale è circondata  tanto  al  piano  terreno  quanto  al 
])riino  da  portici  aperti  ad  archi,  e formanti  degli  spor- 
ti nel  mezzo  di  tutte  le  quattro  facciate  e negli  an- 
goli. Lo  sporto  nei  fondo  che  conduce  alla  chiesa 
è decorato  di  due  ordini  di  colutine  joniche  e com- 
posite, l’uno  sovraposto  all'altro  e coronato  da  un 
frontone,  Tutte  le  altre  facciate  dell’ edilizio  sulle 
corti  e sui  giardini  sono  regolarmente  divise  da  un 
gran  niisnero  di  finestre  senz’ altra  decorazione  fuo- 
ri del  cornicione. 

La  facciata  della  cupola  verso  mezzogiorno  è 
larga  trenta  tese  ed  alta  sedici;  e«sa  s’  innalza  su 
di  un  verone  di  molti  gradini  e decorato  degli  or- 
dini dorici  e coriiitii,  arricchiti  di  tutti  gii  ornaineoti 
che  ai  medesimi  convengono,  Un  terzo  ordine  di 
colonne  corintie  regna  esteriormente  intorno  al  tam- 
buro della  cupola,  e so-ìtiene  un  attico  che  riceve 
a cupola,  la  quale  aneli’  essa  è sormontata  da  una 
lanterna  sopra  cui  s’innalza  una  guglia  terminata  da 
lina  croce.  La  cupola  è già  stala  descritta  ove  par- 
lato ahhiduio  delle  principali  chiese  di  Parigi 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  parlar  qui  di  tan- 
ti  altri  magnifici  edifizii  sì  di  Parigi  che  de’dintor- 
lì'i  , e quindi  chi  fosse  vago  di  maggiori  cognizioni 
su  di  tale  oggetto  potrebbe  consultare  la  già  cita- 
ta Descrizione  di  Parigi  di  Legraod  e Landoii. 
Jlaslerà  qui  l’avvertire  rispetto  allo  stile  deii’architet- 
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tura  de’palazzi  e delle  case  de'privati,  die  fino  al- 
la fine  del  regno  di  Luigi  XlV  il  genere  grave  e 
severo  dell’architetlura,  di  cui  Filiberto  De-Lorme, 
i Biillant,  i Ducerreau  ci  lasciarono  alcuni  modelli 
fu  generalmente  conservato  dai  Desbrosess  e dai 
Mansard.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XV  il  gusto  del- 
l’aichitettura  degenerò  nella  decorazione  della  mag> 
gior  parte  degli  edifizii  particolari  eretti  dagli  ar- 
rliiti'iti  di  quel  tempo.  Ma  la  distribuzione  interna, 
qu'.iia  parte  si  essenziale  delle  abitazioni  fece  pro- 
gressi che  s’  accrebbero  sempre  più  sotto  il  regno 
seguente.  I signori  Brungniart,  Ledoux  , Bellanger, 
Cellerier  , Heurlier,  Lemoine,  Peyre,  Damème  ed  al- 
tri vaienti  architetti  hanno  innalzato  un  numero  rag- 
guardevole di  case  e palazzi,  la  cui  composizione 
presenta  una  decorazione  di  gusto  nuovo  e variato 
ed  una  distribuzione  comoda  ed  aggradevole.  Assai 
però  ci  dispiace  di  non  veder  più  nella  decorazione 
di  quegli  edifizii  qiie’  capi  d’  opera  di  pittura  e di 
scultura  che  in  nobile  e preziosa  maniera  ornavano 
rabitaziooe  di  un  personaggio  r.igguardevole  pel  suo 
grado  o per  le  sue  ricchezze:  glioruaraenti  d’oggi- 
giorno  suno  frivole  e leggiere  suppellettili  sottoposte 
all'imperio  della  moda  e come  essa  di  pochissima  du- 
rata. 

( Scultura  e pittura  in  Francia.  ) Le  arti  in 
Francia  (i),  ove  colla  rovina  dell’imperio  Romano 
subirono  la  stessa  decadenza  che  avevano  provata  in 
Italia  e io  Costantinopoli , si  trovarono  all’epoca  del 
risorgimento  di  questi  studii  con  quella  stessa  pro- 
porzione e differenza  che  si  erano  trovate  relativa- 
mente alle  produzioni  degli  antichi  aitisti  nei  tempi 

(t)  V.Cicognara,  Sloria  della  scultura,  voi,  I,  lib.  IIL 
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inìgliori , ditnodochè  i monumenti  delle  Gallie  anti- 
clie  saranno  stali  relativamente  ai  monumenti  Ro- 
mani come  i posteriori  di  San-Dioiii{^i,  e la  statua 
di  Filippo  il  Bello  comparata  ai  lavori  dei  Pisani; 
e come  quelli  dei  J-^aa  Giiyon,  deiPi<>ul,  deiPou- 
get,  relativamente  alle  opere  del  Gliiberli,  del  6o- 
narroti  e del  Cellini.  DaU’Italia  si  diffuse  la  nuova 
luce  e ne  sentirono  i benefìci  influssi  anche  i lon- 
tani , ma  gradatamente  e più  tardi.  Una  delle  più 
aniidie  sculture  che  avesse  qualche  distinto  merito 
in  Francia  non  è piu  vecchia  dei  i4o4  ed  è il  se- 
polcro di  Filippo  I’  Ardito  che  si  vedeva  a Dyon 
nella  Certosa  , il  quale  venne  eseguito  dai  più  an- 
tichi scultori,  il  cui  nome  è passato  alla  posterità  e 
sono  Clanx  de  J-Verne  e il  suo  zio  CLnux  SliiLcr. 
Ma  questi  artisti  sembrano  appartenere  più  aH’Al- 
sazia  che  al  resto  della  Francia.  Si  cita  anche  co- 
inè ano  dei  più  insigni  monumenti  Francesi  il  se- 
polcro di  Francesco  li  Duca  di  Brettagna  ch^  la  Du- 
chessa Anna  sua.  figliti  moglie  di  Callo  Vili  e poi 
di  Luigi  XII  gli  fece  ;,erigere,  a,  Na^es  nel  i5o7. 
Il  nome  dello  scultore  è Michele  Colombe.  Come 
però  ognun  vede  non  si  rimonta  a molia  antichità 
per  doverne  far  qui  parola,  e queste  opere  per  le 
quali  la  scultura  risorgeva  in  Francia  sono  poste- 
riori alle  maravigliose  porte  del  Ghiberti  in  Firenze, 
e a mille  altre  preziose  produt^ioni  delle  nostre  ar- 
ti fatte  adulte  e mature,  mentre  qiielleerano  bambine; 
e non  poteva  ancor  gloriarsi  Parigi  del  suo  celebre 
Jean  Guyon  il  primo  de’veri  ristauratori  dell’  arte 
in  Francia,  il  quale  non  terminò  la  celebre  sua  l'on- 
iii Ila  de^li  Innocenti  che  nel  i55o.  E tornando  al 
deposito  sopraccitato  di  Francesco  II  non  ha  luogo 
gran  maraviglia  relativamente  all’epoca  incuifu  scol- 
pito, mentre  l'istoria  generale  dell’arte  aveva  molto. 
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fenipo  prima  di  che  andar  superba  dei  propri! 
fasti. 

La  Francia  però  fu  quella  che  somministrò  molti 
mezzi  e molte  occasioni  agli  artisti  onde  elevarsi  dal 
basso  stato  io  cui  stettero  sì  lungamente;  ma  la  Fran- 
cia pergiugiiere  a questo  si  valse  del  possente  mezzo 
che  tanto  fu  utile  a propagare  ogni  arte  ed  ogni 
scienza,  quello  cioè  d’invitare,  premiare,  accogliere 
gl’ingegni  Italiani  che  s’avviarono  in  Francia  dopo 
la  discesa  in  Italia  di  Carlo  Vili  , di  Luigi  XII 
e più  particolarmente  di  Francesco  1,  ilqiiale  riempi 
la  sua  Corte  d’ogni  sorte  di  maestri  Italiani. 

Non  possiamo  però  negare  che  le  produzioni 
del  XIII  e XIV  secolo,  le  quali  si  possono  esami- 
nare sui  monumenti  sepolcrali  del  Museo  dei  Mo- 
immenti  Francesi,  abbiano  un  merito  distinto  in  re- 
laziono a’tempi  in  cui  vennero  eseguite  , per  la  qual 
cosa  pur  sembra  che  possa  dirsi,  esservi  stati  artisti 
di  non  volgar  inerito  in  Francia  avanti  che  Fran- 
cesco I vi  conducesse  i famosi  luminari  delle  arti 
Italiane.  Se  non  che  dubitasi  da  alcuni  che  certi  ar- 
tisti dei  quali  oscure  ci  rimangono  le  memorie,  altri 
fossero  Italiani,  ed  altri  f'V/mccsi  che  in  Italia  fos- 
sero stati  ad  impararvi  le  arti,  riconoscendosi  in  molte 
loro  opere  una  certa  larghezza  di  stile  caratteri- 
fica  de'nostri  scarpelli.  Troppo  scarse  sono  *e  notizie 
che  ci  conservarono  i Francesi  di  quei  Giovanni 
Giusto  che  dimorava  a Tours;  e che  era  certamente 
’ il  migliore  scultore  in  que’paesi.Le  opere  che  gli 
sono  attribuite  sono  meritevoli  di  memoria.  Se  fat- 
tura del  suo  scarpello  sono  molte  fra  le  sculture  del 
monumento  di  Luigi  XII  , e se  in  particolare  può 
asserirsi  di  lui  il  monumento  altre  volte  nella  chiesa 
di  S.  Germain  V Auxerrois  in  Parigi,  ed  ora  deposto 
nel  museo  sovreccitato  , coi  crediamo  che  difficil- 
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mente  si  possano  citare  in  Fran«.ia  opere  migliori  dì 
quell’età.  Le  statue  poste  sul  sarcofago  rappresen-» 
tano  Luigi  Ponchcr  morìa  nel  i5ai,  e Bolnu  t Le- 
G-en'ire  .sua  moglie.  Certamente  esaminando  que- 
ste figure  così  gentilmente  e semplicemente  scolpite 
si  direbbe  esser  elleno  opera  de’buuni  scultori  Jla- 
liani  del  4oo. 

Ma  fu  nel  secolo  XVI  che  successe  la  maggior 
diffusione  delle  arti  nel  resto  d’Europa  portatevi 
dagli  Italiani  che  vennero  chiamati  a cingere  di 
splendore  i troni  dei  più  angusti  Monarchi  del  raon* 
do.  Enrico  Vili,  Francesco  I , Carlo  V si  cir- 
condarono d’artisti  Italiani, e diffusero  ne’loro  Stati 
i tesori  delle  arti.  Sembra  però  che  di  tutti  i Prin- 
cìpi citati  il  più  liberale  fosse  Francesco  I,  che  o- 
gni  classe  d’artisti  chiamò  presso  di  sè  fra  i quali 
distingnonsi  Leonardo  , Andrea  Solari  , il  Rosso  , 
il  Primaticcio,  il  Cellini,  Nicolò  deH’Abbate,  Dome- 
nico del  Barbiere,  Ruggiero  Ruggieri,  Paolo  Ponzio 
ec.  Può  dirsi  che  Francesco  I gittasse  i fondamen- 
ti alla  magnificenza  della  monarchia  Francese,  avan- 
ti che  il  grande  Enrico,  e in  fine  poi  Luigi  XIV 
compissero  l’opera  di  consolidarli. 

Da’grandi  elementi  delle  scuole  Italiane  tratte 
cosi  le  arti  ad  abbellire  la  Francia  col  mezzo  dei 
begli  ingegni  condotti  da  Francesco  1 e da  Cate- 
rina De  Medici,  ne  venne  il  sommo  vantaggio  che 
i primi  artefici  Froncesi,  formati  sul  gusto  purissi- 
mo delle  scuole  Toscane  e dei  nuinnmenti  antichi , 
poterono  produrre  lavori  tali  da  essere  comparati  a 
quelli  dei  loio  institutori,  finché  in  un’epoca  ancora 
più  famosa  rinopportiino  esaltamento  d’  una  vanità 
sconsigliata,  e il  fatale  amore  di  novità  sottraendo 
gli  artisti  F/’a/ices:  all’imitazione  de’ loroprimi  mo- 
delli, tutte  le  loro  opere  nel  divenire  originali  per-t 
dettero  il  pregio  migliore. 
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Le  opere  che  onorano  inaggiormeiife  lo  scar- 
pello Francese  sono  quelle  che  si  attribuiscono  a 
Giovanni  Goiijon  di  cui  s’ignora  e patria  e nascita, 
sebbene  tutti  i suoi  lavori  appartengono  al  XVI  se- 
colo. Le  sue  opere  ricordino  lo  stile  Toscano  per 
la  grazia  della  composizione,  la  gentilezza  delle  for- 
me, il  tocco  vivace  dello  scarpel lo;  ma  peccano  ge- 
neralmente nel  disegno,  e veggiamo  sovente  lagrazia 
degenerata  in  maniera. 

Il  signor  Conte  Cicognara,  a fine  di  dare  un’i- 
dea dello  stile  di  questa  prima  scuola  Ttalo-Fran- 
cese,  la  migliore  che  sia  stata  di  là  dalle  Alpi  dopo 
il  risorgimento  di  questi  studi!,  ci  presenta  nella  ta- 
vola LXXXI  nel  volume  secondo  della  sua  5ioria  il 
famoso  basso  rilievo  della  Dt'.posizione  eseguito  da 
Guyon  , che  ora  vedesi  nel  Museo  dei  monumenti 
Francesi  in  Parigi.  Quest’opera,  quantunque  loda- 
tissima in  Francia,  non  merita  però,  secondo  il  giu- 
dizio del  suddetto  scrittore,  quegli  elogi!  che  se  le 
fanno,  ed  egli  è persuaso  che  qne.sto  non  sia  il  ge- 
nere in  cui  meglio  sia  riuscito  Gmijon,  sembrandogli 
infelice  la  distribuzione  e la  forma  della  composizione, 
trovando  piuttosto  un  tritume  di  pieghe  e affetta- 
zione di  movimenti, che  passione  e natura.  Molto  me- 
glio riusciva  Gonjon  in  quei  lavori  che  servivano 
all’ornamento  dell’architettura  come  si  vede  in  mol- 
tissime opere  di  Ini  che  ornavano  l’interno,  ed  ab- 
belliscono tuttora  l’esterna  parte  dei  cortili  del  Louvre^ 
arricchiti  con  tutto  il  gusto  e l’eleganza  dei  bassi- 
rilievi,  ornafi  e figure  che  costituiscono  qnell’edificio, 
siccome  abbiamo  di  già  osservato,  il  più  ricco  , il 
più  s|)lendido  di  quanti  mai  sorsero  in  Francia.  Le 
belle  cariatidi  colossali  che  sostenevano  le  tribune 
della  sala  deli’iuslituto,  9 che  ora  trovansi  in  una 
sala  terrena  della  galleria  delle  statue  , possono  ve- 
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Dire  a gara  con  quante  altre  se  ne  conoscono  in  si> 
niil  genere.  Sotto  il  mini,  j 3 della  Tavola  io  si  pre- 
senta una  di  queste  vedute;  di  fronte, delle  figure  alate 
veggonsi  in  uno  dei  padiglioni  della  fitcciala  interna 
del  gran  cortile,  ove  non  ostante  un poM’affeitazione 
si  osserva  una  grazia  e una  sveltezza  aggrade volis- 
sinia  (i).  Nella  tavola  LXXXII  e LXXXIII  del 
suo  secondo  volume  rappresentò  il  signor  Conte  Ci- 
cognara  due  bassi-rilievi  dello  stesso  Goujon,  onde 
dimostrare  non  maggiore  evidenza  le  scorrezioni  del 
disegno  e lo  stile  manierato  del  detto  scultore,  con- 
giunto però  sempre  a una  certa  grazia  che  meglio 
si  riconosce  nel  basso-rilievu  delle  Ncreidi  della 
fontana  degli  Innocenti  , ( presentata  dal  suddetto 
nella  nit.cta  tavola  LXXXIII  ) incoi  disconvengono 
meno  che  in  ogni  altra  più  grave  composizione  cer- 
ti versi  un  po’ricercati. 

Molto  si  celebrano  in  Francia  le  tre  Grazie  scol- 
pite da  Germain  Pilon,  altro  scultore  Francese  di 
quel  tempo,  destinate  a portare  un’urna  ove  erano 
cliiusi  i cuori  di  Enrico  li  e Caterina  De-Medici. 
Esse  vennero  rappresentatedal  signor  Cicognara  nella 
tavola  LXXXII  del  secondo  volume;  ma  per  quanto 
egli  dice,  possa  trovarsi  (|ualche  merito  io  questo 
lavoro,  indipendentemente  dall’assoggetfare  le  Gra- 
zie a quest’ufficio,  non  possiamo  trovarvi  traccia  di 
progresso  neM’arie  , e le  forme  piutiosto  comuni  , 
i volti  poco  gentili  ed  espressivi,  le  pieghe  di  uno 
stile  artificioso  e infelice  , non  ci  possonofar  riguar- 
dare quest’opera  come  abbastanza  classica  peravere 
un  priuio  luogo  iu  questa  nostra  storia.  Molte  o- 

(t)  I molti  trofei  e bas^i-rilievi  di  o^ni  genere,  scliia\i  in- 
catenati, vilioiie,  o allegorie  diverse  che  adornano  qaeAta  fac- 
ciata sono  incisi  con  liis.^o  e con  eleganza  nell’  opera  del  si- 
gnor Baltard  inlitolata;  Paris  et  ses  monument. 
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pere  si  celebrarono  però  di  rpiesto  scultore,  fra  lé 
quali  i tanto  famosi  Santi  di  Soiilesme.  (i),  il  mau- 
soleo di  Guglielmo  Laurei  du  Btlai  nella  cattedra- 
le di  dlans,  e gran  numero  di  statue  e bassi- ri- 
lievi in  Parigi.  Venne  impiegato  con  molti  altri  ar- 
tisti nella  costruzione  del  grandioso  e n>iigtiifico 
mausoleo  eretto  a Francesco  I a Setti  Dioui^iy  ora. 
trasportato  al  iMme.o  dei  mouunienli  Francesi  , 
una  delle  più  belle  jiroduzioni  di  quell’c'à,  ricco 
di  ogni  maniera  di  scuiftira  e di  ornamenti. 

(Giovanni  CousiN.)  Ma  fra  tutti  gli  artisti  Fran-- 
cesi  del  setolo  XVI  quegli  che  si  accostò  meglio 
d’ogui  altro  al  bel  fare  Italiano  , e che  meno  degni 
altro  cadde  nel  manierato  si  fu  Giovanni  Coosin. 

( PiTTURK  SUL  VETRO.  ) L’cstensionc  del  suo 
ingegno  brillò  a preferenza  nelle  pitture  sul  vetro, 
per  !e  quali  la  Francia  superò  sempre  ogni  altra  na- 
zione: egli  dipinse  con  larghezza  di  stile,  disegnò 
con  vigore,  e colori  con  forza  e con  trasparenza  in- 
iloita.  Anche  i suoi  chiari  e oscuri  sono  inventati  ed 
'eseguili  colla  preziosità  dei  più  gentili  disegni,  non 
offuscando  il  vetro  che  quanto  basti  a toglierne  la 
lucida  trasparenza.  Egli  visse  contemporaneo  ai  mi- 
gliori Italiani^  può  dirsi  che  nudrifo  di  esquisiti 
elementi  , usciti  tutti  dalle  scuole  di  Leonardo,  del 
Bonarroti  e di  Raffaello,  egli  tenesse  di  mira  il  bello 
in  tutta  la  sua  purità , imitando  e lavorando  anche 
sui  cartoni  di  auesti  valentissimi  artisti.  La  statua 
del  Maresciallo  Ghabot  è giudicata  la  miglior  opera 
dello  scarpello  Francese  in  quest’epoca:  severità  di 
stile,  bellezza  di  forme,  natura  ed  arte  associate  con 

felicità,  e soprattutto  una  maravigUosa  semplicità  che 

(1)  Forse  queste  staine  sono  opera  del  padre  di  questo  sciil- 
Vire,  clic  clnamavasi  collo  slesso  nume. 
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tanto  è necessaria,  nelle  opere  di  questo  genere  t 
tutto  vi  si  scorge  unito  a un  bel  tocco  di  scarpello. 
Più  durevoli  memorie  del  suo  bell’  ingegno  ci  a- 
vrebbe  lasciato  Giovanni  Cousin  se  più  ai  marmi 
che  ai  vetri  avesse  atteso,  e non  a Germano  Pilon 
o a Giovanni  Goujon  sarebbersi  dati  i fastosi  titoli  di 
Fidia  e di  Corregio  Franrese. 

( Pittura  r scui.tcra  in  Francia  ì>all’  Anno 
1600  IN  AVANTI.)  Anche  Maria  De-Medici  non  con- 
tribuì meno  di  Caterina  ad  introdurre  dall’Italia  in 
Francia  l’aureo  gusto  delìearti.ll  Lussemburgo,  sic- 
come abbiam  già  veduto  , è opera  sua:  il  sol  pen- 
nello ebe  per  la  forza  e il  succo  del  colorito  [>o- 
tesse  rivaleggiare  colle  scuole  Italiane,  Rubens  , fu 
da  lei  chiamato,  e dopo  riuiinensità  dei  lavori  da 
lui  eseguiti  si  vide  ricolmo  de’suoi  benefizii.  Con 
una  rapidità  incomparabile  il  gran  Luigi  XIV  dal 
i663'  al  1671.  istituì  accademie  di  pittura,  scultura, 
.architettura,  e fondò  alfie  nobili  instituzioni  che 
resero  sacro  ed  eterno  il  nome  del  Principe  non  meno 
che  quello  del  mecenate  Colbert.  Non  furono  pei  ò 
secondati  i loro  voti  da  quei  risultamenti  che  avreb- 
bero meritato  le  loro  intenzioni,  e i progressi  delle 
arti,  non  andarono  del  pari  con  quelli  delle  lettere. 

Abbiamo  veduto  come  la  scultura  in  Italia  fosse 
dominata  da  un  ingegno  tiranno  che  impadroni- 
tosi di  tutte  Je  occasioni  di  lavorare  aveva  fatto 
di  quasi  tutti  gli  artisti  che  accorrevano  a Ro- 
ma altrettanti  seguaci  dei  suo  stile  , idolatrato  per 
moda  e per  fatalità  delle  arti.  Ma  in  Francia  in- 
vece successe  che  tutti  gli  artisti  fattisi  mercena- 
rii , piegarono  la  fronte  dinanzi  un  pittore  dive- 
nuto l’idolo  e l’arbitro  del  Re:  Carlo  Le- Bruti  , 
che  per  la  sua  facilità  di  comporre  imponeva  e a- 
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dulava  il  gusto  della  Corte  (i),  ne  divenne  primo 
pittore;  e dispensator  di  lavori,  vide  d’intorno 
a sè  tutti  gli  artisti,  abbassati  a saer.fieare  il  lóro 
genio  imitando  servilmente  collo  «carpello  i disegni 
tracciati  della  sua  matita;  Come  in  Roma  si  videro 
le  numerosissime  opere  degli  allievi  del  Bern»no, 
così  in  Francia  si  videro  quelle  dei  seguaci  di  Le- 
Brun.  Questo  colpo  fatale  a'  nostri  studii  era  già 
stato  predisposto  da  uno  dei  più  famosi  corrut- 
tori del  gusto.  La  facilità  e i modi  affatto  di  con- 
venzione senza  consultare  nè  la  natura  , nè  1’  an- 
tico , introdotti  da  Siraone  Vovet  dovevano  neces- 
sariamente condurre  questo  risultamento  ; giacché 
i soli  che  avrebbero  potuto  impedirlo , he-Sucuf 
e Poussin , r uno  per  1’  immatura  morte  , e T al- 
tro per  essere  stato  dalle  cabale  respinto  in  Italia, 
ove  sempre  poi  visse  e operò,  non  ottennero  il  me- 
nomo influsso  sulle  arti  Francesi.  Il  secolo  di  Luigi 
XIV  può  dirsi  quello  della  letteratura  e dell’ama- 
bilità Francese;  ma  convien  dire  che  le  arti  pro- 
tette per  la  sola  ambizione  del  Re  non  potessero 
più  elevarsi  a quella  gloria  cui  le  aveva  portate  la 
ambizióne  degli  artisti.  Luigi  voleva  abbellir  pron- 
tamente la  sua  patria , ed  affine  di  corrispondere 
a questa  rapidità  di  tsecnzione  si  moltiplicarono  in- 
finitamente le  copie  ‘delle  più  belle  antiche  statue 
per  ornare  i grandiosi  giardini  di  Versailles^  delle 
Ttiillerie  ^ di  Z*»  ttinon  e d altri  luoghi  di  reali  de- 
lizie. Le-Gros  che  più  degli  altri  artisti  Francesi 
era  stato  lungamente  in  Roma  ebbe  maggiore  il 
numero  di  queste  commissioni.  Ma  cosa  avvenne? 
Questi  , come  lutti  gli  altri  scultori  di  quel  paese 

(t  ) Sarebbe  fpt'&e  oggi  dimenlicato  dalla  giusta  posterità  , 
se  li  bulino  di  Àudrau  noo  avesse  seguala  1’  imujoi  t.'tblà  del 
suo  nome. 
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e di  quell’  età,  vide  che  il  semplice,  il  sobrio,  lo 
ideale  dell’  antico  sarebbe  passato  per  freddo  e 
per  secco,  e tentò  di  modificare  le  copie  scostan- 
dosi dal  modello,  e aggiugnendo  ciò  che  secondo 
i suoi  principii  sembrava  mancare  all’antico,  vale  a 
dire  introducendovi  la  Croce  e la  Fiamme  ; co- 
sicché quelle  copie  non  ritengono  che  1’  insieme 
della  compnsi/.ione  e niente  della  purità  dèlio  stile, 
potendo  piuttosto  dirsi  licenziose  parafrasi  Francesi 
di  statue  Greche  , di  quello  che  fedeli  traduzioni. 

Le  opere  dunque  di  scultura  che  in  maggiore 
numero  furono  fatte  in  Francia,  se  si  eccettuano 
le  statue  equestri  dei  Re  , si  ridussero  a lavori  di 
seni  )>lice  decorazione  pei  giardini  reali  ; e l’ inven- 
tore e il  direttore  di  questi  fu  per  lunghi  anni 
Le-6run.  Molti  di  questi  lavori  furono  eseguiti  da 
due  mediocri  scultori  Italiani  Domenico  Guidi  e 
Giovanni  Battista  Tubi  che  riempirono  di  cattive 
statue  Fersnilles  e Trianon  , e lavorando  quasi 
sempre  sommessamente  sotto  la  direzione  dello  stesso 
piit(»re.  Martino  De-Jardins  di  Breda  non  fu  po- 
co avventurato  avendo  la  facoltà  di  spendere  all’ in- 
circa un  milione  nel  gran  monumento  che  il  Ma  • 
resciaUo  Duca  De -la  Feuillade  eresse  a sue  spese 
nella  piazza  delle  littorie  in  Parigi  ad  onore  di 
Luigi  il  Grande.  Pochi  monumenti  pubblici  furo- 
no di  tanta  ricchezza  e diedero  altrettanto  adito  a- 
gli  artisti  delle  età  migliori  per  segnalarsi.  Molle  . 
opere  incise  conservano  la  memoria  di  tutte  queste 
produzioni  che  le  fazioni  distrussero  nel  giro  dii» 
brevi  giorni.  Simooe  Guillain  fu  tra’  più  distinti  scul  - 
tori di  Francia , ma  precedette  alcun  poco  la  tiran- 
nica influenza  di  Le-Brun  , e si  attenne  piuttosto 
al  fare  Micbelàngiolesco  cui  aveva  studiato  in  Ita- 
lia. li  monumento  del  Pont-aii-change  finito  nel 
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1647,  signor  Conte  Clcognara  ha  pre- 

sentato il  gran  basso-rilievo  nella  Tavola  XV  voi. 
Il,  è una  delle  migliori  produzioni  Francesi  di 
quel  secolo.  I fratelli  Michele  e Francesco  An- 
guier  possono  essere  annoverati  fra  i non  volgari 
artisti  di  quel  secolo.  Essi  ebbero  molti  lavori  per 
la  chiesa  di  Fai- de^G race  ; scolpirono  molti  ino-- 
niimenti  sepolcrali  e fecero  alcuni  dei  bassi-rilievi 
nell’arca  di  San-Dionigi.  I d’Anguier  ebbero  di- 
versi allievi,  fra  i quali  citasi  quel  Toimnaso  Re- 
gnauldin  che  sid  disegno  del  pittore  di  Corte  scol- 
pì fra  molte  cattive  opere  anche  quelle  tre  Ninfe 
nei  bagni  d‘  Apollo  a Versailles  che  stanno  dietro 
il  nume.  Più  di  ogni  altro  dei  fin  qui  nominati  me- 
ritò maggior  lode  (Giacomo  Sarazin  nato  a Noyon 
nel  1690.^  Le  sue  cariatidi  del  Louvre  ^ se  non  e- 
qoivalgono  a quelle  di  Giovanni  Goujon  , som»  pe- 
rò grandiose  e di  migliore  stile  d’ogni  altra  opera 
contemporanea.  Il  difetto  maggiore  delle  medesime 
consiste  nella  loro  proporzione  relativamente  al  luo- 
go per  cui  sono  state  eseguite.  E veramente  disdi- 
cevole  che  in  quell*  ammirabile  fronte  interna  dèi 
Louvre,  ove  le  parti  ornamentali  e le  proporzioni 
dei  due  ordini  e dell’  attico  possono  venire  a con- 
fronto coi  più  begli  edificii , e per  lo  scarpello  di 
Paolo  Ponzio  scultore  Toscano  , e per  quello  di 
Giovanni  Goujon  che  vi  posero  bassi-rilievi  elegan- 
tissimi e nobilissimi  , si  veda  poi  la  parte  più  ele- 
vata nel  centro  della  facciata  ornata  di  cariatidi 
sproporzionate,  interrompendo  infelicemente  una  si 
bella  ordinanza. 

La  cappella  di  S.  Ignazio  nella  chiesa  del 
Gesù  in  Roma  occupò  diversi  scarpelli  Francesi, 
ove  quasi  si  vide  una  gara  fra  Giovanni  Thecdon 
e Pietro  Le  Gros  i ma  non  gareggiarono  iu  sempli- 
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cita  e in  sobrietà  , poiché  queste  prerogative  del- 
r arte  erano  allora  ascritte  a difetto.  Le  statue  scol- 
pite da  M.  Le  Gros  sono  fra  quelle  che  T ardimen- 
to inventava  , sostenuto  dal  gusto  dominante  del 
secolo  : il  maneggio  del  marmo  potrebbe  dirsi  su- 
blime , ma  il  pensamento  è stranissimo  quanto  mai 
possa  mente  umana  sregolatissima  concepire. 

Antonio  Coysevox  e Niccola  e i due  Guglielmi 
Coiistoii  furono  artisti  essi  pure  del  medesimo  ge- 
nere, de’  quali  si  ammirò  la  facilità  dei  lavori  e la 
intrepidezza  dello  scarpello , compiangendosi  per 
altro  sempre  il  gusto  infelice  delle  loro  opere.  So- 
glinnsi  far  osservare  allo  straniero  i cavalli  alati  di 
Coysevox  nel  giardino  delle  TuilUrie^  dei  quali 
porta  uno  la  Fama,  e T altro  un  Mercurio.  Non 
pochi  sono  i monumenti  sepolcrali  da  lui  eretti,  e 
multa  celebrità  gli  diedero  i ritratti  di  Luigi  XIV 
nei  quali  aveva  fatto  pratica  magistrale,  intagliando 
con  brio  di  scarpello  quelle  voliirainose  parrucche 
in  foglio,  di  cui  venne  anche  ornata  la  statua  e- 
questre  di  questo  Re  da  lui  fusa  in  bronzo  per  la 
città  di  Rennes.  Niccola  Coustoii  fece  qualche  o- 
pera  di  miglior  'invenzione  nel  santuario  di  Nó:re.- 
Damc^cr  la  soluzione  del  voto  di  Luigi  XIII  che 
impetrò  dal  cielo  la  prole  dopo  a3  anni  di  sterile 
connubio.  Il  gruppo  scolpito  in  quell’ occasione  rap- 
presenta una  Pietà  con  vani  Angeli  recanti  gli  at- 
tributi della  passione  e I’  insieme  di  quelle  figure 
non  manca  di  maestà.' Nipote  di  questo  si  fu  il  primo 
Guglielmo  cui  dobbiamo  i due  cavalli  che  veggonsi 
all’ingresso  degli  £7òs/ in  Parigi;  vengono  questi  ri- 
tenuti da  due  scudieri  1’  uno  Francese  e l’altro  A- 
inericano,  il  secondo  è da  noi  rappresentato  sotto 
il  nurn.  i4:  a vero  dire  in  quell’età  non  fu  fatto 
di  megliuf  ma  ciò  che  reca  sorpresa  si  è 1’  ampol- 
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lotilà  con  cui  vennero  celebrati  dagli  scultori  rnn- 
temporanei.  [ giudizii  ebe  emanano  dai  pretesi  in-- 
teiligenti  nei  tempi  deila  corruzione  dei  gusto  ii- 
niv*  rsale  , non  dissomigliano  da  quelli  che  ogni 
giorno  sentiamo  con  sentenzioso  org'jglio  proferiti 
dall’ignoranza, 

Non  parleremo  qui  di  toltigli  scultori  di  Fi  a»i - 
eia,  dei  quali  gli  scrittori  nazionali  ci  conscrvarnuo 
uii  numero  grande  di  nomi , che  forse  per  le  loro 
opere  non  passerebbero  alla  posterità.  Abbastanza 
essi  scrissero  di  quel  Vancleve  di  cui  veggonsi  la- 
vori in  tante  fontane  a f^ersailU.s  a fllurlj-  , al 
7'rinnon  ; di  quel  Roberto  il  Lorenese  che  fu  la- 
boi  toso  artista;  di  Gaspare  e Baldassnre  Marsy  «-Ite 
posero  mano  a molti  bronzi  e marmi  per  tutti  i 
giardini  reali,  e specialmente  nei  bagni  d’  Apollo 
a Vetsailles,  scolpirono  il  gruppo  dei  Tritoni  che 
abbeverano  i cavalli  del  Sole;  dei  due  Adam  dei 
quali  il  primo  per  nome  Lamberto  Sigisberto  pro- 
pose ili  concorso  con  altri  i6  scultori  un  modello 
in  Roma  per  la  fontana  di  Trevi,  più  . ragionevole 
di  quello  che  venne  adottato,  e l’  altro  Niccola  che 
lavorò  ai  gruppi  dei  giardini  reali  in  Francia,  ri- 
staurator  di  molte  opere  antiche  per  il  Cardinale 
Polignac.  Di  Pietro  e di  Giovanni  Le-Pautre  archi- 
tetti , scultori,  disegnatori,  intagliatori  pieni  di  biz- 
zarria e non  interamente  privi  di  gusto,  abbastanza 
parlano  le  mollissime  opere  che  insieme  compose- 
ro e pubblicarono  incise  all'  acqua  forte. 

Oggetto  più  importante  delle  nostre  osserva- 
zioni è il  merito  dei  due  artisti  Francesi  Pugel  e 
Girardon,  dei  quali  la  patria  fama  levò  rumor  si 
grande  che  l’uno  fu  preferito  a Michelangelo,  l’al- 
tro venne  da  La-Fontaine  chiamato  il  Fidia  del  se- 
colo. Puget  fu  anche  architetto  e pittore  ; si  aitae- 
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cò  alla  maniera  di  Pietro  da  Cortona,  e le  sue  o* 


pere  di  scultura,  oltreché  ricordano  sempre  un  pit» 
torc,  per  Io  più  non  sono  da  vedersi  che  da  un  so- 
lo aspetto.  La  negligenza  di  studio  è visibile  in 
tutte  le  sue  opere,  e sebbene  alcune  parti  delle  me- 
desime sieno  talvolta  anche  espresse  con  genio,  pu- 
re sovente  mancano  di  relazione  tra  loro,  e sem- 
pre peccano  di  mancanza  di  nobiltà.  Quello  stirato 
della  Rgura  nel  suo  tanto  decantato  Milonc  ^ vedi 
la  Tavola  io,  fig.  i5  , e quella  composizione,  nella 
quale  il  panno  forma  il  sostegno  principale  del 
masso  non  producono  un  buon  effetto.  Quante  a- 


zioni  di  qtjesto  soggetto  , che  suol  proporsi  a’gio* 
vani  scultori  sono  meglio  composte  di  quella  di 
Pijget  ! Non  diremo  delle  scelta  delle  forme , poi- 
ché sarebbe  un  ripetere  ciò  che  ognun  vede  da  sé, 
nè  della  ignobiltà  che  regna  in  tutte  le  estremità 
specialmente;  ma  non  possiamo  dispensarci  dall’ os- 
servare 1’  ingratissimo  effetto  che  producono  anche 
le  ginocchia  distese  , e la  disposizione  paralella  de- 
gli arti  inferiori . L’  espressione  di  dolore  che  è spin- 
ta al  grido  e alla  disperazione  è benissimo  dedotta 
dal  vero,  ma  non  è cosa  maravigliosa  ove  si  trat- 
tava di  raffigurare  le  sole  fìsiche  sensazioni,  ben 
diversamente  dal  doloree  dall’angoscia  che  espresse 
il  GrcQo  scarpello  nella  testa  del  Laocoonte  ; co- 
sicché al  marmo  più  celebrato  della  scuola  Fran- 
cese diffìcilmente  potrà  attribuirsi  un  mento  che 
non  incontri  ragionevoli  censure,  ove  si  voglia  esa- 
minarlo spogliato  di  prevenzione.  Molto  inferiore  a 
quellà  scultura  è l’altra  di  cui  fecero  caso  i contempo- 
ranei rappresentante  il  distacco  «he  Perseo  fa  di 
Andromeda  dallo  scoglio , nella  quale  opera  gli 
atteggiamenti  sembrano  più  convenire  a danzatori 
che  a statue;  le  proporzioni  sono  disaggradevoli  per 
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la  piccolezza  della  donna,  a fronte  di  cui  Perseo 
hCmbra  gigante  , e per  gli  svolazzi  di  cattive  pie- 
ghe che  imbarazzano  tutta  la  composizione. 

Girardon  fu  quasi  coetaneo  di  Puget,  ma  per 
fatalità  si  arruolò  esso  pure  sotto  i vessilli  di  l.e^ 
Hrun.  Il  suo  scarpello  è alquanto  pesante  , il  suo 
stile  non  dinota  un  gusto  squisitamente  educato  nel- 
r arte  , e vi  si  vede  una  soverchia  servilità  ai  dise- 
gni del  pittore  di  Corte.  Lavorò  principalmente  nel- 
la gran  fontana  in  Versailles  chiamata  i bògni  à'  A- 
poUo , la  quale  ha  piuttosto  l'aspetto  di  una  ma- 
scherata teatrale,  che  di  una  felice  distribuzione  di 
gruppi  e di  statue.  Il  suo  ratto  di  Proserpina  che 
vedesi  a Versailles  , vedi  Tavola  io  fig.  i6,  sebbe- 
ne non  lasci  dimenticare  il  gruppo  della  Sabina  di 
Giovamii  Bologna,  nuli’ ostante  per  la  sua  compo- 
sizione è fra  le  migliori  opere  di  questo  scultore, 
e visto  da  più  lati  produce  un  effetto  bastantemen- 
te vario  e sempre  pittorico.  Bisogna  però  ridursi  in 
queste  opere  a cercare  soltanto  l’insieme  generale 
delle  statue  e dei  gruppi,  non  potendo  nessuna  di 
esse  sostenere  esame  intorno  alla  correzione  di  stile, 
e soprattutto  riguardo  alle  estremità.  Credesi  però 
universalmente  che  fra  le  opere  più  segnalate  di  que- 
sto scultore  debba  ritenersi  il  monumento  fatto  pel 
Cardinale  di  Richelieu,  in  cui  questo  Porporato  è 
rappresentalo  spirante  in  braccio  alla  religione. 

Bouchardon  ebbe  retto  senso  c sano  criterio  per 
capire  che  si  andava  generalmente  errando  fuor  della 
strada  migliore.  Fiorì  nel  secolo  scorso  , e fu  de- 
bitore dei  miglioramento  del  suo  gusto  all’ amicizia 
intrinseca  che  fece  col  dottissimo  suo  coetaneo  Pie- 
tro Giovanni  Mari.ette  , uomo  eruditissimo  nelle  cose 
dell’arte,  che  assaporava  moltissimo  le  produzioni 
Italiane  ed  i monumenti  degli  aurei  tempi.  Le  ov 
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pere  luag^iui-i  -di  Bouvhard<m  erano  a 5.  Sulpizio 
e alta  fontana  di  Grenelle  die  fu  tutta  di  Mia  in- 
venzione , ed  una  statua  di  bronzo  forse  di  un  solo 
getto  col  cavallo.  Fu  molto  meno  manierato  dei 
suoi  predecessori,  scolpì  la  carne  con  pastosità,  ma 
gii  maucò  il  coraggio  di  prendere  a modello  esdu- 
sivamente  la  natura  o I’  antico  , peccando  in  molte 
delle  convenzioni  eh’  erano  in  voga.  Lc'Moyne  poco 
più  giovane  di  Boiicbardon  fu  un  altro  dei  buoni 
ultimi  i*rlisti  Francesi , e a lui  si  dovettero  le  sta- 
tue equestri  in  bronzo  di  Luigi  XV  per  le  città  di 
Bordeaux,  e di  Rennes.  Michele  Slodtz  nato  in  Pa- 
rigi nel  1705  fu  esso  pure  uno  degli  ultimi  scarpelli 
tenuti  in  pregio:  egli  è l'autore  della  statua  di  8. 
firunone  in  >!>.  Pietro  di  Roma  e del  monumento 
dei  Marebesè , Capponi  alia  chiesa  de’ Fiorentini.  E- 
gli  fu  imitatqr  [lassionato  delle  opere  del  Remino  , 
e spesso  gii  accadde  di  trovar  affettazione  cercando 
la  grazia.  A M.  Hndon  le  scuole  morderne  sono  de- 
bitrici di  quel  modello  d’anatomia  che  presentasi 
col  braccio  disteso , il  quale  conservasi  tuttora  nelle 
scuole  e nelle  accademie  per  uso  dei  giovani  artisti. 
Giovanni  Battista  Pìgal  portò  le  sue  opere  di  scul- 
tura fino  quasi  all’  età  nostra  ; studiò  in  Roma  e 
tornò  in  Francia  ardito  scultore,  lu  Lione  scolpì  il 
suo  Mercurio',  un  eccesso  di  elogii  es-altò  di  trop- 
po il  suo  orgoglio,  e le  sue  idee  divennero  srego- 
late , e s’  avviò  a battere  un  falso  cammino.  Le  sue 
opere  migliori  furono  donate  dal  Re  di  Francia  al  re 
Prussia,  e per  tali  furono  riguardate  il  Mercurio  so- 
vraccitato,  cuna  mere  che  lo  accompagnava.  An- 
che btefano  Falconet  deve  essere  ammesso  tra  gli  arti- 
sti che  levarono  grido  in  questi  ultimi  tempi.  Lu 
sue  opere  jin  Francia  che  esistevano  in  alcune  chie- 
se , cessero  la  più  parte  a quei  cambiamenti  che  ca^ 


by  Googlf 


UFI  francesi 

povolsero  ogni  sistema;  ma  non  è da  credersi  che 
le  arti  perdessero  ne’  suoi  lavori  ciò  che  assicurasse 
la  gloria  del  secolo  in  cui  vennero  prodotti.  La  biz- 
zarria soleva  accompagnare  le  sue  produzioni  sulle 
quali  non  consultava  che  sé  medesimo.  L’  opera  che 
impegnò  Falconet  fu  T esecuzione  della  statua  eque- 
stre di  Pietro  il  Grande  che  fuse  in  Pietroburgo. 
Se  Falconet  non  avesse  avuto  la  fortuna  di  fondere 
un’  opera  si  grandiosa  cui  la  forza  dei  Titani  volle 
veder  collocata  sulla  somioilà  di  una  roccia  stermi- 
nata di  granito  e trascinata  nel  centro  della  città, 
il  suo  nome  sarebbe  perito  colla  più  parte  delle  al- 
tre opere  sue  ; senza  che  meritassero  d’essere  ven- 
dicate dalla  mano  dei  conservatori  dei  patrii  fasti. 

Noi  abbiamo  di  già  sopra  in  più  luoghi  fatta 
onorevole  menzione  de’  più  eccellenti  pittori  delU 
Francia  , ed  anche  nel  parlare  di  questa  bell’  arte 
nel  Costume  degli  Italiani  abbiam  dovuto  neces- 
sariamente far  conoscere  il  valore  delle  loro  opere 
come  frutti  della  nostra  Italia  e di  Roma  partico- 
larmente ove  furono  allevati  nelle  arti  del  disegno. 
Non  inai  per  invadere  il  diritto  delle  aire  nazioni, 
cosa  che  non  suol  farsi  dagli  Italiani  neppure  per 
rappresaglia,  ma  per  fratellanza  unicamente  di  stu- 
dio e di  abitudine  si  ritennero  per  figli  dell*  arte  I- 
taliana  i due  celebri  Pusslni , il  Lorenese  , il  Ver- 
net  con  molti  altri  che  vissero  lungamente  sotto  di 
questo  cielo,  vi  appresero  il  bello  stile  dell’ar- 
te, e segnarono  nelle  opere  loro  o T impronta  della 
nostra  ridente  natura  o i modi  delle  scuole  d’  1- 
talia. 

( Musica.  ) Rimanderemo  pure  i nostri  leggi- 
tori per  ciò  che  risguarda  la  musica  e la  danza  dei 
Francesi  a quanto  abbiamo  già  scritto  diffusamen- 
te intorno  a siffatti  articoli  nel  Costume  degli  Ita* 
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Urini,  ove  fra  le  altre  cose  si  disse  che  il  vero  stile 
dello  declamazione  musicale  più  distintamente  ap- 
parve nelle  opere  di  Giambattista  Liilii  Fiorentino 
che  passata  in  Francia  in  tenera  età  ed  imparata  ivi 
la  musica  divenne  il  Corifeo  della  Francia,  ciò  che 
egli  fece  imitando  la  musica  sacra  dei  valenti  com- 
positori Ilnliaiii.  L’ alta  riputazione  di  Luigi  XIV, 
ai  cui  servigii  si  trovava  il  Lulli,  aveva  chiamato  al- 
le sua  Corte  il  fiore  delle  altre  nazioni  nelle  arti  e 
celle  lettere , fra  i quali  Luigi  Rossi  , Arcangelp 
Corelli  con  altri  valenti  Ilaliani  , che  emuli  a Pa- 
rigi o imitatori  de)  Lulli  riportarono  al  loro  ritor- 
no in  patria  idee  più  chiare  e più  distinte  dell’ ar- 
monia. Allora  si  svegliarono  dappertutto  gli  inge- 
gni che  sostennero  con  tanto  decoro  il  nome  Ita- 
liano ; allora  si  coltivò  1’  espressione  della  musica  e 
a dirigere  il  tutto  verso  il  gran  fine  di  dipingere 
e coramovere;  si  studiò  con  maggior  cura  1’  analo- 
gia che  deve  sempre  passare  tra  il  senso  delle  pa- 
role e i suoni  musicali , e si  apprese  soprattutto  a 
conservare  i’ unità  della  melodia,  regola  fondamen- 
tale di  musica  come  Io  è di  tutte  le  arti  belle.  L’I- 
talia divenne  allora, per  le  altre  nazioni  scuola  pre- 
giata d’  ogni  saper  musicale,  onde  i più  grandi  com- 
positori stranieri  o vi  si  portarono  a bella  posta 
a imparare  , o impiegarono  le  proprie  fatiche  nel 
perfezionare  il  melodramma  Italiano  , massimamente 
dappoi  che  le  poesie  del  MeLastasio  rapirono  sen- 
za contrasto  il  principato  del  leatio  lirico,  e i dram- 
mi Ilaliani  posti  in  musica  da’  più  valenti  profes- 
sori signoreggiarono  in  tutte  le  Corti  Europee,  ese- 
guiti da  uomini  e da  donne  Italiane. 

( Danza..  ) Rispetto  alla  danza  in  generale  non 
ripeteremo  ciò  che  abbiam  già  detto  nel  Costume 
degli  Italiani  t e solo  qui  noteremo  rispetto  alia 
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Francia  che  Q.iinatit  e Lulli,  quegli  come  poeta  e 
questi  come  compositore  si  sforzarono  di  dare  qual- 
che idea  di  una  danza  teatrale  più  ragionevole  , e 
che.  sotto  la  direzione  del  primo  il  canto  s’intrec- 
ciò più  felicemente  col  ballo  in  varie  feste  teatrali 
rappresentate  alla  Corte  , in  alcuna  delle  quali  ballò 
il  medesimo  Re  Luigi  XIV  accompagnato  dalla  rea- 
le famiglia  e dal  fiore  della  nobiltà  Francese.  Sotto 
la  direzione  del  secondo  s’ udirono  per  la  prima 
volta  Parie  dette  di  prestezza , perchè  in  esse  il  mo- 
vimento divenne  più  vivo  e la  cadenza  più  marca- 
ta , dalla  quale  novità  commossi  gli  adoratori  del 
rancidume  si  diedero  tosto  a gridare  che  la  musica 
si  corrompeva  e che  il  buon  gusto  andava  in  rovi- 
na. Per  fortuna  dell’arte  Lulli  non  badò  punto  alle 
loro  declamazioni  e seguitò  l’intrapresa  riforma  con- 
tentandosi di  segnar  talvolta  le  bgure  e i passi  at 
maestri  di  ballo  che  non  ben  sapevano  tener  die- 
tro al  suo  violino.  Dalie  arie  di  prestezza  passò  a 
quelle  di  carattere  dando  a’ personaggi  rappresen- 
tati l’atteggiamento  e le  mosse  che  convenivano  loro. 
Il  ballo  divenne  allora  un  ornamento  essenziale  del 
dramma  e vi  fu  impiegato  ora  come  parte  costitu- 
tiva ora  come  intermezzo.  Lambert,  Campra  e più 
altri  compositori  di  sommo  merito  perfezionarono 
la  musica  de’  balli  (i).  Ma  la  danza  non  era  anco 
pervenuta  a quel  grado  di  perfezione  che  nasce  dal- 
r eseguire  col  solo  ajuto  de’ gesti  una  infera  trage- 
dia o commedia  condotta  secondo  le  regole  della 
drammatica.  La  gloria  di  condurla  a tal  segno  era 
riserbata  ad  un  Tedesco.  Verso  l’anno  1740  Hil- 
verding  presentò  per  la  prima  volta  sul  teatro  di 

(t)  Chi  desiderasse  sapere  più  oltre  sa  di  un  lai  argomen- 
to, potrebbe  gonsniiare  la  Storia  della  danza  del  Caliusac  ed 
il  bel  trattato  dei  balletti  del  Meneilrier. 
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Dresda  il  Britannico  dei  Racine  eseguito  nell’  ac* 
ceonata  maniera.  I Francesi  adatti  per  educazione 
e per  istudio  all*  arte  del  balio  si  prevalsero  tosto 
della  scoperta  rendendola  in  tal  guisa  propria  di 
loro  che  parve  affatto  Francese  alle  altre  nazioni. 
Contribuì  non  poco  a rinforzare  la  comune  opinio- 
ne il  celebre  Noverre  non  solo  col  pubblicare  le 
sue  LeMcre  sulla  danza  ^ ma  col  mettere  altresì  in 
pratica  quanto  colla  voce  e colla  penna  insegnava 
agii  altri.  Lodati  furono  e da  tutti  ammirati  la  mor- 
ie d'  Ercole^  la  Medea  , la  Semiramide^  ed  al- 
tri balli  da  lui  ritrovati  e felicemente  eseguiti.  Tro- 
vata in  tal  guisa  la  pratica  e stabilita  la  teoria  non 
è maraviglia  che  si  propagasse  subito  cotesto  gene- 
re di  pantomima  eroica  in  tutti  i teatri.  Pitraut  che 
si  era  distinto  a Parigi  col  suo  famoso  ballo  il  Te- 
lemaco fu  il  primo  a introdurre  l’ usanza  di  qua 
dai  monti  , dove  prese  gran  voga  e trovò  maestri 
bravi  e compositori  eccellenti  che  perfezionarono  la 
musica  e rappresentarono  i più  rinomati  componi- 
menti. Angiolini  campeggiò  fra  gli  altri  non  meno 
per  la  bravura  dell’  inventare  e dell*  eseguire  che 
per  le  sensate  dottrine  esposte  da  lui  nelle  lettere 
scritte  su  questa  materia.  Dietro  gli  insegnamenti  di 
tal  maestro  si  è coltivata  altresì  la  pantomima  co- 
mica e quella  di  mezzo  carattere , cosicché  il  ballo 
rappresentativo  salì  ad  un  grado  quasi  eminente  sulla 
scena  Francese  ed  Italiana  fra  le  mani  di  Le-Picq, 
di  Vesfris  ed  ultimamente  di  Gioja  c del  direi  quasi 
inimitabile  coreofeo  Salvatore  Viganò. 

(TEAttto.  ) Eppure  chi  crederebbe  che,  dopo 
i tanti  progressi  fatti  nella  musica  e nella  danza 
mediante  il  genio  e lo  studio  di  sì  valenti  profes- 
sori , un’  artista  Francese  , il  celebre  scultore  Bou* 
ebardon  addottrinato  in  Roma  ne’ migliori  elementi 
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delle  atti  bèlle  rlon  sapesse  tollerare  il  modo  eoi» 
cui  nel  passato  secolo  si  eseguivano  in  Francia  le 
rappresentazioni  teatrali?  Se  celebri  erano  le  dram- 
luatiche  composizioni,  e plausibile  la  maniera  di 
declamare  ; se  inarrivabile  era  la  danza  per  la  sua 
volubilità  e le  sue  grazie  , altrettanto  abbnmiue- 
voli  erano  e le  decorazioni  e le  forme  de’  vesti* 
menti  , vedendosi  le  donne  Greche  sul  teatro  e gli 
eroi  vestiti  colle  caricature  Francési  e anche  più 
gfrottesCafmente  dopo  che  sui  capelli  si  era  ammesso 
il  costume  di  spargere  la  farina  od  il  bianco  Boii-* 
chardon  non  andava  agli  spettacoli  : pour  nc  prtinl 
se  ghtcr  les  j euXf  en  atUndant  le  nmnienl  diarie 
revolution  /leitreuse  par  C adoplion  des  vrais  co^ 
stunies  aux  théklres. 
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